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La  prima  edizione  di  questa  opera  fu  fatta  Anoi  nel 
1851.  Una  seconda  ne  compinuBo  nel  i852,  con  molte 
aggiunte  e  variazioni  dell'  Autore.  È  conforme  a  quella 
la  presente,  riveduta  però  dall'Autore  stesso. — Abbiamo 
avuto  soli' occhio  T  edizione  francese  fattane  da  NH.  Di- 
dot,  sopra  la  traduzione  del  professore  Amedeo  Rénée, 
ove  è  detto  nella  prefazione,  che  e  M.  Cantò,  gràce  à 

>  la  mélhode  qui  a  fait  le  succès  de  son  grand  ouvrage» 
9  à  la  concision  nerveuse  de  son  style,  à  la  sobriété  subs- 

>  tantlelle  de  ses  récits,  a  su  faire  entrer  dans  un  cadrà 
»  très-resserré  tout  ce  qu'ìl  y  a  d'essentiel  à  retenir  dans 
:»  rhistoire  generale  de  ces  cent  années.  L' Auteur  joint  aa 
»  seutìaieDt  reiigieux  Famour  de  la  liberto:  prenantàla 
9  philosophie  du  dix-huitiéme  siècle  ses  tendances  géné- 

>  reuses,  ses  sympathies  pour  Thomme  et  pour  les  progrès 
»  sociaux,  il  en  répudie  et  en  flétrit  le  scepticisme  irreli- 

>  gieux.  »  Molte  note  accompagnano  la  traduzione,  ma 
son  dettate  piuttosto  dal  differente  punto  di  vista,  e  dal 
rispetto  che  le  circostanze  odierne  in  Francia  impon^ 
gono  a  principj  ed  a  nomi,  pei  quali  l'Autore  non  ne 
mostrò  di  troppo.  Scarso  profitto  potemmo  dunque  trame 
per  questa  nuova  edizione;  ma  non  possiamo  dissimular 
la  meravìglia  di  vedervi,  tra  molt'  altre  mutilazioni,  tolto 
via  il  proemio  e  l'epilogo,  che  pure  danno  il  motivo  e 
il  riassunto  de'  principj  dominanti  neir  opera  intera. 
Tanto  più  n'abbiam  motivo  per  congratularci  di  quella 
libertà  di  stampa  che  da  noi  i  principi  concedono  con  una 
fiducia,  la  quale  gli  onesti  scrittori  si  guardano  dallo  sce- 
mare coir  abusarne. 
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Udiamo  tutto  giorno  far  TOtì  perchè  dalle  esagera- 
zioni de' partiti,  dalle  aatraaioni  aasolute,  dalla  fancìiil» 
lesca  mania  delV  Inaspettato,  dalle  dÌTagasiti  utopfot  dalle' 
miaaeeiose  paure  si  ritorni  al  leale  esame  de'  fatti  e.  del 
loro  ooneateoamento,  alia  applicazione  moderatrìoe,  alle 
preoccupazioni  elevate  ^  alla  oenfidenza  operoaa,  aUa  tol- 
leranza della  verità  ;  perchè  si  effettui-  (|uel  riconcili»» 
mento  d'una  dignitosa  subordinazione  eolla  disciplinata. 
lil>erté,  dove  i  violenti  cessino  di  cercar  il  meglio  nel. 
sovvertimento  ;  gli  inetti  non  si  pompeggino  d' infingarde: 
astinenze  ;  gì'  incauti  non  si  lascino  per  bolse  parole  sviare 
da  giuste  esigenze  ;  gli  scoraggiati  non  si  rassegnino  agli 
arbitri  credendoli  necessari  alla  tranquillità  ;  nessuno  ac* 
cetti,  sia  dall'alto  sia  dal  basso ,  quelle  sovranità  che  si 
pretendono  immunì  da  giustizia  e  da  ragione. 

À  ciò  con  difficoltà  e  lentezza  si  arriva  dopoché  pnH 
fondi  scompigli  tolsero  docilità  agli  spiriti,  calma  al  ra- 
ziocinioy  lucidezza  al  buon  senso.  Giovare  vi  possono  gli 
scrittori  qualora  trovino  di  loro  dovere  non  tanto  attiz- 
zare le  passioni  quanto  dirigerle  ;  non  abbagliare  il  senti*- 
mento,  ma  erigerlo  a  nobili  concetti;  non  inebriare  le: 
volontà,  ma  invigorirle  a  quelle  lotte  generose  del  pen- 
siero, che  risparmiano  le  brutali  della  forza. 

£  noi ,  che  veneriamo  come  legge  dell'  umanità  il  prò* 
grosso  faticoso,  sappiamo  ohe  questo  non  iseassina  ma  as- 
soda^ non  appagasi  di  negare  ma  opera  ;  non  demoUcA^ 


A  PROEMIO. 

^e  non  quanto  fa  mestieri  per  ricostruire.  Importa  dun- 
que esaminare  ciò  che  esiste,  in  quali  condizioni  nacque, 
a  quali  patti  durò,  per  quali  motivi  dee  conservarsi  o  di- 
struggersi ;  importa  conoscere  noi  stessi  per  proporzionare 
le  risoluzioni  alia  potenza  ;  importa  esaminare  le  vie  per- 
corse, onde  non  urtare  sempre  ai  medesimi  inciampi;  im- 
porta cercar  nei  fatti  l'appoggio  alle  teorie,  affinchè  la 
facoltà  distintiva  dell'  uomo  non  degeneri  in  balocco  di 
retori  o  in  ciurmerla  di  sofisti. 

Perciò ,  nel  perseverante  nostro  intento  di  preparare 
r  italiana  gioventù  a  tempi  più  sinceri ,  e  d' innestarle  il 
virile  amore  della  libertà  col  profondo  sentimento  del  do- 
vere, noi  le  andiamo  da  lungo  tempo  parlando  il  severo 
linguaggio  della  storia  ;  questa  rappresentante  del  pen- 
siero sotto  la  forma  di  fatti  ^  questa  depositaria  degli  ora- 
coli del  tempo. 

Ed  ora  che  gli  emergenti  giornalieri  occupano  chiun- 
que legge,  chiunque  discorre,  chiunque  al  rigeneramento 
della  patria  vuol  contribuire  se  non  altro  co'  desideri  ;  or 
che  si  accumulano  avvenimenti,  a  profittare  dei  quali  si 
richiedono  senno  e  sperienza ,  ben  più  che  impeti  ed  astra- 
zioni ;  rincresce  il  vederli  spesso  mal  giudicati ,  spesso  né 
tampoco  intesi,  perchè  si  isolano  dai  precedenti,  perchè 
si  trascura  di  conoscere  il  passato,  trovando  più  comodo 
lo  sprezzarlo.  Perciò  deliberammo  qui  ripetere,  ad  age- 
volezza dei  più,  la  dipintura  dell'  età  de'  nostri  padri  e 
della  nostra,  coi  successi,  le  dottrine,  i  sentimenti  da  cui 
derivano  questi  odierni. 

Mentre  le  vicende  umane  sembrano  cozzare  col  buon 
senso  e  colla  giustizia,  e  lasciar  solo  in  giuoco  la  forza  e 
il  capriccio,  l'osservatore  leggiero,  o  indispettito,  o  di- 
sperato di  trovarne  la  logica,  le  imputa  alla  fortuna,  spie- 
gazione di  chi  nessuna  sa  darne.  Ma  lo  scopo  loro  si  rav- 
visa dopo  raggiuntolo,  in  quel  coordinamento  che  è  norma 
invisibile  della  società,  e  che  da  taluni  chiamasi  fatalità, 
da  altri  naturale  sviluppo ,  da  noi  Previdenza. 

Chi  pertanto  non  s' appaghi  al  fenomeno  e  all'  aned- 
doto^ devO;  negli  avvenimenti  storici,  risalire  dall'  uno  aN 
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]' altro  fioo  al  princìpio.  Pure»  allo  scopo  nostro  d' agevo* 
iarerìQtelligenza  e  l'equa  valutazione  degli  eventi  odier* 
ni,  ci  è  d' avviso  basti  rimontare  alla  metà  dì  quel  secolo 
passato,  che  ebbe  pochi  fatti  ma  grande  movimento 
d'idee,  che  immediata  azione  esercitò  sul  nostro,  sicché 
vi  si  trova  la  ragione  di  molte  situazioni  presenti. 

Narrare  la  storia  contemporanea,  una  storia  che  dura 
tuttavia,  e  che  procede  con  velocità  cosi  accelerata,  che 
un  anno  equivale  a  secoli,  parrà  presunzione,  e  perciò 
Don  vi  si  accinga  chi  ha  paura  delle  disapprovazioni.  Fra 
opinioni  passionate  e  ragguagli  contraddittori  ;  fra  gli 
scarmigliati  entusiasmi  e  le  scoraggianti  distrazioni,  ove 
i  partiti  si  palleggiano  l'ingiuria  ;  ove  ciascun  popolo  giu- 
dica da  differente  prospetto,  ciascuna  persona  vede  se- 
condo le  credenze,  l'educazione,  la  posizione,  i  sentimen- 
ti, gV  interessi  propri  ;  ove  tutti  abbiamo  cause  attuali 
d'odio  o  d' amore y  ove  lo  spossamento  del  dubbio  si  ma- 
schera sotto  la  violenza  delle  parole,  ove  sembra  demo- 
crazia r  infamare  tutti,  sarebbe  possibile  conoscere  la  ve- 
rità assoluta  ?  Forza  è  dunque  contentarsi  alla  relativa  -, 
e  il  narratore,  persuaso  che  sarà  smentito  su  molti  punti, 
tacciato  di  colpe  opposte,  e  che  imparziale  non  potrà  mal 
parere,  s'ingegnerà  che  i  leali  (contro  dei  differenti  non 
v'ha  riparo)  confessino  che,  s'  egli  s' ingannò,  non  intese 
ad  ingannare;  che  fu  sincero,  sebbene  non  sia  né  voglia 
mostrarsi  indifferente. 

E  noi,  esperti  delle  amarezze  serbate  a  chi,  non  ser- 
vendo a  veruna  fazione,  di  nessuna  tace  i  meriti  e  i  torti, 
e  perciò  da  tutte  è  tolto  di  mira,  ci  accingiamo  a  descri- 
vere quest'  età  luttuosa  e  magnifica,  colla  volontà  di  sco- 
prirne il  vero,  col  fermo  proposito  di  non  isvisarlo  né  per 
comando  di  despoti,  né  per  intolleranza  (ancor  più  spesso 
tirannica)  dì  partiti,  né  per  garrito  di  passioni,  le  quali 
danno  e  pretendono  giudizj  contraddittori.  L'esagerazione 
è  linguaggio  delle  società  sfasciantisi  :  la  verità  è  bisogno 
delle  ordinate  e  ricreantisi.  Chi  guardagli  eventi  da  punto 
più  elevato  che  non  l' interesse  di  pochi  o  le  affezioni  d'un 
momento,  non  falsa  un  principio  per  una  circostanza;  non 
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si  lascia  offioscare  dai  pregindìzj  del  giorno,  e  salvala  ve- 
rità  geoerale  anehe  fra  gli  sbagli  particolari. 
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1713.  Ls  V^^^  d*  Utrecht  che  chiuse  la  lunga  guerra  di  tutta 
Europa  per  la  successione  al  trono  di  Spagna  disputata  tra 
Borboni  e  Austriaci,  potè  dirsi  cominciasse  la  rivoluzione, 
perchè,  gettata  a  tergo  ogni  idea  morale,  ogni  deferenza 
all'autorità,  ogni  fede  tradizionale,  rimpastò  T Europa 
secondo  idee  assolute.  Le  quali,  allora  introdotte  a  tutto 
vantaggio  de' principi,  vennero  poi  a  senno  de' lettera- 
ti ,  indi  a  caprìccio  de'  vulghi  ;  speriamo  riescano  quando 
che  sia  ad  utile  de'  popoli. 

Quella  pace  non  ìnestava  nel  diritto  pubblico  veran 
principio  nuovo  ;  pure  compiè  il  sistema  europeo,  quale 
dura  e  ondeggia  fin  adesso  ;  e  tutti  i  trattati  successivi  si 
riferirono  ad  essa,  perchè  il  conservarla  importava  a  quel- 
li, a  cui  profitto  era  combinata.  Più  che  tutti  importava 
aH' Inghilterra ,  la  cui  grandezza  n'era  stata  sodata,  e  ri- 
conosciuta la  dinastia  protestante.  Questa  potenza  fondava 
l' equilibrio  europeo  sovra  V  accordo  suo  coli'  Austria  : 
pei  patti  lasciata  arbitra  del  mare,  potea  dar  corso  a 
quella  ambizione  che  è  una  necessità  per  lei,  costretta  ad 
esser  despota  dell'  oceano  per  non  trovarsi  sovvertita  in 
casa.  Da  illustri  personaggi  regolata  con  robusto  egoismo 
nazionale,  per  commercio  e  industria  crebbe  a  dismisura; 
inaccessibile  ai  nemici  per  posizione,  sviluppato  lo  spirito 
pubblico  dalle  leggi,  non  aspira  a  conquistare  sul  conti- 
nente, ma  rintuzza  chiunque  pretende  primeggiarvi  ;  se 
minacciata  nelle  sue  possessioni  transatlantiche,  sommove 
V  Europa  per  distrar  V  attenzione  :  sbrama  intanto  la  sete 
deir  oro  neir  India ,  e  nelle  colonie  americane. 

L'Imperatore  di  Germania,  come  signore  dei  Paesi 
Bassi,  dovea  stare  unito  ad  essa.  Il  Portogallo,  per  bisogno 
di  averla  alleata  nella  guerra,  rovinò  il  proprio  commer- 
cio a  vantaggio  dell'  inglese,  col  trattato  di  Methucn  (1703) 
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oWi^aBdosi  a  riceTere  le  stoffe  di  ImMi  purché  il  suo  vino 
eotrando  in  Inghilterra  pagasse  siolo  un  terzo  di  quello  di 
I  Francia*  La  Savoja  e  i  principi  di  Germania  V  Inghilterra 
comprava  per  mezzo  dei  sussidj,  dei  quali  le  offriva  age- 
volezaa  il  sistema  dei  prestiti»  già  in  man  sua  elBeacissi- 
fflo  quando  Bino  altro  intendeva  la  magia  del  credito. 

L'Olanda»  improvisata  dal  patriotismo  e  dalla  costan- 
za» «  nel  franger»  il  giogo  ispano  e  nel  resistere  a  Lui- 
gi XIV  divenuta  al  grande  da  emular  ringhiiterm»  aveva 
sentito  4)uaato  ie  costasse  il  mescersi  ai  litigi  delle  grandi 
potenxe  ;  nella  pace  segnò  la  propria  decadenza  ;  rinun- 
ziando a  tener  rispettabili  forze  militari,  scadde  nell'opi- 
niime;  non  abbastanza  forte  per  comandare,  né  abba- 
stanza oscura  per  disarmar  V  invidia. 

La  Germania  abbracciava  i  due  Stati  pii  guerreschi, 
vedea  suoi  princìpi  sedere  su  molti  troni  d'Europa,  ep- 
pure nameotò  d'importanza!  no,  perchè  le  mancavano 
comunanza  d'interessi  e  ben  determinata  costituzione. 

La  politica  come  aveva  elevato  la  Savoja  per  tener 
testa  alla  Francia,  cosieontro  l'Austria  eresse  la  Prussia, 
che  per  una  serie  di  illustri  capi  aumentò  l' artifiziale 
grandezza  ^  colle  forze  morali  e  intellettuali  supplì  a  quel 
che  ie  mancava  in  forza  numerica  e  compatta. 

La  Russia,  avendo  compiuto  la  sua  rivoluzione  nel  se- 
colo precedente  al  par  dell'  Inghilterra,  potè  stare  a  spet- 
tacolo e  farsi  forte ,  la  civiltà  altrui  preponendo  ali'  origi- 
nale sviluppo,  crebbe  in  potenza  ed  efficacia. 

La  Francia,  che  dopo  la  pace  di  Westfalia  pom-  mi 
posamente  avea  diretto  la  politica,  trovasi  abbassata  al 
secondo  posto,  benché  domini  i  due  lati  de' Pirenei.  Se 
non  che  nuova  cfBcacia  trae  dall'  incremento  intellettua- 
le, e  se  nel  secolo  precedente  aveva  uguagliato  in  isquisi- 
tezza  di  opere  i  tempi  di  Pericle  e  di  Augusto,  in  questo 
spande  le  sue  idee  per  tutta  Europa,  e  le  acclama  sulle 
piazze.  Ma  a  tal  effusione  di  dottrina  corrisponde  il  mo- 
rale depravamenlo  ;  buone  sono  le  classi  medie,  pessime 
le  alte;  la  ragione  privata  di  lunga  mano  precorre  quella 
del  governo;  donde  indeterminati  i  lìmiti  fra  i  poteri,  va* 
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villanie  r  amfaìnistrazione  interna  ^  fiacca  i'asione  este^ 
riore.  * 

La  Polonia  si  ostina  a  noe  trasformarsi,  cioè  a  non- 
progredire,  finché  verrà  conquistata  senza  aver  combat- 
tuto. La  Svizzera  conserva  lo  spirito  militare,  ma  per  ser- 
vizio altrui;  col  che  guadagna  danaro  e  perde  decoro,  in 
Italia,  stranieri  non  dominano  che  nella  Lombardia,  dove 
pur  cercano  svecchiare  questa  pingue  colonia;  quarantol- 
t'anni  di  pace  vi  procurano  e  dottrine  e  ricchezza;  ma  non 
nutrendo  né  grandi  timori ,  né  grandi  speranze  o  vive  pa&- 
sioni^  gli  uomini  s' indeboliscono,  e  nei  princìpi  vedesi  più 
buon  volere  che  stabili  e  garantiti  provedimenti. 

Degli  interessi  e  de'  sentimenti  del  maggior  numera 
non  si  fecero  carico  le  grandi  potenze  che  aveano  imposta 
all'Europa  la  pace  d'Utrecht;  onde  1  sacrifìcati  ne  leva- 
vano lamenti.  La  successione  protestante  assicurata  in  In- 
ghilterra ,  oltraggiava  la  fede  dei  Cattolici  tutti  e  la  lealtà 
de' Legittimisti.  La  barriera  di  fortificazioni,  tra  la  Fran- 
cia e  i  Paesi  Bassi  mantenute  a  spese  dell'Austria,  era  di 
mero  aggravio  a  questa,  e  d' impaccio  a  tutte  e  tre  le  po- 
tenze. La  separazione  perpetua  delie  due  corone  di  Fran^ 
eia  e  Spagna,  veniva  in  acconcio  della  politica,  ma  avea 
costretto  a  cambiar  l'ordine  di  successione.  Lo  sparti- 
mento  dell'eredità  spagnuola  fra  Austria  e  Francia,  nulla 
fruttava  ai  neutri,  spiaceva  ai  due  interessati;  e  Carlo  VI, 
capo  della  Casa  d'Austria,  considerava  come  rapite  a  sé  le 
corone  che  ornavano  Filippo  V,  e  ne  portava  rancore  alla 
Francia  e  alle  potenze  marittime.  Tale  politica  tutt'  arti- 
fiziale  e  impudente  dovea  mancare  di  stabilità  perchè  man^ 
cava  d' idee;  e  nuovi  intrighi  di  gabinetti  e  ambizioni  di 
famiglia  scompaginarono  l' Europa. 

A  capo  di  quella  farragine  di  piccoli  Stati  che  intito^ 
lavansi  il  Sacro  Romano  Impero,  stava  da  un  pezzo  la 
Casa  d'Austria,  che  in  proprio  possedeva  l'Ungheria,  la 
Boemia,  l'arciducato  da  cui  traeva  il  titolo;  nella  pace 
d'Utrecht  acquistò  Milano,  Mantova,  la  Sardegna,  i  Paesi 
Bassi;  per  quella  di  Passarowitz  il  banato  di  Temeswar, 
Belgrado  e  la  Servia;  in  tutto  venticinque  milioni  di  sud- 
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diti,  setUntacinqae  milioni  d'entrata.  Va  gli  anmeali 
quando  tornano  opportuni?  quando  buona  sìa  l'ammini- 
strazione; in  caso  diverso,  non  fanno  die  offrire  maggior 
superficie  all'offesa.  Perduta  l'unione  di  parentela  colla 
Spaf;na,  l'Austria  restò  sempre  piuttosto  passiva  che  op^ 
TOià^  attenta  a  coMervare  e  alle  occasioni  di  crescere; 
bilanciando  le  altre  potenze,  ma  senza  imprimere  movi- 
mento* 

Ne  aceroarono  V  influenza  la  politica  angusta  di  Car- 
lo VI,  e  la  condiscendenza  sua  verso  i  principi  che  volea 
Ibvorevoli  alla  prammatica  sanzione.  Cosi  chiamò  ano  star 
tnto,  pel  quale,  derogando  alla  consuetudine,  faeca  che, 
mancando  ogni  linea  maschile,  potesse  succedergli  una 
figlia  negli  Stati  ereditar].  Sciagura  o  colpa,  egli  fu  in 
guerre  continue ,  e  trovata  l'Austria  incamminata  a  nuova 
grandezza,  la  lasciò  riunita.  Non  avendo  stima  che  degli 
SpagnuoU,  chiamava  grossolani  i  Tedeschi:  ogni  impor- 
tanza metteva  nel  puntigliarsi  su  cerimonie,  scovare  se- 
creti domestici,  e  in  caccie  o  altre  frivolezze:  intanto  lo 
Stato  abbandonava  ai  ministri,  benché,  come  tutti  i  de- 
boli, rifuggisse  dal  mostrarsi  lìgio  ad  essi.  Mosso  anche  da 
particolare  avidità  di  guadagno,  lasciò  che  la  dìplomazi» 
forestiera  s'ajutasse  a  danaro;  invece  di  farsi  gli  appalti 
sui  luoghi,  gli  aspiranti  venivano  alla  Corte,  e  offrendo 
un  regalo  all'imperatore,  ottenevano  a  lauti  patti  ì  dazj,. 
o  che  che  altro  potesse  mercatarsi.  Scontento  de' ministri, 
venduto  dai  subalterni,  umiliato  davanti  alle  potenze  ma- 
rittime, vide  tolta  all'Impero  e  al  proprio  genero  la  Lo- 
rena*, cede  parte  del  Milanese  e  il  resto  d'Italia;  logorò 
l'erario  e  l'esercito:  ma  che  gr  importava ,  purché  vedesse 
accettata  la  prammatica  sanzione? 

Né,  in  vensette  anni  di  regno,  la  politica  avea  diretta 
ad  altro,  che  ad  assicurare  la  successione  de' possessi  au« 
striaci  a  sua  figlia  Maria  Teresa.  Il  re  di  Spagna  pel  pri- 
mo, poi  la  Russia,  la  Danimarca,  gli  elettori  di  Baviera 
e  di  Colonia,  la  Gran  Bretagna,  gli  Stati  Generali,  l'Im- 
pero, da  uUimo  anche  Luigi  XV  gliela  garantirono;  ma 
<luando  egli  se  ne  vantava,  il  principe  Eugenio  di  Savoia 
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gli  rispose:  ^  Meglio  yarrébbero  dagentomila  bajonette.  " 
Risposta  soldatesca;  ma  davvero  (poiché  di  voto  po|M>lare 
non  era  qaisUene)  avrebbe  egli  dovuto  preparar  alia  figlia 
Inion  esercito  e  ricche  finanze,  da  far  valere,  quali  si  fos- 
sero, le  sue  ragioni.  A  ciò  non  avendo  provìsto»  appena 

rr«.  egA  diiusegli  occhi,  sorse  una  folla  dì  pretendenii  a  quel 
patrimonio,  che  con  tH  lunghe  arti  aveva  l'Austria  cu- 
mulato. 

Maria  Teresa  acclama  sé  sovrana  degli  Stati  eredita- 
rj,  e  oe-reggente  il  marito  Francesco  di  Lorena;  ma  que- 
sti paesi  bisognava  acquistarli,  ed  ella  trovava  solo  cento- 
mila fiorini  in  cassa,  trentaseimila  soldati,  oltre  le  guar- 
nigioni in  Italia  e  nei  Paesi  Bassi  ;  affamata  la  capitale  ; 
mentre  nemici  aorgeano  d'ogni  parte;  sicché  proruppe  la 
^erra  della  Suoeessione  austriaca,  che  formò  o  scoprì  la 
l^randezza  della  Prussia. 

É  una  meraviglia  della  potenza  dell'uomo  la  forma- 
zione di  questo  regno,  oostituito  non  da  legami  di  lingua 
e  di  razza ,  ma  sol  dalla  guerra  e  dalla  politica.  Dipen- 
dente dalla  Polonia  in  parte,  in  parte  dairOrdine  Teuto- 
nico, al  tempo  della  riiòrii^a  religiosa  Alberto  di  Brande- 
burgo,  granmaestro  di  quest'  Ordine,  si  secolarizzò,  e  in- 
trodusse il  protestantismo  ;  come  capì  del  quale ,  i  suoi 
successori  crebbero  in  Germania  dopo  la  pace  di  Westfa- 

1857.  lia.  Il  trattato  di    Weiau  riconobbe  la  Prussia  come 

4701.  Stato  indipendente;  Federico  I  s'intitolò  re:  i  suoi  suc- 
cessori si  providero  di  buone  armi,  e  mercè  dì  queste 
crebbero  d'importanza  e  di  possessi,  ed  emularono  Casa 
d'Austria.  D'abbatter  questa  parve  venuto  il  destro  a  Fé-* 
derlco  II,  allorché  non  ne  restava  a  capo  che  una  fanciul- 
la ;  e  le  ruppe  una  guerra  disastrosissima  [>ei  popoli  di 
Germania  e  d' Italia ,  sinché  non  fu  condotta   la  pace 

1748.  d' Aquisgrana. 

Restituiti  i  prigionieri  e  le  conquiste  fatte  neir  Europa 
e  nelle  Indie,  la  Francia  rese  a  don  Filippo  di  Spagna  i 
ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla:  al  re  di  Sardegna 
furono  confermati  i  nuovi  acquisti  del  Vigevanasco,  parte 
del  Pavese,  il  contado  d'  Angcra,  ceduti  da  Maria  Teresa 
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coi  patto  dì  Worms,  sicché  il  Ticino  dìventaya  arcifinio 
dal  lago  Maggiore  sino  al  Po:  il  Finale  restò  al  Genovesi, 
che,  al  pari  del  duca  di  Modena,  furono  ripristinati  ne'  di- 
ritti antichi. 

yifaighillerra  che»  por  mantenere  requllibrio  pagava 
sosaìdj  Ali*  AiMria  e  perfino  Ma  Russia,  ebbe  la  direiione 
detta  ^^uerra  e  Tarlùtrio  delk  pace;  persuase  il  monda 
eh'  ella  Case  necessaria  ;  e  valutate  ai  giusto  le  iproprie 
forze y  coaahfce  -che  la  Francia  non  «polca  pareggiarla  in 
finaose  e  forse  marittime,  né  essa  emular  la  Francia  in 
armi  di  terra. . Inerti  si  convinsero  che  poleano  danneg- 
giarsi ma  non  distruggersi  ^  e  che  ultima  ragione  era  la 
spada. 

A  cpiesta  appoggiato ,  Federico  s -arraatiy  nella  guerra 
dei  Sette  Àmni,  davo,  in  grazia  del  Gajudft,  Uitla  £uropa 
tornò  in  isoompigUo*,  variassi  il  sistema  delle  alleanze» 
per  modOy  ebe  la  Francia,  ia  mi  storia 'esterna  era  sem- 
pre stata  ia  nimicizia  •coir Austria,  aaoettò  l'alleanza  di 
questa,  la  quale  smaniosa  di  abbattere  Federica,  contro 
di  lui  chiamò  assoni.  Svedesi,  tolta  Germaèia  «  l' ancor 
barbara  Russia.  Ma  Federico  trionfò;  e  finalmente  la  pace 
di  Parigi  ricompose  le  cose.  nes. 

Sette  anni  di  strage  lasciavano  l'Europa  nello  stato  di 
prima*,  se  non  che  l'Inghilterra,  oltre  gli  acquisti  in  Ame- 
rica, ebbe  raggiunto  il  suo  scopo  di  svigorire  la  Francia. 
Questa  9  forte  per  sé  e  per  tante  alleanze,  perde  il  conli- 
neote  americano,  e  segnò  ia  pace  più  obbrobriosa.  La 
Prussia  parea  dover  soccombere  a  tutta  l' Europa  congiu- 
rata ',  e  non  iscapitò  né  d' un  palmo  di  terra;  ingrandita 
nell'opinione,  fu  accolta  fra  le  potenze  principaii,  che 
d' allora  furono  cinque,  invece  di  quattro.  L' Austria  che 
voleva  la  Slesia,  restò  col  desiderio. 

L' umanità  li  chiama  tatti  al  suo  sgabello  di  legno,  e 
novera  la  perdita  di  novecento  mila  uomini  ;  conto  che 
resta  ancora  da  ragguagliare. 
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Gran  Bretagna.— Èra  Giorgiana. 

Il  mezzodì  d'Europa  declinava,  elevavasi  il  setten- 
trione;  e  l'Inghilterra,  messasi  a  capo  della  polìtica  dh 
questo  tempo,  guidava  le  paci,  stipendiava  le  guerre.  Per 
fortunate  combinazioni  aveva  essa  acquistato  una  costitu- 
zione, ove  si  armonizzano  ad  un'azione  comune  i  tre  ele- 
menti che  altrove  si  contrastano.  Il  re,  non  assoluto  ma 
non  impotente,  rappresenta  l'unità  dello  Stato,  e  ne  di- 
lata il  territorio  e  la  potenza;  i  nobili,  aristocrazia  prò- 
Vida  e  destra,  fondarono  le  libertà  del  paese,  e  a  questo 
diedero  spirito  attento  e  disegni  costanti;  i  Comuni,  classe 
mancipata  per  le  ricchezze,  ammessa  poc'a  poco  nel  con- 
siglio nazionale,  colla  gelosia  de'  proprj  diritti  e  l' intel- 
ligenza de' proprj  interessi,  acquistò  un'affezione  orgo- 
gliosa e  disinteressata  per  una  patria,  alle  cui  leggi  ed 
a'  cui  affari  prende  parte.  Le  passate  rivoluzioni  avevano 
dato  compimento  al  governo  parlamentare,  quando  niua 
altro  paese  lo  possedeva;  onde  piace  il  flssare  lo  sguardo 
su  questo,  per  vedervi  immobili  la  costituzione  e  le  leggi, 
i  funzionarj  esposti  al  giudizio  della  pubblicità,  responsali 
i  ministri,  sotto  la  direzione  poco  più  che  apparente  d'uà 
capo  inviolabile. 

Alla  politica  preponderanza  della  Gran  Bretagna  fa- 
voriva il  crescere  in  Europa  del  lusso,  dell'avidità  di  pia- 
ceri e  dello  spirito  mercantile;  e  i  re  che,  nei  bisogni 
sempre  maggiori,  solcano  ricorrere  all'Olanda  come  al 
gran  banco,  in  quella  vece  domandavano  all'Inghilterra. 
Posta  in  situazione  sì  vantaggiosa  da  non  temere  impro- 
visi attacchi,  né  dover  contrastare  pei  confini,  godeva  una 
libertà  abbastanza  temperata  per  non  divenire  rivoltosa, 
abbastanza  viva  per  dare  impulso  al  paese,  e  tener  attenta» 
r  Europa  a  que'  parlamenti,  donde  uscivano  idee  di  fran- 
chigia e  d'ordine,  ignote  altrove.  Perciò  formava  T  am- 
mirazione di  tutti  gli  statisti,  mentre  la  costituzione  sua 
stessa  la  portava  ad  estendersi  per  sussìstere,  e  le  dava 
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per  unità  d' azione  il  produrre  ricchezze  e  troYarvl  uno 
sfogo;  dal  che  una  specie  di  eroismo  mercantile. 

I  suoi  due  partiti  non  sono  strazio  del  paese,  ma  ani- 
ma; i  Whig  custodendo  la  libertà,  i  Tory  T ordine;  quelli 
spingendo  al  movimento ,  questi  temperandolo.  Allorché  la 
Intona  regina  Anna  lasciò  il  trono  a  Giorgio  elettore  di 
Annover,  i  due  partiti  parvero  eambiar  veci;  e  i  Whig»  m*. 
per  appoggiare  la  dinastia  protestante,  si  fecero  realisti;! 
Tory  si  misero  all'opposizione,  per  combattere  una  dina- 
stia elevata  da  una  insurrezione. 

Sotto  re  inetti  o  viziosi  grandeggiarono  i  ministri, 
fra  i  quali  il  più  rinomato,  e  forse  il  più  grande,  fu  Ro- 
berto Walpole.  Uomo  positivo,  senza  stima  degli  uomini, 
senza  scrupolo  sui  mezzi,  audace  fino  all'insolenza,  pro- 
pose per  iscopo  aUa  sua  politica  il  consolidamento  della 
Casa  d'Annover,  e  per  mezzo  la  pace  d'Europa  e  T al- 
leanza francese,  E  la  pace  esso  mantenne,  malgrado  l' in- 
clinazione del  re,  gli  schiamazzi  del  vulgo,  V  impazienza 
francese,  la  tortuosità  spagnuola,  l'ambizione  austriaca, 
il  nascente  potere  della  Prussia.  Per  conservar  il  potere 
s'indusse  ad  atti  contraddittori;  prudente  a  vicenda  e  te- 
merario; dolce,  insinuante,  e  pur  vigoroso  all'uopo,  spro- 
visto  di  lettere,  scarso  di  storia,  grossolano  di  maniere, 
rotto  di  costumi,  legato  cogli  agiotatori,  possedette  spi- 
rito pratico  e  conoscenza  degli  uomini,  della  Corte,  della 
nazione.  Staccavasi  anche  dai  parteggianti  qualvolta  po- 
tessero bilanciarlo;  non  voleva  emuli,  e  piuttosto  nemici; 
e  fu  il  primo  che  conservasse  venti  anni  la  direzione  de- 
gii  affari  mediante  la  maggiorità  delle  Camere.  Egli  tra- 
scinava quella  dei  Comuni  colla  parola,  la  nazione  con 
progetti  di  guadagno;  diceva  sapere  il  prezzo  di  ciascun 
laglcse,  poiché  nessuno  ve  n'era  di  cui  non  avesse  mer- 
canteggiato il  voto.  Tale  sistema  di  corruzione,  di  cui  gli 
fanno  colpa,  era  forse  necessario  quando  ai  più  dei  mem- 
bri del  parlamento  mancava  ogni  altra  ragione  di  soste- 
ner il  governo,  fuorché  l' interesse  personale.  Walpole 
fece  dunque  ciò  che  il  tèmpo  richiedeva,  e  bene;  sotto 
re  inetti  organizzò  la  pace,  dispose  la  guerra,  e  riusci  al 
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doppio  ÌDtento  di. consolidar  le  isliluasLoni  inglesi  colla  di- 
nastia annovecese»  e  d'ingrandire  1? influenza  deilc  olassi 
medie  crescendone  le  rieolieauEe  coU'  abile  ammiaidtra- 
zione^ 

Se  la  vivolusione  area  reso  responsabile  ilpatenese^ 
cutivo,  non  lo  era  la  Camera^  naanata  da  pochi ,  e  de' «ai 
dibattimenti  era' yietaUy  ai  gsoniali  di  render  costo^Ma 
questa  corruzione  sìstemaUea.  nostrana  la  potenza'  di  esui 
Camera»,  giacchò  i  ministri  non  avpeMxsro  comprato  voti 
impotenti;  e  ripararvi  noa  si  potava  che  o  col  poidere 
assoluto  11  potere  esecutivo,  o  col. dare  pubblicità  ai  dibat- 
timenti, chiamando  ciascuno' al  tribunale  dell' opinione;. 
Pen  far  ciò  rkorrevasi  a  vie  tortuose;  e  chi  li  riferiva  co- 
me avvenuti  nel  paese  de'  Liliputti,  ehi  in  una  conventi-^ 
colB'  de' Romani,  od  altre  allegorie.  E  poiché  nei  lungo 
ministero  di  questo-  sprezza tore  dell»  letteratura  cessarono 
le  cornuttrici  pi^oteziooi,  gli  scrittori  si  volsero  ad  pubbli- 
co, e  lo  spirito  acquistò  proprietà  sulle  proprie  creaeioni. 
Sotto  Giorgio,  Walpole  continuò  a  sostenere  le  cose 
e  la  fazione  dei  Whig,  cioè  il  principio  liberale;.  Dovendo 
consolidar  il  governo  contro  quelli  che  voleano*  trarla  in- 
dietro,^ come  contro  quelli  che  voleano  spingerlo  all' anar- 
chia, incontrò  r  avversione  d'enijaeìbi  i  partiti;  Foppo^ 
sizione  inventò  mille  ordigni  per  scassinarlo,  fine  ^accusa 
per  accumulazione  :  egli  or  resisteva  ora  piegala  ;  alfine 
fidandosi  a  non  brogliare  V  elezione  de'  suoi  favoritli,  re- 
stò al  disotto,  e  rinunziò  il  portafoglio  a  re  Giorgia,,  che 
ne  pianse. 
im  Dòpo  che  la<  battaglia  di  Gulloden ,,  dove  fu  vinto  Carlo 
*  Eduardo,  pretendente  sbarcato  in  Scozia ,  chiarì  la-  va- 
nità del  partito  che  sognava  unarcatauraeione,.si  spenr 
ser  le  ire  col  perdersi,  delle  speranae;  e  suoceduta  al  go* 
verno:  una  generazione  nuova,  si  entrò  seriamente  ne?  la» 
veri'  parlamentar]  ;  e  piùr  non  occorrendo  proteggere  lo 
rivoluzione,  si  pose  mano  alla  pratica.  Allora  sorgono 
quei  grandi  oratori  :  Cbatam,  Grenville,  North,  alla  Ca« 
mera  alta;  Cambden,  Erskine,  Mansheld,  fra  i  pari  gtl>- 
diziarj;nciGomuni,  Burke,  Windhant,  Eomilly,  Wilber- 
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force,  Wilkas,  Withlnrcade»  Dondes,  Sberidan  ed  altri 
insigaf»  fra  <mi  prime§;§iaDa  Fox  e  Rttt. 

Carlo  Giacoino  Fox,  a  diciannove  anni  entrato-al  par* 
lamento,  fa  poetila  propugnatore  delle  dottrine  popo« 
lari.  Abituato  dal  padre  a  usare  al  giuoco  e  al  piaceri  le 
male  acquistate  enormi  ricchezze,  e- ai  tempo  slessa  a  par- 
lar franiso  e  su  tutto,  acquistò  il  genio  parlamentare  e  ki 
strategia  oratoria,  e  seppe  provare  e  attaccare  come  yuoM 
con  gente  positiva.  Bmnii  di  gloria  e  talenti,  letteraii  «a» 
trambf ,  amiti  delle  società  brillanti  edelle  tavole,  dei  pari 
ambiziosi;  Fox  amava  il  denaro,  non  Pitt:  Fox  dotalo  di 
quella  facondia  disadorna  die  dal  cuore  viene  e  piombo 
sul  cuore,  tutto  logica  e  giudizio;  Pitt,  scarso  delle  cogni- 
zioni pratiche  e  di  diritto,  ma  audace,  senienziese-,  pien 
d*  aUusioQì  elossiche,  eoa  discorsi  semplici,  che  all'ooc»* 
sìone  divenivano  ìrTeparabtlmcnte  veementi,  sopratotto 
sapevn  attirarsi  la  coafidenzac  raOctto  della  moltitudine» 

Fox  oiveytt  sempre  ammirato  Walpole;  Pitt  suffragava 
ropposiaione.  Quegli  divenne  segretario  di  Stato^  e  Pitt 
capitanò  l'opposizione;  e  il  suo  elevarsi  a  malgrado  del 
Walpole,  indicò  che  V  opinione  potca  più  del  favore.  In- 
fatti Fox  si  ritira,  e  accetta  il  posto  subalterno  ma  lucroso 
di  pagatore  generale;  e  una  rivoluzione  nelle  opinioni  è 
attestata  dal  giungere  al  sommo  potere  dì  questo  Pilt^ 
figlio  d' un  semplice  scudiere,  venuto  su  a  forza  d' elo- 
quenza, d*odio  contro  i  Francesi,  dì  reputazione  di  pro- 
bità. Qui  comincia  V  amministrazione  diFitt,  il  quale^ 
elevato  d'anima,  robusto  di  carattere,  esteso  di  spirito^ 
caldo  di  eloquenza,  sapendo  conciliarsi  il  re  senza  farsegli 
ligio,  anzi  talora  contrariandone  le  intenzioni,  e  servendo 
non  a  lui  ma  al  paese,  rivela  l' Inghilterra  a  se  stessa  qua! 
era  uscita  da  un  secolo  di  lotte  per  conquistare  le  istitnzio* 
ni,  e  da  mezzo  secolo  dì  altre  per  assodarlo  piantandole  so- 
vra una  dinastia  consentita  ;  infonde  alla  nazione  l'ardore 
intrepido,  il  carattere  inflessibile,  il  patriotismo  vigoroso 
quasi  di  Istìoto,  e  la  fa  prevalere  alla  coalizione  borbonica. 

Ben  dissero  eh'  egli  possedeva  le  virtù  d' un  Romano 
eVurbanità  d'un  Francese;  poiché  all'antica  aÉfattoèil 
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$uo  patriotismo,  cioè  arrogante,  disposto  a  sacrificare  e  il 
bene  delle  altre  nazioni  e  la  giustizia;  tuo!  la  supremazia 
universale,  la  padronanza  del  mare;  per  lui  T Inghilterra 
dominò  assoluta  ne' gabinetti,  pacifica  nelle  colonie,  cui 
aggiunse  il  Canada  e  la  Luigiana  tolte  alla  Francia,  della 
quale  spiantò  i  banchi  dall'India;  e  se  la  guerra  dei 
Sette  Anni  fosse  durata ,  pigliava  tutte  le  colonie  :  almeno 
eoyrò  d'impedire  l'unione  degli  Europei,  per  serbarli  in 
una  comune  depressione  col  titolo  di  equilibrio.  Fé  cessare 
le  persecuzioni  contro  i  fautori  del  pretendente ,  e  la  legge 
marziale  che  pesava  sugli  Scozzesi,  arrolando  nell'eser- 
cito  molti  Gìacobiti  perseguitati. 

Tra  i  Whig,  che,  occupando  i  posti,  stavano  sempre 
in  occhi  perchè  i  Tory  non  riducessero  dispotico  il  gover- 
no, né  d'altra  parte  la  democrazia  diventasse  radicale, 
figurava  Edmondo  Burke,  povero  irlandese,  venuto  in  tal 
reputazione  -co'  suoi  articoli ,  che  il  marchese  di  Rockin- 
gham  gli  regalò  tanto  da  poter  entrare  nel  parlamento, 
ove  portò  un'eloquenza  nuova,  immaginosa,  fiorita,  mae- 
stosa.  Repugnante  dal  filosofismo  e  dalla  sovranità  del  po- 
polo, unica  fonte  dei  diritti  civili  riconosceva  i  possessi, 
e  che  innanzi  tutto  importasse  consolidare  la  costituzione 
patria  tal  qual  era.  Fox  al  contrario  studiava  a  novità,  e 
in  grembo  ai  Comuni  sperava  dominare  si  l' autorità  re- 
gia, si  r  aristocrazia. 
4700.  Giorgio  III  era  giunto  ai  ventidue  anni  senza  cono- 
scere affari;  pure,  oltre  aver  quei  diritti  ereditar]  che 
spesso  tengon  luogo  di  merito  a  chi  non  n'ha,  era  benvo- 
luto perchè  nato  inglese,  ed  allevato  fra  la  pietà  e  la  mo- 
rale. I  Tory  che  sempre  si  erano  tenuti  lontani  dal  trono, 
benché  ne  fossero  i  naturali  sostegni ,  tornarono  realisti  ; 
onde  appoggiato  da  essi ,  e  non  accorgendosi  che  i  diritti 
nazionali  erano  omai  inattaccabili,  Giorgio  ebbe  qualche 
velleità  di  aumentare  la  regia  prerogativa.  Lord  Rute  lo 
consigliava,  poco  esperto  di  politica;  proponeasi  di  ces- 
sare la  corruzione  e  le  cabale  oligarchiche,  staccar  l'In- 
ghilterra dalle  costose  alleanze  sul  continente,  e  finir  la 
guerra  colla  Francia;  ma  se  a  questo  riuscii  la  corruzione 
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divenne  più  profonda.  Odiavasi  questo  ministro,  sollevato 
non  per  altri  meriti  ehe  il  favor  dei  re,  e  cine  scozzese, 
empiva  dì  Scozzesi  le  cariche.  Universale  era  dunque  T  in- 
dignazione: a  sentire  i  giornalisti,  l'Inghilterra  stava  nel 
fondo  della  miseria  e  del  dispotismo;  e  in  fatto  la  posi- 
zione dei  ministri  diveniva  sempre  più  difficile,  da  che  la 
stampa  echeggiava  ogni  atto;  salvaguardia  preziosa  della 
libertà,  ma  impaccio  al  governo. 

Quando  Pitt  moriva  nel  1778,  senz'altro  lasciare  ai 
figli  che  l'esempio,  il  parlamento  gli  pagò  ì  debiti,  e  In 
Westminster  poseun  monumento  «  per  testimonianza  delle 
»  virtù  e  dell'abilità  di  Guglielmo  Pitt,  nella  cui  ammi- 
»  nistrazione  la  divina  Previdenza  esaltò  la  Gran  Breta- 
»  gna  a  grado  di  prosperità  e  gloria  sconosciuto  alle  età 
»  precedenU.  »  Suo  figlio,  del  nome  stesso,  aveva  allora 
dlciott'anni,  e  per  ricchezza  una  pia  e  severa  educazione; 
s'applicò  all'avvocatura,  nel  tempo  stesso  che  frequen- 
tava il  parlamento,  ascoltando  ed  esercitandosi  da  sé  so- 
pra i  varj  oggetti  :  finalmente  divenne  ministro  di  ventì- 
quattr'anni,  in  mezzo  a  violenta  opposizione.  Studiata  a 
fondo  la  costituzione  del  suo  paese,  le  ricchezze  e  i  mezzi 
di  esso,  conobbe  non  dovere  fiaccarne  veruna  delle  forze, 
ma  farsene  sostegno  a  che  che  s' intraprendesse  per  T  in- 
grandimento dell'Inghilterra;  e  con  freddezza,  eloquen- 
za, abilità,  coraggio,  resistette  venti  anni  agli  attacchi,  e 
reintegrò  i  principi  conservatori.  Né,  come  suo  padre, 
brillò  solo  ad  istanti  e  per  impeti  subitanei ,  né  ebbe  a  fare 
con  tempi  regolari  e  intrighi  di  re  e  di  amiche,  ma  si 
trovò  a  fronte  una  rivoluzione  e  i  popoli;  ebbe  a  stabilire 
un  nuovo  ordine  sociale,  e  porsi  a  capo  di  riforme  che 
r  opinione  reclamava ,  ma  che  gli  eccessi  di  Francia  ren- 
deano  temute  ed  abborrite.  Perocché  la  libertà  inglese  era 
intesa  ben  difiercntemente  da  quella  che  predicavano  i 
fìlosofisti;  alla  quale  se  i  lord  affettavano  qualche  volta  di 
ergere  statue  ne' loro  parchi,  la  sbandivano  dal  parla- 
mento. Ha  riflesso  un  moderno  *  che  gì'  Inglesi  furono 
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sempre  ammirdtori  caldi  di  Venezia,  regina  de'  mari,  la 
quale  snl  proprio  dosso  sosteneva  mille  «ani  di  gloria;  e 
tendevano  a  stabilir  un'aristocrasia  ai  modo  della  veneta, 
nella  qnaie  ^edeane  il  tipo  delta  perfezione  anotie  i  Wigh 
più  infervorati,  come  Harrìngton,  Algernon  Sidney.  Vi 
riuscirono  colla  rivotuaione,  e  furono  questi  gran  l&erali 
che  fondarono  il  sistema  di  protezione,  a  vantaggio  unico 
de' grossi  proprietarj.  Guglielmo  III  mai  si  rassegnò  alle 
proporzioni  di  doge  cui  essi  voieano  ridurlo;  masucoeduti 
gli  Annoveresi,  Giorgio  I  e  H  stettero  o  oontenti  ^d  ob- 
bligati a  quella  misura.  Pitt  il  maggiore  tentò  spezzare 
quell'oligarchia,  che  col  manto  d'orpello  spolverava  da 
molte  generazioni  i  gradini  del  trono,  e  rese  alla  nazione 
ìa  propria  dignità.  Segui  tali  orme  suo  figlio,  chiamando 
al  potere  le  nuove  classi  medie,  l'industria  accanto  all'ari- 
Stocrazia  ;  col  che  salvò  f  Inghilterra  dalla  rivoluzione 
francese.  Non  per  questo  può  dirsi  che  una  democrazia  vi 
Tosse ,  e  sino  al  1832  V  Inghilterra  persistette  nella  costi- 
tuzione alla  veneziana. 

Pochi  mesi  bastarono  al  giovine  Pitt  perchè  di  molti 
membri  del  parlamento  ottenesse  la  confidenza.  Allora 
s'  accinge  a  riforme  interne,  concfarude  colla  Prussia  e 
1788.  l' Olanda  il  trattato  di  Looz ,  che  rìntegra  nel  Setten- 
trione la  supremazia  britannica,  menomata  dalla  guerra 
'  d' America.  Vittorie  e  perdite  riuscivano  dunque  a  gran- 
dezza dcir Inghilterra, ornai  incontrastata  regina  del  mari. 
Ed  è  curioso  come  quegi'  inetti  Giorgi  non  impedissero 
alla  nazione  di  diventar  gigante  ;  come  affari  da  mutar 
faccia  al  mondo  si  compissero  tra  le  puerili  vergogne  o  1 
sucidi  intrighi  della  Corte.  Merito  delle  istituzioni. 

Un  Sentimento  di  tolleranza  e  filantropia  in  opposi- 
zione cogl' interessi  del  paese,  portò  a  pensar  hndàt  ai 
Negri  ;  ed  iQuakcri,  abolita  la  schiavitù  tra  loro,  sporsero 
una  petizione  perchè  il  parlamento  vietasse  la  tratta.  I 
Metodisti,  sètta  di  rigoroso  calvinismo,  li  appoggiano  ;  il 
popolo  prende  fervore  ;  le  università  di  Oxford  e  Cambri- 
dge e  molte  città  presentano  i  loro  voti  ;  Wilberforcc  li 
sostiene  per  religione,  Fox  per  filantropia,  e  il  ministero 
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dovette  ordinar  un'indagine  dei  fatti.  Piti  presentò  la  cosa 
alla  camera  de'  Comuni,  e  d'allora  cominciò  quel  movi- 
mento non  più  interrotto  verso  l' emancipazione  dei  Negri 
e  Tabolizion della  tratta^  che  1  filantropi  applaudiscono, 
mentre  i  sottili  politici  non  san  vedervi  che  un'  astuzia 
dell'Inghilterra  d'indebolire  le  colonie  americane  delle 
altre  potenze,  togliendovi  braccia  che  in  quelle  delle  Indie 
non  sono  a  lei  necessarie*  Fortunata  quella  politica ,  le 
cui  astuzie  collimano  alle  sante  leggi  dell'  umanità  ! 

A  fatica  si  crede  che  l'Inghilterra,  allora  scopo  all'am* 
mìrazione  degli  statisti,  nel  tempo  che  il  grido  di  riforma 
sonava  per  tutta  Europa,  e  che  seguitavasi  a  rinfacciare 
ai  Cattolici  un'intolleranza  da  gran  tempo  dismessa ,  tanta 
ferocia  mantenesse  contro  di  questi.  La  buona  Anna  aveva 
saneVU  severissime  ordinanze;  e  se  la  Casa  di  Brunswick  la- 
sciò in  ohblio  quelle  che  riguardavano  le  persone,  non  cosi 
^fueiie  sui  hcDÌ,  rincrudendole  anzi  colla  speranza  che 
poco  a  poco  spossessassero  i  Cattolici.  Essendosi  nel  1753 
naturalizzati  gli*  Ebrei,  tale  fu  il  fremito  pubblico,  che  si 
dovette  recederne.  Né  piccola  fatica  costò  nel  1751  il  far 
adottare  la  riforma  gregoriana  del  calendario ,  aborrita 
perchè  fatta  da  un  papa.  Però  le  idee  procedevano,  e  nel 
1775  passò  nelle  Camere  una  formola  di  giuramento,  che 
non  contenendo  nulla  di  repugnante  alla  loro  religione , 
dal  più  de'  Cattolici  potè  prestarsi.  Poi ,  a  proposizione 
di  Giorgio  Saville,  si  abolì  parte  deW atto  dell'anno  xi 
e  ut  di  Guglielmo  III,  che  mandava  a  carcere  perpetuo  i 
vescovi  e  preti  cattolici  i  quali  tenessero  scuola,  escludeva 
i  Cattolici  dall'  adire  eredità  o  comprar  beni  :  tutti  però 
furono  obbligati  a  un  giuramento,  che  risentiva  delle  vec- 
chie paure;  non  entrare  in  congiure,  non  dar  mano  al 
pretendente,  non  credere  si  possano  assassinar  gli  eretici, 
né  negare  obbedienza  al  re  scomunicato,  né  che  il  papa 
0  altro  principe  o  prelato  abbia  giurisdizione  o  podestà 
nel  regno.  Anche  in  Iscozia  si  cercò  fare  il  somigliante  ; 
ma  molti  sinodi  protestarono,  formaronsi  associazioni  del 
popolo  per  impedire  qualsifosse  concessione  ai  Cattolici, 
si  trascorse  ai  fatti,  e  non  si  tornò  la  calma  che  colla  pre- 
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cisa  dichiarazione  di  non  rallentare  i  rigori  contro  di 
essi. 

Capo  di  quelle  associazioni  era  Giorgio  Gordon,  mi- 
stura d'entusiasmo,  d' artifizio  e  d' insania;  e  la  Camera  si 
divertiva  della  bizzarra  acconciatura  di  lui  e  dello  strano 
calore  ood'  egli  non  rifiniva  di  mostrare  i  pericoli  di  cui 
il  papismo  circondava  la  religione  e  la  libertà;  e  tanto 
fomentò  il  fanatismo  in  Londra ,  che  V  associazione  pro- 
testante chiese  si  cassasse  la  legge  benigna  ai  Cattolici. 
2"?g.  Un'immensa  folla,  in  quattro  corpi,  co' fiocchi  bianchi, 
si  incamminò  alle  Camere,  portandovi  la  petizione  con 
cenventimila  soscrìzioni.  Era  facile  prevedere  un  tumulto; 
e  in  fatti,  mentre  si  dibatteva  la  proposizione,  e  più  quando 
fu  rigettata  da  cennovantanove  voci  contro  sei,  comincia- 
rono il  rumore  e  ad  abbattere  le  cappelle  cattoliche,  poi 
a  saccheggiare  Londra,  e  più  terribilmente  contro  ì  Cat- 
tolici e  lor  fautori;  si  apersero  le  prigioni,  si  appiccarono 
incendj,  si  assaltò  la  Borsa.  Fu  forza  bandire  la  legge  mar- 
ziale, e  chiamar  truppe;  e  quattrocencinquantotto  furono 
colpiti;  molti  schiacciati  sotto  le  case  che  demolivano» 
Soffocato  il  tumulto,  Gordon,  processato  per  alto  tradi- 
mento, fu  assolto  dal  giuri;  altri  capi  puniti  a  rigore.  SI 
calmarono  gli  animi  col  dissipare  il  panico  timore,  to- 
gliendo ai  Papisti  r  educazione.  Cosi  per  ripugnanze  reli- 
giose il  popolo  inglese  sosteneva  gli  antichi  eccessi  della 
tirannide,  e  il  governo  era  costretto  condiscendergli,  per 
quanto  Fox  trovasse  turpe  cotesto  farsi  ministro  delle  pas- 
sioni popolari. 

Più  senti  vasi  l'effetto  di  questi  rancori  nell'Irlanda, 
infelicissima  come  altrove  diremo. 

La  prosperità  esteriore  rendeva  grati  alla  costituzione 
e  al  re,  ed  inclini  a  condiscendergli;  onde  crebbe  T  in- 
fluenza di  questo  nel  Parlamento.  Tale  incremento  portò  a 
pensare  una  riforma  elettorale,  che  regolasse  la  nazionale 
rappresentanza;  Pitt,  tuttoché  conservatore,  la  propose; 
e  se  la  Rivoluzione  francese  cogli  eccessi  della  democrazia 
non  fosse  venuta  a  spaventare  delle  novità  e  render  la 
prevalenza  ai  Tory,  l'Inghilterra  avrebbe  schivato  le  lun- 
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ghe  disastrose  guerre  colla  Francia ,  e  goduti  fin  d' allora 
i  vantaggi  che  non  le  cominciarono  se  non  nel  1831. 

La  libertà  di  tutto  pensare  e  dire  in  politica  come  in 
religione,  dava  e  arditezza  nell' esame ,  e  intelligenza  co- 
mune degli  interessi  politici,  e  indipendenza  ad  affrontare 
qual  si  fosse  soggetto;  ma  insieme  toglieva  che  troppo  si 
propagassero  le  idee  scettiche  e  sovversive,  e  i  progetti 
sconsigliatamente  generosi,  perchè  non  aveano  l'attrattiva 
dei  divieto  e  delia  persecuzione,  e  perchè  venivano  messi 
4ilia  riprova  del  dibattimento  e  della  pratica,  non  solen- 
dosi credere  prima  di  esaminare.  Ridotte  le  opinioni  a 
non  avere  il  sostegno  della  forza  ma  solo  delle  ragioni , 
agli  attacchi  sorgeano  robusti  oppositori,  massime  fra  il 
clero,  non  disonoratosi,  come  in  Francia,  colia  persecu^ 
xione  giansernsVica  :  e  così  la  verità  trovavi  armi  pari, 
oltre  il  vantaggio  che  gode  sempre  un'  opinione  antica. 
Aggiungiamo  che  non  si  fa  una  grande  rivoluzione  ogni 
secolo,  e  gl'Inglesi,  uscendo  da  una  si  lunga  e  di  fasi  tanto 
variate  e  di  frutti  così  insigni,  doveano  aborrire  dal  met- 
terli in  compromesso  con  una  nuova. 

Fioriva  intanto  la  patria  letteratura,  che,  a  somi- 
glianza della  costituzione  loro,  è  una  transazione  fra  prin- 
cipj  differenti,  un  equilibrio  artiflzioso.  La  decisa  predi- 
lezione pel  romantico  e  pel  medio  evo,  l'impaziente 
audacia  del  genio  poetico  che  trasvola  i  limiti  dell'  ordina- 
rio, erano  state  temperate  dagli  esempj  italiani  e  francesi, 
e  dallo  studio  de'Greci  e  Latini,  sicché  ne  uscì  la  letteratura 
4'  oro  del  tempo  di  regina  Anna.  Una  filosofia  che  si  limita 
all'uomo  senza  cercare  i  misteri  intimi  della  natura,  il 
vedere  in  continuo  atto  le  passioni  alla  tribuna  e  nei  cir- 
eoli^  faceano  concentrare  V  attenzione  su  alcuni  punti  e  su 
tempi  speciali;  donde  la  ricchezza  d'investigazione  e  d'espo- 
sizione, sia  nella  storia,  sia  nei  romanzi,  sia  ne' saggi.     . 

Ma  la  letteratura  più  efiettiva  trovavasi  al  Parla- 
mento: eloquenza  d'  azione  e  momentanea,  che  alle  pas- 
sioni contemporanee  pareva  superiore  ad  ogni  preceden- 
te*, muta  però  a  uditori  d'altro  tempo,  come  quella  ove 
curatasi  piuttosto  l' effetto  immediato ,  che  l' arte  e  la  glo- 


22  LEGISLAZIONE  INGLESE.  —  BLAGKSTONE. 

ria  postuma  ;  ove  la  parola  non  era  efae  mezzo  secondario 
di  potenza  in  quelle  tempeste  regolate.  Per  natura  poi 
della  costituzione,  essa  restringesi  a  formolo,  a  un  contì- 
nuo appello  ai  easi  preeedenti,  a  questi  attaccandosi  an*- 
che  nelle  rivoluzioni,  e  facendo  appello  all'antico  fin 
neir  abbatterlo.  L' utile  è  unico  suo  intento,  non  il  puro 
ingegno  ;  vive  di  genio,  non  di  gusto  e  d'  eleganza  ;  ampie 
teoriche  non  Ti  compajono,  poche  idee  generali,  ma  con- 
tinue applicazioni  e  semplicità  muscolosa.  Mentre  la  li- 
bertà della  stampa  era  ancora  scarsamente  adoperata  ,  la 
tribuna  inglese  servi  a  metter  in  corso  per  Europa  nna 
folla  di  idee  politiche.  Qual  meraviglia  se  si  diffuse  un'  Ido- 
latria per  la  costituzione  britannica  T 

Gol  volger  di  secoli  e  per  evoluzione  storica  si  formaro- 
no colà  le  l^ggi  ;  e  quella  gente  è  tenace  della  nazionalità 
per  modo,  da  rifiutare  ogni  innovazione  che  la  avvicini  alle 
altre.  Mentre  però  questo  diritto  dettava  le  decisioni  dei 
tribunali ,  nelle  scuole  studiavasi  il  canonico  e  il  romano, 
di  nessuna  attualità  sociale  :  questi  formavano  parte  del- 
l' educazione  letteraria,  quello  abbandonavasi  alle  persone 
d'  affare;  distinzione  nocevole,  massime  in  paese  ove  la 
costituzione  chiama  tanti  cittadini  a  parte  delia  legisla- 
tura e  de'  pubblici  maneggi. 

Volle  provvedervi  Guglielmo  Blackstone;  e  dopo  sette 
anni  di  ostinato  studiare  fra  il  caos  delle  patrie  leggi,  ne 
1799.  aprì  un  eorso  a  Oxford,  accolto  con  entusiasmo  dalla 
gioventù ,  cui  schiudeva  un  orizzonte  affatto  nuovo.  Pre- 
sto apparve  l'utilità  d'una  cattedra  di  diritto  nazionale, 
coprendo  la  quale  Blackstone  pubbHcò  le  sue  lezioni 
sotto  il  titolo  di  Commenti  sulle  leggi  inglesi.  I  Britan- 
nici conobbero  sé  stessi  :  i  forestieri  crebbero  l'ammira- 
zione per  la  costituzione  inglese ,  più  non  creduta  sol- 
tanto un  afiare  di  pratica  e  di.  consuetudini.  Egli  non 
indaga  i*  miglioramenti  possibili  :  accetta  quel  che  è  ;  mo- 
stra le  relazioni  civili  e  politiche  come  sono  ,  e  1'  origine 
di  esse  ;  le  commenta,  ma  senza  pretendere  alterarle:  onde 
è  monumento  d' erudizione ,  manuale  prezioso ,  ma  non 
saggio  di  filosofia  legale ,  e  dal  bel  principio  ne  fa  aperta 
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professione.  «  DisputarcMio  a  lungo ,  e  senia  condosioiie 
s  sulla  origine  delle  varie  forme  di  governo  ;  ma  tale  ut»  ' 
>  è  lo  seopo^  rate.  Comtmque  abbiane  ìneomineiate ,  qua- 
»  Itinque^iasi:  il  diritto  in  Yirt«i  de!  quale  sussialono,  v'  è 
»  edebb^  esservì  in  tutti  un'  auierità  suprema  ,  incoote- 
»  stata,  assohita-,  in  cui  risiedono- idiritli  della  sovranM  ; 
»  e  posta  in  man  di  quelK  in  cui  è  più  presumibile  si  Ipoh 
»  vino  le'  quaMtà  requisite  nelle  amministraaioni  supreme, 
»  cioè  saviezza,  bontà  e  potere.  » 

Qual  dififerenaa  dalle  idee  degli  Enoielopedisti ,  che 
tutto  voleano  revocare  indubbio^  tutto  riordimre no» se- 
conda il  latto 9  ma  sovra  filosoScàe  astrazioni! 

1- 

Lufgìr  XW,  dello  \\  grande,  avea  portata  a  oam pi- 
mento l'unità  del  suo  governo,  ma  non  dandovi  altro  fon- 
damento se  non  l'arbitrio  del  re,  il  quale  avea  dìstruttoi 
ogni  inciampo  di  istituzioni  antiche.  Nulla  adunque  assp* 
curava  la  centralità  contro  V  azione  legittima-  e  contro 
r  opera  del  tempo;  e  V  una  e  l'altro  in  fatti  scalzarono 
il  pomposo  edifizio,  e  ne  venne  un'  età  indecorosa,  dove 
intrighi  e  favori  regolarono  ogni  cosa,  re,  ministri,  gene- 
rali, governo;  e  la  politica  si  mutò  col  mutare  diamanti 
0  di  confessore. 

Luigi  lasciava  un  nipote  di  cinque- anni  e  mezzo;  e  il 
cugino  Filippo  d' Orléans  a  tutelar  questa  cuna,  sopravan*-  nis. 
zala  fra  tanti  cataletti.  Il  Parlamento,  smaniosa  di  prote- 
stare contro  r  annichila  mento  a  cui  era  stato  ridotto  da 
Luigi  XIV ,  cassa  l' ingiurioso  testamento  ove  Luigi  ponea 
restrizioni  all'  autorità  del^  tutore;  e  accai^ezzato  dal  Re^ 
gente,  profittando  d'un  regno  nuovo  e  balenanto,  recu- 
pera il  diritta  delle  rimostranze  toltogli  da  Luigi ,  ri- 
chiama banditi  per  opinioni  religiose,  e  pensa  rimetter 
anche  gli  Ugonotti;  i  bastardi  di  Luigi,  da  questo  legitti- 
mati, dichiara  inetti  a  succedere.^  Anche  il  Reggente  pa- 
reva in  tutto  voler  contraffare  a  Luigi,  e  gli  atti  dell'odio 
o  della  politica  sua  furono  applaudili  per  avversione  al 
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defunto.  Cosi  knsegnavasi  alia  nazione  a  disob];>edire,  e  a 
Hoa  creder  infaiiibiii  i  re. 

Nato  da  un  padre  che  la  gelosia  di  Luigi  XIY  avea  te- 
nuto prima  nell'  ignoranza,  poi  lontano  dagli  affari,  Fi- 
lippo d' Orléans  fu  atteggiato  da  natura  alle  migliori  cose; 
d'elevata  intelligenza,  d'una  bontà  e  giustizia  alla  prova. 
Passando  i  primi  quarant'  anni  senza  probabilità  di  domi- 
nio, conobbe  gli  uomini  e  le  cose  più  che  non  sogliano  i 
nati  al  trono.  Bello  e  lucido  parlatore,  aveva  in  pronto 
storie  ed  aneddoti  per  ricrear  la  conversazione  ;  giusto 
ed  esatto  nelle  cose  positive,  senza  pretensione ,  senza 
arroganza ;.leggea  rapidamente  e  riteneva,  ma  arrestarsi 
sovra  una  cosa  gli  era  impossibile;  più  capace  d'indovinar 
gli  affari  che  di  studiarli  :  avrebbe  desiderato  meno  il  re- 
gno  che  la  capitananza  degli  eserciti.  Sciaguratanpiente  il 
suo  educatore,  abate  Guglielmo  Dubois,  gli  insegnò  a  re- 
putar la  morale  un  pregiudizio  volgare,  e  la  religione  un 
bel  trovato.  Per  ciò,  e  per  dispetto  della  santocchieria  del 
vecchio  Luigi  XIV,  buttossi  a  sfacciato  libertinaggio,  e 
per  sistema  abbracciò  quel  che  di  peggio  avea  la  corru- 
zione d'allora.  Cinto  d'un  branco  di  dissolutissimi  titolati, 
rinnovava  quanto  di  sconcio  ricordano  le  satire  antiche  ; 
e  dame  belle,  graziose,  tutte  spirito,  s!  associavano  ad  or- 
gie,  dove  era  vilipeso  ogni  sentimento  di  religione  e  di 
pietà  domestica.  Ivi  Filippo ,  per  meglio  deporre  la  di- 
gnità di  principe,  dimenticava  quella  di  uomo  :  ancor  più 
<;he  esercitar  dissolutezze,  volea  farne  pompa,  e  perciò 
inventarne  di  stravaganti  :  i  discorsi  più  empj,  le  compa- 
gnie più  scandalose,  ne'  giorni  più  sacri  e  colle  persone 
più  diffamate  :  la  duchessa  di  Berry  sua  figlia  eccedeva  in 
modo ,  da  suscitar  sospetto  d' incesto. 

Frenetico  di  novità  e  di  varietà,  l' Orléans  volgeasi 
ora  alla  pittura,  lavorandovi  egli  stesso,  e  facendo  pre- 
ziose collezioni  ;  or  alla  chimica  indagandone  i  segreti  e 
le  trasmutazioni  :  e  dopo  aver  coi  libri  e  con  discorsi  pro- 
curato persuadersi  che  non  esiste  Dio,  cercava  veder  il  dia- 
volo e  farlo  parlare;  notti  intere  consumava  in  sotterranei 
a  far  evocaziohi;  interrogava  l'avvenire  in  un  bicchiere. 


Complice  di  questi  eccessi,  il  Dubóìs  montava  in  fa- 
Tore  ;  impieghi  e  pensioni  a  cumulo  riceveva  dalla  Fran- 
cia e  dai  nemici  di  essa  ;  e  cinico,  ributtante,  spresiato, 
osò  chiedere  l'arcivescovado  di  Gambrai,  al  quale  era  an- 
nesso il  titolo  di  principe  dell'Impero,  e,  che  più  impor- 
ta, la  memoria  di  Fénélon.  E  V  ottenne  !  Orléans  gli  chiese  : 
"Dove troverai  l'infame  che  voglia  consacrarti?  "  eppure 
con  otto  milioni  d'oro  francese  gli  si  ottenne  anche  la  por- 
pora dal  papa ,  che  avrebbe  dovuto  cacciarlo  fin  dal  san- 
tuario ;  e  restò  primo  ministro,  incaricato  di  tutti  gli  af- 
fari da  cui  volentieri  il  Reggente  si  sottraeva. 

Questo,  collocato  fra  una  gloria  abbagliante  e  gravis- 
sime sciagure,  fu  giudicato  forse  con  eccessiva  severità, 
e  denigrato  oltre  il  vero  ;  pure  nessuno  negherà  che  la 
sua  reggenza  andasse  trista  di  disordini  deplorabili.  Nelle 
finanze  ogni  anno  mancavano  77  milioni  alle  spese  cor- 
renti, e  s'accumulò  un  debito  di  2062  milioni,  che  oggi 
sarebbero  3786.  Dubois,  trovando  a  pezza  insufficienti  i 
ripieghi  offerti,  presentò  al  Reggente  un  uomo,  il  quale 
promelleva  redimere  il  regno  dal  debito ,  crescere  l' en- 
trata, sminuire  l' imposta,  creando  un  valor  fittizio  che 
varrebbe  quanto  il  reale.  Era  Giovanni  Law  scozzese,  che 
vantavasì  scolaro  di  Locke  e  di  Newton,  animato  di  sde- 
gno contro  la  tirannide  che  i  possessori  della  ricchezza 
morta  esercitano  sopra  il  popolo  che  è  la  ricchezza  vi- 
va. Vedendo  come  il  credito  avesse  fatto  restar  in  piedi 
l'Olanda,  quando  tutte  le  altre  nazioni  giacevano  nella 
miseria,  esagerassi  la  potenza  di  quello  e  l' attività  della 
circolazione. 

(c  Fate  abbondar  il  danaro,  e  cresceranno  l'industria 
e  la  prosperità  della  nazione,  potendosi  con  quello  co- 
mandar il  lavoro.  A  ciò  si  arriva  mediante  banche  di  cir- 
colazione, che  permettono  di  far  quanto  danaro  si  vuole. 
E  danaro  può  divenire  qualunque  materia  capace  di  rap- 
presentare valori  ;  e  la  carta  vi  riesce  ben  più  acconcia 
che  i  metalli.  Il  credito  individuale,  cioè  de'  banchieri  e 
d'altri  trafiicanti  di  danaro,  è  micidiale  all'industria, 
perchè  gli  ingordi  prestatori  esercitano  despotismo  sui 
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lavoratori  biso^aosi  di  capitali.  AUb  eomandita»del  cre- 
dito iadiTiduale  bisogna  surrogar  quella  del  erediio  dello 
Stato  ;  il  sovrano  dee  dare  il  credito,  non  riceverlo.  »  Pa- 
role insigni  d' amico  del  popolo  I  Diceva  pure  che  uà  ope- 
raio il  quale  guadagna  venti  soldi,  è  più  preùoso  d' un 
terreno  il  quale  frutti  ventimila  lire. 

«  Un  onesto  negoziante  fa  affari  pel  decuplo  di  quel 
che  possiede,  e  ricava  decuplo  vantaggio:  se  lo  Stato  trae 
a  sé  tutto  il  danaro,  qual  lucro  non  farà  ?  »  Cosi  diceva  ed 
errava  nel  non  calcolare  l' oculata  assisteosa  dell'  uomo 
privato  e  la  sua  buona  fede  ;  errava  nell'  attribuire  al  cre- 
dito effetti  di  cui  esso  non  è  che  la  conseguenza. 

Al  Reggente  propose  di  creare  una  banca  di  sconto, 
mediante  la  quale  il  governo  godrebbe  il  profitto^  di  tutti 
1  monopoli ,  sarebbero  agevolate  tutte  le  operazioni  di 
finanza,  e  basterebbe  danaro  agli  smisurati  bisoguL  Per 
r  intento  suo  sarebbesi  richiesta  una  banca  generale  e 
nazionale,  che  riscotesse  tutte  le  entrate  pubbliche,  e  usu- 
fruttasse  i  privilegi  che  il  governo  le  vorrebbe  accorda- 
re :  ma  egli  non  ottenne  che  di  stabilirne  una  privata  di 
circolazione,  col  proprio  danaro  e  a  tutto  suo  rischio.  E 
4717.  Io  fece  col  fondo  di  sei  milioni,  conflati  da  auoni  di  cin- 
quemila franchi,  le  quali  si  compravano  pagando  un  quarto 
in  danaro,  il  resto  in  viglietti  dello  Stato,  allora  bassissi- 
mi. Cominciando  le  sue  operazioni,  la  banca  Law  e  com- 
pagni ottiene  V  appalto  della  zecca,  poi  di  tutte  le  entrate 
pubbliche  per  52  milioni  l' anno,  a  patte  di  prestare  al 
re  1200  milioni  al  tre  per  cento,  onde  ritf>opsare  le  ren- 
dite perpetue.  La  banca  vien  estesa  a  tutta  la  Francia,  e 
le  ricerche  crescono  talmente,  che  la  somma  eniessa  è  ben 
presto  di  12  miliooi. 

Fin  qui  tutto  andava  col  vento  in  poppa  :  la  banca 
non  vi  complicava  prestiti ,  non  commercio ,  corrispon- 
deva nelle  Provincie  coi  direttori  delle  zecche ,  maneg- 
giava le  casse  dei  particolari,  scontava,  ricevea  depositi, 
cmettea  biglietti  pagabili  a  vista  e  in  moneta  inalterabile. 
La  banca  di  sconto  ravviva  in  un  tratto  il  commercio, 
cstinse  l'usura,  fissò  il  valore  della  moneta,  rannodò  re- 
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larioni  coir  estero  ;  moltiplicate  le  piccheize  medianle  il 
eredito,  e  il  commercio  mediante  lo  eiroolanone,  si  ripri- 
stinano la  fertnna  privata  eia  pubblica  ;  subitanee  fortune 
si  elevano  non  sulla  comune  miseria,  ma  nel  ben  essere 
generale;  crescono  di  tre  quinti  le  manifatture;  un'enor- 
me affluenza  di  foresi  aumenta  la  consumaiione  ;  Toglìonsi 
godimenti  e  lusso;  e  mentre  i  privati  procaeoiansi  palagi, 
carrozze,  abiti,  leccornie,  sono  abolite  parecchie  Imposte 
sui  commestibili,  fatta  gratuita  V  istruzione  air  Universi- 
tà, intraprese  opere  pubbliche,  richiamati  molti  che  sta- 
vano fuori  per  mancanza  di  lavoro,  e  eoli' affluenza  a 
Parigi  è  accelerato  il  moderno  accentramento.  Qual  me- 
raviglia se  un'ebbrezza  invase  la  Francia,  una  mania  di 
mnlar  V  oro  in  carta  t 

G\à  era  portentoso  quel  sistemare  in  un  subito  le 
banche;  far  correr  fiumi  d'oro,  dove  prima  non  se  ne 
trovava  al  trenta  per  cento-  sopra  pegno  ;  acquistar  un 
valore  Ingente  a  cedole,  che  prima  nessuno  voleva  ;  e  un 
vivo  entusiasmo  surrogare  air  accidioso  scoraggiamento 
di  prima. 

Allora  Lavf  divisò  di  formare  una  ricca  colonia  sulle 
rive  del  Misstssipì,  proponendo  una  Compagnia  che  ne  ca- 
vasse le  miniere  e  ne  coltivasse  i  terreni.  Tutti  vollero 
aver  parte  alla  pingue  speculazione  ;  Parigi  intera  affluiva 
alla  strada  Quincampoix,  ritrovo  degli  agìotatori  ;  e  beato 
chi  potesse  a  danaro  sonante  comprare  azioni,  chesi  ven- 
dettero fin  trenta  volte  il  valor  nominale.  Nobili,  nego- 
zianti, dame,  tutti  assediavano  di  gran  mattino  il  cancello 
di  quella  via  ;  contrattavano  il  di  per  milioni  e  miliar- 
di ;  la  sera  a  fatica  erano  messi  fuori ,  e  molti  pernotta- 
vano colà  per  trovarsi  primi  al  mattino,  ed  ebbri  di  spe- 
ranza o  rabbrividiti  di  spavento,  seguivano  il  flusso  e 
riflusso  d' un  giuoco  continuo  ed  ingordo.  Law  vendeva  a 
trentamila  lire  ogni  lega  quadrata  de'  campi  in  Lnigiann 
che  nessuno  avea  veduti  ;  e  i  compratori  vi  mandavano 
colonie  per  dissodarli,  assegnando  a  ciascuna  famiglia  du- 
gentovcnti  arpenti,  e  gratuiti  gli  attrezzi,  e  il  vivere  per 
un  anno.  Per  negoziare  le  azioni  era  più  comodo  aver  in 
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tasca  viglietti  che  oro ,  onde  quelli  si  sostennero  a  prefe- 
renza di  questo.  Il  governo  non  avea  che  ad  emettere 
azioni  nuove  y  e  come  un  favore  briga  vasi  il  poterle  otte- 
aere  di  prima  mano,  e  per  ciò  teneasi  amico  il  governo. 
Ben  presto  per  quella  colonia  la  Francia  avrebbe  una 
marina  da  emulare  V  Inghilterra. 

Air  assemblea  degli  azionisti,  dove  in  un  solo  seme- 
stre si  divise  il  sette  e  mezzo  per  cento ,  assistono  il  Reg- 
gente e  i  principali  signori,  sottentrando  cosi  la  Banca  alla 
maestà  della  Corte  di  Luigi  XIV.  Il  Reggente,  lusingato 
dall'  idea  di  trasferire  il  debito  pubblico  a  carico  della 
Compagnia,  la  favori  men  per  illusione  che  per  calcolo, 
non  badò  a  rimostranze  del  Parlamento,  e  nominò  Law 
sindaco  generale  (contróleur)  delle  finanze;  si  ordinò  che 
i  viglietti  d'essa  Banca  fossero  ricevuti  come  contante 
nelle  casse  pubbliche;  anzi  essa  fu  dichiarata  regia,  e  si 
pensò  sostenerla  con  ordini  e  proibizioni.  Law,  come  tutti 
gli  economisti  del  suo  tempo,  ammetteva  che  la  ricchezza 
d'un  popolo  sia  costituita  dalla  moneta,  la  quale  perciò 
non  è  mai  soverchiamente  moltiplicata;  quindi  non  dovea 
metter  proporzione  tra  il  capitale  che  li  guarantiva,  e 
l'emissione  de' viglietti  che,  come  diceasi  e  come  dicesi 
da  alcuni ,  equivalgono  a  danaro  :  onde  furono  ^portati 
a  70,  poi  a  100  e  sin  a  1000  milioni;  il  dividendo  del  1720 
sali  al  quaranta  per  cento,  e  le  azioni  crebbero  fin  a  va- 
lere 18  e  20  mila  lire. 

Così  un'  istituzione  utilissima  si  corrompeva:  questa 
connessione  della  Banca  regia  colla  Compagnia  del  Missis- 
sipi  introdusse  uno  schifoso  agiotagio;  il  Reggente  volle 
farne  una  macchina  finanziera,  docile  alle  sue  necessità, 
invece  di  lasciarle  l' indipendenza  d' una  istituzione  com- 
merciale; Law  dovette  camminar  d'accordo  col  governo 
in  una  via  di  reciproche  connivenze,  di  momentanei  privi- 
legj,  di  rovinosi  ripieghi,  senza  guardar  all'avvenire:  il 
divieto  di  far  pagamenti  in  danaro  di  là  da  seicento  lire, 
obbligò  ad  avere  viglietti;  la  posta  non  trasmise  più  con- 
tanti ;  in  fine  fu  proibito  tenere  più  di  cinquecento  lire 
difettive;  né  oro  od  argento,  eccetto  gli  orefici.  Adunque 
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una  banca,  ìstìtoUa  per  avvivar  la  circolazione  del  dana- 
ro, finì  col  proibire  l'oro  e  l'argento,  e  alterar  le  mone- 
te; dovea  favorir  la  libertà,  e  ogni  casa  fu  empita  di  spie 
per  denunziare  chi  serbasse  danaro;  invece  del  genio  del- 
l' industria ,  si  evocò  il  demone  dell'  agiotagio.  * 

Law,  che  aveva  acclamato  non  sussistere  il  credito  se 
non  libero,  reclamava  ordini  che  il  rendessero  obbligato- 
rio. Egli  troppo  contò  sulla  moda,  che  tutto  può  in  Fran- 
cia, ma  passa:  contò  sull'associazione  universale  in  un  go- 
verno d'incancrenito  egoismo,  il  quale  non  vide  se  non  il 
proprio  guadagno  ove  Law  mirava  al  vantaggio  comune. 
Una  serie  di  editti  disastrosi  scemava  più  sempre  il  credi- 
to: già  i  viglietti  aveano  scapitato  dell' ottantacinque  per 
cento*,  ventimila  famiglie  si  trovarono  ridotte  sul  lastrieo 
per  arrìccbir  pochi  furbi;  il  popolo,  recando  alla  mano 
questi  bugiardi  simboli  di  ricchezza  annichilata,  non  po- 
tea  trovar  pane  —  un  sogno  così  ilare,  e  uno  svegliarsi 
cosi  sciagurato  ! 

Law  fu  destituito ,  e  datogli  guardie  per  assicurarlo 
dal  furor  del  popolo,  sinché  potette  fuggire;  e  i  giudizj 
intomo  ad  esso  sono  ancora  divisi.  Errò  egli  nel  credere 
chela  moltiplicazione  indefinita  della  specie,  da  cui  è  con- 
venzionalmente rappresentata  la  ricchezza  reale,  accre- 
scerebbe indefinitamente  la  pubblica  ricchezza  ;  e  che  la 
carta  moneta,  segno  convenzionale  che  non  ha  valore 
fuor  dello  Stato,  potesse  surrogarsi  alle  specie  metalliche, 
accettate  da  tutte  le  nazioni.  Ma  i  suoi  intenti  erano  gran- 
diosi e  benefici,  e  anche  nel  guasto  di  essi  ne  vennero  ef- 
fetti più  reali  che  le  loro  cause.  Neil' agiotagio  •  si  rime- 
scolarono le  classi  e  i  partiti;  l'ineguaglianza  dei  ceti 
svani  per  entro  l'eguaglianza  della  debolezza  e  dell'in- 
gordigia; la  prodigiosa  mobilità  delle  fortune  rompeva  il 
fascino  attaccato  ai  nomi  aristocratici;  a  Law,  popolano 
straniero,  si  erano  prodigate  carezze,  adulazioni,  come 
già  al  re,  e  così  diminuivasi  la  distanza  de' gradi  ;  si  de- 
posero molti  pregiudizj  feudali  ;  la  ricchezza  si  svincolò 
dal  terreno  per  esser  adoprata  nell'industria,  onde  le 

*  Viene  di  Ut  diretUmente  l'idea  degli  assegnati  nella  riTolosione  francese^ 
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manifatture  fiorirono  anche  per  soddisfare  l' incredibile 
lusso  de'  nuovi  arricchiti  ;  la  proprietà  cominciò  a  smi- 
nuzzarsi, e  i  nuovi  possessori  coltivarono  eoa  più  ardore 
e  colla  facilità  apprestata  dai  capitali  ;  entrò  Jlo  spirilo 
d'imprese;  si  conobbe  la^ potenza  dell'associazione*  Singo- 
larmente ne  risentirono  le  provincie  interne  delia  Fran- 
cia in  ritardo  di  civiltà ,  e  dove  il  danaro  dapprima  non 
avea  valore,  non  sfogo  i  frutti  del  terreno,  nessun  com- 
mercio, difficile  l'esazione  delle  imposte* 

Erano  frutti  che  il  tempo  dovea  maturare  :  ma  in- 
tanto la  Francia  trovavasi  aumentato  il  debito  a  2400  mi- 
lioni effettivi,  cresciuto  lo  scontento,  e  più  sempre  diffi- 
cile la  posizione  del  Reggente,  il  quale  bassamente  cer- 
cava l'alleanza  dell'Inghilterra  col  sagrifiearle  la  marina 
francese. 

Intanto  Luigi  XV  cresceva  fra  paure  di  veleno.,  e  sotto 
la  castigata  direzione  del  vescovo  di  Fleury,  nel  quale 
avea  posto  tutto  l'amore  e  la  confidenza.  Dichiarato  che 
egli  fu  maggiore,  Orléans  si  ritirò  ai  godimenti  :  Dubois 
rimase  al  ministero  sinché  morte  lo  sorprese  senza  volere 
sacramenti  :  successegli  il  duca  d' Orléans ,  ma  in  breve 
mori  anch'esso  fra  le  braccia  dell'  ultima  sua  amante,  la- 
sciando  il  posto  al  duca  di  Borbone,  scarso  di  talento  quanto 
aitare  e  vendicativo ,  raggirato  da  favoriti  e  da  donne , 
massime  da  madama  de  Prie,  datasi  a  lui  per  motivi  meno 
scusabili  .che  non  l'amore  o  l'ambizione.  Tali  «rano  i  mi- 
oistri  di  Francia ,  ma  molto  migliore  fu  il  cardinale  di 
Fieury,  uom  onesto  e  disinteressato  in  Gor^e  corrottissima, 
tutto  urbanità  dignitosa  e  proporzionata,  schietto  di  co- 
stumi, arbitro  delle  proprie  passioni,  religioso;  economo 
«enza  grandezza,  amministrava  il  regno  come  una  fami- 
glia; prudente  senza  genio,  nemico  di  ogni  lusso,  fin  di 
quel  dello  spirilo,  non  può  paragonarsi  a  Richelieu  e  a 
Jtfazzarino  ;  ma  venendo  dopo  una  serie  di  ministri  dila- 
pidatori, consumò  del  suo:  talché  il  ministero  di  lui  può 
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Mfflpararsi  al  letargo  che  un  medieo  procura  all' infermo 
aggraTato>  che  ne  ristora  le  forse  per  sostenere  un  nuovo 
accesso.  Egli  seppe  ottener  molto  con  pochi  mezvì,  con- 
serrò  la  pace  per  economia,  scemando  r esercito:  eppure 
aumentò  riaflueDia  francese.  Nella  guerra -di  Polonia,  alla 
Francia  acquistò  la  Lorena,  divenutale  neoessaria  dopo 
cbe  possedeva  l' AlsaBÌa,  e  ohe  mettea  Parigi  al  coperto  da 
una  sorpresa  :  indi  uni  alla  Francia  la  Corsica,  che  poi 
dovea  darle  un  padrone. 

Mal  i  Córsi  non  eransi  acconciati  alla  servitù  di  Ge- 
nova ,  e  t'odio  che  li  traeva  ad  uccidersi  tra  loro,  più  s' invi- 
periva contro  i  Crcnovesi,  considerati  nemici  comuni:  i 
Genovesi  a  vicenda  li  guardarono  sempre  come  coloni , 
senta  cura  di  educarli.  Nel  1729  sollevatisi,  e  tolto  a  capo 
Andrea  Gecaldi  e  Luigi  Giafferi,  respinsero  i  Genovesi. 
Questi  ricorsero  a  Carlo  VI  die  vi  mandò  soldati  :  ma  i 
Córsi  ne  uccisero  fin  mille  in  un  sol  fatto ,  onde  Carlo 
prese  aria  di  conciliatore;  fidassero  alla  nota  clemenza 
austriaca,  avrebbero  l'impunità.  Appena  però  deposero 
le  armi  assicurati  di  larghe  condizioni,  l'Austria  consegna 
alcuni  capi  a  Genova ,  pubblica  una  nuova  amnistia ,  e 
forma  di  governo  più  larga ,  ma  non  garantita  ed  illusoria. 
1  Còrsi,  ornai  risoluti  all'indipendenza,  levaron  il  capo,  e 
grìdaronsi  repubblica  sotto  la  protezione  dell'Immacolata, 
e  generale  e  primate  il  Giafferi  con  Giacinto  Paoli.  I  Ge- 
novesi presero  a  soldo  Svizzeri  e  Grlgioni,  ricorsero  fin 
alla  turpitudine  di  perdonare  ai  malfattori  e  banditi  che 
si  armassero  contro  la  Corsica,  ma  non  riuscirono  a  sof- 
focare V  incendio. 

^ui  si  presenta  un  bizzarro  episodio.  Teodoro  ba- 
rone di  Neuboff,  nobile  vestfaliano,  gittatosi  alle  av- 
venture, venne  a  procacciarsene  in  Corsica  :  quarant'  an- 
ni, bella  presenza,  gentili  maniere,  era  stato  adopraio 
dogli  Stuardi  nello  sbarco  in  Inghilterra,  dall' Albe- 
roni  ne' suoi  intrighi,  dal  Law  nella  banca,  dove  vide  i 
tesori  accumularsi  e  dileguarsi  con  magica  rapidità.  Resi- 
dente a  Firenze  per  Carlo  VI,  legò  intelligenza  con  Còrsi 
die  avea  conosciuti  stando  per  debili  prigione  in  Genova. 
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Chiesto  indarno  sussidj  a  varie  Corti  per  la  Corsica ,  ebbe 
dalla  reggenza  di  Tunisi  un  vascello,  quattromila  fucili  e 
mille  zecchini,  i  quali,  e  le  scarpe  di  cuojo  che  recò,  e  le 
larghissime  promesse,  indussero  i  Còrsi  ad  affidargli  le 
nae.  cose.  Intitolatosi  «  Teodoro  I,  per  la  grazia  della  Santis- 
»  sima  Trinità  e  per  elezione  dei  varj  e  gloriosissimi  libc^ 
y>  ratori  e  padri  della  patria,  re  di  Corsica,  »  battè  mone- 
te, istituì  l'ordine  della  Redenzione,  e  fece  guerra  ardita 
a  Genova.  Dissipato  però  il  poco  danaro  e  le  illusioni, 
propose  andare  a  chieder  soccorsi  :  in  Olanda  arrestato  per 
debiti,  indusse  una  compagnia  di  Ebrei  negozianti,  con 
promessa  di  vantaggi  di  commercio,  a  liberarlo  e  dargli 
cinque  milioni,  con  cui  forni  una  flottiglia  e  tornò.  I  Ge- 
novesi, vedendosi  a  un  punto  di  perder  l'isola,  tratta- 
rono con  Francia,  la  quale  temendo  che  Inghilterra  o 
Spagna  non  l'adunghiassero,  si  accordò  con  Vienna  e 
spedi  truppe  per  rimetter  pace.  Re  Teodoro  allora  fugge, 
e  muor  nella  miseria  a  Londra,  ove  il  suo  epitaffio  ram- 
menta come  Fortuna  gli  diede  un  regnoy  e  gli  negò  un  tozzo* 

I  Còrsi  non  tardarono  a  rivoltarsi,  e  Pasquale  Paoli 
4755.  gridato  capo,  e  meritata  la  confidenza,  guida  felicemente 

la  guerra  mentre  ristaura  il  paese.  Non  isventolava  il  ves- 
sillo di  san  Giorgio  che  sulle  fortezze  di  Bastia,  San  Fio- 
renzo, Calvi,  Algagliola  ed  Ajaccio  ;  anzi  navi  còrse  mo- 
lestavano continuamente  il  commercio  de' Genovesi.  Al- 
lora questi  non  videro  altro  partito  che  cedere  i  proprj 
i5mg.  ^^^^^^^  ^11^  Francia,  come  fecero  nel  trattato  di  Compiè- 
gne,  a  pretesto  di  pegno  per  le  somme  che  doveanle,  ma  in 
realtà  ricevendone  il  prezzo  di  40  milioni  di  tornesi,  e  ga- 
rantito il  dominio  della  Capraja  e  de'  possessi  in  terraferma. 

II  vile  mercato  irritò  i  Còrsi,  che  inanimiti  dal  Paoli, 
s'accinsero  a  mostrare  d'esser  uomini,  non  bestiame  ven- 
dereccio :  e  molte  migliaja  di  soldati  e  trenta  milioni  co- 
stò alla  Francia  la  prima  campagna,' ove  l'eroismo  e  la 
disciplina  combattevano  colla  disperazione  e  colla  perfetta 
conoscenza  de' posti.  Ai  raddoppiati  sforzi  gl'isolani,  di- 
sperati delle  promesse  inglesi,  si  sottomisero  :  Paoli  cercò 
rifugio  in  Inghilterra;  quelli  che  ricusarono  portar  il 
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^0^0,  mutaroDsì  in  masnadieri  che  per  vcdU  anni  tolsero 
ogni  sicurezza  a  quel  possesso. 

Con  molto  sangue  e  con  settanta  miHoni  la  Francia 
ebbe  acquistata  un'isola  di  nessun  prodotto,  ma  di  gran- 
dissima importanza  per  la  sicurezza  delle  coste  di  Pro- 
venza e  del  commercio  nel  Mediterraneo. 

ISeir  interno  la  Francia  sentiva  dolori  e  irrequietu- 
dini. Luigi  XIV  avea  pubblicato  cinquantuoa  leggi  contro 
ì  Protestanti  prima  di  revocare  V  editto  di  Nantes.  Lui 
morto  9  molti  rimpatriarono  e  chiesero  di  ristabilire  le 
assemblee  :  ma  alcuni  magistrati  conservavano  1'  antica 
intolleranza,  e  pretendcano  toglier  loro  i  figli  per  edu- 
carli cattolici;  poi  un  editto  rinnovò  i  rigori;  vietato  ogni 
culto  fuor  del  cattolico,  pena  per  gli  uomini  la  galera,  per 
le  donne  la  prigionia  perpetua,  la  confisca  per  tutti.  Motti 
dunque  migrarono,  onde  la  legge,  conosciuta  inopportu- 
na, fu  lasciata  cadere  in  dimenticanza,  fruttando  così  odio 
prima,  disprezzo  poi.  Più  tardi  si  volle  richiamarla,  quando 
ognor  meno  scusabile  la  rendeva  la  incredulità  scapestrata 
della  Corte  ;  e  due  fatti  levarono  rumore.  Giovanni  Fa- 
bro trovò  ^lodo  di  stare  sette  anni  alla  galera  invece  di 
suo  padre,  condannatovi  per  aver  assistito  alla  predica 
protestante.  Giovanni  Calas ,  accusato  d'  aver  ucciso  il 
proprio  figlio  perchè  propenso  al  cattolìcismo ,  fu  coti- 
dannato  a  morte  dal  parlamento  di  Tolosa  con  prove  as- 
surde :  la  pubblica  indignazione  fu  espressa  da  Voltaire,  e 
la  sentenza  cassata  —  ma  tre  anni  dopo  che  era  eseguita. 

Luigi  XV  era  degli  uomini  più  belli  ;  vivo  di  spiriti, 
retto  di  giudizio,  ma  timido  e  debole  si  per  la  malaticcia 
^ua  fanciullezza,  si  per  esser  venuto  su  fra  cerimonie  di 
Corte.  Dalla  prima  età  ispirato  d'una  folle  passione  per 
la  caccia,  vi  consumava  il  giorno  intero,  che  finiva  poi 
in  cene  di  disastrosa  profusione.  Scarsamente  coltivato,  si 
trovava  a  disagio  fra  le  persone  colte,  in  tempo  che  la 
coltura  diveniva  universale  ;  e  preferiva  bazzicare  la  gio- 
ventù. Ora  la  gioventù  era  stata  pervertita  dagli  esempj 
della  Reggenza,  ed  assai  fu  se  il  cardinale  Fleury  ottenne 
£i  cessasse  di  portar  in  trionfo  la  scostumatezza. 
I.  3 
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Gli  diedero  sposa  Maria  Lesczinska,  figlia  dello  stroniz- 
zato  re  di  Polonia,  il  quale  nelle  sventure  confortatasi 
colla  filosofia  che  insegna  a  sfidarle,  e  colla  religióne  che 
reca  sino  a  benedirle.  Gt*esciuta  fra  le  domestiche  Tirtù, 
Maria  era  un  angelo  di  bontà,  ma  non  ispirò  amore  al  ma- 
rito; e  quantunque  colla  condiscendenza,  la  dolcezza,  la 
virtù,  e  col  dargli  un  figlio  ogn'  anno,  ella  ne  conservasse 
la  stima  e  i  riguardi,  con  ventidue  anni  di  pene  espiò 
r  onore  di  esser  jregina.  Sullo  prime,  d'altre  donne  non 
piacevasi  Luigi,  e  quando  gli  lodavano  alcuim  famosa, 
chiedeva  :  «  È  forse  più  bella  della  regina  ?»  I  cortigiani 
però  s' ostinavano  a  dargli  un'amica,  sperando  diventarne 
padroni  col  vizio  come  Fleury  colle  virtù,  e  colle  più  fine 
seduzioni  valsero  a  istrepparlo  ai  dovep  conjug«4l.  Costata 
una  volta  la  coppa,  egli  se  ne  inebriò.  La  successiva  e  quasi 
contemporanea  relazione  con  cinque  sorelle*  di  casa  Nesle, 
scandolozaò  un  mondo  corrottissimo,  e  fé  vituperare  quel 
che  già  era  disistimato. 
^7j«9.  -  Alia  morte  di  Fleury,  Luigi  non  volle  altro  ministro^ 
ma  ogni  cosa  regolava  la  duchessa  di  Ghàteauroujt ,  allora 
in  titolo.  Ispiratrice,  se  non  altro,  di  virile  vergogna,  essa 
lo  spinse  a  mettersi  m  persona  a  capo  dell'  esercito  nelle 
Fiandre  :  ma  quanto  il  popolo  fu  lieto  di  rivedere  un  re 
guerriero^  altrettanto  rimase  soandolezzato  daV^eder  rag- 
giungerlo l' amante  onnipotente.  Ecco  però  11  re  cade  in- 
fermo; i  preti  gli  mostrano  lo  scandalo  di  quel  doppio 
adulterio,  e  l' indecenza  che  il  nipote  di  San  Luigi  muoja 
in  braccio  d*  una  cortigiana ,  onde  l' inducono  a  congedar 
la  druda  e  ricevere  la  regina.  Questa  volò  al  pentito  spo- 
so; ecom' egli  risane,  il  popolo,  che  lo  erédcvi^^guarlto 
anche  dell'  animo,  l' intitolò  il  Benamato.         ^  ■ 

Ma  che?  ben  presto  ricade  nei  lacci  antidhi  ;  e  la  du- 
chessa r  accetta  al  perdono,  purché  punisca  chi  1'  aveva 
contrariata.  Quand'ella  mori,  le  successe  la  nrarchesa  di 
Pompadour,  figlia  di  beccajo,  donna  delle  più  amabili  e 
più  corrotte,  il  cui  imperio  sopravvisse  air  amore.  Non 
capace  di  forti  e  utenti  combinazioni,  eHa  possedeva 
l'arte  di  tutti  i  momenti j  strappava  Laigi  ai  diie  più 
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§rwì  suoi  mali,  la  noja  e  glt  afiRiri  ;  tutto  volea  coioacere 
onde  aircr  di  che  eontare,  ridere,  alzava  o  deprimere  au- 
tori, magistrata  -diplomatici.  Farorl  le  arti  e  tutto  ciò  ohe 
poteva  allettare  o  distrarre  il  re  e  nobilitar  la  Francia*; 
si.cireottdò  di  persone  di  merito  e  a  sé  devote  ;  possedette 
sceltissima  biblioteca.  Del  tesoro  disponea  mercè  de'v»- 
glietti  pagabili  sovra  semplice  firma  del  re,  e  senza' reo- 
der  conto  della  erogazione.^  Con  questi  favori  i  nascenti 
ingegni,  sostenne  i  mediocri,  bisognosi  d' una  proCesioiie 
che  i  grandi  disdegnano  ;  soccorse  poveri  ed  opianì,  affet- 
tando filosofia  e  fiiaolropia.  Al  parto  della  delfina  intro» 
dusse  che^  invece  d'altre  feste,  il  re*  dotasse  seiceota 
fanciulle;  molte  ne  datava  tflla sulle  sue  terre,  moìxm  ì 
oortÀ^iani  pcv  imitazianer^ 

Quaoda  senti  dilafpaTsi  il  fascino  de'  suoi  vezzi ,  pro- 
cacciaci]» stessa  passeggere  amiche  al  re,  e  diresse  I* 
lobriJB  df  ifteiiOr  di  cui  non  amava  la-  persona  ma  il 
potere.  IL  paiH!0  dei<  cdvi  era  un  ricinto  popolato  di  ele^ 
ganti  casino,  con  fanciulle  a»  piaceri  del  re:  per  preve- 
derlo si  turbano  le  famiglie  più  virtuose;  preparansì  se^ 
duzioni  di  anni  interi  al  pudìore  e  alla  fedeltà  ;  altre  alle- 
vansi  bambine  per  *  coli  esporne  11  ptlmo  fiore  ;  alcuno 
ebbero  la  sventura  di  prender  passione  per  quella  soìàguw 
rato  ;:  poi  totlerimandavansi  arricchite  e  viziose  ;  si  mettc^ 
vano  a  marito  talor  fecondate  ;  e  una  druobi  del  re  pas- 
sava  al  bordello,  un  figlio  del  re  agli  spedali  od  alle  piazze. 

Cento  milioni  eostò  alla  Francia  questo  harem  d' un 
re  cristianissimo',  scandaloso  anche  dopo  le  cene  del  Reg- 
gente. Non  potendo  emularlo,  i  cortigiani  lompevano 
però' a  gtm  al  vizio  e  al  giuoco  frenetico:  i  fatti  impor> 
tanti  della  Córte  erano  censurai?  la  cattiva  disposizione' 
d' una  festa  della  Po mpadour,  il  grave  scandalo  d'  aver  il 
re  fatto  pranzaee  in;  ter z»  il  fratello  di  essa^  e- la  Kibriea 
cronaca  delle  nuove  vittime  reali. 

Intanàor  quelia.  bagascia  titolata  reggeva,  a  bacchetta 
un  goyemordi  eui-più  sempre  appmvar  inettitudine  e 

*  I  pagherò  a  yìsti  (aetjutt^  ite  comptant)  sollo  Luigi  XI V  sommarono  a 
iO  milioni  1*  anoo;  sollo  il  XV  in  un  anno  («irono  sinf  dt  tSO  milioni» 
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r  imperizia  ;  e  ferma  nelle  risoluzioni,  giusta  nelle  yedute 
sulla  politica  interna  ed  esterna,  diresse  ministri  e  gene- 
rali nei  vent'  anni  che  regnò.  Maria  Teresa  imperatrice^ 
in  gran  bisogno  non  disdegnò  scriverle  famigliarmcnte  ; 
di  che  essa  lusingata,  fece,  nel  trattato  di  Versailles,  strin- 
gere coir  Austria  una  lega  assurda  e  detestata  dalla  nazio- 
ne. Per  segnar  quel  trattato  ella  fé  nominar  ministro  de- 
gli a£fari  esteri  1'  abate  di  Bernis  ;  ma  perchè  questa  crea- 
tura sua  non  cessava  di  sconsigliare  una  guerra  contraria 
agl'interessi  di  Francia,  ella  gli  surrogò  il  duca  di  Ghoi- 
seul,  e  al  ministero  della  guerra  Fouquet,  i  quali  ribadi- 
rono l'alleanza  coli'  imperatrice.  Mal  per  la  Francia,  che 
4opo  immensi  sacriGzj  perdette  il  Canada,  eapo  Bretone 
e  la  Luigiana  all'  est  del  Mississipi  ;  il  resto  di  questa  cplla 
P^uova  Orléans  dovè  cedere  alla  Spagna  per  compensarla 
della  Florida  perduta.-  i^ 

Luigi  XV  credeva,  come  suo  avo^  i  re  fewero  atillcosa 
di  superiore  anche  in  faccia  a  Dio  ;  e  avendo  ima  volta 
minacciale  l' inferno  a  Ghoiseul,  e  questo  rispostogli  iiie 
sarebbe  altrettanto  per  lui,  a  Per  me  (soggiunse)  la  cosa 
va  d'altro  passo;  io  son  l' unto  del  Signore.  »  Credeva  che 
le  debolezze  gli  sarebbero  perdonate  quando  sostenesse  la 
religione  cattolica;  e  all'alleanza  coll'Austriat' indusse  per 
la  speranza  di  distruggere  colla  Pxussia  il  protestantismo. 

Annojato  a  trent'  anni,  non  cercava  1  piaceri  se  non 
come  un  mezzo  per  togliersi  al  tedio  e  alla  sazietà.  Impo- 
tente poi  a  maneggiar  un  potere  legittimo,  trovava  ne- 
cessaria un'  autorità  assoluta,  e  ne  ostentava  le  forme, 
mentre  gli  mancava  la  salda  volontà.  Talora  fé  senza  mi- 
nistri :  poi  sempre  ebbe  il  mal  vezzo  di  manteo^r^  corri- 
spondenza secreta  coi  proprj  ambasciatori  alle  Corti  fore- 
stiere, ed  anche  vi  spediva  di  nascosto  agenti  particolari 
e  spie;  e  questi  e  i  ministri  gli  doveano  dar  ragguagli  con 
franchezza  maggiore  che  non  si  soglia  nel  carteggio  uffi- 
ziale.  A  questo  ignobil  modo  di  conoscere  il  vero  univa 
la  debolezza  di  non  saperne  profittare,  lasciando  che  il 
suo  consiglio  prendesse  provedimenti,  cui  avrebbe  evitali 
conoscendo  i  fatti  a  lui  noti. 
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Le  guerre  cagionate  da  una  politica  regolata  dalle 
«manti  e  le  dispendiose  ignomìnie  della  Corte  rovinavano 
le  finanze,  onde  fu  mestieri  di  nuove  imposte»  e  farle  ac- 
cettare dai  parlamenti  provinciali,  disciogliendoli  se  re- 
aaissero.  Ciò  sparse  lo  sgomento  ;  parvero  abbattuti  di 
colpo  i  privilegi  ;  uscivano  rimostranze  sulle  miserie  del 
paese,  ma  non  vi  si  facca  mente,  e  continuavansi  provi* 
denze,  spesso  arbitrarie  e  di  mala  fede,  sempre  insuffi- 
cienti. GÌ'  ingegni,  svegliati  da  Law,  studiavano  la  natura 
delie  ricchezze,  e  piantava  usi  teoriche  dirette  ad  abolir  la 
guerra,  l'ozio,  la  povertà,  l'oppressione.  Principali  fu- 
rono quelle  del  dottor  Quesnay  e  dell'  iolendente  Vin- 
cenzo di  Gournay  ;  Squali  spacciavano  unica  fonte  delle 
ricchezze  uno  l' agricoltura,  l' altro  l' industria.  Pertanto 
Quesnay  trovava  ingiusto  il  sistema  fiscale  che  cento 
volte  colpisce  ì\  proprietario  e  l' agricola,  e  impaccia  la 
circolazione  f^V  asportazione  dei  grani;  e  proclamava  di 
ridur  le  impfìCe  ad  una  unica  sul  prodotto  netto  dei  fondi. 
Gournay,  meglio  analinando,  mostrò  come  diansi  mano 
i  diversi  generi  d' industria,  e  non  chiese  se  un  che  il 
governo  non  mettesse  ostacoli,  ripetendo,  Lasciate  fare, 
iasciaie  passare.  Sistemi  ambedue  tendenti  a  ottenere  la 
libertà,  e  che  il  re  cercasse  forza  coir  unirsi  al  popolo, 
considerasse  come  nazione  i  possidenti ,  come  bene  nazlo^ 
naie  il  bene  dei  vicini,  afiiratellali  nell'  industria. 

Il  re  però  poco  ne  intendeva,  e  peggio  applicava.  Per 
assecondare  1  Fisiocratici  e  ristorar  l'avvilita  marina,  fu 
permesso  d'asportare  grani  da  certi  porti  su  navi  francesi, 
e  che  tale  commercio  non  derogherebbe  la  nobiltà  ;  ma  la 
frode  v'  entrò,  e  legni  forestieri  ebbero  ad  un  tratto  esau- 
sti i  magazzini,  onde  fu  forza  sospendere  il  (irovedimentOi 
che  restò  Sfreditato  dalla  mala  applicazione. 

Fra  tali  disordini  interni  imìialdanziva  V  incredulità, 
che  abbellivasi  del  nome  di  franco  pensare  ;  e  già  le  insi- 
nuazioni ne  apparivano  in  alcuni  provedimenti  del  go- 
verno. Mentre  i  filosofi  proclamavano  dover  tutti  i  citta- 
dini del*  pari  contribuire  alle  gravezze,  i  debiti  dello 
Slato  spingevano  ad  abolire  i  conventi  per  appropriarsene 
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i  beni.  Quistioni  interne  sovra  punii  di  fede  ehe  la  Chiesa 
abbandona  alle  dìscnssioni ,  vollero  sostenersi  eon  editti 
dì  Corte  e  decisioni  di  Parlamento.  Le  ordinane  ehe  io- 
taccavano  le  eoscienze  parvero  tiranniche  ;  eome  ^fé  i 
Protestanti,  così  metà  dei  Cattolici  si  avversarono  alfa 
Corte;  i  Liberali,  che  allora  entravano  di  moda,  faeeansi 
vanto  del  resister  al  governo;  e  tutti  gli  ordini  dello  Stato 
andarono  e  scompiglio,  ciascuno  aspirando  atirindfpen- 
denza.  Una  «setta  non  pone  in  mano  il  pugnale  :  mra  quando 
s' è  declamato  contro  il  potere  come  malvagio,  micidiale, 
tirannico,  v'  è  alcuno  di  logica  assoluta ,  che  va  dritto  alle 
conseiguenze.4iIentre  dunque  dapertutto  grrdavasi  al  tiran- 
no, un  Roberto  Francesco  Damiens  pensò  liberarne  la- ter- 
1757.  ra.  n  suo  pugnale  scalfì  appena  Luigi,'ma  il  popolo  e  6n  le 
dame  assistettero  in  tripudio  al  supplizio  del  regicida,  ehe 
fu  de' più  atroci;  e  Luigi  tornò  caro  a  quella  nazione 
^)[ninentemente  monarchica,  e  abituata  a  riguardar  come 
di  famiglia  le  feste  e  i  dolori  della  Corte,  tfi  Parìa  mento 
pure  si  riconcrlia  col  re,  il  qualerevoca  gli  editti  pì^ispia- 
centi ,  e%agrifica  i  Gesuiti. 

La  regolarissima  vita  del  Delfino  lo  rendeva  seopa  tille 
beffe  della  Corte  e  alle  speranze  del  popolo.  Ma  mori  a 
trentasei  anni  ;  e  fra  breve  il  seguirono  e  la  moglie  e  la 
madre  e  la  stessa  Pompadour,  oh«  fin  sul  letto  di  morte 
celava  il  malore  sotto  il  belletto  e  la  fermezza.  I  letterati 
la  compiansero,  Luigi  dimenticolla  ;  il  popolo  hi  maledisse 
e  sperò. 

L' onnipotenza  dì  lei  fn  ereditata  da  Choiseof  ;  '  IMnfame 
titolo,  da  unabaldracca  di  precoce  prostituzione,  la  quale 
eon  ralfinameiHi  da  postribolo  rianimava-  la  sessagenaria 
lubricità  di  fulgi*  La  Lange,*  come  costei  si  eimmava, 
trovò  un  conte  di  Barry  che  le  diede  la  mano  e  i  titoli,  e 
in  conseguenza  gli  onori  di  Corte,  e  mantenne  la  predo- 
minanza non  col  destare  rispetto  e  interesse,  ma  con  basse 
famigliarità,  nulla  chiedendo  al  pudore  né  tampoco  élla 
creanza  per  abbellire  la  voluttà.  Invano  le<»nzoni  e  i  libel- 
li ,  temperamento  di  quclP  assoluta  monarchia,  rammen- 
tavano al  re  i  cento  predecessori  :  quest'  anima  snervata. 
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ebe  noB  ebbe  ami  altro  coragigio  se  non  qacl  dello  tean- 
dalo,  Toile  presentata  la  Barry  alla  Corte  ;  dall'  easer  da 
M  ammessi  e  no  dipendevano  il  jministero,  la  bilaneia 
(t'fiaropa  eia  sorte  delle  colonie  americane. 

i'ttlrMaO'  se  la  verità  storica  ei  costringe  aviròkolarci 
iu  ima  politica  e  In  costumi  di  cosi  sosio  impasto*  In  questa 
monarcfaia  r^a  spregeroledair  immoralità,  odiosa  dai  di- 
kpidalDefitl  e  da  abiette  speculazì«ni  sulla  pubblica  fame, 
iFemenda  dalla  polizia -segreta  edaf  colpi  di  Stato,  se  la 
Rivolozione  progrediva  non  so  che  dire. 

Gboiseul,  brillante  ministro,  che  spingeva  a  riforme 
utili  e  vigilava  gF  incrementi  delle  potenze  europee,  non 
sapea  chinarsi  alla  nuova  favorita,  dignità  fosse,  o  fosse 
dispetto  di  non  averle  potuto  sostituire  una 'propria  sorci* 
U*,  ^  forse  Istigava  il  parlamento  nella  nuova  guerra  che 
ruppe  «I  re.  Dicono  dùnque  die  la  Barry  faeease  coUooare 
ael  proprio  gabinetto  il  Carlo  I  che  fugge  dal  persecutori, 
dipinto  da  Wandfk;  e  quando  il  re  entrò,  gli  disse:  «  La 
arance  (questo  tìtolo  essa  gli  dava,  come  ai  suole  a  vai- 
letti),  spècdiiatlin  questo  quadro  :  ee  tu  lasci  fare  al:  par- 
lamento, e' ti  farà  raozarar  la  testa,  come  quel  d' Inghil- 
terra a  Carlo  L  »  Perta>nto  Choiseul  fu  relegato  ;.  e  quantun- 
que il  popolo  non  lo  amasse^  bastò  la  disgrazia  perchè  gli 
piovessero  dimostrszioni  d*  interesse  e  quasi  d' idolatria; 
il  suo  ritratto  da  per  tutto  ;  tutti  domandano  licenza  di 
andare  a  Ghantclonp  ov'ora  relegato,  per  disinvitarsi 
presso  lui,  diceano,  dall^aria  di  Versailles:— cosainsolita, 
di  veder  corteggiata  la  sventura  ! 

Ne  prese  il  posto  il  duca  d'Aiguillon,  pronipote  dì 
Rlchelieu,  fortunato  rivale  dei  re  nei  prodigati  favori  della 
Barry,  e  atromento  di  costei  per  abbattere  Choiseul.  Ter- 
ray  controllore  generale  divisò  molti  spedienti  per  risan- 
guare  le  finanze,  e  col  rìdnr  le  rendite  sminuì  di  13  mi- 
lioni annui  gli  interessi  del  debito  pubblico,  che  però  som- 
mavano ancora  a  63  milioni  ;  1-  ammanco  annuo  non 
passava  i  25  milioni,  mentre  sin  120  e  130  se  ne  perdevano 
allorché  Luigi  montò  re. 

Luigi  vedendo  lo  spirito  progredire,  invece  di  gui- 
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darlo,  dichiarò  Ineritabile  il  mutamento >  e  si  restrinse 
neir  egoismo:  sentiva  la  monarchia  crollare,  ma  pensava 
che  sussisterebbe  quanto  lui  ;  dopo  lui  non  gì'  importava. 
Quand'egli  mori  di  vajuolo,  il  cappellano  dichiarava  : 
«  Benché  il  re  non  debba  conto  della  sua  condotta  che  a 
Dio,  gli  dispiace  d'aver  causato  scandalo  a' suoi  sudditi,  e 
dichiara  non  voler  più  vivere  che  per  sostegno  della  re- 
ligione e  bene  dei  pòpoli.  »  Così  fin  un  dovere  d' umiltà 
cristiana  diveniva  atto  di  superbia  impotente  di  quésta  ma- 
narchia^  che  sfasciandosi  protestava  la  sua  onnipotenza» 

CoftUunl.^ 

Già  sotto  Luigi  XIV  eransi  rilassati  i  costumi,  ma^ 
grado  la  senile  austerità  del  re ,  il  quale  gli  eccessi  non 
puniva  per  paura  di  causare  scandalo.  In  paese  che  si  mo- 
della sopra  la  Corte,  pestiferi  riuscirono  gli  esempj  del 
Reggente.  Chi  avrebbe  misurato  le  spese,  ove  alla  compra 
d' un  diamante  si  prodigavano  tesori  reclamati  dai  pub- 
blici bisogni?  chi  avrebbe  osato  mostrarsi  sobrio  e  casta 
fra  le  piccole  cene?  Perfino  i  cortigiani  senza  passione  af- 
fettavano disordini  ed  eccessi,  e  mostrarsi  ubbriachi  quan- 
do il  principe  barcollava:  la  dissolutezza  divenne  moda; 
e  insinuavasi  nelle  società  un  libertinaggio  colto  e  siste- 
matico, dove  la  vanità  aveva  maggior  parte  che  ì  sepsi. 

Il  palazzo  del  Reggente  serviva  di  asilo  centra  le  leggi 
che  proibivano  il  giuoco,  il  quale  colà  portava  lesuegioje 
febbrili.  La  principessa  di  Valois,  di  diciott'anni,  desti- 
nata moglie  al  duca  di  Modena,  raggiungeva  lo  sposo 
preceduta  da  tagliatori,  passando  la  notte  al  giuoco,  il 
giorno  ai  sonno;  i  principali  v'accorreano;  diffondendo- 
sene l'ebbrezza  nelle  provincìe.  E  una  particolar  classe  si 
formò,  quella  dei  cavalieri  d'industria,  viventi  da  gran 
signori  e  da  libertini ,  senz'  altri  mezzi  che  quelli  offerti 
dalle  scroccherie  e  dai  tavoliere.  Il  governo,  non  potendo 
impedirli,  pensò  sorvegliare  i  giuochi;  e  ne  autorizzò  otto 
accademie,  per  dugentomila  lire  che  destinava  ai  poveri 
vergognosi. 
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Moltiplìéarono  le  case  di  piaeere»  eomparse  sotto  il 
gran  re;  dove  i  signori  netla  familiarità  si  eompensavano 
della  contegnosa  rappresentanza  cui  erano  condannati  ia 
palazzo.  Gominciossi  ad  avere  yergogna^ella  felicità  éf^ 
mestica  e  di  comparire  colla  moglie;  la  neceasìtè  perico- 
losa di  fare  e  conservar  amici  introdusse  i  deìsbei  ;  ne^ 
contratti  di  nozze  si  stipulava  che  le  donne  non  fossero 
obbligate  ad  abitar  la  terra  del  marito. 

JVuova  scossa  diede  ai  costumi  la  banca  di  Law,  per 
la  rapidità  con  cui  molti  arricchirono  e  impoverirono» 
GH  abiti  gallonati  si  trovarono  a  contatto  coi  tralicci,  la 
porpora  prelatizia  collo  strascico  delle  drude  nella  preoe- 
cupazione  della  cupidigia;  e  le  idee  economiche  diffonden-^ 
dosi  logUevano  ai  commercio  quel  marchio  di  degrada- 
xVoi>e  die  fìn  allora  avea  portato.  Allora  il'lusso  divenne 
più  ingegnoso,  ma  frivolo  ed  efimero;  le  capacissime  gal- 
lerie cedeano  luo§o  ad  appartamentini  accomodati  per 
gli  studj  fipei  piaceri  segreti:  le  arti  presentavano  scene, 
non  più  voluttuose >  ma  libertine:  le  lettere,  fattesi  cor- 
tigiane del  pubblico,  studiavano  l'arte  di  piacere,  la  for- 
tuna d'un  momento,  l'applauso  del  circoli.  Grebbe  l'uso 
degli  specchi,  distribuiti  con  voluttuoso  artifizio;  porcel- 
lane e  curiosità  delle  Indie  empivano  le  camere;  si  ama- 
vano gli  odori;  coltivavansi  anche  i  fiori  per  darsi  un'aria 
di  semplicità,  che  repugnava  colla  folla  dei  servi  in  gran 
piume  e  scarlatto,  e  destinati  ad  usi  non  verecondi.  Arte 
suprema  di  questi  era  conoscere  il  blasone  e  le  livree,  per 
sapere  a  quali  carrozze  dovesse  cedere  il  passo  quella  del 
suo  padrone,  da  quali  pretenderlo;  esposti  ad  essere  o 
bastonati  in  istrada  se  facessero  meno,  o  cacciati  di  casa 
se  più  del  dovuto.  I  lacchè,  dapprima  obbligati  a  sonare 
nell'ore  di  ozio,  allora  stavano  scioperati  nelle  antica- 
mere,  finché  venisse  il  momento  di  precorrere  ai  cavalli 
del  padrone. 

A  imitazione  degl'Inglesi  ^^n^^odusse  il  the,  men- 
tre  estendevansi  il  caifè  e  la  cioccolata  e  i  vini  di  lusso , 
col  nome  nuovo  di  bottiglie.  Meno  carichi  faceansi  gli  abiti, 
e  s'assestavano  al  corpo,  secondo  la  moda  settentrionale: 
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impicciolivansi  le  parrucche,  né  pochi  si  vedeano  ìd  ca- 
pelli; pure  Prankiin  calcola^  anche  più  tardi  »:che  coi 
parmeohierì  avrebbe  laFrandhi  potuto  allestire  un  leaer- 
«Ito,  e  oolla-cipria  mantenerlo.  Le' grosse  spese  roviiumino 
le  famìglie;  e  le  costringevano  a  chiuder  gH  ocdbì  sulle 
|yretensioni 'aristocratiche  per  accostarsi  4i  Tledii  ignobili, 
«  gettare^  comedicoaoo,  del  concio  plebeo  sulle  terre  feu- 
dali. Già  Luigi  XIV  aveva  accarezzato  il  battelliere  Ber- 
nard; l'aristocrazia  ne  prese  esempio  senca  imitarne  la 
dignità,  ed  umiliò  i  quarti  dinanzi  all'ero:  nwgXKuanti 
arriccinti  dalle  speculazioni  saisero  acoiinto  alle 'famiglie 
in  cui  erano  tradizionali  la  Ioga  o  il  bastone  di  more- 
scialto;  e  dimenticando  l' umile 'estrazionf,  divennero*  ri- 
liicoli  più  che  i  nobili  col  dimeaticare  le  -pretendente. 
Però  ancora 'l'ozio  eonsideravasi  come  distintivo  d^  un- il- 
lustre nascita,  e  il  -donneare,  e  il  trar  la  spada  al  mimmo 
puntiglio.  «  rho  Tisto  (dice  il  principe  di  Ligne)  i  giovani 
kì  qualità  vestiti  dì  tutto  punto  e  eolla  jspMikai  ifiancbi 
aile  sette  del  mattino:  non  uno  andava «{^edi  nella  stra- 
da; a  cavallo,  in  abito  gallonato,  con  gran  ^guil»,  né 
mai  a  trotto:  le  gran  dame  con  due  servi  àa-  umgherese 
allo  sportello,  paggi  e  un  popolo  di' servi  sulla  i^tùra:  i 
dgli  tremanti  innanzi  alle  madri;  le  figlie  .ehe  quasi  non 
«savane  parhir  alle  donne  maritate:  ministri  die  aseoUa- 
Tano  senza  rispondere,  ma  che,  conosciute  le  grandi  avioni, 
•faacano  concedere  piogge  di  benefizje  di  distinzioni.»^ 

Così  la  nobiltà,  sull'orlo  <teir abisso,  vi  s-avvieioava 
aliegramente  nel  tripudio,  negli  intrighi^  nella 'corraiione 
velata  d'eleganza:  rinomate  vennero  le  società  epicoree 
del  Tempie,  del  Sceaùx,  del  Caveau,  tra  bacchiche:  «let- 
terarie, e  dove  il  talento*  particolare  di  ciascuno  adopra- 
vasi  al  divertimento  di  tutti. 

Il  teatro  era  ben  lontano  dall' Importansa  ^  univer- 
salità che  poi  ottenne,  e  una  specie  di  scandito  «e(Hfava 
ancora  nelle  anime  tiuiprate.  in  Italia^  predicatori  qua- 
resimali vi  si  opponevano;  il  padre  Tornìelli  ne  distolse 
i  Novaresi;  Ginevra  non  lo  ammise  maij  DeMoy,  l'amico 

*  Za  vietile  Eicrope. 
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del  iglio  di  Luigi  XV  e  ministro  del  XVI ,  doteado  eoa- 
darre  il  re  di  Danimarea  a  veder  tutto,  alla  porta  del 
teatro  l'abbaodouò ,  come  vietatogli  dalla  religione. 

Il  bel  moodo  si  «passava  meglio  in  dance,  leste,  amori  ; 
[ballerine  e  cantatriei  erano  la  preda  ostentata  dot  signori, 
i*eai  ricchi  equipaggi  vedeansi  fermati  alle  lor  porte , 
mentre  le  mantenute  splendevano. alle  .passeggiate  in  tiri 
a  quattro. 

Campo  dei  Francesi  era:la  conversazione,  onde  acqui- 
starono quell'arte  del  discorrere,  si  propria  di  essi ^  e  che 
ora  si  vs  perdendo.  Per  questo  voleasi  esser  coki,  eili- 
venìrlo  con  poca  fatica;  onde  tma  curiositi  anivenMile,  e 
contenta  della  superficie.  Cosi  ostondevasi  quello  spirito 
di  società ,  che  livella  i  gradi;  queir  eccesso  di  polUena 
che  nasce  ^  aridità  di  sentimento  o  la  produce  »  che  fa 
cittadini  senza. zelo,^  aerittori  scusa  orìginmLità,  famiglie 
semai  felicità. 

Costami  politìei  non  v'avea,  quandèj'ichiusa  ogni  via 
d^esercitar  l'eloquenza  e  la  destrezza  politica,  o  di  spe- 
rarvi gloria,  non  restava  che  ^abitudine  degH  impicf^i 
ì  quali  essendo  sdegnati  dai  signori  feudali,  rimanevano 
ai  minori.  Solo  i  OK^istrati  •ereditari  dei  parlmmtitf^i 
occupavano  della  nazione. 

Non  che  far  oppogizione  al  govei^o,  e4t4ma:  mania 
universale  d'esser  protetti  dalla  Corte;  il  sartore,  il  cal- 
zolaio'Voleano  potersi  intitolare  del  re,  e  badavano  più 
al  protettore  dbe  alte  pratiche,  tanto  per  respirare  al- 
meno di  lontanissimo  l'alito  della  Corte;  piacer  a  qacM 
era  il  merito  principale.  Da  clòquell'aspirar  tutti  alta  no- 
biltà; e  onesti  volgari  voleand  potersi  dire  coglni  dc^ie 
grandi  famiglie,  oalmen  parenti  delle  amanze  del  re.  I 
cadetti,  destinati  ad  una  sterilità  necessaria  al  lustro  delle 
famiglie,  diventavano  fomiti  di  corruzione  e  autori  d'in- 
trighi di  galanteria,  che  preparavano  agli  intrighi  di  am- 
bizione. 

Di  qui  rinfluttiza  delle  donne,  diventate  motrici  de- 
gli uomini,  i  quali  cercavano  sedurle  per  avere  amore  ed 
impieghi.  A  tale  intento  si  mettono  in  giuoco  beltà,  rie- 
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chezza,  sollecitazioni;  cedonsi  mogli  ed  amanti;  le  donne 
vogliono  aver  danaro  per  molto  ornarsi ,  e  ornarsi  per  po- 
tere scegliere  fra  i  proci;  poi  divengono  protettrici  per 
noja^  per  impegno,  per  bisogno  d*amor  vero;  e  cosi  si 
mescolano  ambizione  e  galanteria;  né  dagli  intrighi  re- 
stavano immuni  che  gl'impieghi  venali.  La  carriera  per- 
tanto cominciavasi  con  affari  di  cuore ,  ove  per  verità  il 
cuore  non  avea  parte,  e  i  costumi  frivoli  contratti  in  gio- 
vinezza prolungavansi  di  là  dalla  vecchiaja ,  onde  resta- 
vano distinte  le  classi  buone  dalle  piacevoli,  quelli  .occu- 
pati di  affari  da  quelli  occupati  di  frivolezze,  i  ragionevoli 
dai  petits-maitres  e  dai  bellimbusti. 

Chi  quest'arte  conoscesse,  prendeva  il  volo  fuor  della 
carreggiata  paterna;  e  giunto  alle  cariche  collo  strisciare, 
vi  portava  l'abitudine  della  docilità;  sicché  ramministra- 
zlone  procedeva  senza  rumore,  non  trovando  ostacoli,  ma 
anzi  prevenuto  e  talvolta  fin  oltrepassato  il  comando,  e 
risparmiatale  la ''^vergogna  d'ordinare  ingiustizie.  Tanto 
più  dunque  pesava  il  governo  sovra  chi  non  tenesse  una 
posizione;  e  l'esser  semplice  particolare  era  sfortuna  colà 
dove  i  protetti  potevano  ogni  cosa. 
^  "•*  Anche  i  gradi  militari  erano  riservati  a  persone  tito- 
late 0  alla  protezione.  Che  più!  fin  le  dignità  ecclesiasti- 
che e  i  beneflzj  delle  famiglie  otteneansi  con  simili  arti; 
e  l'abate  Cottin  facea  madrigali  amorosi,  l'abate  Gre- 
court  poesie  discole,  l'abate  De  Pure  la  Storia  galante 
delle  Preziose y  l'abate  d'Aubignac  la  Relazione  del  regno 
della  civetteria. 

Tra  quest'eleganza  sociale  e  leggerezza  mondana,  tra 
mollezza  di  costumi  e  ardimento  d'idee,  crescono  immen- 
samente i  libelli;  una  letteratura  bassa ,  mercenaria,  clan* 
destina,  pubblica  tutti  gli  scandali,  in  istile  osceno  divulga 
i  pensieri  arditi  che  autori  stimabili  aveano  velati,  o  cor- 
retti con  buone  riflessioni.  A  fronte  de'  lavori  pensati  e 
degli  ingegni  eletti,  ottennero  dunque  impero  i  gravi  nul- 
la, le  frivole  importanze,  le  sottilità  graziose,  e  in  con- 
seguenza il  bel  sesso.  Rime  oscene o  piccanti,  libelli  diffa- 
matori, i  romanzi  dell'abate  Prev^t,  di  madama  Grafigny, 
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éCrcbillon  figlio,  le  Leitere  Persiane,  il  Gi^^Blas,hPul' 
(xlla  di  Voltaire,  èrano  il  pruriginoso  lacchezzo  della 
classe  disoccupata,  che  domandava  godimenti  intellettuali 
e  letterari.  Dopo  che  Fontenelle,  riverito  avanzo  dell'altro 
secolo,  ebbe  introdotta  negli  eleganti  gabinetti  T astrono- 
mia, prelendeasi  conoscere  Newton,  e  si  poneva  a  paral- 
lelo coU'inetto  Maupertuis,  come  Leibniz  con  Locke.  Un 
viglielto  di  Voltaire,  un  epigramma  di  Piron,  una  com- • 
media,  un  romanzo  nuovo,  empivano  tutti  ì  cìrcoli;  dis- 
serta vasiV  invece  dell' amabile  ciarla  e  del  facile  abban* 
dono  di  prima.  Tale  vernice  di  cognizioni  superficìtili  facea 
parer  superflua  la  dottrina  profonda ,  come  la  8ot||^iezza 
rendeva  inutile  la  fede.  Nella  oipDvorsazione  di  belle  dame 
dlstnbuWansi  la  gloria  e  1^ infamia,  nò«enza  di  esse  sareb- 
besi  polulo  ottener  un  nome  nella  società.  ^ 

ho  spirito  serviva  di  manto  a  tutto,  al  furto,  all' in- 
famia, pcr^no  ài  bassi  natali:  sicché,  pur  nocendo,  rendeva 
l'autorità  più  dolce,  il  clero  più  tollerante,  più  famigliare 
la  nobiltà,  ravvicinando  le  persone  senza  confondere  le 
classi,  introducendo  una  pulitezza  universale,  dove  l'ari- 
stocrazia perdeva  le  sue  passioni,  pur  conservando  le  sue 
maniere. 

Questa  mania  d'un  bello  spirito  che  maschera  l'igno- 
ranza, portò  a  cercarne  coli' intaccar  le  cose  sante;  e 
l' oscena  gioja  delle  cene  del  Reggente  aperse  la  via  a 
quelle  dell' empietà.  I  heìli  spiriti  Vollero  dunque  essere 
spiriti  forti;  e  si  decretarono  da  sé  il  tìtolo  di  filosofi,  re- 
putando forza  il  calpestare  le  idee  ricevute  coli' educa- 
zione in  materia  di  fede.  Nelle  sale  abbaglianti  di  specchi , 
di  dorature,  di  medaglioni  dorati,  di  ghirlande,  per  rav- 
vivare ì\  gusto  nauseato  e  spossato  veniva  l' inci'edulità 
colle  sue  eelie^  purché  in  abito  elegante  e  merletti,  la  be- 
stemmia era  la  ben  venuta ,  massime  quando  ornata  di 
frizzo  maligno  «  arguto.  Con  vita  v  ansi  Mosé  e  i  profeti, 
mesceasi  la  Bibbia  ai  fumi  inebrianti;  e  le  orgìe  gavazza- 
vano più  scandalose  ne' giorni  che  la  Chiesa  consacra. 

Fuor  dello  spirito,  nulla  restava;  non  fede,  non  en- 
tusiasmo, non  devozione  alla  verità,  non  alla  patria,  con- 
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fusa  n^l  Tago  nome  di  genere  umano;  beflkndosi  di  tuito^ 
non  guidandoci  che  colla  fantasia,  non  appoggiandosi  cho 
alla  propria  ragione. 

MiBntre  la  Corte  acade  di  considerazione ,  1  letterati 
conquistano  posìxione  indipendente,  e  s'accorgono  della 
loro  importanza.  Hume,  venuto  di  Londra  aParigi,  restava 
attonito  di  questo  culto  per  lo  spirito ,  e  scri-veYa  a  Ro- 
bertson :  «  Qui  voglio  restar  io:  i  letterati  e  le  lettere  vi  so- 
no trattati  ben  meglio  che  non  fra  i  turbolenti  nostri  bar- 
bari di  Londra.  »  Ciò  erescea  l'influenza  di  Parigi  «  già 
estesa  dalla  sociabilità  diffusa  fra  i  signori ,  e  sempre  più 
ParigìJjprentava  la  Franeia. 


Di  costumi  e  sentimenti  tali  iacea  ritratto  la  lettera- 
tura; la  quale,  seconde  il  consueto,  una  parte  riteneva  del 
seeolo  precedente,  una  avviava  alle  novità.  H  bello  cessava 
di  coltivarsi  come  bello,  e  riducevasi  istromento  alle  idee 
ed  ai  partiti:  la  letteratura,  morale,  religiosa,  monar- 
chica sotto  il  manto  di  Luigi  XIV,  accettava  lo  scettieismo 
e  l'immoralità,  idolatrava  lo  spirito,  cercava  il  trionfo 
d'un  momento,  e  voleva  ed  otteneva  che  ì  diritti  dell'  in- 
gegno fossero  pareggiati  a  que'dei  natali. 

L'Europa  erasi  avvezza  a  cercar  alla  letteratura  fran- 
cese le  vohittà  dell'intelletto;  tragedie,  oraxioni  saere  o 
funebri,  romanzi,  pensieri,  dispute,  ove  l'interesse  era 
sostenuto  da  ima  squisitezza  non  prima  conosciutale  da 
un  garbo  che  dava  aria  di  franchezza  all'adalasiòne,  di 
dignità  alla  sommessione.  I  Protestanti,  sbanditi  alla  re- 
voca dell'editto  di  Nantes,  nell'esilio  datisi  per  mestiero 
ad  educare,  aveano  diffuso  quel  misto  di  naturale  e  di  re- 
miniscenze,.  di  pedanteria  e  d'attualità,  che  contrasse- 
gnava la  letteratura  e  i  modi  francesi.  Potea  dirsi  educato 
chi  non  parlasse  quella  lingua?  tutte  le  Corti  Padopera- 
vano;  i  diplomatici  l' aveano  preferita.  GreseiutoilJiume- 
ro  dei  leggenti,  la  professione  di  letterato  diveniva. più 
estesa,  e  per  trar  profitto  dalle  passioni  popolari,  biso- 
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Snari  farsi  chiari.  Or  la  lingua  più  chiara  è  la  francese, 
ée  pertanto  diTcniva  stromeoto  impoptantìssimo,  e  da 
essa,  traeva.  l'Europa  il  gusto  dei  focile,  dei  limpido.  L'ab- 
lioodanza.4i. scrittori  eonsìderavasi  unica  misura  della  ci- 
viltà d'uà,  popolo;  unico  pregio  d'un  libro  l'essere  af^eTole 
quanto  un  romanzo;  che  che  portasse  studio  e  ricerche,  e 
non  potesse  dirsi  io  un  convegno  di  bel  mondo,  chiama- 
vasi  pedanteria,  bisticcio,  metafisica.  Poco  ancora,  e  no 
Terranno  non  solo  piaceri,,  ma  scosse;  eia  letteratura., 
impugn«t6  leitarmj,  si  farà  suprema* |K)t€n«a  del  secolo^  e 
colla  sua  guerra  preparerà  quella- delle  spedo. 

Ve  l'*'aveaRO  addestrata  gli  eserapj  de'  fuorosdlii  e 
degli  iQ^fari.  Spinti  in  Svizzera  e  in  Olanda  dalla  perse- 
cuzione fcìigiosa,  molti  Francesi  si  diedero  a  scrivere  con 
un»  trandnezza  iraconda ,  ravvolgendo  nell'  odio  stesso  i 
re  e  i  preti ,  e  iotaceandoti  nelle  storiche  origini  e.  nella 
veiierazioiie  dei  popoli;  e  fiayle,  Baillet,  Giovanni  Lederò, 

Argens inondarono  h  Francia  di  volumi  e  d'oposeo- 

li,  che  furono  il  tipo  e  il  magazzino  degli  £nciolopedisli. 
In  Inghilterra  i  Puritani ,  che  ricusavano  ogni  altra 
norma  che  il  vangelo,  aveano  tentato,  fin  nella  rivoluzione 
cfel  1610,  una  riforma  radicale,  appoggiata  alla  Bibbia. 
Quelli  dunque  cui  stava  a  cuore  la  conservazione  dei  pri- 
vilegi e  dell' antico  sistema' sociale,  ebbero  interesse  di  ilfc^ 
laccar  la  verità  e  l'autorità  della  santa  Scrittura;  talché 
fra  le  due  fazioni  religiose,  una  terza  se  n'era  formata 
dfincnedidi  beffardi.  Esacerbati  dalla  persecuzione  dei  so- 
spettosi Stuardi ,  tornarono  coir  Orange  imbaldanziti  della 
vittoria,  e  colpirono  d' odio  eguale  il  partito  caduto  e  la 
religione.  Shaftesbury  accoglieva  e  inanimava  i  Uberi ptn- 
satoriy  com'erano  chiamati,  e  insegnava  una  filosofia  leg>< 
gera  e  condiscendente.  Le  dottrine  sovversive  dell'ordine 
sociale,  pubblicate  da  Hobbes,  applicate  da  Harrington, 
da  Sidney,  da  Locke,  portarono  un  profluvio  di  opere  ir- 
religiose» Toland»  ;nel  Crisiian^nma  senza  mi$UrÌ9  propo* 
ncva  una  nuova  <ihieBa;  Wòolston  riducevai:  miraceli  di 
Cristo  a  pure  allegorie:  Io  imitarono  Tindòl  e  Collins,  che 
negò  la  necessità  della  rivelazione,.basUado  amare  Dio  e  gii 


i8  BOLINGBROKE. — LEIBNIZ. 

uomini  ;  i  democratici  ardimenti  attiravano  applausi  al 
Mendicante  di  Gay.  Sulle  traccia  di  Locke ,  Home  erasi 
spinto  fin  a  negare  che  la  religione  possa  fondarsi  sovra 
i  principi  della  ragione,  né  che  dall'efletto  possa  conchiu- 
dersi alla  causa  ;  col  che  scalzava  ogni  dimostrazione  me- 
tafisica, morale  o  fisica  dell' immortalità. 

Di  questa  guerra  contro  l'altare  e  il  trono  s'infervorò 
J?^^  lord  Bolingbroke.  Dato  dalla  giovinezza  air  erudizione  in- 
credula, pensava  doversi  la  superstizione  lasciar  al  popolo, 
ma  emanciparne  le  classi  elevate.  Allo  stabilirsi  della  Gasa 
d'Annover,  trovatosi  escluso  prima,  dalla  patria,  poi  solo 
dalla  tribuna,  esercitò  la  calda  e  felice  eloquenza  politica 
in  opuscoli  tutti  nerbo,  come  le  Riflessioni  màtpàriiti, 
V Idea  di  un  re  patriota 9  le  Lettere  sulla  storia;  ove  ber- 
sagliando il  ministro  Walpole,  elevavasi  a  tesi  metafisiche, 
nella  pratica  secondando  V  epicureismo ,  nella  teorica  ca- 
pitanando i  Deisti.  ^  Diede  a  Pope  il  soggetto  del  Saggio 
suiruomo,  ov'è  poetizzato  il  deismo:  e  tendeva  continuo 
a  sostituire  il  regno  della  natura  all'  ideale  dei  teologi. 
Per  lui  tutto  è  empirismo  ;  lo  spirito  vuoisi  considerare 
come  un  oggetto  fisico  ;  Cartesio  è  un  pazzo  qual  volta 
s' eleva  a  principi  generali  ;  e  »  la  più  bella  delle  filosofie 
è  saper  vivere,  cioè  acconciarsi  al  tempo,  alle  persone, 
l      a^li  affari ,  quando  ragione  lo  vuole.  « 

Leibniz,  morto  allora  allora  in  Germania,  era  dimen- 
ticato ;  Vico  viveva  ignorato  in  Italia  ;  e  chi  aspirasse  a 
idee  libere  le  cercava  all'Inghilterra.  E  là  andò  ad  ispirarsi 
la  letteratura  francese:  ma  se  la  libertà  della  stampa  e  delle 
opinioni  colà  lasciava  uno  sfogo  men  pericoloso  a  que'  sen- 
timenti, perchè  misto  al  fragore  d' altri  interessi  e  d' altre 
credenze  repugnanti  0  divergenti,  col  passare  in  Francia 
acquistò  ben  altra  efficacia.  Se  tra  gì'  Inglesi  la  filosofia 

(  Bolingbroke  però  non  partecipava  alle  idee  rivoluzionarie  de' suoi  seguaci» 
e  a  Swift  scriveva  il  13  settembre  17^4:  u  Quei  che  spiriti  forti  si  chiamano,  io 
li  CQudàtto  come  flUgelli  della  societli,  perchè  tendono  a  romperne  i  legami,  e  a  to- 
gliere un  f^eno  potente  a  quest'adirate  feroce,  Tuomo,  mentre  si  dovrebbe  rat- 
t^nerlo  con  una  decina  d'altri,  ecc.»  In  un'altra  cosa  difièriva  da' suoi  proseliti; 
che  invece  d'ammirar  la  costitusione  inglese,  diceva  concorsi  ena  d'un  re  senza 
ijilendore,  nobili  seosa  indipendenaa,  Comuni  senza  libertà. 
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dei  sensi  e  dell'  esperienza  era  tenuta  in  freno  da  quel 

senso  indigeno  di  moderatezza  nelle  relazioni  esteme  non 

men  che  nelle  opinioni  scientifiche,  sicché  l' abolizione 

dell'elemento  spirituale  e  divino  non  traeva  si  rapido  alla 

demolizione,  e  a  torre  il  bisogno  d'una  credenza,  d'un 

sentimento  morale,  i  Francesi  buttaronsi  a  un  sensuale  fa* 

natismo  della  natura.  Fontenelle  avea  detto:  «  Se  avessi  la 

mano  piena  di  verità,  non  le  lascerei  uscire  che  una  adunaci» 

allora  invece  tutti  pretesero  saper  tutto  ;  si  volle  gridarlo 

sui  tetti  ;  emancipar  la  razza  umana  fatta  serva  dai  nobili, 

brutale  dai  sacerdoti;  contrafare  al  secolo  precedente, 

ostentando  lo  scetticismo,  la  riforma  sociale,  l'imitazione 

dei  moderni. 

Così  il  libero  esame  fu  applicato,  non  alla  religione 
soUanlo  e  alla  politica,  ma  alia  natura,  all'uomo,  alla  so- 
cietà. Pertanto  dubbj  per  tutto,  per  tutto  sistemi,  per 
tutto  amore  dei  paradosso  :  spacciavasi  filosofia,  e  il  gran 
filosofo  era  Locke;  vantavasi  V  analisi,  e  si  partiva  sem- 
pre da  assiomi  arbitrar]  ;  ripetevasi  ragione,  ragione,  e 
secondo  questa  presumeasi  rimpastare  il  cuore  e  l' intel- 
letto umano. 

Varj  nelle  forme,  accorda vansi  nel  credere  incompa- 
tibile la  fede  coir  intelligenza  ;  ehe  l'uomo  sussiste  da  sé  e 
per  sé  ;  dello  spirito  suo  son  creature  le  istituzioni  tutte; 
dallo  stato  selvaggio  si  elevò  inventando  il  linguaggio,  la 
società,  le  idee  del  diritto  e  del  dovere  :  libera  dunque 
assolutamente  la  religione  ;  odio  particolare  alla  cristiana 
cbe  impone  credenze  e  doveri  ;  odio  ai  privilegj  che  repu- 
gnano dalla  primitiva  eguaglianza.  Prodigiosa  audacia  di 
spirito,  cbe  non  rispettava  verun  fatto  esterno,  aborriva 
e'vilipendeva  l' intero  stato  sociale  e  l' uomo,  per  le  opi- 
ijlioni  contrarie  alle  sue  non  avea  che- disprezzo  e  riso,  e 
diveniva  dispotica  quanto  le  istituzioni  che  bersagliava. 
Le  magnificenze  naturali  cbe  la  scienza  crescendo  svelava, 
sempre  più  stupende  e  regolate  nella  loro  varieli,  non 
sollevano  all' entusiasmo,  ma  porgono  argomenti  per  isvi- 
lire  la  specie  nostra:  per  amor  dell'uomo  e  della  libertà, 
si  vanU  r  intelligenza  dell'  urang-utang  e  la  costituzione 
1. 
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de' Cinesi.  Separato  l'ordine  sptrititale  dal  ieiaponile  do- 
mina quel  misto  di  inespertenxa  e  d'ambizione  tanto  poi 
dannoso  quando  la  filosofia  a'  applica  ai  latti. 
{^*  Montesquieu  era  uomo  di  graii  atudj  e  preaìdeflyte; 
eppure,  venuto  al  tempo  ehe  (eomedie"  egli)  la  pad  parte 
degli  scritti  eomponoTafiì  di  facilità  a  parlare  e  impalenia 
ad  esaminare,  volle  anch'  esso  forsi  di  moda^  e  eredette 
necessario  fregiar  eoHa  vivacità  materie  abbastanza  adorne 
do  sé,  la  giQStiiia  e  la  verità»  Kelle  Léttfn  Fersiam$>,  il 
più  profondo  dei  Bbrt  firiveli,  gli  incessanti  friszi  contro 
Luigi  XIV^  contro  Law,  eontro  il  despatissio  e  1  costimi 
della  Corte,  diedero  per  lo  genio  ai  politici  ;  die  per  lo 
genio  al  l)el  mondo  quella  descrizione  del  serraglio,  ove 
l'amore  è  spogliato  di  tutte  le  dcBcateaze,^ degradato  dalla 
gelosa,  ridotto  ad  animale  voluttà  ;  die  per  lo  genio  alle 
persone  serie  questo  scandagliar  gli  atti  d^la  Corte,  e 
svergognare  le  frivolezze  della  società.  1  suoi  motti  dive- 
nivano proverbi,  e  pia  perchè  non  parevano  ispindi  da 
odio:  ai  capi  che  V  epigramma  poteva  affarsi  coi  pensieri 
elevati  e  colle  materie  serie;  e  molti  imitando  qnci  tono 
di  sentenziosa  brevità  che  asconde  il  nulla,  si  persuadevano 
essere  profondi  come  lui,  pen^è  come*lui  leggerL, 

i«'  estentato  suo  scetticismo^  riflessi  e  motti  coti  fran- 
canente  seandalosi,  ostentati  da  un  presidente,  mostrano 
^à  mal  educata  l'opinione,  e  come  nessuno  osasse  negarle 
tributo.  B  tributo  a  questa  fu  pure  il  suo  Tempio  di  Gnido, 
voluttuosissima  dipintura. 

Con  Chesterfield,  che  gli  diceva:  «  Voi  Francesi  sapete 
far  barricate  ma  non  barriere,  »vennetfonlesquieu  in  Italia 
a  studiare  questo  museo  di  piccoli  Stati  :  nelle  repubbliche, 
libertà  senza  indipendenza  ;  in  Toscana,  assolutisnMr  seifza 
oppressione  ;  e  intanto  che  di  Venezia  si  sgomenta  come 
d' un  fantasma,  «  una  delle  cose  più  piacevoli  gli  fn  di 
vedere- Il  primo  ministro  del  granduca,  in  farsetto  e  cap- 
pello di  treccia,  seduto  sovra  un  sedinolo  di  legno  davanti 
alla  soa  porta.  Beato  il  paese  dove  il  ministro  vive  alla 
schietta  e  cosi  disoccupato  !  »  In  Olanda  e  in  Inghilterra 
baaaieò  politici  e  ragionatori,  che  «  faceano  bocca  da  ridere 
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«iBome  di  religione:  »  me  si  atterri  dal  sentirvi  stampata  • 
(letta  ad  alta  voce  ciò  che  aitrove  appena  a  sommessa* 

Tornava  in  Francia  quando  gli  spirili,  riavutisi  dal 
lunga  barbaglio  del  regno  di  Luigi,  e  scossi  dal  sistema  di 
Lav,  volgBvanai  a  studiare  governo,  flnanie,  giustiiiaè 
Sotto  lì  ministero  di  Pleury  si  fondò  un'  accademia  mo* 
rale  e  politica;  una  al  palaaso  Roban;  e  più  ardito,  Il 
due  de  l'entruoì,  dove  convenivano  BoHngbroke,  D'Ar* 
genson,  l'abate  Saint-Pierre.  A  qpiest'  ultimo,  spirilo  cU« 
mcrico,  devono  il  disiooarto  hi  parola  èisnfaitanee,  e  te 
utopie  il  dogma  deir  indefinita  perfettibilità  umana.  Raso 
dsU'Aocadeaia  francese  per  aver  eritieoto  il  governa  di 
Luigi  XIV,  pigliò  maggior  ardimento  a  proporre  riforma  ; 
riCotine  da  uom  dabbene  e  ebe  non  ledeano  bi  Corte,  eomo 
rimovera  t  {aYorìU,inegtio  distribuire  gì'  impiegbi,un' altra 
accademia  proponesse  ai  re  k  tripla  da  cui  scegliere  t  mi« 
oisCri;  vede  un  difetto  f-pen»  rimedj,  e  ne  manda  ma« 
wi$rie  ai  ministri,  e  stampa  imperlanti  verità  in  meaao  a 
sogni  che  le  facevano  tollerare  o  non  vedere  dalla  ecnstt* 
ra.  Nel  suo  Progétto^  ài  pac$  perpetua  non  Irattavasi  di 
cambiar  là  società  daUe  fondamenta  ?  Meno  chimere  esi- 
biva D'Argenson;  un  re  solo,  una  §eét  sola,  una  sola  leg- 
ge: ma  sebbene  il  re  .deva  easer  assoluto,  e  col  poterà 
legislativo  indiviso,  non  vuole  Isl  centralità,  bensì  islit»* 
zìoni  municipali^  né  dissimula  gli  abusi  dell'antica  mo- 
narchia. In  tal  modo  l'ingegno  cercava  contrapposi  al  de- 
spotismo  stabilito  da  Luigi  XIV. 

Tra  così  fatti  invigorivasi  Montesquien.  Nelle  Cùnei^ 
aerazioni  eulla  grat^zza  e  decadenza  de*  Ramami^  sui 
fatti  non dabita;  pei  riflessi  e  Machiavello  efioiMuet  Tavean 
prevenuto  di  tempo  e  superato  d'acume;  né  al  lume  suo 
potrebbonsi  capire  il  senato^  il  popato,  le  lotte  de'  plebei» 
el  dienti^  e  il  tribunato;  ma  sfoggia  eloquenza  per  mot* 
lere  a  cootrasto  quel  reggimento  energico  collo  spensie- 
rato e  molle  di  Francia. 

Per  vent'  anni  lavorò  attorno/atto^gfj^triVo  deile  leggio  e 
venliduo  edisioni  in  diciolto  mesi  attestarono  il  volgersi 
della  curiosità  sovra  il  governo  civile,  dapfirima  arcano. 
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Non  cerca  esso  gli  abusi  per  correggerli,  ma  tuo!  trovarne 
la  ragione  e  il  posto  :  indifferente  fra  Bracone  e  Cristo, 
fra  il  governo  giapponico  e  V  ateniese,  giustifica  ogni  leg- 
ge, ogni  religione:  accetta  la  storia  qual  è,  non  miranda 
che  a  spiegarla,  a  comprendere  come  gì'  istituti  si  armo- 
nizzino colle  necessità:  abborre  dal  despot ismo,  ma  non 
che  trarre  a  spezzarlo,  il  considera  come  necessario  efietto 
della  corruttela  :  le  rivoluzióni  non  comprende,  né  il  bene 
che  sì  asconde  sotto  l'idea  del  male.  Il  nostro  Machiavelli, 
fra  le  lotte  italiche,  nulla  avea  veduto  di  grande  che  l'abi- 
lità e  la  forza  di  carattere,  qual  che  ne  sia  la  direzione  ; 
Montesquieu,  in  tempo  tranquillo ,  scorge  nel  buon  esito  la 
ricompensa  naturale  delle  virtù  edell'onore.  A  differenza 
de' teorici  «on  tempora  nei,  s'  appoggia  ai  fatti,  ma  invece 
d'interrogarli  per  trarne  il  vero,  li  raccoglie  senza  critica 
a  rinfianco  delle  sue  teorie  ;  se  la  storia  non  glieli  som- 
ministra, ricorre  alle  relazioni  della  €ina  o  dell'America, 
sìeno  pur  alterate  dall'interesse,  dall'ignoranza,  dall» 
vanità. 

Cosi  molti  falsi  principj  dedusse  da  fatti  non  veri, 
molti  principj  veri  rinfianco  di  fatti  falsi,  e  non  distinse 
tempi  e  paesi.  Non  vede  che  accidenti  là  dove  Vico  non 
aveva  veduto  che  le  generalità,  indipendenti  da  casi  par- 
ticolari. A  differenza  del  Vico,  crede  t  popoli  formati  dai 
grand'  uomini  ;  Maometto  e  Confucio  creano  la  civiltà  del 
loro  paese;  i  codici  costituiscono  le  nazioni.  Ogni  altra  spie- 
gazione gli  vien  meno?  e'  ricorre  al  clima,  che  fa  per  lui 
quel  che  pei  filosofi  veri  fa  la  concatenazione  degli  avve- 
nimenti. Era  paradosso,  e  perciò  piacque  :  ma  oltre  che 
questa  teorica  materialista  della  legislazione  dedotta  dai 
climi  era  precoce  di  necessità,  nel  ristretto  circolo  di  sue 
cognizioni  egli  dimenticava  che  il  Turco  signoreggia  la 
patria  di  Soione.  Ai  contemporanei  il  rende  supericte 
quell' osservare  i  fenomeni  politici  come  sottopoiti  a  inde- 
clinabili leggi  naturali,  al  par  degli  altri  fenomeni  :  met 
nell'insieme  il  suo  divIMnento  non  fu  compito,  né  poteva 
essere;  e  rimane  nella  classe  comune  di  cotesti  lavori  gene- 
rali ,  di  sotto  del  modello  primitivo  di  Aristotele. 
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Unìversaie  suo  tipo  è  la  costituzione  parlameolaro 
ioglese,  delia  quale  die.  ìa  fatto  a  conoscere  e  gii  avvilup- 
pati congegni,  e  le  invidiabili  garaniie  recate  dair  habea$ 
eorpuSs  dai  giuri,  dall' oppo8Ìzione«  dalla  libera  stampa,  dal 
diritto  di  accusar  in  giudizio  chiunque  sia.  E  noi  gli  con- 
tiamo a  merito  quest'essersi  applicato  a  un  tipo  sussislente, 
anzicliè  ad  utopie;  e  certo  giovò  coli' avvezzare  a  discuter 
sui  fatti,  a  cercarne  il  senso,  a  paragonar  i  governi.  Con 
ciò,  sebbene  tutt'  altro  che  novatore,  e  venerasse  il  re»  le 
l^Si»  iJ  paese,  aiutò  anch' egli  il  partilo  rivoluzionario,  cui 
alla  morte  sua  mancò  H  moderatore,  restando  solo  il  grande 
agitatore. 

Voltaire  alle  scuole  de'  Gesuiti  imparò  a  far  versi  pari  Jj^u 
a  quelli  del  secolo  precedente  ;  e  il  suo  JSdtpo  gli  apri  l'adito 
alle  società,  le  quali^  meravigliate  che  tanto  spirito  avesse 
l'autore  d' una  tragedia,  gli  permisero  di  trattar  col  grandi 
da  pari  a  pari.  Se  non  che  avendo  co'  suoi  frizzi  offeso  il 
cavaliere  di  Robaa,  è  fatto  da  questo  bastonare:  Voltaire 
lo  sfida,  ma  dalia  polizia  è  messo  alla  Bastiglia  per  sei 
mesi.  Àdiratissimo  a  paese  ove  tante  differenze  pone  la  di- 
versità di  nascita,  passa  in  Inghilterra,  ivi  si  trafora  ne' 
cìrcoli  dei  dispensieri  della  fama^  attinge  da  fìolingbroke 
l'ardimento,  con  Swift  aguzza  la  malignità  naturale,  da 
Pope  conosce  l'arte  d'unir  pensieri  profondi  a  immagini 
brillanti,^  e  tutt' insieme  il  ghigno  d'una  dotta  incredu- 
lità, e  il  beffardo  contentamento  nella  persuasione  che 
quanto  esiste  è  bene. 

11  movimento  d'una  società  libera,  l'originalità  di 
quei  caratteri,  le  mille  forme  nuove  dei  club  e  delle  società 
religiose,  la  franca  discussione  delle  cose  pubbliche,  l' in- 
gegno divenuto  strada  al  potere,  V  ovazione  degli  uomini 
illustri, la  letteratura  fondata  sull'opinione  non  della  Corte 
ma  del  popolo,  danno  all'  immaginazione  di  lui  un  vigore, 

*  Vi  «onoBbe  anche  Samaele  Glarke,  settatore  dei  nuovi  Ariani,  autore 
della  Dottrina  della  Scrittura  sulla  Trinità  e  di  molte  opere  contro  gì'  incre* 
doli,  e  uno  de' primi  che  nelle  scuole  professasse  i  principi  di  Newton.  Non  pro- 
nottiaTa  mai  il  nome  di  Dìo  che  con  aria  di  raccoglimento  e  riverensa  ;  del  che 
meravigliandosi  Voltaire,  e' gli  rispose  d'aver  presa  da  Newton  quest'abitudine» 
che  dovreLh'  essere  di  tutti  gli  uomini. 
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ImposBibìle  sul  eontioeste,  dove  pregiudicj,  abilndiiie,  ce- 
rinoiimle  erano  fimnbo  all'  ali.  Toraato,  fa  eenosccre 
Shakspeare^  LoiiLe,'  Ifewloo,  V  iimesto  del  Yajuolo,  i  già- 
raUy  altre  islilaiioaì  hrleoraam»  qui  ignote.  Se  la  Corte 
gli  avesM  fatto  le  eamie  che  ambiva,  ei  aarebbcai  (orid 
vòlto  ad  adulamo  i-visj,  non  a  eombattere  gli  «rrori  ;  ma 
eott  «n  governo  sianeato  ehe  metteva  ifinfiaeci  alla  pÉb- 
blicaiione  dei  pensieri  senta  frenarla,  VoRaire  si  Ai  glo- 
fioso  di  violazioni  non  perieoiose  ;  e  blandendo  alcune 
passioni,  protestando  ehe  il  manoscritto  gU  tn  involato, 
ébe  r  editore  lo  alterò,  ed  altri  sutterfugj  oiie  alla  verità 
Stessa  toglierebbero  que'  primaij  vanti  di  candore  e  eovag- 
glo,  cattivaai  gli  spiriti  col  dire  quel  «be  il  seeolo  già  pensa, 
e  trattare  schenevolmente  le  eoee  aerìe  :  e  la  perseemione 
Il  fa  potente,  perchè  le  opinioni  in  lui  punite  erano  «pielle 
dei  tempo. 

Scrittore  insigne,  sapeva  tener  quel  mezzo,  di  sopra 
al  quale  sia  la  deelaraazione  e  di  sotto  la  trivialità  :  ener- 
gico e  frenato,  naturale  o  corretto ,  allo  stile  dèe  gran 
parto  de'  suoi  trioni  e  la  superiorità  sugli  seriltori  «nfatici 
che  ne  seguirono  il  vessilo.  Ma  nella  poesìa  non  sentiva 
gli  impeti  del  genio  ehe  ignora  se  stesso  :  gindlcò  barbaro 
Dante»  montro^saltava  il  Taaso  ;  in  GomeiUe  appuntò  tutti 
gli  ardimenti,  le  frasi  vìve,  gli  idiotismi  ;  ^  col  che,  egli 
ardito  In  tutto  fuorché  nello  stile,  avvezzò  timida  la  lin- 
gua a  segno,  che,  se  perdesse  la  correzione  elegante,  dovea 
rimanere  plateale. 

Conquesto  genio  critico,  vedendo  alsuopaese  mancar 

<  Il  ntf$MoCéiudtìktàtimè  entitht  ai  VoìUìn  aopM  <^ni«Df  «VfMA 
una  dottrina  degna  di  riflessiooc.  «Do  m^ite  d'oo  hoaime,  il  n'y  a  qua  soo 
«i^clc  qni  ait  droit  d*en  jnger;  mais  nn  si^ck  a  droit  de  jnger  d%m  aotre  sikcit. 
Si  Vahake  a \ngé  ì%ammt  C&ntSìt,  nk  oft  aWardemcnt  cnrkoKt  /l  a  f«§<le 
siede  de  ConieiUe,  et  le  àtpé  de  l'act  draaatiqna  d'alon,  fl  le  paat,  et  nolta 
fièdc  a  le  droit  d'ezaminer  le  godt  des  sifedes  préc^dcos.^  Je  snis  toaìU  sar 
dei  notes  grammaticales ,  qpi  m'appranaient  ^'on  moC  on  ime  phxase  de  Cor- 
neille  n'^tait  pas  en  bon  fran^M**  Ceci  m'a  pam  »vaù  absorde,  ^le  si  Toa  m'sp- 
preiiait  ^e  Gic&on  et  Yii|^e,  qooiqoe  italiena,  n'<fciiment  pae  an  anssi  1>mi 
italien  que  le  Bocace  et  TArioste.  QneUe  impertinencal  Tona  Ics  aiàdes  et  tona 
les  pays  ont  leur  lan^e  vivante,  et  toutcs  sont  ^galemeni  Looses  :  duam  ^il 
U  fieaÉl.  I»  Lettre  à  M.  d'Epinny, 
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uB'«popea ,  disse  :  «  Gliela  cUmtÒl  ie.  «  Ma  non  lasdaadofll 
ilsoedlspresBOtper.laTeliglooe  eerearil  a^ggelto  m'  teai|ii 
poetici,  e'  lo  altinse  neir  eia  deU*  esame  $  e  aekèene  nel- 
VBmrich$ia$  eeegliesse  ì^  evoe  piA  popolare  àtUt^  Francia, 
forse  «OQ  em  poasilùlo^  eerCo  a  lui  aor  rinsti  di  elevarlo 
air  ideale  opieo. 

Nelle  tragedie,  seeondaado  la  rifonda  comineiaUi  da 
cpwl  CrebilloD  eh'  e'  rinnegava,  volle  surrogare  la  severità 
agli  sdolomamenti;  nonienetle  la  pompa  del  teatrof;reea 
e  la  grandena  dell'inglese^  ne* quali  tenlalivi  muti  ge- 
nere^ e  in  nessuno  raggiunse  1»  perfesiene.  Conosceva  e 
meravigira  il  secreto  delle  potenti  emosioni  e  l'elBtlo  su- 
gli spettatori,  il  cui  gosto  stodiava,  senxa  farsene  un  caso 
di  coscienaa  come  Racine:  colpi  di  scena,  deooroaioni» 
dedaraaxìofii,  svilimenti  estenuili  cerea  piéclienonii  fino 
studio  del  enore,  le  locuzioni  appassionate  pia  che  le  eor- 
rette,  il  «ooeeseo  Iminediato  aniicliè  V  imnoftalìtli  :  imita 
a  eootrattempo,  si  rassegna  ai  canoni  de'  precettori,  mtt^ 
serva  la  declamazione  e  la  perifrasi,  ma  non  la  semplicità 
dei  due  grandi  predeeessori  ;  e  se  ha  squarci  e  versi  bel- 
lissìmi,  gii  manca  uno  stile  sue  proprio. 

Fra  la  cinrma  patrizia,  educata  alle  cene  del  Reggen- 
te, gran  reputasieme  gli  procacciò  la  P%$iceUa  d^Orlémm^ 
parodia  sacrilega  d' un  sublime  episodio  dello  storia  na* 
zionale.  Quanto  bene  non  avrebb'  egli  fatto  se  avease  tolto 
a  diriger  P  opinione  per  trionfare  della  vecciiiee  edificare 
la  nuova  società  !  Al  oontrario  egli  non  fa  caso  della  ri- 
flessione T  tutto  sentimento  e  vivacità  d' esprimerai,  tutto 
implacabile  energia  di  buon  senso,  che  gli  rivela  le  me» 
sdiinità  ond?  è  ciroondato,  dirizza  al  fine  sema  riguardar 
a  uomini  o  a  santi,  sema  curare  se  egli  stesso  penserà  al* 
trimentl  domani*  Ave»  lodato  per  speranze  il  Reggente, 
lodò  per  vendetta  1*  Inghitterra  ;  sublimò  Sbafcspeare 
quando  nessuno  lo  conosce^  »  poi  lo  svilì  quando  il  te- 
mette rivale  ;  sotto  V  sria  indipendente  assiduamente  cor* 
teggia  tutte  specie  d' autorità.  Chi  meglio  seppe  V  arte  di 
dar  alle  lodi  quel  giro  spiritoso  che  le  fa  doppiamente 
gradite?  Chi  T  eguagliò  nella  stizza  contro  gli  emulit  ma 


56  YOLTAIKE. 

questa  convien  solo  all'  ambizione  che  si  conosce  impo- 
tente ;  ed  egli  con  tutta  la  retorica  dell'  ira  e  del  dispetto, 
da^a  gusto  ad  emuli  spregevoli. 

'  Apporgli  di  avere  deliberatamento  ablMittuto  religione 
e  morale,  non  ai  può.  La  costumatezsa  già  era  ita;  le 
credenze  scosse;  ed  egli  buttandosi  alla  corrente,  non  mirò 
che  a  piacere,  e  si  rassegnò  alle  esagerazioni ,  inevitabili 
a  chi  assume  una  robusta  rappresaglia.  Vagheggiò  Teman- 
cipazione  dei  popoli ,  ma  credette  trovarla  in  quell'am- 
mollimento di  costumi  e  in  quella  debolezza  dì  credenze, 
che  sono  invece  puntelli  al  despotismo.  Alla  riforma  per 
via  della  licenza  mirano  i  suoi  deliziosi  romanzi;  ove  non 
si  prefisse ,  alla  inglese,  il  semplice  e  vero  ritratto  della 
società,  o  alla  moderna,  lo  sviluppo  d'una  passione  ;  ma 
una  tesi  da  dimostrare;  ma  una  via  onde  insinuar  nella 
classe  più  numerosa  le  sue  idee,  tenendosi  nelle  condi- 
zióni del  gusto  e  dell'arte;  bersagliare  la  politica,  la  reli- 
gione, i  costumi  con  inesauribile  ironia;  ispirar  la  morale 
del  godimento. 

Non  altrimenti  egli  concepì  pure  là  storia.  Ha  detto 
Schlegel  che  Voltaire  nocque  meno  colle  sue  empietà,  che 
col  falso  spirito  infuso  alla  storia,  la  quale  in  fatti,  da  se- 
ria ed  officiale  adulatrice,  si  torse  all' opposizione,  all'epi- 
gramma. Voltaire,  come  di  tutto  il  resto,  formatasene 
un'arma,  non  elesse  fra  l'eloquenza  dei  secoli  d'oro  e 
l' ingenuità  dei  primitivi,  ma  la  ridusse  a  languore  decla- 
matorio >  a  far  caricature  invece  di  ritratti.  Solo  la  sua 
Storia  di  Carla  XIÌ,  ove  gli  avvenimenti  trovano  spiega- 
zione nel  racconto  medesimo,  e  dove  egli  avvince  gli  animi 
ad  un  eroe  tutto  guerriero  senza  però  giustificare  la  guer- 
ra, è  più  epica  deW  Enricheide ,  perchè  trattavasi  solo  di 
dipìngere,  nel  che  egli  è  incomparabile  per  rapida  ele- 
ganza e  semplicità,  elevandosi  talvolta  fin  all'entusiasmo. 

Per  contrapposto  al  gusto  che  decadeva,  ai  paradossi 
di  Rousseau  contro  le  lettere,  alla  libertà  de' filosofi  che 
cessava  di  piacergli  dacché  sottraeva  incensi  a  lui,  alla 
paura  che  il  governo  concepiva  degli  scrittori»  descrisse 
il  Secffio  di  Luigi  XIV,  eterno  panegirico,  senza  rivelarne 
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H  fondo  né  il  caDgiamcnto  allora  soprAvveouto  nei  costu- 
mi, senza  ricordare  die  un  re  ha  altri  doveri  che  di  farsi 
ammirare,  che  la  Francia  aveva  altre  glorie  che  i* eleganza 
degli  scrittori.  Adulatore  de|i  re,  egli  avrebbe  voluto  di- 
strutte le  storie  che  ne  rivelavano  i  delitti;  >  esecrava  preti 
e  frati  perchè  ne  aveano  frenato  le  prepotenze  e  favorito 
al  popolo,  '  quel  popolo  si  vile  agli  occhi  di  lui.  Siano 
giuste  0  no  qaeììe  guerre,  abbia  puf^  quel  lusso  rovinato 
la  Francia,  egli  ammira:  perchè  più  lustri  e  splenda  quella 
vernice,  tratta  da  barbari  i  secoli  precedenti.  A  guisa  poi 
di  certe  vite  di  santi,  distribuisce  sotto  categorie  distìnte 
i  varj  fatti»  non  sapendo  abbracciar  d'uno  sguardo  gli  av- 
venimenti, i  caratteri,  i  costumi.  Che  ne  risulta  ?  Voi  co- 
noscete i  casi  e  gli  aneddoti,  ma  non  il  secolo  »  né  potete 
pToterVrne  giudizio  fondato. 

Il  iSaggto  mi  costumi  e  lo  spirito  delle  nazioni  è  una 
tesi  contro  la  potestà  ecclesiastica.  Con  un'erudizione  che 
pare  estesa  perchè  sfacciata ,  e  che  il  titolo  e  il  metodo 
saltellante  impediscono  d'esigere  sia  completa,  raccoglie 
fatti  e  aneddoti  ddMe  fonti  men  usi  tate:  ma  invece  di  dar 
con  quelli  originalità  al  racconto  delle  azioni  principali  e 
avvivare  la  dipintura  de'movimenti  sociali,  li  costipa  in 
capitoli  distinti',  metodo  acconcio  per  surrogare  sé  alla  ve- 
rità, le  proprie  opinioni  ai  fatti.  Sogghigna  ne' gravi  disa- 
stri e  nelle  magnanime  sventure;  nulla  valutala  potenza 
dei  caratteri,  né  collocagli  uomini  al  loro  po^;  dilettasi 
di  assegnar  piccolissime  cause  a  grandi  eventi,  impicciélire 
gli  eroi,  «  prender  in  beffe  i  due  emisferi.  » 

Cosi  il  merito  ch^  Voltaire  avrebbe  guadagnato  col- 
l'emancipare  la  storia,  e  famigliarizzare  il  mondo  alle  opi- 
nioni nuove  e  indipendenti,  andò  guasto  da  uno  spirilo 
sistematico  e  da  quel  titolo  di  filosofia  cui  aspirava  ;  e 
le  sue  opere  servirono  a  incatenare  il  sentimento  storico 
allo  sciagurato  sensismo  di  Locke.  Il  selvaggio  sente  un 
bisogna^  vi  riflette,  e  inventa  il  modo  di  soddisfarlo;  os- 

*  Fra  gli  altri  passi  vedi  Correspondance,  T  UI,  p.  276,  leltera  a  Fede- 
rico II. 

«  Vedi  il>.,  p.  i3i. 
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seirva  gli  animali  e  impara;  e  l'invensione  procede  per 
linea  retta  e  logicamente.  É  questo  il  modo  «on  eni  Baf- 
fon,  Raynal,  Tempie  eostruiscono  la  eivlUè,  Gondiftec 
r  intero  sistenta  della  oonoBcenza.  Ma  il  selvagf^io  di/Beil- 
mente  8i  riscuote  dall'  indolenza  abituale.  Ebbene,  lA  aspet- 
tino quei  casi  straordinarj  che  si  rinnovano  solo  a  lenta- 
niasimi intervalli,  e  perciò  si  moltiplichino  ì  seooli  allUn- 
fintto.  Di  idee  mnate,  %  tradizioni  d'una  etviltà-primltiva> 
niente;  ma  si  surro^ino  la  natura,  P intelligenza,  h  lo- 
gica. Alcuno  ricorre  a  generazioni  vissute  avanti  alle  no- 
stre,  collocandole  chi  qua  chi  là,  in  Tart^ria ,  in  Siberia, 
alla  Nuova'  Olanda,  purché  non  sia  dove  le  póne  la  tradi- 
zione più  antica,  e  purché  non  si  domandi  da  obi  aveano 
esse  imparato.  Alcuno  attribuisce  le  invenzioni  e  hi  civil- 
tà al  genio:  ma  questo,  secondo  Elvezio,  non  è  che  fortuita 
combinazione  di  sensazioni;  onde  si  rientra  nel  principio 
medesimo. 

La  storia  in  conseguenza,  ripudiato  Iddio,  non  fu  pie 
che  un'accozzaglia  di  accidenti:  il  caso  crea  le  religioni 
fra  gli  uomini  atterriti  dal  cataclisma:  0  caso  d'un  remito 
che  va  a  Gerusalemme,  partorisce  le  Crociate:  il  easo  d'un 
Nazareno  che  muor  crocifisso ,  turt)a  la  sublime  arehìtet- 
tura  dell'impero  romano:  che  pitk?  il  easo  d'una  oometa 
che,  urtando  il  sole,  ne  spicca  aleoni  frammenti,  produoe 
questo  bel^ordine  planetario,  questa  terra  su  cui  il  coso 
ci  bersaglia  un  istante  per  respingerci  poi  negK  atomi 
vaganti. 

A  quel  prò  dunque  studiare  la  storia,  se  di  nulla  può 
il  passalo  istruh*  l' avvenire?  al  più  gioverà ,  come  vuole 
Gondillac,  a  quel  che  l'Ilota  ubbriaco  nelle  eenedi^Sparta.' 
Altri  ancora  la  rende  inutile  a  forza  di  scettlefsfBO.  Già 
aveva  aperta  la  breccia  Bayle  col  trovare  a  tntle  le  opi- 
nioni egual  corredo  di  prove.  Invano  Fréret  tentò  una 
metodica  opposizione  assegnando  i  limiti  del  debbio  ;  avi- 
damente si  accumularono  le  contraddizioni  e  gli  errori 

'  Anche  Rousseau  dice  che  •>  les  hommes  stiués  ioivent  ngarder  IHiis- 
toire  comme  un  tissu  de  fal)Ies,  dont  U  morale  est  très-approjfriée  an  coeur 
homain.  » 
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seofltrati  qua  e  M,  in  a  riuseire  eon  Tolney  ad  asserire 
àe  soltanlo  da  un  seeoìo  aveasi  storia  vera,  eioè  da 
quando  a  Tenezìa  comineiaraiisì  legasieCte,  «  moauroenU 
istnittlvio  preiiosi  fin  ne'  loro  sbagli,  perchè  le  loro  eon- 
traddmoni  presentano  basi  fisse  alladisenssìone  dei  fatlif  » 
Come  poi  rUsbek  di  Montesqaieu  trovava  ridieoll  gli  usi 
noslTì  perchè  li  paragonava  eo'suoi ,  cosi  voleano  gladi 
care  1  passati  eoHa  stregua  odierna  ,  misurare  agni 
dezza  eoi  piede  di  Parigi. 

In  eonseguensa  la  storci  ridueevasi  a  'narrasioiia  dì 
fatti  aconnessi,  o  a  congerie  di  ragionamenti  astratti;  sa- 
zievote  e  non  vera;  non  raccontava  ma  rifletteva;  noo 
dicea  come  le  cose  avvennero,  ma  perdiè.  Così  divenivasi 
ignoranti ,  attesoché ,  a  ben  comprendere  i  libri  e  le  opero 
d*eii  passate ,  vuoisi  amore  e  stima  per  essi,  mentre  chi 
pretende  eogtierne  solo  la  sosUnsa,  ne  impugna  il  UKrito^ 

Era  Idea  grrandJosa  oatesto  applicare  alla  storia  la  filo- 
sofia, erigerla  cioè  in  seienca  più  o  men  rigorosa,  e  spie- 
gar le  opere  degli  uomini  e  della  società.  Ma  T  in  tollerane 
ZB  e  i  pregiodlzj  la  traviavano;  rinnegavansi  i  fatti  e 
scomponeansi  in  aneddoti;  rinfendevasi  il  pagasio  dassi- 
cisnio nella  storia,  non  meno  che  nella  letteratura  e  nella, 
politica.  Se  v'  è  scienza  die  viva  d'azione,  che  abbia  biso- 
gno di  star  eoi  popolo,  d'ispirarsi  alla  semplice  suUimité 
di  esso,  è  la  storia.  Ora  i  filosofisti  erano  eslranj  agli  af- 
fari pubblici  ;nel  gabinetto  ergeano  un  altare  alla  verità, 
della  quale  si  consideravano  sacerdoti ,  ma  non  badavano 
tanto  a  renderla  efficace ,  quanto  ad  ottenerle  Incensi  dai 
lettori,  cioè  dalla  classe  colta.  Di  qui  i  difetti  principali 
delle  storie,  come  di  altre  opere  d'allora  :  retoriche  o  sofi< 
sttehe,  svisano  le  fisonomie  perchè  meritino  lode  o  censu- 
ra; eoi  pretesto  d'interpretarli  filosoficamente,  si  alterano 
i  fatti,  tanto  che  diventino  allusioni. 

Il  dotto  Fréret  aveva  portato  una.  critica  ardita  sui  \^%' 
vangeH,  all'autentidti  loro  opponendo  i  molti  falsi  che 
correvano  da  principio,  e  asserendo  che,  se  Cristo  avesse 
tolto  il  male  e  il  peccato,  il  cristianesimo  non  avrebbe 
causalo  una  serie  di  guerre  di  religione  e  di  persecuzioni. 
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•Tslr  Raynal  era  un  buon  abate,  che  nella  Storia  del  com- 
mercio deW Indie  saviamente  oocupavasì  di  un'arte  e  di 
classi  fin  allora  vilipese,  encomiando  il  commercio  e  rial- 
zando gli  opera j:  se  non  che  temendo  passasse  non  curata 
eome  le  prime  6ue  opere,  ne  fece  un  campo  di  declama- 
zioni gonfie  e  virulente,  suggeritegli  da  Diderot ,  di  di- 
gressioni sconnesse  e  incoerenti,  di  rimproveri  e  pareri 
dati  con  petulanza  a  tutti  i  governi.  Ma  sebbene  bersa- 
gliasse re  e  sacerdoti ,  l' opera  sua  anonima  vendeasi  quasi 
Uberamente;  ond'egli,  che  voleva  l'onore  della  persecu- 
zione, la  ristampò  col  nome  e  ritratto,  e  peggiori  decla- 
matorie, ed  evidenti  allusioni  contro  il  ministro  Maurepas  : 
onde  bruciata  l'  opera  sua  dal  boja ,  egli  potè  recare  at- 
torno i  suoi  clamorosi  dispetti.  Ragionare  su  tutto  ciò 
«he  gli  vien  alla  penna,  i  diamanti  di  Golconda  come  il 
pepe  delle  Maldive,  gli  Ebrei  come  gli  Zìngari,  alle  par- 
tieolarità  vere  surrogando  gli  ornamenti  di  moda,  senza 
critica  e  senza  conciliar  le  contraddizioni  adottando  ciò 
che  gli  oflcrivano  collaboratori  uifiziali,^  quest'è  il  suo 
metodo;  suo  stile  gonfiarsi  più  che  può,  e.  terminare  con 
epifonemi;.sua  filosofia  declamare  continuo  contro  la  per- 
versila  dell'uomo  incivilito  e  contro  ogni  religione,  ma 
più  la  nostra:  il  che  basterebbe  a  farlo  conoscere,  cristia- 
no, in  opposizione  di  quella  sua  protesta  di  non  voler  la- 
sci^ comprendere  di  qual  paese  e  fede  egli  sia.  *  Passio- 
natamente  impetuoso  come  alla  vigilia  dell'attacco,  fé  del- 
la parola  uno  stromento  di  demolizione ,  con  poca  fede 
e  molta  vanità,  volendo  surrogar^un' indipendenza  e  una 

'  Fra  questi  il  più  operoso  fu  Pecluneja,  che  cito  soltanto  per  rammentare 
la  sua  amicizia  col  medico  Dubreuil.  Dicevasi  a  Pechmeja:  Voi  non  siete  ricco; 
rispondeva:  3fa  lo  è  Dubretiil.  Questi, preso  da  grave  malattia,  dniaia Pechmeia 
e  gli  dice  :  Jlmico,  il  mio  male  è  contagioso  j  non  posso  permettere  che  a  te 
di  assistermi.  Fa  ritirare  tutti  gli  altri.  Pochi  giorni  sopravvisse  Pechmeja  aU 
r  jltro. 

'  «O  v^rit^  sainte,  c'est  toi  seule  ^e  fai  respect^.  Si  mon  ouvrage 
trouve  encore  quelqtMs  lecteurs  dans  Ics  siècies  k  venir,  je  veux  cpi'en  vpyant 
comLien  j*ai  e't^  degagé  de  passions  et  de  prc'jugés,  ils  ignorent  la  contrae  où 
je  pris  naissance,  sous  quel  gouvernement  je  vivais,  quelles  fonctions  j'exer- 
cais  dans  mon  pays ,  quel  culle  je  proressais  j  je  veux  qu'ils  me  croient  tous  Icur 
«oncitoyen  et  leur  ami  I  ** 
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filantropia  ehc  non  età  né  V  antica  carità  cristiana  né  II 
nuovo  egoismo  >  talché  agli  uni  e  agli  altri  spiaeeva.  Con 
delire  opinioni  ed-  enfasi  ridicola  di  parole ,  Raynal  fa 
pompa  de'princìpj  opposti  ad  ogni  buon  ordine  sociale; 
non  i^'é  delitti  commessi  nella  rivoluzione  di  Francia  ch« 
non  avesse  invocati  questo  declamatore.  Eppure  quandp 
venne  la  Rivoluzione,  diede  indietro  sgomentato,  giacché 
la  confidenza  d'un  autore  chiuso  nel  gabinetto,  cede  poi 
davanti  all'urto  dell'esperienza. 

A  questa  scuola  si  educavano  anche  gli  storici  d'altri 
paesi;  e  più  illustri  gl'Inglesj.  Guglielmo  Robertson,  seos-  {J^ 
zese,  eccellente  uomo,  tutto  amor  di  famiglia,  predicava 
a  gente  convinta,  cioè  limitandosi  a  morale  bella  e  buo- 
na; e  per  opposizione  allo  scetticismo  dominante,  rivel»- 
va  i  maU  che  doiùmavano  allorché  nacque  il  cristianesi- 
mo e  i  rimedj  die  questo  vi  recò;,  del  resto  foggiava  le 
proprie  idee  sopra  quelle  del  governo,  lo  stile  su  quel  de- 
gli scrittori  di  Londra.  Gotesta  calma  sentesi  troppo  nella 
descrizione  d'un  de'inomenti  più  agitati  dell'Europa,  la 
Storia  di  darlo  F,  e  gli  toglie  di  comprendere  il  vivo  ur- 
tarsi delle  passioni  e  de'partiti.  Non  il  sardonico  riso  dei 
volteriani,  ma  ha  la  loro  freddezza,  e  riflessioni  del  ge- 
nere stesso,  *■  acconce  ai  tempi  dell' autore,  quanto  dissone 
da  quelli  degli  avvenimenti:  in  soggetto  felicissimo,  ana- 
lizza, decompone,  disegna  parte  a  parte,  senza  vigoria 
sintetica  p^r  abbracciare  l' insieme,  né  fantasia  per  dar  vi- 
ta a  ciò  die  non  gli  era  offerto  dalla  sensazione.  A  forza 
di  cercare  con  ostentazione  la  verità,  perde  il  sentimento; 
e  letto  che  l'abbi,  non  solo  non  conosci,  ma  conosci  male 
e  Carlo  V  e  Leon  X  e  massime  Lutero. 

La  storia  della  scoperta  d'America  era  parte  integrante 
dì  quella  di  Carlo  Y;  ma  egli  la  considerò  come  epìsodia, 
e  trovandolo  troppo  lungo,  ne  fece  un'opera  distinta.  £ 
in  questa  pure  tutto  ciò  che  v^cra  di  rilevato  e  proprio, 
i  tratti  caratteristici  della  barbarie  o  della  conquista,  non 

*  Dice  ai  Voltaire:  «Egli  m'indicò  non  lolo  i  fata  su  cui  importava  mi 
fermasai ,  ma  anche  le  conaegnenae  che  bisognava  dedurne.  *• 
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gli  parvero  ftliaglìarsi  ftlbi  eoroke  aecademica  da  lui  pre- 
ferka,  e  li  reliegò  nelle  note. 

]^2;  PAudiCeito  domina  in  David  Home»  che,  mal  gradito 
in  patria  per  lo  scellicisiiio  skUimàiieo  ^  andò  a  oerear  le- 
sioni ed  applausi  in  Francia.  E  riuscì  il  miglior  cultore 
della  storia  filosofica ,  sagrificando  fin  il  gusto  alle  idee 
correnti,  fio  la  verità  e  l'amor  della  liliertà.ai  desiderio 
d' applausi.  €ome  gli  altri  storici  seoizesi,  (enpera  k 
frasi  per  paura  che  non  rivelino  una  naaione  ineducata) 
quale  era  tacciata  la  sua;  e  con  forme  accademiche  si  pro- 
pose di  scrivere  uoaiétoria  d'Inghilterra  «  dhe  dispiacesse 
a  Tory  e  a  Whig,  e  a  tutti  i  GristiaBÌ.  »  Di  fatta  la  sua  è 
«A  ìnierminahile  attacca  contra  la  nazione  inglese:  aon 
comprese  il  lento  e  faticoso  svolgersi  di  quella . coalituzio- 
ne 9  e  la  credette  belPe  compita  dall'origine.  Piaoesi  as- 
segnare cause  piccole  agli  avvenknenti  ;  non-patisee  né 
gode  eoll'umanità;  spreaxando  la  religione,  noli  intende 
quanto  potesse  sulla  società  e  sulle  rivoLusioni^  aè  a  quante 
liberti  politiche  essa  facea  manto. ^  Scriivre  una  sèwia 
senza  tener  conto  delle  passioni,  è  impossib^.  Al  movi- 
inento  del  suo  paese  non  si  meiscoiò  e^i:  ed  esscndk>glì  a 
Parigi  offerti  qnaltordicl  volumi  delia  corriapondenaa  di 
Giacomo  4i  e  le  relazioni  degli  ambasciatori  francesi  a 
Londra,  credetfie  tempo  perduto  l'esamrnaclL  Con  si  poco 
sentimento  del  dovere  di  storico  non  m  fanno  die  gene- 
ralità, non  si  assodano  che  pregiudizi:  in  fatto  egli  non 
ba  mai  calore  per  conservare  l'impreBaonevert:d'iiafatto 
0  d'un'idea;  p«psin  la  lingua  trascina  a  giri  e  a  vocàboli 
francesi. 

\m'  ^i  S^^°  tratto  sorvola  Edoardo  Gibbone  Giovinetto, 
la  lettora  ddUe  V€oiazio»i  di  Bossuet  lo  rese  cattolico;  di 
che  disgustato^  suo  padre  lo  mandò  a  Losaima,  ove  docile 
all'autorità  e  poco  dbposto  al  martirio,  tornò  alla  fede 
materna.  Entrato  nelle  Camere  al  tempo  deH'insurrexione 
omericana,  quei  vivi  dtbattim«ìti  ove  s' agitava  la  eausa 

'  M  Hume  odiava  tanto  la  religione,  che  odiò  la  liberili  per  essere  stala  1*  al- 
leata détta  religione,  e  sostenne  la  causa  delk  tifannide  con  tutta  l'abilità  d*  un 
avvocalo, aflfellando  rimpanialilà  d*un  giudice.»  MAeA9t.Ay  sopra  Milton-. 
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dell- lOMDilà  non  lo  scossero,  e  senxa  mai  dire  ou  pt- 
rtla,  volò  col  ministero,  «  silenxioso  sol  banco,  sino  e 
sftlTO  mo  seoaa  gloria,  »  e  non  considerando  quelle  A- 
senssioni  che  come  «  distrazioni  d' aftiri  inlerposte  agli 
studi.  »^ 

Così  Idélatro  della  forca  e  deir autorità,  Roma  lo  ispira 
come  RYCTi  isprrato  Polibio  e  Giovanni  Villani,  ma  non 
vede  che  Roma  pagana,  e  «  il  15  ottobre  1764,  fantasti- 
cando seduto 'fìra  le  rovine  del  Campidoglio,  nell'ora  che 
i  Francescani  Scalsi  cantavano  i  vespri  nel  tempio  di  Gio- 
ve, il  pensiero  di  descrìvere  la  decadenza  e  la  caduta  di 
quella  città  gli  n  elevò  tutt'  In  un  subito  nelio  spirito.  » 
ReeovI  e  V  ispiraiìone  sua  e  il  suo  difetto.  Nulla  gli  pare 
grande  fnorchè  Roma,  ami  Roma  imperiale;  e  ribellione 
il  erìstianesimo,  clie  scompigliava  quel  mirabile  coordina- 
mento; ì  martirj,  che  atlesterebbero  un  sanguinoso  de- 
spotismo,  8ÙD&  menzogna;  son  follia  i  Padri,  che  predicano 
dogmi  e  morale  diflèrenti  ;  son  barbori  i  Germani ,  che 
osano  colla  selvajfgia  libertà  dar  di  cozzo  a  quell'armonica 
tirannide,  dove  la  nazione  non  aveva  che  a  sottoroeUere 
anima  e  corpo  agli  ordini  imperiali  e  all' editto  pretorio. 
In  conseguenza  gli  è  spregevole  tutto  ciò  che  è  moderno; 
il  parlamento  della  sua  patria  come  i  Cappuccini  di  Ro- 
ma, Sant'Atanasio  come  Scandicrberg,  gli  Ariani  come  i 
concKtadini  di  Washington:  per  critica  frivola  e  beffiirda 
miscrede  la  generosità  e  la  libertà  ;  e  si  mette  sempre  dal 
lato  di  ehi  fa  sofi&rire;  non  sciorina  la  fastosa  eleganza  che 
per  descrivere  i  trionfi  della  forza  brutale.  Superiore  di 
lunga  mano  in  dottrina  agli  Enciclopedisti ,  sagrìficò  alla 
moda  col  rendersi  loro  scolaro»  egli  che  poteva  erìgersene 
maestro  e  rìprensore;  uccise  tt  proprio  genio  suU'  altare 
delle  beffe  e  dell' increduTità.  Chi  guardi  T  immensa  eru- 


*  Sttl  primo  Tolume  della  Storia  di  Gibson  appartenuto  a  Fox,  si  trovò 
scriUo  di  costai  mano:  «Quando  si  e1>1>e  la  rìspoata  deUa  Spagna  nel  4779, 
r autore  di  questo  libro  dichiarò  pubblicamente,  non  darsi  scampo  per  l'Inghil- 
teira  se  non  si  tagliassero  le  teste  de* sei  membri  del  gabinetto,  e  si  deponessero 
io  sui  tavolini  delle  due  Camere.  Meno  di  quindici  giorni  dopo,  egli  ac- 


ad  esempio 

cetlò  un  impiego  da  quel  gabinetto  medesimo.  » 


6^  filBtOH. 

disione  di  quest'  uomo,  V  arte  sua  d'  attingere  alle  fonti 
più  variate,  la  pazienza  di  compulsare  volumi  che  suc- 
cherebbero i  Benedettini;  e  la  paragoni  all'infelicissimo 
resultato,  riconoscerà  quanto  è  sterile  la  materw,  spo- 
gliata delU  spirito  e  dell'entusiasmo.^  E  che  d'entusiasmo 
foss'  egli  capace  se  non  Tavessero  trattenuto  la  moda  o  la 
paura  di  quelle  trombe  della  fama,  il  mostrano  a  voltale 
sue  Memorie.  In  eiie  scriveva  :  «  A  Losanna ,  la  notte  del  2(7 
»  giugno  1787,  fra  le  undici  e  mezzanotte  io  finii  P  ultima 
»  pagina,  in  un  casino  del  mio  giardino.  Deposta  la  pen- 
»  na,  diedi  due  o  tre  volte  per  un  viale  d' acacie,  donde 
«  sì  dominano  i  campi,  il  lago,  le  montagne.  Dolce  era 
9  V  aria ,  sereno  il  ciclo  ;  il  disco  inargentato  della  luna 
»  rifletteasi  nelle  acque,  tutta  la  natura  sìlenaio.  Non  dis- 
»  simulerò  una  prima  emozione  di  gioja  provaia  in  que- 
»  sto  momento  che  mi  restituiva  la  mia  libertà,  e  forse 
»  dovea  stabilire  la  mia  reputazione.  Ma  il  mìo  orgoglio 
»  fu  ben  tosto  represso,  e  un'umile  melanconia  m'invase 

«  Nei  Memoirs  of  ih»  life  of  sir,  S.  RomiUy  (ISM)  trovo  una  lettera  di 
Mirabeau  del  15  marzo  1785,  ove  giadka  GiLbon  alla  maniera  che  a  me  fu  rim- 
proverata sette  anni  prima  che  questa  lettera  si  pubblicasse.  «  Ho  letto  l' elegante 
storia  di  M.  Gibbon.  Dico  ekgante  e  non  stimabile,  perocché  la  Biosofia  non  ha 
mai  radunato  meglio  i  lumi  che  V  erudizione  può  somministrare  sui  tempi  antichi, 
né  gli  ha  disposti  in  ordine  più  felice  :  ma  o  sia  stato  sedotto,  o  abbia  voluto  pa- 
rerlo ,  dalla  grandezza  dell'  impero  romano ,  dal  numero  delle  sue  legimii ,.  dalla 
magnificenza  delle  sue  strade  e  città,  delineò  un  quadro  odiosamente  falso  della 
felicità  di  questo  impero  che  schiacciava  il  mondo  e  noi  rendeva  felice.  Questo 
quadro  stesso  ei  l' ha  rubato  a  Gravina  De  imperio  romano  s  pure  Gravina  me- 
rita indulgenza  perché  occupato  da  una  di  quelle  grandi  idee ,  da  cui  il  genio  é 
facilmente  forviato  :  essendo ,  come  Leibniz ,  preoccupato  dal  divisamento  d' un 
impero  universale,  formato  dal  riunir  di  tutti  i  popoli  d'Europa  sotto  le  le^i  e 
la  potenza  medesima,  ei  cercava  un  esempio  di  questa  monarchia  universale  nel- 
l' Imperio  dopo  Augusto.  Gibbon  può  dirci  che  aveva  la  medesima  idea ,  ma  gfi 
risponderò  ch'egli  scriveva  una  slom,  non  fiiceva  un  sistema.  E  poi  questo  non 
ci  spiegherebbe,  e  tanto  meno  giustificherebbe  lo  spirito  generale  dell'  opera  sua, 
dove  ad  ogni  passo  mostrasi  P  amore  e  la  stima  delle  ricchezze,  il  gusto  delle  vo- 
luttà, l'ignoranza  delle  vere  passioni  dell'uomo,  e  massime  l'incredulità  delle 
viltà  repuhbUcane....  Io  non  so  cessare  di  stupirmi  ch'egli  sia  inglese.  Ogni 
istante  io  era  tentato  di  dirgli:  Inglese  voi?  oh  no  perdio.  Cotesta  ammirazione 
per  un  impero  di  oltre  dugento  milioni  di  persone,  dove  non  un  solo  ha  il  dir 
ritto  di  dirsi  libero  j  cotesta  filosofa  effeminata  che  dà  pia  elogi  al  à^^o  e  ai 
piacéri  che  alla  virtù  j  cotesto  stile  sempre  elegante  e  mai  energico,  onntMzianù 
Uiif  al  piti  lo  schiavo  d' un  elettore  d^  Annover  » 
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>  pensando  che  prendevo  eongedo  dall' antieo  e  earo  eom- 

>  pagno  di  mia  vita,  e  che  per  quanto  dovesse  durare  il 
^  mio  lavoro, «i  giorni  dello  storico  saranno- ormai  ben 
»  corti  e  precarj.  »  . 

Anche  gli  altri  di  quella  risma  chiedevano  dalla  sto- 
ria armi  contro  alla  rivelazione  e  ai  governi,  e. la  faceano 
depositaria  de'  loro  rancori.  Voltaire  aveva  insegnato  ad 
usserire  senza  esame:  «  Mentite  pure  francamente;  qual- 
cosa ne  resterà  sempre.  »  E  in  fatti  nel  dotto  volgo  molte 
rimasero  delle  costui  asserzioni;  e  ai  difensori  della  verità 
tocca  sentirsi  ancora  rinfacciar  quelle  che  con  sfacciataggi- 
ne egli  mettea  fuori  in  quella  guerra  quotidiana  e  minuta 
contro  alla  Bibbia,  alla  fede,  air  antichità ,  secondo  un 
programma  ancor  più  impudente  che  empio.*  Per  lui  son 

*  «Pir  1m  traditioiu  des  pTOfpli^,  et  arant  eax  àu  patmrches ,  notre 
rèligioB  remoDff  k  h  aaùsaiice  de  hjocìélé.  CcUe  antiqui^  est  bien  imposante  ; 
il  fàut  àbsolument  h  discrédiUT,  la/buer  son  berceao,  ébnaìtr  sts  colonnes,  Ics 
lirres  de  la  Bible.  Ayaot  renda  risikles  les  graves  patriarcbes,  conraincn  Mohe 
^'ignorance  et  de  cmanl^  conspatf  la  Gcnbe,  ee  sera  por  dhrertissemeot  de 
tarlupiner  ks  prophifctea,  d'aflSnner  qoe  leor  mission  ^tait  un  m^tier;  que  l'on 
8*y  exer^t  comme  k  toni  autre  art  ;  qu'un  propbcte ,  à  proprement  parler,  ^(ait 
un  ▼isfonnaire  qui  assemLlaìt  le  peuple  et  lui  deLitait  ses  réveries;  que  c*<katt  la 
phu  Tile  esp^e  dliomme  qu'il  y  eàt  chea  les  Juifs  ;  qu'ils  ressemblaient  exacte- 
ment  k  ces  chailatans  qui  amnsent  le  peuple  sur  les  places  des  grandea  villes.  Ar- 
riv^s  li  ce  point,  il  nous  sera  facile  de  montrer  qu'un  homme  adroit,  entrepre- 
nant,  ayant  acquis  dans  set  voyages  des  notions  de  physiqne,  de  jonglerie,  méme 
-de  magn^tisme,  dioisit,  .pour  exploiter  la  cr^dulilé  publiqoe,  une  contrae  loin- 
taine,  une  popabti<Hi  ignare,  separée  de  la  civilisation  romaine  par  son  laogage 
et  ut  moeurs,  entich^e  d'une  attente  superstitieuse  ;  que,  s'appliquant  quelques 
passages  des  visionnaires  juifs  nomm^s  prophbtea ,  il  r^ussil  k  tromper  la  foule , 
li  passer  pour  le  measie,  ce  qui  signifie  un  envoy^,  un  homme  charg^  d' une  mis- 
sion. Les  rieurs  mis  de  notre  bord,  il  y  aura  beau  jen  k  bouspiUer  les  bona  apótres, 
les  douze  faqnins ,  surtout  les  e'crìvailleura  Harc,  Jean,  Lue,  Malhieu  ;  k  ^plucber 
leor  ^vangile  et  a  lui  donner  des  naxardea.  En  tonte  assùrance  nous  pourrons  insi- 
naer  que  le  eulte  chr^tien,  comme  tona  les  antres,  est  l'oeuvre  plus  on  moina 
àmparfaite  des  hommes  pauionnà ,  mcntaon,  avenglea;  que  a'il  Aait  de  Dieu, 
naturellement  il  el^erait  la  dignità  morale  au-dcssus  dea  craintes  supersti- 
tieuses  de  la  conscience;  mais  qu'en  r^alit^,  au  lieu  d*élre  (kit  k  l'image  de 
Dieu,  l'homme  a  plutót  fait  Dieu  k  sa  propre  ressemblance,  le  gratifiant  dea  d^ 
inOs  et  des  Tices  dont  il  fourmOfe  Ini-méme.  Quand  on  aura  r^ttf  toutes  ces 
choses ,  notre  temps  sera  Tenu.  Mais  comme  seni  parmi  toutes  les  religions ,  le 
diristianisme  offre  une  suite  imposante  de  rÀ:ita  et  de  faits,  c'est  cette  succesaion 
continue  qu'il  faut  rompre,  c'est  cette  antiqoit^  v^nerablc   qu'il  importe  de 
demolir.  »  Voltauuk,  £iMe  estpiiqnée,  esprit  dm  jitdftUme. 
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miserabili  isoratori  quegli  Egi«iaBi  di  ciù  aHora  si  rivela* 
vano  i  meravigliosi  edifìzi;  per  iu«>  che  nega  V  aaiichiià 
d«Ua  Bièbia,  il  pia  antico  de*^  libri  sa^i  è  F  EMwrtmkm^ 
catechismo  composto  in  indiano  da  un  missionario;  lo  Zetk- 
davettm  gareggia  seco  d' antichità,  come  il  SaéUkr  eh'  ei 
prese  per  nome  d*  autore,  mentre  è  un  eeramefitano  fatto 
treeent^amii  sona;  egli  osteggia  la  fede*  del  suo  paese,  oj^ 
pur  dioe  giustamente  condannato  Cristo^  perchè  thi  ti 
MolleffU  centro  alia  patria  reHffiòne,  mertla  morU^  egli  rin- 
faceia  i  roghi  alF  Inquisizione,  eppor  didiiara  vile  la  tol- 
leranza usata  contro  t  depressi.  €ila<  falsamente;  ad  un 
raziocinio  oppostogli,  ad  ano  sbaglio  scopertogli  risponde 
con  un'arguzia  od  una  villanìa.  Piato,  ebreo  di  Bordeaux, 
sì  duole  de'  continui  tnsolti  di'  e'  lanciava  contro  la  sua 
nazione,  e  Voltaire  gli  dà  ragione,  ma  prosegue:  allora 
r  abate  Antonio  fiuenée,  buon»  scrittore,  intelligente  di 
lingue  antiche  e  moderne,  e  che  aveva  traddttu  dall'in- 
glese molti  apologisti,  tolse  a  combattere  quel,  genio  bet- 
fardo  con  erudizione  sostenuta  da  spirito  e-  gusto.  ^  Pi&r 
rispetto  a  un  secolo  fntoirerante,  non  osa  palesare  aperta- 
mente le  sue  credenze,  ma  assai  bene  sviluppa  la  legisla- 
2Ìofie  mo8«e«,  e  mette- ìq  chiaro  le  belleue  poetiche  de'  li- 
bri santi.  Forte  lottatore,  fa  sentire  a  Voltaire  l'arma  sua 
stessa,  r  ironia^  e  con  mirabile  pieghevolezza  di  tono  e  di 
fórme,  eoo  opprinente  moderasiono,.  gli  rivela  migliaia 
d'errori,  rnesnisabili  Ignoranze,  soprattutto  Otta  intolle- 
ranza peggio  ohe  d' inquisitore.  Voltaire  non  gfi.  rispose 
che  motteggi  da  tritio;  sfoggiò  ^ivito  e  si  diede  furia,  di 
trionfò,  senza  purgarsi  di  una  sola  taccia  o  ribattere  mia 
sola  ragione;*  e  il  secalo  continuò  a  leggere  il  proprio 
adulatore. 

E  H  secoto-  area  il^fcrmetico  di*  saper  lu^  sansa  aver 
imparato;,  dettare  di  scienze  appena  salutatone  £  limitari. 
A  queste  dunquesi  ehiaser  nuove  armi  caalro  le  oredemc. 
Cartesio  ave»  dofutnato  in  Franeia*  fin  quando  la  gloria  di 

S  Scriveva»  D'Al«iid>eTt ('«Ilsegretiria  ei»reò.^.  ìs nalIgno'CCNM  niwsqiaut; 
egli  li  morde  a  sangue  flrecMo,  Siigeiido  badarti. ». (  S  dioeoriire  4776.) 


XAI7PBBTUI9.-*BinrF01f.— BAILLT.  07 

Newtoa  ^i  iù  proclamata  da  MaupertuìB.  Pretandeodo  **^ 
mettersi  dr  meato  fra  i  materialisti  e  quei  che  da  per  tutta  ^^'^ 
seor^oa  cauae  finali,  Maupertuis  soatenoa  elM  k  materia 
è  capace  di  pensare,  ma  pure  esiste  Dio;  il  sisteaM  delta 
natura  lo  prava.,  ma  nel  suo  insieme,  ehè  nei  particolari 
noasì  potrebbe;  eaonlalale  molte  dimottraiionì  deir esi- 
stenza dì  Dio,  aecetta  sol  qnelto  della  legge  d' econmnia, 
per  cui  nalimpa  adapra  sonpre  it  minimo  delie  forze;  ciò 
che  eschide  ¥  idea  del  caso^  Supposto.  Mso»  e  eonseguena 
non  neeessaaria»  Anehe  da;  Voltaire  fu  predicato  aita  Faan- 
òa  Newton:  ma  mentre  l' inglese  ammirò  nelle  sue  opere 
il  Creatore,  Voltaire  si  servi  dell'  attraaione  per  dieiùa- 
raire  soperfiao^  un  Dio>  e  eonsidararlo  identico  eoi  mondo, 
e  supporre,  la  materia  etema  e  eapaee  di  pensare  e  di  ▼•» 
lare.  Ài  sModo  stessa  frag^  le  eoiieskini  dei  missionari,  au 
per  mostrare  nella: Gialli  tipo  dellftaaeiaftà  ben  ordinata, 
e  una  etoaologii'  che  smentisse  la-  bUdioa;;  e  fra  gii  ìd^ 
dianj  usa  movale  pid  pura  e  anteriore  alla  mosaica*,  una 
serie  di  sceaii:  precorsi  all'epoca  adamitica;  cose  ebe 
spacciava: ean  più  di  confidenza,  quMito  meno  erano  oo^ 
nosdùte. 

Buffon  noa  nega  Dìo>  ma  il  trono  ne  colloca  lontaa  <7g- 
lontano:  spiega  lutto  con  leggi  fisicbe,  dissimulando  quelle 
della  provideoca.  Questa-  natura  «  sistema  di  leggi  stabi- 
lite dal  Creatore  per  l' esistenza  delie  cose  e  per  la  suo- 
eessione  degli  esseri,  »  si  rivela  abbastanaa  pei  due  feno- 
meni delia  conservaiione  e  riproduzione;  e  ridotte  quasi 
a  queste  soie  le  norme  generali  e  necessarie,  e  i  rapporti 
di  oonsircnieBffa  e  dipendenaa ,  lascia  1Mi^  «  dal  seno  dei 
riposo  esercitar  i  due  estremi  poteri:  del  creare  e  distarai^ 
gore,  e-  l'uomo  soUo  la  mano  della  na4uva,  nella  quale 
stann»  il  bene  e  la  oonveoieflaa,  purché  V  uomo  vi  con- 
corra e  visi  coordini,,  riageodo  contro* T eccesso  delle  foraa 
motrici.  »  Rsasate  se  piacque  un  romanzo  che  al  braceio 
di  Dio  sarrogava  l'urta  indiscreto  d'una  cometa  per  crear 
questo  belF  ordine  mondiale  I 

Barlly  adottava  la  parte  più.  dd)ale  di  Buffon,  cioè  te  «/^ 
ipotesi:  e  se  Voltaire  agni  sapienza  traeva  dai  Bramini , 


^^*      '  .^iii un'Atlantide, ore r uomo 

^'bru^  «  ^'*^^  #ii/'«  '^''**  ^"^  ■'®"°'  frammenti  di 

tngùiti^     dà  Urìà^^  bestemmie  dalle  rovine  orien- 
^  ^^Y^^^'pcr  eercstTVÌ  quel  «  giusto  equilibrio  di  fona 

^ uif ^ rU^^^^^^^^  '*  saviezza.  » 

^#00^'^"'  ^i^eifette  «  non  bastasse  analizzare  le  favole  sa- 

if4s-       ^^Yolerà  esaminar  il  culto  in  se  stesso.  I  mali  che 
'*^  ^'.^'oiii  ban  fatto  alla  terra,  sono  grandissimi:  una 
'^  'f  liosoùea  dei  culti  e  delle  cerimonie  religiose,  del- 
*^^nero  dei  proli  nelle  differenti  società,  sarebbe  il  qua- 
^'pjil spaventoso  che  l'uomo  possa  avere  delle  sue  sven- 
'^adel  suo  delirio:  »  onde  rimpasta  idee  astronomiche 
^  erudizione  per  cercar  V  origine  dei  culti  nelle  fasi  de- 
g0  astri,  tramutate  in  avvenimenti  d*eroi.  Pertanto  il 
;^chio  e  il  nuovo  Testamento  risolveva  in  leggende  ca- 
lepdarie,  la  religione  in  un'impostura,  e  ne  deduceva  che 
e  r  uomo ,  per  prendere  il  suo  posto  naturale ,  dovrebbe 
collocarsi  nella  classe  degli  animali ,  a'  cui  bisogni  la  na- 
tura prò  vede  con  generzli  e  invariabili  leggi.  »  Lasciatelo 
ire,  e  fra  poco  condannerà  Robespierre,  perchè  «  volle  un 
,       Etemo  ed  altari,  e  negli  ultimi  discorsi  declamò  contro  la 
filosofla,  e  senti  il  bisogno  di  ravvicinarsi  ad  una  reli- 
gione. »  * 
iwL'        ^abanis,  per  levare  ogni  distinzione  fra  la  medicina  e 
la  filosofla,  pretese  confondere  l'ordine  materiale  e  lo 
spirituale,  spiegar  l'immaginazione  e  lo  spirito  senza  Dio; 
e  come  il  temperamento,  le  malattie,  i  cibi  dieno  virtù  e 
genio,  od  il  contrario. 

Così  alleavansi  lettere  e  scienze  per  combattere  la  di- 
vinità, e  per  dare  a  Parigi  divertimenti,  varietà,  materia 
*  .  di  discorsi,  un'apparenza  di  coltura.  Ma  le  quistioni  sulla 
natura  dell'  uomo,  sui  misteri  della  vita  e  del  mondo,  ri- 
chiedono  tempo,  serietà,  coscienza;  i  grandi  Francesi  del 
secolo  precedente,  come  Pascal,  Malebranche,  Cartesio, 
Huet,  pareano  ispidi  pedanti,  da  buttar  da  canto  al  par 

'  Abrégé  de  l'origine  dg  ìmu  les  aJtet,  e.  10. 
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degli  abili  de'  loro  coDtemporanei  :  sarebbesi  bramata  una 
filosofia  fflia  mano,  che  spiegasse  tutto,  tutto  unificasse, 
e  ciò  senza  fatica. 

A  tale  prurito  soddisfece  Gondiilac,  che  adottando  e  *^ 
immiserendo  Locke,  ridusse  tutta  la  filosofia  alla  sensa- 
zione. Ricordarsi ,  immaginare  è  sentire;  è  sentire  il  giu- 
dicare; Galileo  vide  che  la  terra  girava,  Keplero  vide 
l'armonia  degli  astri.  Folle  la  metafisica  quando  vuole 
scoprire  la  natura  di  enti  che  sottraggonsi  ai  sensi!  toc- 
care, vedere,  sperimentare,  qui  consiste  la  filosofia.  Gondii- 
lac vuole  che  le  cognizioni  s'acquistino  solo  per  mezzo  dei 
sensi,  lasciando  via  sin  quella  tenue  porzione  che  Locke 
avea  fatta  alla  spiritualità  col  nominare  T  attenzione.  Lo- 
cke avea  supposto  una  tavola  rasa:  Gondiilac  ingentilisce 
V  idea  inglese,  e  ne  fa  una  statua.  Presentatale  una  rosa, 
essa  ne  sente  Todoce,  lo  percepisce,  le  piace;  poi  di  que- 
st'impressione si  ricorda ,  la  desidera  di  nuovo,  distingue 
cotesta  impressione  durevole  dalla  primiera  attuale,  duolsi 
se  n'  è  privata,  e  conosce  la  successione,  il  tempo,  il  |)0S- 
sibile,  l'impossibile:  dall'  odore  d' una  rosa  non  tarda  ad 
arrivare  ai  teoremi  dell'  astronomia.  Romanzetto  oppor- 
tuno per  far  capire  la  successione  delle  idee  a  un  in- 
fante di  Spagna,  o  a  una  damìna  la  quale  non  riflet- 
tesse che  la  statua,  per  sentire,  doveva  aver  qualcosa  che- 
l'altre  statue  non  hanno:  e,  anima  o  spirito  che  la  chia- 
masse, il  nostro  filosofo  dovca  spiegarcela.  £  però  strano' 
che  questo  trastullo  si  pigliasse  sul  serio,  e  divenisse  fon- 
damento alia  metafisica  dei  secolo  passato:  ma  Gondillae 
ha  tutti  gli  allettamenti  del  metodo;  e  con  tanto  più  lu- 
cidezza quanto  men  profondità,  riduce  a  cognizione  vol- 
gare la  scienza  del  pensiero  col  tome  ciò  che  avea  d' eleva- 
to. Trista  filosofia  che  credeasi  compiuta,  e  perciò  non  aver 
duopo  di  studj  ;  che  pareva  elevar  gli  scolari,  mentre  ab- 
bassava la  scienza!  Tutti  insuperbirono  di  potere  a  si 
buon  prezzo  filosofare;  e  soddisfatta  la  curiosità,  non  la- 
sciatasi al  genio  e  al  tempo  la  possibilità  di  far  cosa  più 
utile  e  grande. 

Costoro  e  bestemmie  e  verità  scovavano;  Voltaire, 
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twk  rsrte  stupenda  dì  latto  rendere  eompeenattiile,  le 
abMliva,  foggiava  e  inittaira  nel  mondo  ohe  leadorowa^  e 
che  a  lui  ne  faceva  merito.  Egli  però  pìaceai  rideneflte'giioi 
proaeliti,  e  d^lo  spirito  di  Montes^eu»  e  della  geologia 
dì  Jiaupevtuia,  e  deUa  cfaimiea  di  LavMsinr,  e  dell'ealafiì 
dei  novatori  letteiiarj;  rkifoccn  a  EousMan  Vinoimza 
di  >proolattar  T  eguaglianza  e  T  indipendensa,  -«toro  -orgo- 
glio ia'pmxm;^  aoio  a  ae  medemmo  xnrroga  gli  incensi,  e 
talvolta  ingennamente  domanda:  ^'Cved^e  «àe  Cristo 
airesse  più  ingegno  di  »ef  " 

Cosà  dìststìbukvo  e  glorie  o  vétupeij.  La  Corte  gli  pro- 
digò lavori  quando  la  Pompaduor  vi4ivenne  aiiiitra;  per 
ki  .ebbe  il  titolo  di  stoiìogralo  e  di  gentiluomo  dleame- 
r«,  per  lei  fu  ammesso  neirAceademia  Anmcese;  ed  egli 
la  ricambiava  oon  adulazioni  e  poemi.  Disguatate  di  Pa- 
rigi., disgustailo  di  Fedcrioo  H  ehe  alla  ana  Coirle  Taveva 
ebiamato  e  seaoeifltto^  Voltaire  rieovera  sol  lago  Lemano, 
soddisfatto  di  poter  Ji^er  possessi  nel  aoto  loogo  del  mondo 
o¥e  non  gli  fòsse  permesso,  giaeefaè  a  ivinevra  non  potea 
stanziarsi  verun  cattolloo  :  e  alterna  Im  le  IMizi$  e  Fer- 
ney, fra  la  Svìzaera  e  ia  Francia.  AUora  soltanto  pare 
s'  accorga  ^e  la  aiM  potenza  ncm  ha  bisogno  d' appoggi  ; 
e  libero  ed  esasperato,  fa  guerra  senza  riserbo  a  re  e  a 
preti ,  a  le^i  e  a  culto,  a  pregiudizi  dannosi  e  a  verità 
essenziali;  e  ornai  sicuro  della  gknria,  non  riflette  più  né 
alle  cose,  né  alio  stile  :  prodamato  salvatore  da  quei  die 
sottraeva  a  qualche  codarda  tirannia,  maledetto  come  an- 
ticristo da  quelli  cfaescandolezzava  colla  beffarda  empietà* 
Massime  nella  corrispondenza  oon  D' Aiembert,  ogii  ber- 
soglia  la  religione  come  una  congiora  di  sessanta  secoli 
contro  alla  libertà  e  ai  buon  oenao,  e  «tile  apfcoa  per  la 
ciurmaglia.  Mancatagli  poi  cogli  anni  ia  poteima  dd  genio, 
sfoga  r  irrequietudine  della  vanità  in  ignobili  eoUere  let- 
terarie, moltiplica  libelli  sotto  finti  nomi;  consuma  le  ore 
a  limare  rinfanae  libro;  abuso  del  gusle  «lielia  morale. 
Yorrd^be  persuadersi  d'esser  tuttora  fllegssli^nB  de'filo- 
sofi,  ma  questi  d'ogni  parte  sottraggonsi  al  auo  impero; 

«  Latterà  IS  ftUii^  i?74  d  dnet  di  Ricbditti«  e  li  Ingiù  1770. 
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ed  egli  dìsarpprova  k  esagerasionì  de'  pretelitì ,  come  chi 
si  lagnasse  dei  guasti  fatti  éà  un  torrente^  di  cui  egli 
Messo  ruppe  le  dighe. 

In  fatto  ad  ogni  oanpìcae  tieo  dietro  ma  marmaglia 
che,  noi  potendo  superare,  io  esagera.  KoIImhsIi,  barone  {^ 
tedesco  stanziato  a  Parigi,  mediocriBSìmo  ingegno,  ehe 
scrìve  a  casaccio  e -sragiona  per  proposito,  3nilMindiv«ik«- 
quenti  cene,  nelle  quali  aperta  guerra  Xaoe?asi  a  Dio  ed 
agli  ffltri  pregiudizi  ràpettati  dal  pa^iaroa,  «proponeansi 
le  riforme  sooiafì  pvÙL  ardite  ehe  mai  cadessero  in  mente 
ai  sucoessivi  riyoluzionarj.  Nel  Cri9iiane$imo  m)eìaio  (1767) 
mostra  che  la  religione  non  è  neoessaria  né  utile;  ioooe* 
renti  e  assurdi  i  dogmi  cristiani;  tuKli  i  mali  del  geneve 
umano  da  «luindict  secoli, derivano  dal  cristianesimo.  Suo 
pare  i\ Sistema tleUanodira,  che  (secondo  l'iiopostura  in- 
segnata la  Voltaire  ^  attribuire  i  lavori  a  persone  Yalse  o 
morte)  fa  ascritto  a  un  BlìiiabffBd,  -oscuro  traduttore  del 
Tasso,  il  ^ale  dìeeano  avesse  'esclamato:  «  lo  sono  il  be- 
nefattore del  genere  umaao  perchè  lo  libero  -da  Dio.  »  Uk 
realtà  era  1*  opera  complessiva  degK  amici  di  Holbach,  che 
ealdi  dalle  cene  salaci,  si  proposero  <ti  non  lasciar  nulla 
d'inviolato  in  erelo  o  sulla  terra  o  nel  cuor  dell'uomo. 
Mai  l'tileismo  non  era  comparso  con  tanta  serietà  e  eoa 
tante  argomentazioni;  mai  con  pari  freddezza  non  si  erano 
accumulate  tante  ruine.  Il  pensiero  è  puramente  la  facoltà 
di  sentire;  ossia  le  sensazioni  -corrispondono  soltanto  alle 
eose sensibili,  non  dandosi  enti  spirituali;  osseci  mostrano 
imleamente  la  materia  e  il  movimento;  e  le  combinazioni 
prodoUe  da  questo  in  qu€Ala<iivengono  gli  esseri  partico- 
lari. Conoscere  un  oggetto  è  averlo  sentito,  e  sentirlo  vuol 
dire  esserne  stato  mosso.  «  Pertanto  la  scienza  e  il  pen- 
siero sono  ridotti  al  movimento  ;  non  v'  è  possibilità  di 
idee  generali...  nessona  nozione  può  essere  rigorosamente 
la  stessa  in  due  uomini ciascun  uomo  ha,  per  cosi  di- 
re, una  Itngmi  per  oe  -solo,  e  ■questa  è  incomunicabile  ad 
altri.  »  Riesce  dunque tpiest' ardito  empirico  alle  miserie, 
di  cui  la  filosofia  avea  cominciato  con  Eraclito  e  Prota- 
gora. Oltre  i  corpi  informi,  ne  vien  un'  altra  combina- 
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ziooe  che  prodaee  gli  organizzatf;  e  maggior  fona  acqui- 
stando, produce  il  senlimcnto,  effetto  d'un  dato  organi- 
smo. Le  azioni  umane  risultano  così  necessariamente  o 
dal  moto  interno  degli  organi,  o  dagli  esterni  che  lo  mo- 
dificano. Orrenda  caparbietà  d'  un  vecchio  a  chiuder  di- 
nanzi a  sé  ógni  avvenire;  voler  la  distruzione,  infellonire 
coDftro  l' idea  consolante  d'un' altra  vita,  mentre  in  que-. 
sta  amor  paterno,  gratitudine,  coscienza  sono  sfrantuma- 
ti, decomposti,  derisi.  Tale  è  il  lamoso  sistema ,  il  cui  in- 
tollerante fanatismo  eccitò  la  bile  persino  di  Voltaire* 

]^^  Il  marchese  D' Argens,  delizia  di  Federieo  U,  nelle 
Lettere  cinesi,  giudaiche  e  cabalistiche,  imitò  Voltaire  e 
Montesquieu  :  poi  con  erudizione  senza  scopo  né  accordo 
scassinò  le  credenze  nella  Filosofia  del  buon  senso  e  nelle 
Riflessioni  filosofiche  suW  incertezza  delle  umane  cognizioni, 
ove  solo  alle  matematiche  conserva  un  carattere  positivo» 
e  inveisce  contra  i  dogmatici:  letto  universalmente,  per- 
ché a  tutti  piaceva  persuadersi  che  fossero  inutili  gli  studj 
faticosi,  e  che  la  filosofia  non  importasse  se  non  in  quanta 
insegna  il  vivere  del  mondo. 

\^^  L'inglese  Mandeville,  osservatore  sagace  e  tristo > 
avea  fatto  una  satira  spiritosa  della  società,  dando  risalto 
agli  assurdi  coli' isolarli  dai  concomitajiti.  Vizj  privati  son 
pubblico  benefizio^  la  morale  é  artifizio  de' legislatori;  la 
società  non  reggesi  che  sovra  l'egoismo,  l'astuzia,  l'in- 
vidia. Poi  delinea  una  Repubblica  di  api,  felice  sinché 
Giove  non  le  concede  1a  virtù.  Per  conseguente  é  imbe- 
cillità la  benevolenza;  follia  le  scuole  pel  popolo;  tutte  le 
istituzioni  derivano  da  una  bassezza;  fin  il  linguaggio  fa 
inventalo  per  ingannare;  e  tutti  sarebbero  vili  se  l'osassero. 

lljì^f'  Dietro  lui,  Elvezio,  neW  Esprit,  applica  il  sensismo 
alla  morale,  come  Gondillac  avea  fatto  alla  psicologia  em- 
pirica. Se  nell'intelligenza  non  v'  é  ohe  sensazione,  nella 
volontà  non  v'é  che  piacere. e  dolore,  non  potendo  quella 
esercitarsi  che  sovra  gli  elementi  esibiti  dall'intelligenza. 
Da  ciò  eoa  filata  logica  deduce  come  unica  possibile  la 
morale  dell'interesse;  e  per  consolare  dell'avere  strap- 
pato tutte  le  nobili  consolazioni,  dirige  l'egoismo  versa 
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00  amore  dell' amaDìtà^  fiacco  perchè  f;enerico.  Nulla 
d'assoluto  nel  mondo:  Ycrìta,  virtù,  eroismo,  ìntelUgen* 
za,  genio,  non  sono  che  relativi  ;  e  poiché  ciasdino  giudica 
d'ogni  cosa  da  se  stesso,  la  società  va  a  catafascio.  Me- 
schino ingegno,  crede  che  tutte  le  generazioni  e  contrade 
pensino  come  i  conoscenti  suoi;  pretende  essere  originale, 
non  sa  che  imitare  e  trar  conseguenze  da  dottrine  vulgate; 
non  veder  le  cose  che  da  un  lato  solo,  e  il  peggiore  am- 
plificare, esagerare  La  Rochcfoucauld  e  Mandeville,  con- 
tralO&re  Montesquieu,  storpiare  Locke.  Quest'ultiioo  avea 
tratto  ogni  oognizione  dai  sensi;  ma  poiché  gli  animali 
ne  sono  anch'essi  dotati,  da  che  nasce  la  superiorità  del- 
Tuomo?  Dalla  miglior  conformazione  della  mano,  risponde 
Elvezlo.  Ottimo  uomo  in  fondo,  ma  avido  di  rinomanza 
quanlo  corto  d'ingegno,  raccoglie  quel  che  cade  di  hocca 
agli  idoli  del  giorno, T espone  nella  sua  nudità,  T esagera, 
e  rivela  cosi  il  vero  fon4o  di  tutta  quella  filosofia ,  V  inte- 
resse individuale f  in  maniera  da  far  orrore  e  schifo  a  que- 
gli stessi  di  cui  egli  stillava  la  quintessenza. 

Il  teorema  fondamentale  del  libero  esame  e  la  sociale 
eguaglianza  non  parea  si  potessero  metter  in  sodo  $e  non 
accettando  la  primitiva  parità  organica  degli  uomini;  onde 
anziché  dalla  natura,  cercavasi  dalle  influenze  ambienti  la 
causa  delle  disuguaglianze.  A  ciò  alcuni  poneano  il  clima, 
altri  l'educazione,  che,  secondo  Elvezio,  basta  a  ridurre 
ragionevole  Tuom  bruto.  Restava  dunque  in  potestà  dei 
governi  il  modificare  ad  arbitrio  T  umanità  colle  leggi  e 
coir  educazione.  Non  riuscivasi  con  ciò  alla  necessità  della 
tirannia,  mentre  aspiravasì  alla  liberta? 

Frivoli  in  apparato  di  scienza,  è  meraviglioso  come 
tutti  ripetano  analiii,  esperienza,  e  intanto  s'avventurino 
alle  ipotesi  più  aeree.  Aboliscono  le  idee  innate ,  e  vi  sur- 
rogano la  natura,  intelligente  al  par  di  quelle.  Chi  mai 
vide  l'Atlantide?  chi  accertò  la  culla  dell'uomo  al  Nord? 
chi  l'antichità  remotissima  del  genere  umano?  eppure  son 
questi  gli  assiomi  o  i  ripieghi  dei  filosofisti.  Nessuno  vide 
l'uomo  in  istato  selvaggio,  nessuno  senza  idee,  nessuno 
senza  linguaggio,  nessuno  con  un  senso  solo,  cui  gli  Mti 
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aggrung&iisi  im  doi»o  V  altro  ;  eppure  -da  qaeiti  fMi  par- 
tono ì  più  clamorosi  sistemi.^ 

E  il  lingaag^o  aiuolo  era»  corno  sarà  «ettf^tt,  il 
grande  scoglio  della  filosofia  atea,  fia  Mcfttrie  Io  fi  idyen- 
tato  da  qualche  genio  seonosdato,  aerpto  di  noazo  alla 
bratale  umanitA,  come  può  -sorgcfrtae  uno  tra  i  ^am  o  le 
seimie.  Gtmditlac  esalta  fin  agli  altari  gì*  ìinie»t<»4  dì  «osi 
opportmio  spediente.  Per  MarrpeTtuis  è  un  paltò  sociale 
fira  gli  nomini,  die  unitisi  in  qudfat  primordiale Igaoranza, 
fecero  tali  prore 'd'anàliai,  quaO  non  rinseìrOM  a  nessuna 
accademia  moderna. 

Insomma  erasi  fatto  una  apedre  di  accordo  geaerale 
per  trattar  con  baldanza  i  maggiori  proMenii  della  filoso- 
fia, detta  politica,  dell' economia,  ^eUa  religiono:  dii  smi-^ 
nnzzava  la  scienza  a  iavor  delte  moltitaidiiH,  cM  «toéìava 
l'indole  del'CommercTO  e  dell'ìndastria,  chi  indagaTa  l'ori- 
gine delle  cose  o  delle  idee,  Torganizzazione  del  mondo  e 
dell'uomo  ed  il  loro  fine:  le  ipotesi  s'affi>llavano,  e  cia- 
scuna scalzava  una  pietra  dell' antico  -edifirio.  Chimica, 
fisiologia,  anatomia,  strappano  ciascuna  un  brano  del  padi- 
gliondi  Dio;  la  metafisica  si  riduce  dia  ^nsarioBo,  il 
eulto  al  deismo,  il  linguaggio  a  un'algebra,  la  poesia  a  un 
sillogismo,  la  morale  a  temperamento,  la  logislanone  a 
calcolo  di  latitudini,  la  storia  a  una  befla,  lo  stile  a  una 
salra  di  epigrammi. 

Alfine  però  che  la  battaglia  divenisse  campale,  conve- 
niva unire  le  forze  sbrancate,  e  d'accordo  menarle  all' at- 
tacco. La  proposizione  fatta  da  un  librajo  di  tradurre  il 
dizionario  inglese  di  Ghambers  ne  oflri  occasione,  essen- 
dosi ben  tosto  convertito  in  un  lavoro  nuovo,  che  fu  l'En- 
eietopedia  metodica;  applicazione  del  sistema  d'associazio- 
ne, ove  il  numero  tloveva  supplire  al  talento;  e  a  capo 
della  quale  furono  posti  Diderot  e  D'Alembert. 
4748.         Diderot,  nato  umilmente,  istruito  dai  Cresmti,  salvato 
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*  Qi  ^Imofià  in&ffana  Àiutt  «Les  philasopbei  pwdeat  un  tnnps 
fUàtuM.  ^  éiwet  dei  ^itaincs  qui  noiu  ca  arapeseat  jivqa^  o»  que  les  pré- 
tendus  faiu  qui  leur  Mivaient  de  base  aient  éié  démeatis.»  Rayhal,  JEUst.  piti- 
iosoph, ,  T.  in. 
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ifl  priot^'a  -dal  'fìBj  iMd  nurtrimoiiìo»  ben  imsto  pospose 
la  madre  de'sueì  figliuoli,  e^et  mnere  «  figurare  si  diede 
tserittiirc^efiBiere,  prefasioiii-,  mmmhoj,  prediche,  «neicU- 
che,  «OBMiedìt^  sstive,  tatto.  Per  levuvi  m  Cum  si  di- 
diiaim  Ateo,  •  ne*  Bmuiiri  Ifl^mfioi  (1716)  90HA  V  attaeeo 
pMi  ordito  alla  lioHgione.  Puoeo  ma  oenxa  alineoto,  inge- 
gno ma  scMa  Itoaa  appiieaiiooe,  «oUo  in  lai  fermenta , 
nulla  fieno  a  maturanza:  ecitieo  largo  «  ingegnoso,  seh- 
ben  taiirolta  V  à])bandoBi  a  sbaiai  lirieì  e  ad  un  fare  pre- 
tennTO,  oosbatte  il  Mso  gurto  e  il  oonTonsionaledel  suo 
tempo)  revocando  alia  verità  de'  costami ,  alla  j^aalta  de' 
senftìmentìy  all'  osscrvauooe  «della  natura.  Ifa  'Stranamente 
tmvìava  nella  pratica;  e  ad  >ch7i«mi  Iserìmantl ,  di  eui 
mai  lo  pretesero  inventeve,  non  insegnò  ebe  l' esagera- 
aione  delle  passioni*,  nei  romanai^  ove  desunse  dagli  In- 
glesi Ja  fiimq^iarità«q[ire68iva  dei  -cBsoorsi,  mescolò  il  sen- 
timentale coll'oBceiÈO,  in  guisa  da  »on  poterli  leggere  ebi 
abbia  un  resto  di  pudore.  Logieo  insidioso,  pittore  attraen- 
te, gran  danno  recò  col  costante  predicare  uaa  morale 
perversa,  eolla  licenza  dottrinale  e  declamatoria. 

Comprese  egli  che,  nel  gran  movimento  d'allora,  il 
progresso  noa  dovessi  guardar  parzialmente  nelle  lettere 
0  nelle  arti ,  netta  politica  o  nella  religione,  ma  nel  tutto 
insieme;  e  si  lece  l'organo.  Il  dirigente,  vorrei  dire  la 
caricatura  deil'  insurrezione  filosofistica.  Nulla  pubblicò 
questa  scnola  cb*  ci  non  vi  mettesse  la  mano  ;  non  lasciò 
alla  posterità  verun' opera,  ma  il  proprio  nome,  e  l'esem- 
pio del  come  si  possa  divenir  famosi  a  forza  di  fatica^  senza 
r  mterna  v«mpa. 

Di  ben  altro  merito^  e  di  indole  temperata  era  D'Alem-  |Jf7. 
bert.  La  famosa  marchesa  di  Teocin,  partoritolo  d' amo- 
re, i'oveva  buttato  suUa^trada:  poi  divenuto  illustre  il 
voleva  riconoscere;  ma  egjii,  con  giusto  disdegno,  ricusò, 
perseverando  a  vivere  sempUee  0  grato  presso  la  povera 
vetrai  a  che  areale  raccolto.  Con  gran  dovìzia  di  sapere  0 
drìttora  di  spirito,  avrebbe  potuto  prender  posto  fra  i 
gcoì,  se  non  si  fosse  brigato  di  capitanare  il  partito  filoso- 
fico; e  pcedicar  k  utopie  dogmatiche  >  imposte  dalla  moda. 


76  I»'  ALEMBERT. 

Allo  sconcio  deir  esser  rarj  i  collaboratori  dell'  Enci- 
clopedia, si  ovviò  col  darne  la  direzione  a  D'Alembert  e 
Diderot,  i  quali  rifondeano  gli  articoli  per  coordinare 
quella  compilazione  ad  un  pensiero  filosofico  ;  quBÌ  era  di 
mostrare  allo  spirito  umano  le  sue  conquiste,  e  compirne 
r emancipazione.  D'Alembert,  per  darle  un  metodo,  stese 
il  discorso  preliminare,  quadro  delle  cognizioni  umane^ 
quasi  a  far  inorgoglire. l'uomo  che  cammina  alla  conqui- 
sta del  sapere  colle  forze  sue  proprie.  L' idea  ne  desunse 
da  Bacone,  del  quale  ereditò  i  difetti  di  disposizione  e  di 
genealogia  ;  anzi,  se  lo  vince  in  cognizioni  positive  e  nel 
mostrare  il  progresso  generale  nei  parziali,  gli  cede  in  fan- 
tasia ,  ^  e  in  quel  calore  che  pare  indispensabile  alla  per- 
suasione, e  che  non  lascia  soltanto  ragionar  e  discutere^ 
ma  fa  ammirare.  Dietro  a  Locke,  stabilisce  V  uomo  non 
trar  cognizioni  che  dal  senso,  ma  poi  distrugge  quel  prin- 
cipio coir  eccettuare  un'  interna  legge  morale  ;  '  anzi  so- 
vente insiste  sulle  morali  verità,  facendole  non  meno  certe 
che  le  geometriche.  Nella  materia  riconosceva  proprietà 
clic  non  han  nulla  di  comune  colle  facoltà  di  volere  e  di 
pensare  ;  e  nel  Saggio  sugli  elementi  di  filosofia  stabilisce 
espressamente  che  il  pensiero  non  può  appartenere  alia 
estensione  ;  e  senza  esitanza  proclama  la  semplicità  della 
sostanza  pensante.  Ma  la  moda  e  la  condiscendenza  lo  trae 
presto  fra  quei  filosofisti  volgari,  a  cui  tanto  era  superiore.^ 
Considerato  l' Enciclopedia  come  esposizione  dell'  ordine 


'  Bacone  dirk  ;  «  Cronologia  e  geografia  sono  due  occhi  della  storia  j  »  e 
D'Alembert:  «La  chronologie  el  la  géographie  sont  Ics  deux  rejetons  et  les  deux 
«outirns  de  Thistoire.  » 

^  M  Rien  n'cst  plus  incontestaLle  que  l'existence  de  nos  sensaiions.  Ainsì 
jinur  prouver  qu'elles  sont  le  principe  de  toutes  nos  connaissanees,  il  suffit  de- 
di'moiitrer  qu'elles  peuvent  l'étre:  car,  en  bonne  philosophie,'taate  déduction 
<|ui  a  pour  base  des  faits  ou  des  v^rìtés  reconnues,  est  preferable  òl  celle  «pii  n*est 
uppuyce  que  sur  des  hypothùses  méme  ingenieuses.  »  Il  primo  assioma  incon- 
lestahle  era  confutato  da  Hume  r  ^tiest' ultima  veritk  poi  e  la  condanna  di  tutti  i 
filosofi  d'allora  e  di  D'Alem1>ert  stesso,  £1  quale  subito  soggiunge  che  «pour  for- 
mer  les  notions  intellectuelles ,  nous  n'avons  besoin  que  de  r^fl^chir  sur  nos 
sensatious...  La  première  chose  que  nos  sensations  nous  apprennent...  c'est  notre 
rxislence.MEcco  due  ipotesi  ben  repugnanti  a  quel  ch'egli  chiamava  «  esprit  phi> 
loiophique  li  a  k  mode  aujouid'hui,  qui  veut  tout  voir  et  ne  rien  supposer.  :* 
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«coocateDamcnto  delle  cognizioni,  nella  seconda  parte  la 
esamina  come  dizionario  dei  principj  generali  e  delle  es- 
senziali particolarità  di  ciascuna  scienza  ed  arte.  Quivi 
icbier.a  i  grandiosi  incrementi  di  quel  mezzo  secolo  ;  né 
mai  s' era  veduto  un  quadro  filosoflco  di  tanto  vigore  ep- 
pur  di  ù  comune  intelligenza,  nobile  senza  declamazioni, 
dotto  senza  ostentamento.  Dal  primo  passo  inciampa  col 
non  prender  le  mosse  che  dal  rinascimento  delle  lettere  ; 
e  descritta  coi  più  cupi  colori  V  ignoranza  del  medio  evo, 
«  Sì  voile  (dice),  per  ralluminare  il  genere  umano,  una 
di  quelle  rivoluzioni  che  foggiano  la  terra  in  aspetto  nuo- 
vo ;  V  impero  greco  è  sdrusdto,  la  sua  mina  fa  rifluir  in 
Europa  le  poche  cognizioni  sorvissute;  T  invenzione  della 
stampa,  \a  protezione  de'  Medici  e  di  Francesco  I  riani- 
mano ^Vi  spirili,  e  la  luce  rinasce  da  tutte  parti.  »  Povero 
partito,  il  far  che  alcuni  pedanti  di  Costantinopoli  vengano 
ad  insegnar  gli  elementi  alla  patria  di  Dante  e  di  San 
Tommaso  ;  che  il  favor  di  principi  accenda  la  vitale  fa- 
villa !  Ed  oggimai  quasi  ad  ogni  asserzione  di  lui  troviamo 
un  ripicco  ;  eppure  piace  quel  discorso  che  ampiamente 
riepiloga  la  potenza  intellettuale  dell'  uomo,  e  che  copren- 
dosi di  prudenti  riguardi,  affronta  pregiudizi  allora  po- 
tenti. Quanto  più  non  doveva  piacere  allora  !  quanto  lu- 
singare la  smania  universale  di  saper  tutto  e  facilmente  ! 
Temperando  l' esubertfuza  scompigliata  di  Diderot  col 
metodo  di  D'Alembert,  sariasi  potuto  dare  un  accordo  alla 
ricca  e  indisciplinata  varietà  dei  talenti  secondarj;  ma 
D'Alembert  ben  tosto  si  ritirò,  e  l' altro  rimase  venticin- 
que anni  a  dirigere  quella  macchina,  dove  arti,  scienze, 
sentimento  erano  ridotti  ad  armi  per  la  filosofla.  Serbò  a 
sé  di  rivedere  tutti  gli  articoli,  e  stendere  quelli  di  arti  e 
mestieri,  poiché  alla  tecnologia  si  volle  dar  parte  tanto 
maggiore,  quanto  meno  stima  godeva  ;  e  spese  e  cure  gran- 
dissime ebbe  a  costare  il  favellarne  senza  precedenti.  Abile 
a  comprendere  la  capacità  dei  collaboratori  più  che  essi 
medesimi  noi  sapessero,  con  nozioni  non  profonde  ma 
universali,  e  pertinacia  al  lavoro,  e  facilità  di  scrivere 
acquistata  nelle  primitive  strettezze ,  compiacente  a  chiun- 
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que  volerà*  adularlo,  e  non  isde^iiaiido  ceneorrere  ad 
opere  di  dozzina,  piHFehè  giovassero  alhieausct  eh' egli  ser- 
viva con  passione,  Diderot  era*  opportuni^srmo  eapo  d' ope- 
ra} secondari  e  manovali  delf^- distrazione;  poesedea*  l'arte 
di  analizzare  le  minime  cose,  un  lelajo  di  calze  o  un'  idea 
metafisica,  e  dei  libri  e-delfe  opere  altrui  inspirarsi  per 
formare  splendide  pagine,  non  feicendosi  sernpoledi  alte- 
rarli e  far  da  un  santo  padre  professare  Tercsia.*  Fin  990 
arUcoll- stese  egli  sovra  ogni  nOateria-.  Non  aveva  dunque 
tempo  di  leggere,  non  che  di  nreditare  :  qualunque  fatto 
gli  si  aflbcciasse,  eglr  creava  una  teorìcar  per  ispiegarlo; 
univa  fatti  e  sogni,  ciinisme  è  maestà,  incredulità  e  mi- 
sticismo; vantavasp  d*" avere  «  l'universo  per  ìscuola,  il 
genere  umano  per  pupillo.  » 

È  impossibile  il  distinguere  le  sciienze  secondo  Ile  tre 
facoltà,  le  quali  si-  confondono  eontitìuamente  nella  loro 
azione,  e  nfuna  scienza  è  fondata  sopra  una  sola  di  esse. 
In  questa  classificazione  dia  scuolia,  VBhicic^edùi  fa- astra- 
zione dall'uomo,  daHeidee  e  dai  bisogfri,  perftn  nei  dog- 
mi d'una  sciènza  che  per  Tuomo  solo  sussiste;  e  tutto 
reca  atta  natura,  distinguendo  i  processi  teenologfcf  unica- 
mente per  là  sostanza  su  cui  s'adoperano.  Le  manifetture 
vengono  come  un'appendice  della  storia  naturate,  sotto 
l'impero  della  memoria;  nell^  metallurgia  8' incontrano 
la  moneta,  ibattilòvo,  gli  orefid,  i  doratori  ecc.;  sotto 
le  pietre  fine  il)ipidarj' e- gioiellieri;  semt>re  r\Knno  sotto 
la  materia.  Con  ciò  stringevansi  in  una  stessa  categoria 
arti  al  tutto  diflbrenti,  e  separavansi  le  simili^  if  vetrajo 
che  applica  i  cristalli  alfe  vostre  finestre,  va  coft'ottico 
che  compone  i  telèseopj;  fi  gnantajo  non^  eoi  sartore,  ma 
col  eoncia  pelli;  la  farmaela*  non  attliccasf  aHar  chimica, 
ma  alle  scienze  mediche;  F architettura  navale  e  hi  navi- 
gazione s'accomodano  coli' idrodinamica,  sebbene  inaigni 
ammiragli  non  saprebbero  costruire  un  canotto,  uè  i  più 
valenti  nell' arsenale  riconoscere  una  latitudine. 

*  llell'trtkolQ  JF0gii»e  TÌp0tM»'vm  paito  dirBosnet,  ore  a.Ufft  •  Pr^vi- 
denxa  si  sostituisce  per  tutto  natura  e  ie^gi  g^entraUj  talché  pare  .un  filosofista 
q[uel  desso  che  li  combatteva. 
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Gli  artieoli  di  storia  mtarale  erano  aflUati  a  Dauben- 
tcn;  ft  ]>'Argen¥ifla^  ridraulioa'  e  Ite  ]^ola«iea;  »  Moanicr 
rdéttncAà  ei  ti  magm^m^*,  a  Ihunarsak  la  grammatica;  a 
Leblond  la  tattica;  le  belle  arti  a  Landois  e  BKNidelr  a 
fiiemouiUf'  la  baffatica  e  f  tàtewì;  «  Calatide  Gastronomia  e 
fisiologìsr;  là  dumioa  a  IRbreau;  a  Rousseai»  ta  masiea;  a 
Voltaire  e  MhrmoRtef  critica,  storia  e  letlerafMnra  Rm«nar; 
femdrErMiea  laeourt;-  a  Fbrmey  e  TbiMsakit  la  giuris^ 
pradeniar  ^  Tfon  mefaisiisffy  logfca  e  mirala*.  Bd  i^r  eiò 
che  coneerDe*  I»  medreìn»  e  le  serenar  aaahKghe,  Spven^l 
attesta  efre  «  m«lVi  collaboratori  pare  eoBosoessero*  la  ma- 
terìff  meno  dTlin  cantfidato  ted^esco  diépabbllca  Ifrsvalesì 
inavgvrale.  «la  parva  morale  e  politica  fa  eonpasBhme;' 
pedantesca  quella  delle  belle  arti;  nella  storia  si  sta  al 
pìrrottVsmf^  A  B«iyte;  al  contrario  nelle  scienze  esatte  si 
eamrarfla-  dIeVro  a  Ntswttoo ,  chiaramente  segnaiido  H  pnolo 
Un  doTc  sff  CTS'  perfvmitf» 

Era  per  eerfo  magnlfiiea  Mt&a  erigere  l^&meàlarfo  di 
tutta  ci^  cfce  5i  aapetv,  per  determinare  ove  drizzar  le 
nuove  rlcerdke;  erano  fini  nmanissimi  il  popatariittare  la 
scienza,  erhneCtere  in  onore  1* industri»,  imponendo  ai 
singoR  antori  di  dar  veste  intelligibile  a'ior  pensieri,  e  di 
allattare  ft  pubblico;  era  attraente  cotesto  concorrere  di 
tanti  ingegni,  medici,  uffiziali ,  abati  senzar  speranz»  di 
lucro  'e  neppor  di  ^orla,  giacché  spesso  ignoravasene 
H  nome:  ma  all'atto  l'opera  riuscì  meschiira;  qualche 
brano  di  originalità  segnalala  »  perde  fra  misere  medio- 
crità; noai  unu  parte  pub  dirsi  eompleta^  Divenuta  opera 
di'  partito,  si  veHero  idee  audaci ,  paradossali  ;  pél'  biso- 
gno e  rimpressh)n«  dei  momento,  tutte  vi  è  esagerato; 
i  progressi  delle  spirito,  te  sperienze,  fette  e  da  farsi,  il 
certo  ePrhcerto,  ruomec'ta  società,  tutto  viene  imian- 
zi,  e  tutto  è  toceato  colla  pietra  infernale  per  sanarlo  e 
riformarlo;  e  Dfderet  vi*  annieebia  rateiamo  anche  dove 

*  SMito  fmmortatke  si  podìt  ^qu^flsr cheti  iH»quisli  nelh  memoria*!  niente 
idla  ìitt  IkttBa.  Stìtlà^Spimn  in  dice  di' e§li  «  est  k  seni  d'entre'tane  \u  flii- 
losopbes  anciens,  qui  ait  su  concilier  sa  morale  avec  ce  qjp'il  pouvait  prendre 
P«tt  le  vrai  koaheur  de  l*homme,  et  «e»  préceptes  avec  les  appétiu  et  les  besoin» 
de  h  nature.  »• 
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meri  era  a  sospettarsi.  Priva  così  dì  coscienza,  V Enciclo- 
pedia riuscì  tanto  imperfetta 9  che  dopo  si  breve  tempo, 
non  solo  più  non  si  legge ,  ma  non  è  tampoco  buona  a 
consultarsi. 

I  libri  polemici,  cioè  ì  più  di  Voltaire,  parte  di  Rous- 
seau, tutto  Diderot  e  V  Éndcloptdia,  perirono  dopo  il 
trionfo  ;  altri  invecchiarono  :  ma  sempre  alle  zuffe  pas- 
seggere si  mescono  verità  perenni;  quelle  vanno  a  fondo, 
queste  galleggiano.  E  noi  dovemmo  far  forza  alle  nostre 
inclinazioni  per  giudicare  con  severità  uomini  che  com- 
batterono tanti  errori  micidiali,  e  portarono  la  emancipa- 
zione anzi  il  dominio  della  letteratura,  e  che  non  ci  tra- 
mandarono verità  intere,  ma  molti  principj  veri  e  semenze 
leconde. 

E  più  che  un  libro,  V  Enciclopedia  è  un  fatto,  e  non 
letterariamente  vuoisi  valutaria ,  ma  politicamente.  I  preti 
conobbero  il  pericolo  di  questo  deafone  che  avea  nome 
legione:  il  governo  s'adombrò  di  sifi&itta  associazione,  ma 
jìè  aveva  ardire  di  opporvisi  apertamente,  né  accortezza 
4i  guastarla  colla  protezione;  e  mentre  con  inquisizione 
ombrosa  e  molle  avea  proibito  sin  la  Vita  di  Carlo  XII, 
allora  lasciava  stampare  o  no  quell.'  ateismo,  secondo  il 
favore  o  i  rancori  della  Pompadour,  dispensiera  delle  gra- 
fie e  della  gloria. 

Intanto  diffondcsi,  leggesi:  la  letteratura  dà  mano  alle 
scienze;  conoscendo  come  le  classi  gaudenti  si  stomacas- 
sero della  pedanteria,  esponeasi  tutto  con  brio,  con  faci- 
lità, con  evidenza  ;  condivasi  tutto  colla  filantropia,  nome 
sostituito  alla  carità,  e  che  spesso  da  questa  dispensava 
coir  applicarsi  non  ad  individui  ma  ali*  intiera  specie:  en- 
tra la  smania  di  dare  spiegazioni  chiare  d' ogni  cosa,  e  da 
arbitrarie  ipotesi  materialistiche  si  traggono  conseguenze 
stravaganti  e  ben  presto  micidiali.  Opuscoli  e  stampe  pe- 
riodiche rifriggevano  quei  pensieri  sotto  mille  forme, 
onde  la  generazione  nuova  cresceva  in  essi;  tanto  più 
<lopo  che,  soppressi  i  Gesuiti,  l'istruzione  cadde  ad  allievi 
dell'  Enciclopedia. 

Così  traverso  a  deboli  resistenze  si  estendono  le  idee 
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tiiss^ratritei;  V  audadA  deiréiivpìétà,  l'dndiscretione  deHa 
parola,  >lal^ fede  imN'  ìrusredolHà-,  l' esorbìlaoza  ne'dlseòr- 
fii:  ^  gettano  a  igiene  mani  il  sablìitfe  e  il  buffo,  Terrdire 
e  la'Tefitài  lo  séettioìsmo  si'soscfeiie  call'inlolleranza;:  e 
fa  AegajBioad  divefnta  fede;  >VolCa1re  parte  UmJdo  perdhè 
loUefravtfOiì  Dio;  è  V  irteisflitf  Tónno  di  moda.  Chi  non  vo- 
le>^  taedadi  vidé^hHime,  Ò  una  tenlpesla  dì  beffe  e  eon- 
Mte,  doveva  assentire;  Pirreli^ne  prendeva  il  .posto  del 
aéntimento  anche  fra  i  buoni;  i^e  ambi  vana  )e<  lodi  degli 
Enoici^pedisli;  etendeano  a  meritarsele  guerreggiando*  il 
efistian^imo;  G«»tavo  III  di  Svezia  e  Stanislao  Ponia'<  '] 
tdwski  vennero  abbeverarsi  a  quelle  fonti;  GateriiM  di  * 
Russia '6  Kaunitc  stipendiavano  ebi  gr  informasse  4l' ogni 
brillo  é  detto-  di  Voltaire  e  suoi;  Federico  11  dietro  una 
fliiepo  d\  baionette  ne  vedea  le^  dispute,  e  ne  aseoltovaile 
lezi€»ni  per  politica;  e  videva:  delle  cose  sacre:  gli  accolse 
prùfaghhiyArgens'eMMUfkenìXìi  eollooò  iabei  potii;  eoa 
Slvezto/si*  consigliò^  sul  riondinare  le*  dogane'  e'  le  iloanae; 
procacciò  momentaneo  trionfo  a  De  «^Prades,  .a  La  Beati- 
mene, all'abietto  La  MettrìeV  ad  altri  di  coloro  che.  da» 
tano' indtolro  diciassette^  secoli' predicando  la  tirannide 
iìolf' empietà,  quasrnon  foese  già  nata  la  liberta  eoHa  ac« 
ligìone.         ri"  .  '  .: 

ttiufòifo.'— «èéiUmèiitaU.- MMtto  pttMbilcè/  ^ 


-Ma  sai^à  giusto  il  dir  qué'  filosofi  ribalda  e  congiurati 
a  90vVeii^f^  le  leg^  politiche^  é  religiose?  Non  pare  c6n- 
eiliab'iVe  eoAla  ostentata  ^filantropid,  colla  scnubìlità  <^e 
olezcaVà'datbtta  quella  letteratura, dà'romanzi  cbmefdaHa 
borrite ^  dalla  peèsia  eofné  dalla  giurispi^denza.- Sd  bebé 
che  chi  spende  monete  false  non  è  rèo  c6nfe  chi  1è  fal^; 
credo  che  quftildo  Elv^zio  pl»oc)amava  l'amor  di  sé,  non 
vòfesM  dire  di  prisfenr  il  proprio  ai<  tàiilaggi  di  tutti,  tia^ 
che  qùeirii more  rende  viriuoso.  Pui^V^^i  levi  la  vernfoe 
di  umanità  e  di  franchezza,  li  vedrà,  paurosi  d,' incontrar 
la  verità;,  al<^piprofop4aoaeQte  dispi*^àare  la  razza  urna* 
nar^tllri-oatentar  inirepidr  l^immoralità^Honsseau,  itqvale 
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diceva  che,  cessato  ne'  figli  ìl.bisogao,.8cioglli»i  ogni  lor 
.legame  co' geoilori.,  '  gettava  ai.  tronalelU  i  sucd  figliuoli; 
lànguet/ nella  Teoria  d$lle  leggio  vorrebbe  introdurre  di 
nuovo  la  schiavitù  domestica;  Maupertuia  proponeva  di 
dare  ai  chirurghi  i  «Màdannati,  perebè  nel  eefvcUo*ancor 
vivo  sorprendessero  il  meeoanismo  del  «pensiero:  v'  è'  un 
romaoEo  ove  si  ealpestano  tutu  i  legami  aatnrali,.fiii  a 
fiersuadere  l'antropofagia;  molti  negano  il  mio  le  il  tuo; 
un  altro  dice  che  nessnnoy  se  non  losse' vergogna»  esitc- 
reU>e  tra  la  morte  d*  un  figlio  e  la  perdita  del  pniprìrave- 
iSu  ri:'  il  medico^La  Mettrie  proclamò,  aolo  il  volgo  distin- 
•  guere  il  corpo  dall' anima^  ma  il  filosofo  doversene  ridere, 
I  coltivar  la  verità  come. sapiente»  sparger  1'. errore  come 
}  eittadino,. studiare  F  uomo  per  ingannarlo*  Costui,  il rcni 
:..merito8tava  nell'essere  più  sfaccialo  dcgU  altri  enoa> mi- 
tigare le  deduiìonty  non  vorrebbeai  tampooo  nominare  se 
.  non  fosse  eh' e' rivela  le  eonsagnenze,  dai  maestri  dissi- 
:  mulate.  L'ilrfede2]j|fodar0,.i  Bi$eorii  tmllafUkità^V  Uomo 
AmBeckina^  il  TrMato^delP  anima  distni^onoognbcosoien- 
.  ta^^e  spingono  ai  vizio  .e  al  delitto  ogniqualvoUa  gtoi^no  : 

-  l'uomo  essere  un  ortuolo,  mosso>  dalle  pasaionii  le. virtù 

-  «  i  vizj  organizza stone;  ruQmo,;4iianta  semovente^  eui  il 
elima  e  la  digestione  rendono  eroe  o  furfante;  le  bestie  si 
perfezioneranno ,  e  diverranno  uomini  si  tosto  che  un  ge- 
nio arrixi. a ^aa  lora  la tfavella; amorale  n..ndigwne  non 
fanno  che  ordir  menzogne  utili  alla  società,  né  la  civiltà 

uè  altro  che  un  tessuto  di  impostore  .pei  popola^  daiquesto 
.  dee  duoquQ'Soeverarsk  afibtto  il  filosofo,  ragionar» da  sè^ 
'  ma  non  Inastare  l' epica  ordinanza  sociale.  Moti  d' indige- 
stione, o  re  Federigo  non  voi^^nd  di  recitarne  l'flogio: 
e  un  ateo  disse^aver  lui. predicato  la  dottrina  del  .velaio 
eoir  arroganza  d' un  insensato. 

Strano  modo  di  rialzare  l' uomo  co|.iQoneuWttrIo,fBer- 
ear  la>  dignità  movale  ddl' individuo* nel  suo.  jaalamcnto, 
fi  ne^^pe  arditamente  la  Liberia  umana  !  :«  Seiòsaime  me- 

*   Contrai  sodai,  L.  I,  e.  S.    - 

>•  «Ditet-moF  f^  y-  «  «»  phv  qui  ,-faiis  la  boote  tpà  Iv  letieiil,  n*annat 
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gljo  istrutti  (dice  Diderot),  vedremmo  che  quel  che  ò, 
è  come  dev'essere^  e  nulla  v'ha  d'indipendente  nelle 
stravaganze  o  nelle  virtù  degli  uomini.  »*  «  Un  destino  ine- 
luttabile (soggiunge  Voltaire)  è  legge  di  tutta  la  natura: 
sarebbe  contraddizione  e  assurdità  che,  mentre  gli  astri» 
gli  elementi,  i  vegetabili,  gli  animali  obbediscono  irre- 
sisUbilmente  alle  leggi  d'un  grand' essere,  l'uomo  solo 
potesse  condursi  da  sé,  »  *  Onde  Elvezio  drittamente 
concbiudeva,  «  Esservi  uomini  cosi  sciaguratamente  nati, 
che  non  saprebbero  essere  felici  se  non  mediante  azioni 
le  quali  li  conducono  al  patibolo.  »  '  Voltaire  e  l' autore 
del  Si$t$ma  della  natura  proclamano  che  i  mezzi  sono  giu- 
stificati dal  fine;  e  che  la  bugia  è  lecita  se  opportqna/ 
che  plùt  i  due  corifei  dè'filosofisti  non  s'insozzarono  eoa 
composizioni  nefande  t 

Ma  ciò  che  stringe  il  cuore,  que'  filosofi  rovesciavano 
il  moado senz'essere  convinti.  La  Mettrie  diceva:  «  A  voce 
io  non  moraliizo  come  in  iscritto:  a  casa  mia.  dico  quel 
che  mi  pare;  cogli  altri  quel  che  credo  salutevole  ed  uti- 
le: qui  preferisco  la  verità  come  filosofo;  là  l' errore  come 
cittadino.  »  D'Alembert  cominciava  il  suo  testamento 
in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  santo.  » 
Diderot  dilettavasi  a  vedere  on  frale  o  la  processione  del 
Santissimo,  amava  i  proprj  figli  con  ingenua  cordialità, 
gli  educava  religiosamente,  oompiacevasi  alle  bellejczc 
della; natura ,  e  ripetea  la  parola  del  vecchio  suo  padie: 
«  Figliuol  mio,  buon  origliere  è  quel  della  ragione,  ma 
la  testa  riposa  ancor  meglio  su  quel  della  religione  & 

• 

■    •  Emyetap^aie,  wt;  E^tdence;  Eaioplen. 
■•  I*Hne^>e  tt  meUtm. 
»  E0prif,  Dite.  I,  e.  4. 

'  *  Systeme'de  ia  nature.  «Si  lliorame,  d'aprk  u  nature,  itst  fere/ d*a!iner 
tOB  bifen-^fe,  il  èst  forc^  d'en-aimer  les  moyenvi  il  terait  inutile,  et  peut-itre 
injuMe  de  demandef ii  l^omnie  d'Are  vertueut ,  s*il  rie  l'était  pai  fans  se  renUre 
mdmiretìSi  Dès  qae  le  vice  rend  heurenx,  il  doit  aimer  le  vice.  »— Voltaire, 
Comespond.  gén^.  «t>e  menspnge  n'est  un  vice  que  quand  il  fait  d«  mal;  c'est 
VM-très«gmide  vert«  «{[Oand'  il  fiit  da  bien.  Soyons  donc  plus  vertoeux  qua . 
iamaSs.  Il  fànt  mentir  cornine  un  diable,-  non  pas  timìdement,  non  pas  pour  un 
^*aBpt,msis  liardime&t  et  tott}<mTs....Les  grands  poliliqties  doivent  toujours  troni» 
P«  le  pahlic...  I» 
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tleltc  leggi;  »  parlava  con  entusiasmo  di  bìo,  e  'a  chi  ise  ne 
inaravigliasse  rispóndeva  :'«  Io  vi  parlo  sécoiido  fa  pre- 
sente' mia  Inspiraziotie  :  posso  ben  essere  ateo  ih'ei^t^j  p^a 
iìonallacaalpdgna:soi\  ateo o deista  per.  semestre.»  Cosi 
Vòltairb  ripeteva  ehe:  «'Buona  salute  o  ria  fa  Ih' nostra  fifo- 
so^a^, >>  ed  esctamaVa:  «Oh  èhe  bel  tempo  è  mal  quésto 
secolo  di  ferro!  1^  é  a  D'Aletnbert,  pròfeti^zandfó  il'  triónfo 
delle  lor  dottrine,  diceva:  «Oh  allora  vuoi  essere Vq'W 
tafferuglio!»  '      .  J     -      « 

Còsi  per  opìnfioni  Vacillanti  e  boÉirde  tÀglielansi  le 
consolanti  certezze  ;  sf  ifadeva  dalle  sofferenze  uniabe  la 
sperahza  d'un' altra  vita,  per  non  lasciare  che  il  martirio 
in  c(uesta,  della  quale  poi  prppot^evasì  per  ubico  ^copo 
il  pìafeère;*  '  '  '    . 

L'Inghilterra,  ehe  a  questi  mati  ftvea  dal\)  l'impulso, 
ora  fo  riceveva,  e  bellissimi  ingegni  furoHo  travati  da 
quelle  {)reoccupazioni.  In  Russia  Influirono  non  sul'popolo, 
ma  sui  re^dautiJ  In  Itatid'i  freni  del  pensiero  impedivano 
che  il  guasto  si  diffóndesse,  ma  insieme  tolsero  che  Vi  sór- 
gessero efficaci  òppugna:tori  ;  talché  eccdttuahdo  Gferdii, 
e  appena  volendo  nomlndr  lo  Spedalieri  òhe  ha  tanto  bi- 
soghò  dì  confutazioni  égli  stesso ,~  non 'domparveto  cam- 
pioni della  verità  rie!  paesi;,  dov'essa 'ti^né  ilsegglo.  La 
seria  Gcrmaiiia  vi  raVvisò  il  compimedtQ  della  rfjformià're- 
ligiosa:  che  se  Lutero  e  Calvino  aveano  invocatole!  sovra- 
nità della  ragione  sol  contro  il  papa,  ora  ddveasi  ado- 
prarla  contro  le  Scritture  ;' onde  i  giornali^ si  d^edeiba 

■  Non  un  gesuita,  non  un  pietista ,  nu  Robespierre,  nei  giomi  die'la-ghi' 
gliottina  ogni  giorno  mieteva  cencinquanta  vittima,  e. che  ai.dor^  scaverà  un  ca- 
nale per  cui  scolasse  il  sangue  onde 'effettuare  terribiln^pte  1*  fgiiifi^iiùm,  San- 
tropicamente  predicata ,  Robespierre  diceva  degli  Enci^<^edifti  :  «  QmttÈM  setta , 
in  fatto,  di  politica,  restò  sempre  disotto  dei  diritti  deT  popolo  ;,i»J|ito  di  morale 
passò  ben  più  Ik  che  a  distmcgere  i  pregiudikj  religiosi  :.ì  suoi  c^fàSn  duUffo^ 
vano  talora  contro  il  despotismo^  e  dai  despoti  erano  peo8ÌQaati^,|nrvi\cmbdavajfO 
libri  contro  la  Corte,  e  ^dediche  fitt,  discorsi  per  cor^gia^,  jnadnga^fcr  corti- 
giane ;  alteri  qe'loro  scritli,  striscianti  nelle  anticaqnerje.  Questa  KUa  prppa9Ò,cQn 
gran  celo  l'opinione  del  materialismi^  che  prevalse  fca  i  grandi  e  Cca  i  L^li  spi- 
riti :  ad  essa  devesi  in  parte  questi  specifr  di  filosQfia  pratica ,  die  riduc^endo 
r  egoismo  in  sistema,  riguarda  la  società  pome  ^a  guerra  ^'wHmu,  la  ria«<àta 
come  la  regola  del  giusto  e  dell'ingiusto ,  la  probità  come  un  HÈu  di  guatp  p  di 
puliteua,  il  mondo  rome  il  paUimonio  di  scaltri  bricconi.  »  {i%Jloréal,an.  If) 
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sminuzzare  e. diffondere  quella  dot^trina  sicché  penetrasi 
ueA*  anìversalità.  J^o  scetticismo  beffardo  vi  fu  vagbeg- 
giàtoi.i  busti  di  VolUire  e  de'suoi  ergeansi  oel  gabioctU 
degli  elettori  èccieisiastici  e  dei  canpnici  di  sedici,  quarti; 
Wiéland  qòlla  s;ja  incredulità  beffarda  -e  il  placido  epicii- 
reismo  venpe,  dr  mod^;  Lessii^g  non  vedea  nelle  religioivi 
che  un  progresso  dello  spirito  umano,  e  pendeva  a  Spina- 
sa  ;  Nicolai  e  un  grosso  seguita  proclamayano  l' irjcligio- 
né  e  il  gusto  francese.      .     ,  ,1  1 

Gli  Ifluminatì ,  società^  secreta  jdirctta  da  Weissliaupi 
contro  ogni  superiorità  epclesiastica  ^  poUUca,  e  f  res^ituiip 
ruòmo  alla  primìtiya  eguaglianza»  doufle  l'ave^no  strap- 
pato Ifi  religione  e  ì  governi/ tanti  proseliti  ebl^e  in  ogni 
classe,  che  égli  esclamava:,*  Oh  uomini^  che  cosa  uop  visi 
può  dare  adynlenderp?  »  Alcuni  credettero  far  guerra  agli 
Enciclopedisti  col  sostenere  la  religione  per  puro  ra|;ionar 
mento.  Cosi  il  gjnevrino.Bpnnet,  nella  Palingenesi  fiìo$(^ii,, 
parte  dal  naluralis^o  e  d£|Ilf  stàtua  per,  cercare  coU'indu- 
zione  il  móndo  trasc;^ndf  ntale ,  e  vedeqdq  i  malf  e  disor- 
dini di  questa. vita  ne  crede  un'altra;  mf  pensa  che  tutti 
gli  eisserl  soffìrènti  debbano  elevarsi  nella  scala  dell',  intelr 
ligenza:  dappertutto  ammira  un  concatenamento  ^ì  sa- 
pienza infinita  ,  ma  v^  sognando  una  migrazione  delle 
anime  degli  uomini  e  dèlie  bestie  da  un  corpo  all'altro, 
sempre  perfezionandosi.  Lo  svedese  Linneo  parla  della  di- 
vibità'  con  un  rispetto  che  allora  era  coraggio ,  e  ne'.suoi 
stu'dj  botànici  coglie  ogni  occasione  per  mostrare  le  ipira- 
biti  opere  di  Dio^Il  medico, svia^ró  fialler  8|ispira^anch'egli 
ai  sentimenti  della' divinità,  Itcimar,  fìcìì^  Verità  fonda- 
mentali 'delta  j^eligiorie^  naturale  spiejgate  ia,  modo  popolare, 
prova  che  Dio  esiste ,  perchè  è  necessario  amipettere,  che- 
l'uoìaio  é  iftì  animali  furohp  creati  da  un'  intelligei^za  su- 


Pfova 
Ore 

*'<af/tfjirhé^,I^^p)j^ei'tr,,'Ham  si  joppó^ero  pi  ma- 

icri9Ìì$iiÌQ^,ÌNÌoi£aÙ6  contemplava  la  natAiraieome^nariTe'- 
lazione  delle"araKmte"'dti^ne;  una  sthipatia  Ara  l'pofltio  e 
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tutto  il  creato.  Kant,  mostrando  voler  assodare  e  dirigere 
la  scienza  in  accordo  col  bene  generale  per  ciò  che  con- 
cerne r  alta  cognizione ,  la  vita  ,  1*  uomo ,  scalzò  tutte  le 
verità.  Ma  Klopstock  nella  Messiade  sapeva  trarre  ispira- 
zioni ed  armonìe  dal  Vangelo;  Giovanni  MQller  nella  Sto- 
riff'Hconosceva  la  man  di  Dio,  ed  ammirava  Topera  edu- 
catrtce  dei  papi. 

Il  bisogno  poi  di  credere  alla  morale,  alla  virtù,  a 
quelle  che  i  materialisti  chiamavano  illusioni,  era  sentito 
foi^temente  anche  da  molti  di  quelli  che  s* abbandonavano 
alle  idee  nuove;  e  al  filosofismo,  scuola  d*odio  e  disprezzo, 
voleano  opporre  una  volta  l' amore.  Perciò  ebbe  tanto  ef- 
4778?  ^^^^^  ^^  riazione  di  Gian  Giacomo  Rousseau.  Egli  stesso  > 
nelle 'CoH/^Mifoni,  rivelò  i  vizj  e  perfino  le  debolezze  pro- 
prie, col  che,  ponendo  sé  stessp  per  tipo  morale  deir  uma- 
nità, mira  alla  giustificazione  sistematica  dei  peggiori  tra- 
viffmmiti?  che,  sebbene  egli  ci  si  dipinga  invldo,  egoista, 
orgoglioso,  pure  incliniamo  a  creder  buono  chi  declama 
control  tristi,  e  ci  affezioniamo  fin  alle  colpe  narrate  con 
aria  di  candore  e  colla  persuasione  che  nessuno  fosse  mi- 
gliore. * 

Rousseau  cominciò  al  modo  che  allora  si  volea ,  e  che 
Diderot  gli  avea  insegnato,  col  sostenere  un  paradosso, 
cioè  che  il  progresso  della  coltura  corrompe  i  costumi  : 
assunto  d'animo  indignato  per  la  tracotanza  dei  letterati, 
pel  despotismo  delle  accademie ,  pel  disprezzo  mostrato- 
gli, non  solo  quando  era  copista  o  garzon  d' orefice,  ma 
allorché  venne  a  Parigi  con  due  scoperte,  una  per  volare , 
una  per  iscrivere  più  fàcilmente  la  musica.  Giustamente 
egli 'flagella  gli  scritti  immorali  ed  osceni,  non  men  che 
gli  enrpj  ;  ma  bestemmiando  le  lettere,  bestemmiava  il  se- 
colov  quasi  le  colpe  di  questo  venissero  dairesaer  colto. 
Nén'  Origine  4ella  disuguaglianza  fta  gli  uomini  guerreg- 
gia tutte' le  istituzioni  sociali;  e  al  secolo  inebbriatò  dei 

*  Lo  dice  gonfiamente  nel  bel  cominciare:  « Que  la  trompeUe  da  jogcment 
denilet*  sòtanfr  qnand.  elle  voudra.»  fttre  Aernel,  ràsemible  autoor  àt  mai  VUt- 
oombMU^'fedesdB  weamiMiUeit  facili  dhoateat:  mee«wifartr«Mr y**  8^ 
misseat  de  mea  indifniUay^u'ib  f ougÌMent de  mes  miitm  j  «t  pdll  ipi'  i»  ccul 
te  «lise ,  s'ìl  l*ofe  :  je/us  meilieur  que  cet  hommclàl» 
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prtigTCtn/ grida:  «  Do  selvaggio,  un  caraibo  die  schiaccia 
la  testa  de'aaoi  jiglisolì  per  renderli  imbedlli,  è  pie  savio 
e  più  felice  di  voi.  »  È  delirio  superbo  di  sensìbililà  irritata, 
la  quale  s'indigna  contro  le  ricchezse  icfae  non  possiede, 
e  ricevuta  una  ingiuria;  non  la  dimentica  più,  ma  di  pa^ 
so  in  passo "va  indagandone  l'origine  j  sin  a  formare  un 
sistema  xon  apparato  di  logica  e  d'eloqueua.VoHaira 
glieneacrivcva  fronìehe  congratulazioni  ;  e  •  Nel  leggervi 
vien  voglia  di  camminare  a  quattro  sampe;  » 

Credendo  non  basti  demotire,'  ma  doversi  anche  ri* 
fabbricare»  ripudia  il  corpulento  sensismo,  e  ai  dogmi  ra* 
gionacchianti  cerca  sostituire  il  sentimento  religioso;  con- 
tro r  epicureismo  egoista  del  suo  tempo,  vuol  correggere 
la  morale  e  mutar  l'ordine  politico  e  domeMico;  restituì* 
sce  aWa  ùloaoQa  ciò  che  le  toglievano^  doè  l'eloqnensa  6 
il  sentimento;  e  con  ciò  trae  dalla  sua  le  donne,  e  quei 
che  amano  la  vìHé^  odiano- 'rateismo.  Pochissime  teori- 
che ha  egli,  ma  le  ripete  sotto  cento  forme;  il  chele  rin- 
vigorisce. "Spirilo  falso  e  eoa  cognitioni  ammezzate,  ha 
meno  sdenza  ohe  gli  Endclopedist),' profondità  solo  di  pa- 
role :  sa  di  pedantesco  quel  moralizzare  su  tutto:  lo  stile 
che  alletta  alcnnì-pel  tono- imperioso  e  per  gli  assiomi  rl^* 
cisi,  verge  aH'enfatico  e  al  ricercato;  vero  talora,  sempli- 
ce mai  ;  e  lascia  scorgere  che  il  pensiero  non  nacque  a  un . 
parto  colla  parola.  In  tempo  che  si  sfrondavano  le  ilio* 
sioni,  che  parca  debolezza  l'abbandonarsi  al  cuore,  che  il 
romanzo  nutrivasi  -coi  traviamenti  de'  sensi ,  qual  clfetto 
dovè  produrre- la  jy^OM/iaJSIoMal  Ivi  s'accosti  alla  natura; 
ai  colpi  di  scena  sostituì  lo  studio  interno,  e  preluse  ai 
romanzi-  intimi  del  secolo  nostro»-  Il  modello .  per  verità 
non  era  il  migliore:  Sainl-Preux  è  pedante;  Giulia  dica 
quel  che  le  altre  nascondono,  analizza. i  proprj  sentimenti, 
calcola  ciascun  'passo  .della  passione^  conosce  le  impressio- 
ni die  essa  ecdlaic. quelle,  che  prova:  .vero  spiritualismo 
dd-  libertinagg4«».che.noapu4  ottenersi  senza  togliere  alla 
danna  l' innante  volo  pudore,  l'ignii^canza  di  sé  stessa,  l'in- 
voiontarietà  deil'rabbìftndonar  ^Wi^  insomma  che  ne  for- 
maiagratia.'  •  . 
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/  Però  tr«  quelktyeriiè  guaste  dall'  impaziènza  egli  r&p^ 
piesentai  il  mòTimentii  del.pepolo  verso  Ifé.vyenf re. '..forse 
egU'mnico.vSde:  che  :8ovra&tava  nua  grande  ciAasInofe^  9 
non.poterseae  prevenir  gli  acffetU  die.col  ritosno  ni  culto 
antico, le  voi  salvare  la  morale  dal  naufragio  dei  dogma. ì 

I  TaLè  r  intento  del  suoi  £f7u7to,. tale  Jl  eoneetio  del 
CùnirMo  sodaÌB^  I:  rapporti  fra  gì'  individui  e  le  nanoni 
eisffno. Metili  nel  medio  eVxi^  regolati  da  un  diritte  supet 
riore;  ma  allorchèi'essocaddey;bisognò  cercarvi  altre  basii 
e  s'inventarosìo sistemi,  talora  vani,  taloraimieidiali,  tutti 
dedotti  dal  soggetto  y.  :anzk .  che  da  un.  vero  ioteroo^  e. pot 
nendo  la  socìcti  <per  fine,;  non  per  imene;. j   .  :i    .    ■  -.    .  e 

;.  Può  assegnarsi  pen  prima  epoca  .del  diritto  ioterlla^ 
ziooalfòquclla  che  segni  maltrattato:  di(Westf«l«a,  e  poryisi 
in:capo.Fénélòn»:e  dietniahii  Puffisadorf, Leibniz,. Spi*- 
nosapZonck,.Jenckin&,  Seldei^,- Saikiue|iefiacb«l;  ìr.qwilj 
proponevano  un^sistema  che  :mBntenease  F  equilij>rio  .fr» 
le  potenze.  >        ;.   1       ;  .  ^. 

>  .  Coi  trattate  d'Utrecht  comincia  la  seconda ^epoca ,  ove 
ìl-dìrìtlQ  delle  genti,  da  Grozio  piantato. sugli  esempi  «ai^^ 
tiehi,  diventd  razionale,  .a  come  allorftdieeasi,  filosofieo^e 
si.confonde  col  diritto; naturale:  ìquegli  atessi  chehannò nel 
gius  romano  U  fede  ched.teologi  nella  fiibbia,  ;v' innestano 
aliai  meglio  le  idee  della  perfettibilità  umana  e  della  uni* 
veiisalc  associaziobé.  »  ì      ::    . 

Come  Grozio  e  Puflbndorf  e  Bsrrbeyrac ^  sorse  In  grembo 
alla  religione  riformata  il  gi^ievrino  Burlamach  per  «om- 
piètrè-  la  giurisprudertza  ^ell'iinmna  repìibblìcA*  Nel  Diritta 
poHliócf  '  è  ielle  '  genfi^fn^'  Principi  del  diruto  mtutitle, 
póbMJcat!  postuma  in  lingua*  volgale,  epilojgii,  rifonde 
ed  espone  chiaramente  le  dottrine  dei  tré  predécessorK 
Sethpi^e  dà  proteitìantb,  della  legge  e  dell'  obl>ligfÌzlòiie  fa 
forfté  la  felic?tft  dell*  uomo,  non  il  vero 'stesso  ~r^  norma 
nòh  fa  Volontà  {(éneralé;^ma^ia$cun'individli(P:'é  {KAchè 
ctb  toglie  di  pìardigònare  e^conèiliare  i  dovétl  v^fsb  di  sé 
U  e  qnellr  verso  il  prossimo,'  non- vedendovi  le'  apf^licàslonì 
vaHe  d'  un  dovere  Identico  verso  r^Éianìiàv  ^rtsee  lo 
distinzione  fra  il  diritto  e  la  semplice  morale,  fM  lar^ 
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gorosa  giustizia  e^U  beneficenza.  E  se  un  uomo  solo  non 
diede^il  sìiQ  cpiisi^nsp  a  iina  legge' accettata  da  tuKo  it  gè- 
nere umano,  er*;  non  vj  resta  obbligato.  Nell'impossibilità 
d'òCCéhere  qu'e'sV  unanimità  eli  tutti  i  contraenti,  le  istUu- 
ziopi  umane  non  devono  mai  alterarsi^  è  illegittima  ogni 
innovazione  per  quanto' necessaria;  mentre  non  v'c  ini- 
quìli^od  usurpazione  che'  non  possa  legittimarsi  meiliàh^e 
qùaicìie  tacita  convenzione.  j  -     . . 

'Quest'origine  umana  cancella  il  diritto  divino,  ma 
tdslie  anche  il  diritto  popolare:  unica  libertà, necessarfa 
è  fa  in(lividuiile  ;  é  da  ciò  V  ammirazióne  cofhunc  In  auél 
secolo  per  lo  statuto  inglese.  Bla  infanto  che  la  ||)arté  nò- 
bile Taglieggiava  quella  libertà  aristocratica ,  là' nazibo^e 
sentiva  la  popolare  miseria. 

La  scuola  di'  Pufilepdforf  guardava  la  scienza  del  diritto 
ìnterha'zTónale 'come  un  ramo  della  filosofia  morale/ ciòiè 
come  il  diritto  naturale' degli  individur/ applicato  alle  so- 
cietà'ind/pendenfi^  cTcttè  Stati  ;  rha  VlbU  neWo  Jui  natura  {gj* 
primo  trattò  sistematiòaincfité  il  diritto, separato  dair  etica 
e  dàlie  altre  scienze'  affini/  Grozio  considerava  il  diritto 
delle '^entl Volontario  come  d'istituzióne  positiva,' e  fón- 
darà  r.obbligazróne  sul  consenso  generale  delle  nazioni  ; 
Woli  invéce,  cóme  una  legge'  imposta  dalla  natura  agli 
uomini,  'qùal  'conseguenza' neccissaria' della  sociale  lóro 
unioneV  ed'à  cui  veruna  gente  può  ricusare  l'assenso. 
Grozio.  confonde  esso  diritto  volontario  col  c'onsiictudinà- 
rip;  Wolf  pretende  ichè  quello  sia  obbligatòrio  a  tilt  te  le 
naziòoi.  questo' soltanto  allorché  fu  stabilito  dall'  uso  e  dat 
tacitò  coii^ntiménto.  '  ' 

Clii  s'annoia  dèlia'  lunga  isiia  opera ,  ispida  di  fórme 
scicptiilcheV  può' riscontrarla  ne^^Prìncipj  della  légge  natu- 
ra'le'^  applicati'  alla  condotta  delle  dazioni  e  de'  sovì*àni 
daf'Vattel  di  itTeuféhkel /leggero/ chiaro  di  dtile^  liberale 
di'conpIusionì-'Ejjli 'considera  il  diritto  delie  g(ìhti  fìélla 
sua  pngluè  come  il  'diritto  naturale  applicato  àlTé  na2iolni) 
e  modificato  pèrTa  differenza  che  corre  tra  quesW  é  uii 
indlvidiip.  Una^pàrte  di  tal  diritto  è  neéctearia  e  iminuta- 
bile,  né  le  nazioni  pondo  dtsjjénsàrsente 5  un'altra  è  to- 
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loDiarìa,'  desunta  dal  consenso  espresso  o  tacito;  Viene 
poi  il  convenzionale,  derivato  da  patti  fra  Stali  indivi- 
duali ì  e  il  consfietudinario,  nato  da  usi  stabiliti  fra  nazioni 
particolari. 

Fra  queste  gratuite  distinzioni  di  diritto  interno  ed 
esterno,  perfetto  e  imperfetto,  volontario  e  arbitrario» 
arriva  a  giustiGcare  ciò  che  men  si  potrebbe.  Cosi  trae  il 
diritto  del  conquistatore  dalla  giusta  difesa  di  sé,  e  nei 
limiti  di  questa  lo  restringe  ;  ma  poi  pel  diritto  volontario 
delle  genti  trova  che  «  ogni  acquisto  fatto  in  guerra  for- 
male è  valido,  e  la  conquista  fu  sempre  titolo  legìttimo 
fra  le  nazioni,  i»^  E  cosi  sempre  ai  privati  pone  norme 
differenti  che  alle  nazioni  ;  non  risale  alle  fonti  più  ele- 
vate i  trova  legittimata  la  guerra  dalle  debite  forme,  che 
sono  il  domandar  soddisfazione,  e  non  ottenendola,  di- 
chiarar preventivamente  le  ostilità. 

n  diritto  patrimoniale  de'  regnanti  che  ancora  soste- 
neasi  ai  tempi  di  Grozio,  è  rifiutato  da  Vattel,  che  di- 
chiara fatti  i  re  pei  popoli,  non  i  popoli  pei  re,  questi 
esser  un  mezzo  non  un  fine^  e  poiché  il  mezzo,  non  è  buono 
se  non  in  quanto  conduce  al  fine,  il  potere  dei. re  essi^ 
condizionale.  Qualunque  sia  l'ordine  politico,  la  sovranità 
spetta  ai  popoli,  che,  come  gli  individui,  han  diritti  in- 
defettibili e  inalienabili.  Essendo  il  diritto  superiore  alla 
volontà  umana,  la  sovranità  nazionale  nulla  può  su  di 
esso,  ma.  rimane  nei  limiti  eterni  del  giusto.  Non  essendo 
possibile  ad  una  grande  nazione  l' esercizio  immediato 
della  sovranità  >  il  delegare  i  poteri  è  necessario  è  quindi 
legittimo  :  ecco  la  base  del  governo  rappresentativo. 

Afferrò  tali  dogmi  Rousseau,  che  éon  .logica  imper- 
turbabile sostenne,  il  diritto  identificarsi  colla  sovranità, 
né  la  volontà  generale  poter  ingannarsi  ;.*  repugnare  alla 
natura  del  corpo  politico  che  il  sovrano,  imponga  una 
legge  inviolabile  da  questo  ;  né  alcuna,  foss'  anche  il  patto 
sociale,  può  essere  obbligatoria  pel  corpo  del  pòpoìo.'Men- 
ire  Montesquieu  s'appoggia  alla  storia/ e  con  soverchia 

'  Contratto  sociale,  II,  3  ;  I,  7. 
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rigidezza  da  ciò  che  fu  vuol  dedurre  ciò  che  sarà,  Rous- 
seau la  ripudia,  esaminando  solo  la  natura  umana  :  ostile 
alla  società,  vuol  che  V  uomo  vada  al  bene  indipendente- 
mente dalle  norme  di  questa  ;  la  natura  fece  tutto  buono^ 
e  la  società  ridusse  tutto  cattivo,  onde  bisognerebbe  tor- 
nare alle  selve  natie,  quando  ancora  nessun  genio  male- 
fico avea  piantato  un  termine,  e  inventati  i  maledetti 
nomi  di  mio  e  di  fiio.  La  società  esiste  per  un'  adesione 
volontaria  delle  singole  parti,  e  quindi  è  soggetta  a  tutte 
le  dausule  risolutoirie  dipendenti  dal  capriccio  di  ciascun 
conlracpte. 

Già  in  Inghilterra  erasi  proclamata  questa  dottrina 
d'un  patto  sociale,  in  cui  vigore  gli  uomini  dalla  naturale 
indipendenza  si  unirono  in  consorzj,  rinunziando  a  parte 
di  loro  libertà.  Si  può  egli  chiamare  indipendenza  uno 
stato  ove  l'uomo  era  ridotto  a  pura  sensazione,  schiavo 
del  fortuiti  Oeoomeni,  unica  legge  seguendo  1  macchinali 
bisogni,  ai  quali  è  mero  caso  se  può  soddisfare  egli  più 
debole  di  molte  bestie,  e  soggetto  di  mente  e  di  corpo 
all'  incolta  natura  ?  in  che  tempo  questo  patto  fu  con- 
chiuso ?  ove  se  ne  legge  il  testo  originale  t  come  gli  esseri 
stupidi  e  limitati  poterono  comprendere  che  sarebbe  buona 
cosa  il  diventar  esseri  intelligenti  e  uomini,  e  perciò  ve- 
nire tutti  insieme  ad  un  contratto,  senza  che  anteceden- 
temente fossero  legati  in  società!  come  alienar  diritti 
necessari  alla  conservazione  e  al  perfezionamento,  e  alie- 
narli per  sempre  in  modo  che^  avvenire  fossero  (enuli 
ad  obblighi  accettati  senza  loro  mandato  T  A  queste  obie- 
zioni non  si  badavflu  V  L' uomo  ha  doveri,  dicevano;  po- 
trebb' esservi  tenuiop^altrimenti  ohe  in  forza  d' un  patto  t 
E  non -si  apiifgeanoa  domandare  perchè  l'uomo- sarebbe 
obbligato  a  tal  patterò  se  pur  fossero  ridotti  alle  strette, 
rispondevano  cLe  alla  fin  fine  noa  eca  se  non  un'  ipotesi^ 

<  «L'ordre  cocùl  mC  uà  droil  ucr^^  qui  lertfde  Imm  k  fowi  Ics  ìbUmi. 
cepaubnt  ce  droit  ne  vicat  poinl^  b  ntturej  U  .est  denc  Sonde  sur  les  coo- 
veQtioiie.«>  BouMBAu.  ÌSm  ciò  die  aon  Tiene  da  natnn  come  può  eaeere  dirìttot 
1*01,0  Pordiae  sociale  ^  naccMarìo  al  bene  deU'aomo,  e  il  fatto  non  saia  che 
V  atuunooo  d*  un  ordine  natnnle  ;  e  non  h  iwceecario,  e  non  potrà  «aiifinjr  di 
tase  a^  altri  diritti. 
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non  brigandosi  se  dalla  falsità  dei  supposlo  restassero  vi- 
ziate le  conseguenze. 

Rousseau  esamina  dunque  quali  furono  le  basi  di  tale 
contratto  eie  precauzioni  per  farlo  osservare,  dal  ebedc^- 
duce  la  sovranità  popolare.  Sovranità  non  v'ha  che  queliti 
di  'tutti,  e  questa  non  può  essere  alienata  ne  flivisa,  e  ia 
conseguenza  neppur  rapprescntatii  ;  come  tutta  la  poten- 
za, cosi  ha  |utta  la  giustizia;  non  può  ingannare,  e  se  inr 
ganpassè  anche,  debb' essere  obbedita:  i  giudizj  sieno 
assoluti,  e  pronunciati  soito  forn^a  legislativa.  Così  egli 
stàl)iVsce  il  despotismo' dello  Slato.  *  Vedete  dunque  trasfe- 
rito il  potere  assoluto  dai  re  nel  popolo  che  lo  esercita 
immediatanientc:  ogn' altra  legittimità  ènulfa:  la  sovp- 
nità  del  popolo  diviene  base  della  scienza  politica,  e  ij 
compito  de'  governi  si  restringe,  quanto  si  dilata  quel  de- 
gli  individui  e  delfe  nazioni.  "Se  il  popolo  vuol  fare  malp  a 
sé  stesso,  chi  vorrà  impedirlo?  "  esclama  Rousseau;  e  cosi 
rinnega  la  ragione,  il  diritto,  Dio.  ^on  faceya  che  ripe- 
tere con  più  eloquenza  quel  che  molti  aveaoo detto;*  e  chi 
lo  guardasse  come  un  elegiaco  declamatore  o  uno  stizzoso 
sofista , avrebl>e  ad  ammirarne  la  poesia;  ma  il  secolo Xc  no- 
vella prova  del  suo  senno  col  tenérlo  per  filosofo,  (e.credere 
ehc  ragionasse,  e  farne  il  rappresentante  d' una  Vouola.^ 

*  M  Je  ne  ooimais  ancon  sfUjtmt  de  scrvitnde  qui  ait  coostcrrf  des  cirtAnpIns 
iuneties.  que  IVleTodle  m^taphysiqae  du  CoDtrat  sociaL»  BiWAiiia  Coi^Aar» 
Cotirs  de  pollUqtu  conttitittionneflej  T.  I^  p.  329. 

*  PcrSno  Monlnquien  {Esprit,  XI,  6)  icrìte:  «Noir  appéna'  gK  óomim 
vmo  la  aocictSi,  reguagliana  che  ftrìnia  era  tra  laro,  cena,  e  lo  éMo  di  goem 
«omittpa.» 

'  Il  maggior  panegirico  che  siasi  fatto  di  Robespierre  k  in  bocca  di  I.a- 
martine,  ff Moire  àe»  Ctr'ondìns.  Ebbene ,  lo  comindi  con  '  queste  parole  ;  «La 
f'hìIoftopUe  de  J.  J.  Rooisean  avait  péaAré  profondAnent  VinteDìgeiHft  de'Ro- 
bespicne  $  cette  ph^osophie  ^taii  devanoe  poor  Ufi  jin  dojgme,  nae^foi,  on  &pai 
fjsme.»-* All' apoteosi  di  Rousseau,  Cambac^rès  presidente  dclU Gonvennoae,^ 
wtdWtat  dis^o^io,  ore  tra  11  resto  diceva' di  Ini  :  «Politico  sublime,  bm  sempre 
V^T  ^  '*^*^**>'  UUmtìi  fti  Basa  della  ma  legislauoae:  dme  che  Belle  Igita- 


'aporie  e*  ìn'gtmnm  pia  spesso  eh 
tarM.  m  ^istf'flrist,  fbc  erido  la  ibagglcAr  condanna  del  sistema  d^arfor'a,  ÌEirono 
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ihitnhìt  «lallc  ìàrtìtht  e  dagli  Ibpìatìiii' degli  sptÌÌiÌorlnJl^oiu>elÉuPonti~ 
ff#,  14  nnd^fnlllre  an.  lir.     '     '  ^     ^    -   - -^    »    -    ■■'•■•■ 
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Mably,  nel  Diritto  puhhUco  dell'Europa  fondato  sui  trai- 
iati,  divulgò  le  idee  di  Rousseau  esagerandole;  consiglia 
di  rinunziuré*alla^  florenljc  civiltà  per  ridursi  come  Sparta. 
Ha  dit^  air  uno  e  all'  altro  se. convenga,  provare:  rispon- 
deraoQO  che  la  società  è  troppo  pervertita  per  isperarnc 
la  guarigione.  Eppure  si  provò,  e  il  Contratto  sociale  fu  il 
codice  della  rivoluzione  francese,  come  della  inglese  era 
stato  la  Bibbia. 

L' abate  di  ^aint-Pierre  aveva  presentato  al  congresso 
d' Utrecht  un  Progetto  di  pace  perpetua,,  che  consisicya  in 
una  repubblica  europea,  composta  di  diciannove  Stati» 
avventi  un  voto  alla,  dieta  comune  «  e  che  prcni[|ercbbero 
Varmi  per  far  valere  le  proprie,  decisioni.  Rpusseiiu 
i;ic\  1761  he  pubblicò  un  Estratto,  ove  per^  staccasi  di 
molto  dalle  speculazioni  di  quell'utopista.  11  male.dic'egli, 
delle  presentì  società  poUlìchc  viene  dal  dover  e&se  ap- 
pi/care alla  sicurezza  esterna  le  cure  e  ì  mezzi  che  do- 
▼riansi  volgere  air  interno  miglioramento.  Ciò  nasce  dal 
non  essprsi  fr^'le  nazioni  conchiuso  ùp  patto  sociale  clie 
prevenisse  le.  guerre  esterne,  come  quello  fra  gV  individui 
prevenne  le  civili.  Tale  ^^rebbe  la  confederazione,^  come 
in  Germania,  in Isyizzerà ,  in  Olanda.  Inoltre,  tutta  TEu- 
rppa  civile  ha  una  religione  comune,  ha  le  tradizioni 
romane,  che  servirebbero  di  legame  $e  T  intolleranza  e  il 
mancar  di  garanzie  sufficienti  non  curvasse  sempre  il  di- 
ritto alla  volontà  del  forte.  Chi  oggi  pensa  alla  monar- 
chia universale,,  mostra  più  ambizione  che  genio;  atteso 
che  la  parità  di  disciplina,  l' equilibrio  di  forze  e  le  ac- 
celerale comunicazioni  rendono  impossibile  ad  un  solo  il 
soggiogar  tutta  l'Europa:  la  Germania,  centro  dì  quesia, 
r  impedirà  semìpre,*  malgrado  i  difetti  della  sua  costitu- 
zione, e  fa '.pace  di  West^alìa  resterà  il  cardine  del  si- 
stema politicp.F^er  mantenerlo  però  (è  duopo  un  movimento 
di  azione  e  riazione  ^  e  per  rinvigorire  questo ,  vuoisi  una 
confederazione  generale} con  potestà  legislativa  suprema, 
e  uh  tribunale  e  potere  coercitivo,  U  buon  senso  bàtterà 
t  mostrare  alle  potenze  quanto  lòr  giovi  il  sottomettere 
Urespcttive  pretese  a  un  arbitro  imparziale,  invece  di 
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ricorrere  all'  armi,  che  di  rado  giovano  al  Tincitor  me- 
desimo. 

Gaspare  di  Réal,  DeUa  Scienza  del  governo  in  otto 
parti,  riepiloga  le  dottrine  de'pubbìicistì  classici,  trattan- 
dole in  modo  più  pratico  che  Burlamach  e  Valtel.  Se  la 
generosità  che  spira  da  tutti  si  confronti  colla  sordida  po- 
litica di  quel  secolo,  astuzie  in  pace,  guerre  da  masnadieri, 
comprendesi  quanto  poco  vaglia  un  diritto  pubblico  non 
fondato  sulla  coscienza,  non  appoggiato  a  Dio. 

L' educazione  si  considerava  come  tutt'uno  coll'istru- 
zione,  o  regola  vasi  a  caso,  o  sovra  pratiche  irrazionalmente 
trasmesse.  Neir  Emilio,  Rousseau  ne  delineò  un  corso , 
allettante,  perchè  in  forma  romanzesca,  e  dove  fin  dal- 
l' alvo  materno  si  curano  il  corpo ,  il  cuore,  l' intelletto  del 
bambino.  Libro  benefico,  che  fé  dismettere  molte  pessime 
abitudini;  svincolò  i  fanciulli  dalle  fasce  e  dai  rigidi  busti, 
e  li  tornò  al  &eno  delle  madri:  mentre  la  Confessione  del 
vicario  savoiardo  rialzava  al  cielo  gli  occhi  fissati  nel  fango, 
e  rendeva  al  sentimento  i  suoi  diritti  nella  dimostrazione 
delle  verità  superne.  Ma  insieme  quante  Idee. false!  L'edu- 
cazione sempre  egli  guida  per  mezzo  di  circostanze  arte- 
fatte e  di  piccoli  colpi  di  scena;  circonda  il  suo  Mìevo 
d' un  mondo  preparato  apposta  per  lui  :  pretendendo  che 
ciascun  fanciullo  ricostruisca  da  sé  la  civiltà,  e  inventi 
quello  che  può  imparare,  riduce  l'uomo  alla. condizione 
dei  bruti,  che  non  trasmettono  ai  figli  ciò  che  appresero. 
Sfuggì  a  Rousseau  che  una  generazione  non  può  conoscere 
sé  stessa  se  non  conosce  la  precedente;  che,  se  ogni  uomo 
dee  occuparsi  a  educare  un  altro,  né  tempo  né  possibilità 
più  rimane  pel  progresso.  Alla  morale  poi  non  dà  altro 
fondamento  che  T  interesse  personale;  agguerrisce  il  suo 
allievo  contro  la  società  come  contro  nemici:  e  posto  in 
mezzo  agli  uomini.,  dovrà  essere  avverso  a  tutte  le  regole 
coroupi,  cioè  infelicissimo.  Il  suo  Emilio  stesso  come  rie- 
8cet  disposto  ad  accettare  quel  che  viene,  la  schiavitù  in 
Algeri  0  r adulterio  in  casa,  senza  l' imperioso  bisogno  di 
migliorare  sé'  e  gli  altri. 

Questo  librOj  di  cui  con  artifizj  si  ottenne  la  stampa, 
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subito  fu  condannato  dall'  arcirescovoe  dal  parlamento  di 
Parigi,  e« contemporaneamente  da  Ginevra.  L'autore  ri- 
spose una  ietterà  virulenta,  airarcivescovo,  sostenendo  la 
libertà  di  coscienza,  non  più  da  incredulo  e  beflEirdo,  ma 
seriameate  mostrando  come  la  società  si  trovi  in  contrad- 
dizione co' proprj  statuti,  tirannica  e  insieme  snervata. 

I  filosofi  che ,  ai  primi  suol  paradossi ,  l'aveano  salutato 
come  uno  del  bel  numero,  restarono  beo  tosto  offesi,  da 
ciò;che  credeva  e  da  ciò  che  negava,  umiliati  .daL:genio 
di  lui,  irritati  da  quella. indipendensachftcostjtui va  la  sua 
forza.  Essi  sorsera  alti  col  piaggiare  1'  oplAlonef.  egli.  Il 
volle  col  contrariarla:  bestemmia  la  scienza  e  la  civiltà 
per  onta  dei  re  dell'  opinione;  proclama  V  eguaglianaa  per 
odio  dei  nobili;. afferma  l'esistenza  di  Dio  perchè é  negata 
nelle  eene  di  Holbach.;  attribuisce  tutta  all' educazione 
perchè  è  dì  moda  lare  onnipotente  il  clima;  perchè  osten- 
tasi iì  Jibertipaggio^  egli  vuole  appurar  la  morale  coi  sen- 
timenti di  £amigìÌB  e  coli' aspetto  delle  semplici  abitudini 
repubblicane:  misantropo  fraiecctrtesiee  le  eleganze  fran- 
cesi, democratico  fra  gli  ammiratori  di  Luigi:  XIV,  per- 
suaso potersi  perfezionare  l'uomo,  quando  tutti  non  fanno 
che  dubitare ,  che  beffare. 

Pertanto  4ina  perpetua  contraddizione  sono  i  suoi 
scritti,  eome  la  aua  vita:' teme  i  genj ,  come  i  benefattori^ 
eppure  si  erucia  se  è  trascurato;  cerca  la  solitudine,  ma 
per  meglin  occupar  di  sèi  circoli  ovemanca;  finge  sprez 
xave  la  -gloria ,  e  ne  è  ingordo  ;  ^  ^osì  tra'  tutte  le  piccelecze 
di  'Spìrito  che  11  secolo  XVIII  univa  a  tanta  arditezza . 
passa  una.  vita  crucciosa,  disamata^  mutando  donna, «get- 
tando, all'ospizio  i  ppoprj-  ftglìBoH,  facendo  guerra  agli 
Bnciclopedisti  non  roen  che  ai  preti,  delineando  ni^lr 
scritti  un' età  xleir  oro,,  mentre  nella  vita  bestemmiava  e 
malediceva;  credendo  «he  tutto  il  mondo  sf  ocoupasse.  dt 
lui  e  gli  movesse  guerra  incessante;  *  e  fra  ciò  proclamando 
la  Tirtù  é  ìì  séntlmenjto. 

<  «  Io  non aatb  accusato, nontTrestatovnoB  giudicato,. non ^ftaaStoJn  tip- 
pncBM;  marMiiM  farne  le  n^xtre  fiiticberaiino.a  reoderim  odioia  la  vita,  imop- 
portabile,  cento  volle  peggio  della  morte;  mi  faran  guardare  a  visU;  non  ftrù  u» 
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^  Houssèaù  Wnsiderava  i  fìlosofi  dòme  poltroni,  ìmpo- 
•Biavi,  non  aivdi  tJhe  di  rinarhahza;*  essi  consideravano  lui 
«ome  uh  selvaggio;  é  noi  potendo  perdere  collo  schérno, 
H  tentarono  còlhi  forzai.  Voltaire  \  geloéò  d'una  gloria  die 
noii'èra  nata' dàlia  siià,  adopra  ogn'arte  pe^r  dìlKihar  que- 
sto'«ce//era^oV  che  ha  fra'suoì  parefnti  un  calzolajol'll  par- 
lamentb  ne  decreta  J'arrestò ,  ed  egli  fa^gé ,  e  la  Sviz- 
isera;  ospitale  e  patria,  1ò  féspirìgé:  tratto  da  Htrihé  ih^^ta- 
ghftlcrra,  b^en  presto  n'esce  bestémmiarfdòr amicò  trailL- 
lore:  Allóra  f^rse'gailatò  da  tutti  o  ercdendob,' spave^ìtato 
4a  tanleriimicizie,  come  dalla  protezione,-  dalle  pensióni, 
dair'eeo  che  tfpete  gli  applaùsttrilnitatìgli,' vi  ve  infelicis- 
simo, in  ceffo  con  tutti,  e  foirse  accorcia  i  proprj  §iorm. 

Egli  duftqué  freme  é  Ta  fi*èmcre,  dove. Voltaire  noiti  sa 
«he  ridere.  QuesU>'fei  'ccfstitui  otganb  degli  òdj,  delle  idee, 
delie  speranze*  correnti  -,  siòchè  le  tfàs'misé  come  isplra- 
inoni  e  con  imiùcnsa  efficacfa:  Rousseau^  orgoglio  smiisfu- 
fiatò,  vuole  al  secolo  imporre  opinioni  che  crede  sfae  {irò- 
pi^ié;  ma  che  noA  sono  òhe  l' esagerazione  delle  proclamaite; 
omesso  di  difidenze  cui  cèrea  trAsfoàdere'hélle  naziofal , 
<}uasisia  parte  di  felicità' il  difidar  senàpre;  una'p^sjiòhc 

|Usso  senc'^Meré  ignito:;  mi  tògUeraimo  ogni  messo  ^sape/no&a'di  ciò  che 
mi  rìguarcU  o  no  |  le  notisie  pnbbliclie  -più  in^ìffeieoli,  le  gamette  pej6Q0  jxd 
saranno  interdette;  non  si  jias^eranno,  <;qT(er  le  mie  j^ettere  £  ipie|^se,nAn,  j^er 
quei  che  mi  tradiscono;  si  tronchefkla  mia  corrispondensa  con  ogni' altro;  la 
ffisposta  universale  b  qualunque  niia  inchiesta  saràf,  non  'lo  "^sd}  lutto  lacera  in 
ogni  adnnanaa  al  mào  ^rrirf  j  le  -donne. qpn  ayramio  più  lingua  i  fcuLieri'saiMno 
di^reti  e  silensiosi  ^  viyrò.  in  sepo  aUe  iasione  più  Ipquace,  /come  fsa  up.  popolo 
di  muti  ;  se  viaggio ,  precUspornùmo  ogni  cosa  per  far  di  me  il  loro'  talènto:  do- 
ytibque'id  yaida^  nli  daìratmo  in  giairdia  al  ^asse^eri,  agìi  stafeerì,  lì'locai^erì; 
■iqppeM  troverò  ^  mangiare  con;  alcuno  n^rdbcrghi(  a^ctoaf  troverò' um'àDog- 
gio  che  non  si^  isolato  :  Bijalmeate  avr^o.  ci^ra.  di  d^fibnider  ou,  tale  aamftài 
me  sulla  strada  mia,  che  ad  ogni  passo  ch'io  muti,  ad  ogni  oggetto  che^veda, 
Keniina  mia  siflt  Ikeerati  ;  il  che  però  non  torrìi  clie,  coinè  a  Siando^Pancia,  nbn 
mi  d.  ftcaoiano  mille  nverense  beffai^,tcoii:«ltrettantl  tatOphnOtBité  iùpelid  e 
•mmirasione:  pulitene  /delle  tigli  ^che  sembrano  «orrider^i  ney.mon^BtO'c|ie 
stanno  per  sbranarvi^  «  Lettera  a  Saint^Germain.—'^  il  sublimato  deU' egoismo. 
'  «  Où  est  le  philosophe,  qui  pour  sa  gioire  ne  bomperaÀ  pas'volòntiers  le 
genre  humain  ?  Où  est  celui  qui  dans  le  secret  de  son  coeur  se  propose  un  aulre 
objefqifè  de  se  distinguer  ?»  E  ikltrovè  :  u  O  Monfai^e,  ioi  qìu  te'pi^es  de  fran- 
chise  et  de  vAritrf,  soii  Vrai,  sois  sbcère,  si  un 'philosòptie  petit 'rdre/it'J&nif/e^ 
.lih.IV.    ■       ■      ■    ■'  •  •*    .    .f-  -'^      m:..      «     • 
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dei  tempo  guerreggia  con  un'altra,  e  divien  popolare  nel 
combattere  la  popolarità.  Voltaire,  poeta,  sparpaglia  Tarte 
per  tutto.,  ride ,  rivela  abusi  e  delitti ,  ma  non  protesta 
contro  il  presente  >  non  disegna  riforme  per  1*  avvenire  : 
Rousseau,  invece  della  ragione,  è  dotato  del  sentimento, 
concentra  in  sé  tutti  i  dolori  del  suo  tempo,  protesta  con- 
tinuo e  sogna  utopie.  Quegli  è  un  epigramma,  questi  un'ele- 
gia)^ quegli  dubita  e  ride,  questi  dubita  e  si  spaventa. 

Voltaire  adora  i  re  quanto  sprezza  il  popolo,  e  per 
far  la  corte  a  quelli  combatte  i  preti  e  la  religione,  rivo- 
luzionario in  questa,  servile  in  politica,  tanto  che  credo 
che  la  causa  dei  filosofi  sia  la  causa  dei  re:  *  Rousseau  re* 
pubblicano  guarda  al  popolo,  e  a  grande  scandalo  dell'al- 
tro ,  fa  del  suo  misantropo  eroe  un  falegname.  Voltaire 
dWimzxa  \a  ragione  che  dissocia ,  Rousseau  il  sentimento 
che  ravvicina:  quegli  ride  di  tutto  il  passato  e  gode  il 
presente,  Rousseau  soffi*e  del  presente  ma  confida  ncir  av- 
venire. Voltaire  censura  la  società,  ma  vi  s'acconcia ,  ri- 
ceve titoli  di  Corte,. ha  vassalli,  traffica  di  schiavi,  gode 
la  beata  vita:  Bousseau  non  fa  transazione,  soffre,  s'in- 
dispettisce, non  può  respirare  fra  un  secolo  perverso.  Ar- 
ma di  quello  è  un  implacabile  buon  senso;  di  questo 
l'esaltazione  del  Patimento ,  l' entusiasmo  della  verità  e 
della  giustizia.  Del  primo  peri  la  scuola  appena  compita 
la  sua  missione;  dall'altro  comincia  il  movimento  di  rin- 
novazione si  nell'arte  si  nel  sentimento. 

Primogenito  di  lui,  Bernardino  di  Saint-Pierre  ne  ere-  {^4; 
dito  V  impulsione  religiosa  data  al  filosofico  pensiero.  Fan- 
tasticando riforme,  vuol  farsi  gesuita  per  convertire  gli 
Americani;  poi  va  a  Malta  per  osteggiare  i  Turchi:  non 
conosciuto  nella  Francia  eh'  egli  amava  «  perchè  produsse 
Fénéion,  )>  passa  in  Russia  a  proporre  le  sue  idee  a  Caterina 
e  ad  Orloff,  ma  a  fatica  ottiene  servizio 'nell'esercito,  che 
lascia  tosto  per  combattere  coi  Polacchi.  Fisso  nell'  idea  di 

*  Oltre  i  patsi  g&  accennali,  a  D'Alembert  scrive  :  «  On  ne  t'^it  pas  doultf 
V^  la  cause  dea  rois  fùt  ceUe  des  philosophes  ;  cependant  il  est  ^vident  que  dea 
sages  qui  n'admettent  pas  deux  pnissances ,  sont  les  prenùers  soutiens  de  l'auto- 
tité  rojale.»  Correspondtmce,  T.  XVtil,  p.  i8. 
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fòodafe  uDarepubblica»  sceglie  il  Madagascar,  ma  torna 
aeniA.  uusoiro*  latrodoito  neUa  brigata  de' filosofisti,  yi  si 
trovji.  a^disagiov deriso. i^r  l6.svenlure:eper  1«  vif^sue; 
onde  si.  isola  aella  i>ov«rtià,  beato,  quando,  potesse  slar^ 
con  Rousseau,  entranibi  abborrooti  da  queJU  tucba  jsodr 
dis(atta«he^».  air  uscire  dal  teaitro  o  dalle  pirurigtnosefieaer 
lanciava  epigraoiaii  oooAro  Dio  e  contro  T  umanità.. 

ED^iae  la  natura^  cbe  soli  ponoo  darle  anima,  er^a 
scomparsi  dall'  arte^.,,  non  lasciandovi  cbe  una  scarna  os- 
satura y  una  iuee.  tuita  artificiale  invece  del  soie  limpido 
e  puro  7  non.  più  seatimeati  o  squisitezze  di.  fosfuao  varietà, 
di  stile» 

Fatta  militante  nella  polemica  quotidiana.,,  ed.  uno 
de^più  attivi  metti  di  sommover  le  idee  ^  la  leCtoratura 
perdette  la squisite^xa  del  secolo  precedente:  per  V'ambi- 
xiosa  direzione  giudicati  da  meno  gli  antichi,  si  oerjcarono. 
pensieri /luovi,  espressioni  forxate,  giri  bizzarri,  vani  oir» 
namenUF,  in  luogo  della  pura  ingenuità  ;  la  Unguv>  acqui^' 
stando  concisione  e  speditezza,  perdea  d' eleganza  edi  co*^ 
lorite  ;  le  frasi  erano  forti^ma  nenie  pià4||uste;  e  queJbla, 
direi,  petulanza  di  stile  reciso,  se  alletta,  sulle  prime^ 
alla  lunga  ristucca.  Voltaire  lagnasi  più  volte  cbe  il  gusto 
si  pierde  >  suecedonsi  Le  novità  una  all'  altra,  cascasi, neile^ 
barbajrie ,  il  XVllI  ò  la  cloaca  di  tutti  i  secoli.  DicUe  colpe  che 
con.  dispetto  ei  rivela  ,  forse  la  ragione  sta  in  quel  detta 
del  suo  contemporaneo  Vauvenargue: '^ Bisogna. aver  anima 
per  aver  gusto  ;  i  grandi  pensieri^  vengono  dal  cuoreu" 

Alcuni  coltivarono  disinteressatamente  V  arte  :  Alon- 
tesquieu  studiava  a  lungo,  provava,  riprovava  9.  dispera- 
vasi;  Buffon  proclamava,  solo  lo  stile  render  inimartaJe 
un  libro,  e  no  fu  artefice  instancabile,  Nella  imperturba- 
bile maestà  del.  genio,  non  commossa  da  censure  •  da 
elogi ,  egli  riesce  a  movere,  rappresentando  le-:senaazioni 
provate;  pone  semplicità  persuasiva  e  chiarezza- nelle  sue 
generalità,  e  frasi  elevate  cpplir  gravi,  talché  sempre  più 
rincresce  non  abbia  legato  l'ordine  fisico  col  noraJe.  For- 
se da  ciò  venne^ l'aver  egli  dovuto  reggersi  talora  coli' en- 
fasi, perchè  non  adoprava  il  sentimenlo.  Peri  dunque  buo- 
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oa  parte  ancbe  di  lui,  non  rimanendo  ette  le  grandi  verità 
e  le  nozioni  intorno  alla  naiura  dell'uomo,  caatanle  nel- 
l'immensa  sua  varietà. 

Ma  se  tutti  que'  dipintori  deaerlveano  i  campi  stando 
io  Parigi  e  secondo  il  Giardino  delle  piante,  perciò  com- 
passali, e  convenzionali ,  Rousseau  ha  veduto  le  Alpi  ed 
amalo  la  campagna:  pure  la  natura  è  i»  kù  aoeora  ar« 
ehilaltala^  nostra  poderi  e  giardini  inglesi,  non  la  gra^ 
diosité  delie  montagne  :  poi  tra  la  natura  o  sé  v«de  sempro 
r  uomo,  sicché  il  doiesiare  questo  gèi- disabbellisce  qacHa. 
Saial-9ierreik mondo  le  solitudini,  i  pratì^,  il  mare,  i  poti- 
ti ,  comprese»  V  armonie  del  cuore  umano  colla  creazione 
e  palesò  gli  sohietU  suoi  entusiasmi  negli  SimdJ  é$Ua  M«» 
fura.  Non  sono  un  gran  libro ,  ma  còsi  diverso  éa  quel 
che  aUora  si  scrWea ,  che  piae([ue  alle  anime  timorate, 
malgrado  quel  vago  e  sconnesso  ;  mentre  eccitò  le  sbadi- 
glio d^begH  spiriii  per  le  illasioni ,  e  U  beffa  de'  fllosoft 
per  le  idee  religiose  disseminatevi.  A  chi  sa  quanto  eoraf^ 
gio  richieda  l'andar  conira  la  corrente,  parrà  atto  di  fom 
r  ineomparabile  idillio  del  Paolo  e  Vir^nia.  Quando  egli 
lo  lesse  nel  salone  di  madama  Necker,  ehi  pard,  ehi  s'ad- 
dormentò; ma  il  popolo  lo  intese* 

A  pochi  basta  tanta  fede  in^sè ,  da  darsi  ragione  con* 
tro  tolto- il  secolo,  fiernardino  si  corresse,  cioè  traviò  ;  e 
nella  €(qfamut  indiana  critica  la  aoeieCè  e  le  accademie , 
tQtioawor  di  giustizia  ed' umanità  in  astratto:  poi  preci- 
pitossi  nell'  ottimismo  previdenziale,  fino  a  negar  quasi  il 
male  mediante  l'indagine  delle  cause  finali,  e  facendo 
delift natuisa  nn  tipo  di  beHezaa,  di  bontà,  di  oonvcnienza 
aaselnia*,  deve  le  armonie  dei  cielo  colla,  terra  furono  sol- 
tao!»  hjrbaiedall.' incivilirai  deiruemo,  e  dall' abbando- 
awo  cfaf  e'  fece  te  maestose  foreste  per  le  infette  città. 

Eoceei  ricascati  alle  misantropie  dì  Gian  Giacomo  ; 
ecco  difesa  la» provvidenza  coir  incolpare  la  civiltà;  ogni 
bene  vtea  dft  Dio,  ogni  midedajr  uomo ,  quasi  l' uomo  noft 
tome  il  principale  oggetto  della  provvidenza.  Pure,  anche 
spingendosi  air  esagerazione  per  rispondere  ai  contradit- 
tori,  Saint^Pierre  conserva  1'  ammieazione  deUa  natura , 
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osa  restar  cristiano,  ed  avvia  la  riazione  contro  la  filosofia 
negativa  e  V  artistica  trascuratezza. 

EeoBOBita.  —  Fflantropla. 

Dottrine  cosi  vuote  si  è  voluto  accostarle  al  fatti,  e 
con  astrazioni  porgere  una  morale  agi' individui  ed  alle 
nazioni.  Eppure,  il  filosofismo  d' allora  è  benemerito  per 
aver  proclamato  idee  iniziatrici  che  non  erano  le  sue;  sa- 
cre., rispettabili  e  a  suo  malgrado  cristiane,  le  quali  però 
fin  allora  erano  state  insultate  ogni  giorno  da  re  despoti 
e  da  cortigiani  corrotti,  e  dalla  Chiesa  applicate  soltanto 
al  dominio  spirituale,  senza  faticar  a  diffonderle  nel  mon- 
do, coqae  allora  Intrapresero  i  filosofi,  coli' ardimento  e 
r  efficacia  d'assalitori. 

Il  disordine  delle  finanze,  nato  dai  crescenti  bisogni 
del  governo ,  e  una  politica  di  gabinetto  e  di  famiglia , 
condusse  a  meditare  sull'origine  e  la  distribuzione  delle 
ricchezze ,  sul  lusso ,  suU'  agricoltura.  Il  sistema  di  Law 
ajutò  questa  scienza ,  e  piovvero  libri  intorno  al  credito, 
alla  popolazione,  alle  manifatture,  per  spiegar  la  crisi  av- 
venuta, e  ragionare  di  ciò  che  ciascuno  avea  sperimentato. 
E  poiché  in  quel  turbine  lo  sola  proprietà  stabile  non  era 
perita,  anzi  migliorò,  si  giudicarono  unica  reale  ricchezza 
1  terreni.  Cosi  nacquero  gli  economisti,  primo  sistema  dì 
formolo  precise,  e  in  aspetto  di  riforma  governativa  per 
agevolare  la  percezione  delle  imposte,  e  riparare  ai  mali . 
della  Francia. 

La  società  vive  forse  d' oro  e  d' firgentoT  Mangi  tutto 
l' anno,  e  alla  fine  si  troverà  averne  né  più  né  meno  di 
prima.  Essi  non  servono  dunque  che  ad  agevolare  i  cambjr 
mentre  la  sussistenza  si  trae  solo  dai  generi  consumabili; 
sicché  la  ricchezza  sta  non  nel  prezzo,  ma  nella  eosa.  Tale 
induzione  faccasi:  onde  dall'importanza  data  alle  arti  ch& 
producono  oro,  si  passò  a  negligerle  affatto  per  l'agricol* 
J}}J;  tura.  Il  medico  Quesnay  le  ricchezze  tutte  trae  dalla  terra,, 
che  sola  offre  materie  prime ,  e  sostenta  gli  opera j.  Il  la- 
voro applicato  all'agricoltura  produce  l'alimento,  piiL 


QUESNAY,  101 

nifl'eecedenza  dì  valore ,  da  aggiungersi  al  cumulo  delle 
ricchezze  (prodotto  netto),  il  quale  dee  appartenere  al 
jK)ssessore  della  terra,  come  entrata  disponibile,  dopo  la- 
vatone le  anticipazioni  annue  e  la  primitiva.  Le  altre  in- 
dustrie non  ponno  aggiunger  un  briciolo  né  alla  massa 
delle  cose  su  cui  sì  esercitano ,  né  alla  generale  opulenza 
della  società.  Gli  operaj  dunque  non  producono  se  non 
quanto  consumano  durante  l'opera  ;  finita  questa,  la  somma 
totale  delle  ricchezze  trovasi  né  più  né  meno  di  prima,  se 
pure  gli  operaj  non  risparmiarono  del  consumo. 

Pertanto  1  proprietarj  debbono  aver  preminenza  sa 
tutti  gli  altri  cittadini.  Ma  questa  superba  dottrina  veniva 
a  pesare  suir  agricoltura  ;  giacché  come  metter  tasse  sa 
genie  r'idotla  al  puro  salario?  tutte  doveano  dunque  esse- 
re sostenute  dal  terreno,  e  prelevate  sul  prodotto  netto* 
Alla  società  che  restava!  moltiplicare  il  prodotto  netto, 
col  quale  i  proprietarj  avviverebbero  F  industria.  Se  in 
questa  operazione  il.  grano  rincarisce,  nuir  importa;  rin- 
cariranno  anche  i  salarj. 

Turgot  spinse  il  sofisma  di  Quesnay  fino  a  dividere  gli 
operaj  in  due  classi,  una  produttrice  col  terreno ,  V  altra 
sterile  che  coli' industria  produce  sol  quanto  consuma. 
Mentre  dunque  i  filosofisti  predicavano  1*  eguaglianza,  ecco 
dividersi  gli  uomini  in  produttivi  e  sterili:  al  posto  del- 
l'antica sottentrare  unv  nuova  aristocrazia;  e  mentre  si 
elevava  P intelligenza,  deprimerla  col  relegarla  fra  le  classi 
sterili. 

Ma  per  verità  qual  merito  avrebbe  il  grano  prodotto 
dall'agricola  se  rindustria  non  ne  facesse  pane?  quale  il 
legno  se  non  fosse  trasformato  in  mobili?  Il  seme  deposto 
io  terra  non  cresce  di  valore  quanto  l'oro  in  man  dell'ore- 
fice? La  storia  prova  poi  che  l' industria  e  il  commercio 
ffleglio  che  l' agricoltura  fanno  crescere  il  valor  permuta* 
bile  o  colla  division  del  lavoro  o  coir  applicazione  delle 
macchine;  le  città  furono  centri  della  civiltà;  Genova,  Ve- 
nezia non  ebbero  campagne,  atteso  che  un  popolo  mani- 
fatturiero e  trafilcante  può  portare  in  casa  molto  più  sus- 
sistenze ,  che  non  gliene  darebbero  le  sue  terre.    . 
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GII  Economisti  posero  dunque  che  ricchezze  d'  una 
nazione  sono  le  consumabili,  riprodotte  dall'incessante 
lavoro  della  società:  e  prevalsero  perchè  nnili  in  un  pen- 
siero solo,  e  usavano  quel  tono  dogmatico  che  impone  al 
volgo  ,  termini  eguali,  precisione  matematica, tJifpc;  nulla 
trascuravano,  nobilitavano  la  condizione  de!  villamo,  vol- 
geano  lo  sguardo  dalle  città  aTla campagna,  faccano  guer- 
ra ai  monopoli,  praticati  da  per  tutto  e  proclamati  dai 
teorici.  *  E  sebbene  le  teoriche  loro  siano  cadute  di  eredito, 
vuoisi  onorarne  le  eccèlleriti  intenzioni  ;  «  gH  scritti  di 
lUorellet,  di  Dupont  de  Nemours,  di  Cìiastéllux  plarccio- 
no  ancora  per  calore  e  filantropia  ;  piacciono  perchè  non 
danno  più  soltanto  la  forza  per  fondamento  alla  pace  fra 
le  nazioni  e  alla  buona  condota  ft*a  i  privati,  tna  v'ag- 
giungono l'interesse  ben  ititeso  di  tiueìle  e  ^i  questi, 
consistente  nel  miglrora mento  delle  basse  classi  e  nel- 
r  eguaglianza  sociale. 

Se  non  che  gli  Economisti  gaaT*dsrvanola  scienza  quasi 
unicamente  rispetto  all'amministrazione  e  al  ^orerno , 
volendo  assodar  un' autorità  tutelare,  facendo  dei  re  un 
padre  di  famiglia,  cioè  un  despoto,  per  quanto  rabbellis- 
sero ,  e  si  mostrassero  certi  che  non  potrebbe  resistere 
air  evidenza  con  cui  chiarivano  V  utilità  di  esser  buono  e 
regolato.  Fidavano  cioè  più  in  un  uomo  che  in  lutti ,  nel 
buon  -senso  e  nella  retta  volontà  di  uno  che  del  popolo  : 
errore  scusabile  quando  s'imbatterono  in  principi  rifor- 
matori. 

'Pertanto  Qucsnay  al  suo  Quadro  eeonorrtico  pose  l'epi- 
grafe «  Poveri  paesani,  po>'ero* regno;  povero-regno,  poveri 
paesani;  »  e  indicando  la  distribuzione  delle  rendite  terri- 
toriali, prende  -per  oggetto  principale  le  imposte,  i  pre- 
stiti, le  spese  pubbliche.  Senza  adottare  quesierSeépotismo 
legah  y  diffondevansi  però  molte  dottrine  utilf;^li  abusi 
delle  maestranze,  delte  dogane,  delle  angherìe  erano  pò- 

<  UM«tit9',  nel  4740,  dopb  stato  lungo  tempo  miaislro,  iieDa  Teorhi  • 
pratica  del  commercio,  scrivevat  «Bisogna  adoprir  Intti  i  modi  figorosi  die 
[tossono  condurci  a  vendere  ai  foreslieri  più  produiioni  nostre  eh'  essi  non  ci 
vendano  dcììe'ìoTo}  r^ui  sta  tutto  il  secreto,  qui  Tunica  utilttSi  del  commercio.'» 
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sii  a  nudo;  combattuti'  i  pregìadizj  contro  la  servitù  del 
Javoro,  glorFflcata  l'agricoltura,  smascherati  i  flnanzim 
egli  appaltatori,  eatle  pragtre  sociali  si  chiedevano rimedj 
cofl  tanta  maggior  franchezza,  in  qnantO'aì  credeva  averli 
io  pronto.  E  quali?  la  Irbertà  del  comnrercio,  la  fra- 
tellanza delle  nazioni;  non  più  tasse  personali;  non  più 
imposizioni  Indiretle.  Così  coadjuvavano  all'opera  Tivo* 
luzionaria  degli  Enciclopedisti ,  sebben  con  principj  più 
positivi. 

Che,  se  le  strettezze  economicfrc  xwrtavarto  i  Francesi 
ad  analizzare  la  feconda  potenza  delta  ricehesza,  più  ur* 
gente  pareva  la  politica.  E  i  Fisrocratici  pure  inoiamparo- 
no  a  confondere  l'economia  colla  politica,  donde  anohe 
venne  i\  nome  a  questa  scienza;  gli  intenti  dei  governi 
non  separando  da  principj  indipendenti  dalle  volontà 
umane. 

Vincento  dJ^oomaj,  allevato  neTla  negozìatura  e 
sulle  opere  di  Ciovamii  de  Witt  t)landese  e  tli  Child  'e 
Culpeper  inglesi,  volgeasi  più  alta  pratica  che  alle  specu- 
lazioni ;  vedeva  òhe  un  valor  nuovo  non  è  soltanto  prò* 
dotto  dalla  terra,  ma  anche  dal  fabbricatore;  ciascuno 
conosce  il  proprio  interesse  meglio  d'un  ìndiflcrente;  I 
regolamentf,  le  gabelle,  tutti  gli  ostacoli  aHa  produzione 
e  alla  circolazione  son  micidiali.  «  Lasciate  fare,  lascrate  pas* 
sare,  »  fu  la  parola  d'ordine  nella  guerra  conftro  i  ceppi  del 
commercio. 

Questi  ed  altri  sistemi  tendcano  Terso  una  scienza 
economica;  ma  a  crearla  non  valsero  in  Francia ,  atteso 
l'urgenza  delle  politiche  riforme.  In  Inghilterra  la  rivo- 
luzione politica  erasi  compitila  nel  secolo  precorso,  e 
ali'  «llenzìone  offrivano  più  vasto  campo  le  colonie ,  le 
grandi  speculazioni ,  i  giganteschi  abusi ,  tarlchtrla  patria 
di  Law  doveva  dare  in  Adamo  Smith  il  creatore  della  {Jg; 
scienza  economica,  mentre  la  nazione  simpatica  non  potea, 
come  luì,,  concepire  la  sua  per  missione  uolcamcmte  da 
mercante ,  e  voleva  distruggere  gli  avanzi  feudali ,  solle- 
var la  classe  più  numerosa  e  più  buona. 

Ma  il  disputare  qual  più  giovi  1'  agricoltura  o  r  indo- 
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strìa ,  abbraccia  tutti  gli  elementi  della  vita  sociale  ;  e 
staotechèil  commercio  vuole  giustizia,  sicurezza,  libertà, 
ÌD  nome  dì  esso  si  chiedono  codici  nuovi ,  eguagliamento 
dei  diritti,  abolizione  degP  impacci  nelle  dogane  o  nelle 
manimorte  e  ne'  fedecommessi.  Di  ciò  son  pieni  gli  scritti 
dei  filosofi:  e  se  i  deboli  spiriti,  nel  veder  gli  abusi,  si 
disgustano  dei  prìncipj,  noi,  che  disapprovammo  la  scon- 
siderata critica  di  que' filosofi,  proclameremo  gli  immensi 
yanlaggi  che  recarono ,  non  inventando ,  ma  ripetendo  e 
popolarizzando  le  idee  del  miglioramento ,  e  svertando 
gli  ostacoli  del  bene.  Che  se  D' Anteuil,  D'Holbajch,  Grìmm, 
Galiani erano  epicurei  intenti  solo  al  godere;  se  Rous- 
seau ed  Elvezio  esecravano  la  società  come  un'  immensa 
ingiustizia  architettata  dai  forti  e  dagli  scaltri,  talché  ri- 
pudiavano un  lusso  che  lega ,  una  scienza  che  agita ,  un 
ordine  che  opprime,  e  cercavano  la  felicità  nei  selvaggi  ; 
i  più  professavano  amor  dell*  umanità;  la  religione  antica 
osteggiavano,  ma  per  surrogarvi  la  filantropia;  sostenendo 
che  r  uomo  ò  buono  o  malvagio,  non  per  natura,  ma  per 
l'educazione  o  pei  governi,  applicavansi  a  correggere 
quella  e  questi.  E  qui  ci  si  apre  veramente  la  parte  poetica 
di  quel  razionalismo,  un  desiderio  universale  del  meglio, 
il  presentimento  d'un  avvenire  fortunato  pel  maggior 
numero,  un  voler  raggiungerlo  colle  arti  e  colle  scienze , 
sovrattutto  colla  ragione ,  sostituita  a  tutto ,  e  fra  breve 
divinizzata. 

In  conseguenza  l'educazione  fu  riformata;  le  madri 
concessero  ancora  il  seno  ai  loro  bambini;  l' istruzione  si 
sbrigliò  dalla  pedanteria;  allo  stretto  cerimoniale  successe 
una  franca  semplicità;  le  dottrine  de' Fisiocratici  faceano 
vergognar  le  Corti  del  lusso  e  delle  spese  d' ostentazione, 
e  introdurre  nel  governo  l'economia,  la  probità»  la  severità 
di  negozianti. 

Le  leggi  erajio  un  accozzamento  di  romano, di  barbaro, 
di  feudale,  di  comunale;  ben  cinquecentoquaranta  consue- 
tudini contava  la  Francia,  cosi  che  uno  avea  torto  in  una 
provincia ,  ragione  in  un'  altra;  la  originale  discordanza 
di  principj  metteva  in  lotta  il  fisco  e  la  giurisprudenza,  il 
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Foro  ecclesiastico  e  il  secolare  ;  e  nei  dubbj  si  rieorrcTa 
alla  legge  scritta,  senza  mai  elcyarsi  a  un  diritto  univer- 
sale, superiore  a'  particolari  statuti.  I  possessi  erano  legati 
dalle  roanimorte  e  da  avanzi  di  servitù  personale  che  im" 
pedivano  fin  il  testare:  l'industria  era  ristretta  dalle  cor- 
]^Tazioni ,  che  da  reciproco  soccorso  eransi  mutate  la 
impaccio  universale. 

I  governi  erano  riusciti  a  ricondurre  a  un  centro  i  varj 
elementi  di  cui  è  costituita  la  potenza  pubblica,  e  ritO" 
gliere  ai  privati  i  poteri  della  sovranità.  A  questa  attribuì- 
vasi  il  respingere  le  aggressioni  esterne,  mantenere  la  pace 
dentro,  render  la  giustizia  civile  e  penale,  vegliare  alla  . 
conservazione  del  dominio  pubblico,  amministrare  il  do- 
minio utile  dello  Stato,  dirigere  le  Provincie  e  1  comuni 
nella  privala  amministrazione  a  misura  della  loro  espe- 
rienza. Ma  r autorità,  che  è  migliore  quando  meno  fa 
sentirsi,  preCeNL sovente  amministrar  tutti  gli  affliri  della 
società ,  interFenire  ad  ogni  atto  della  vita ,  alle  aziende 
domestiche,  alle  aueeeasioni,  alle  convenzioni  volontarie 
tra  privati ,  e  rivocare  a  sé  ciò  che  prima  le  parti  com- 
mettevano ai  notar!. 

Soprattutto  sentiva  V  Europa  il  difetto  e  gli  abusi  del 
potere  giudiziale.  Duravano  le  procedure  scerete,  il  pro- 
cesso inquisitorio,  ove  il  giudice  può  far  dire  ciò  che  vuole 
all'imputato,  confuso  o  idiòta,  e  al  timido  o  inesperto 
testimonio;  ancora  condannavasi  in  contumacia,  e  si  ap- 
plicava la  confisca,  la  più  ingiusta  delle  pene  ;  negavasi 
un  difensore  per  delitti  che  guidano  al  patibolo ,  mentre 
noi  si  ricusava  per  una  causa  di  pochi  soldi;  se  fra  dicci 
giudici  sei  pronunziavano  la  morte,  era  applicnta,  senza 
tener  eonto  die  a  quattro  era  parso  non  certo  il  delitto , 
o  non  cosi  grave  ;  le  confessioni  estorcevansi  ancora  colla 
tortura.  Non  parlo  dei  delitti  di  Stato,  ove  parve  sempre 
scusato  l'eccesso;  non  delle  pene  a' bestemmiatori ,  non 

de' processi  laidi.  *■ 

..■>  - 

*  Da  qutnnUi  delitti  Bella  giarifpradeBM  ordinaria  d' Europa  erano  pu- 
gili di  morte.  De  la  Madeleine ,  nel  discorso  Suilm  necessità  di  sopprimere  le 
pene  capite//,  aaserbce  am  veduto  dal  1760  al  1770  in  Lione  perir  dell*  ultimo 
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\  f-tto  «Mertat©  •*«  '  tribunali  inclinano  al  rigore  e 
n  nuo    ^  ^^  ^^^  j,  inienwone  del  legislatore , 

^^^ulno  ttf^  *P®®*®  ^'  puntiglio  a  scoprire  e  castiga- 
^'J^  ti  parlBm€iBloéì  Parigi ,  di  ai  rinomata  equità , 
f^/„^,' dorante  tutlo  il  regno  di  Carlo  V,  a  ricusare  un 
^ontesMre  ai  condannati  a  morie,  malgrado  un  ordine  del 
fc  e  una  bolla  del  papa.  Quando  Luigi  XVI  nel  178B  ordi- 
ne OD  intervallo  fra  4a  sentenza  e  Tesecusione  capitale,  il 
pgrlfliDcnto  resistette  per  ipocriti  sofismi.  Il  guardasigilli 
^^rmenonville,  vedute  le  consegnense  della  terribile  di* 
^larazione  ohe  puniva  di  morte  qualunque  furto,  racco- 
ipcndò  di  non  applicar  la  pena  sproporzionata  ;  ma  i  ma- 
gtotrati  si  ostinarono  nella  legaKtà  per  infli^erla. 

Si  avesse  anche  avuto  buon  codice ,  saria  stato  sov- 
vertito dai  biglietti  regj,  con  cui,  senza  render  ragione,  il 
re  incarcerava  o  relegava  chi  volesse.  Poi'  gli  appaltatori 
delle  finanze,  per  riscuotere  le  imposte  e  pmifre  i  contrav- 
ventori, voleano  a  lor  disposiziono  sgherri -e  carceri ,  e 
sospendeano  la  giustizia  quand'  Miehe  non  la  traviavano. 
Altri  arbitrj  davano  le  leggi  religiose ,  più  acerbe  pel 
contrasto  loro  colla  scoslumatczza  de' grandi:  noi  1746 
stavano  nelle  prigioni  o  alle  galere  ducento  Protestanti , 
condannati  dalparlamento  di  Grenoble  per  aver  esercitato 
il  loro  culto;  nel  1762  quel  di  Tolosa  mandò  a  morte  un 
ministro. 

Ai  disordini  giudiziali  diedero  risalto  alcuni  processi 
famosi:  quelli  di  Galas  e  di  -Fabro;  quello  di  La  Barre  gar- 
zone sventato ,  messo  al  supplizio  per  sospetto  ehe  avesse 
rotto  un  crocifisso;  quello  di  Lally,  amministratore  del- 
r  India  francese.  1  Filosofi  colsero  questi  fatti  come  un 
tema  di  declamazioni;  le  arti  eccitarono  l' indignazione  e 
la  pietA,  esponendoli  in  disegni,  in  romanzi,  in  drammi  : 
MoreHet  trova  iu  Italia  il  Directoriam  inquiiitùmm,  e  lo 

•applisio  102  persone,  net'fior  didretìit  che  in  ipiel  decennio -fl  ptrltmento  £ 
Digione  ne  rondanaò  a  morte  86;  quello  di  Aix  i7S|  quello  di  GfftDdiUe  58;  fi 
Senato  di  Chamberj  SS  j  la  commissiont  di  Valenza  46.  Sono  particolannente 
notevoli  :  SuivAiv,  Dlseours  ^ur  tmdmintHrmtiou  de  laJusOcg  tPÙmiMBUe,  1766; 
OuPATY,  Mtmoire  pouf  tifi*' hommes  tmdammés  àJa  rouMf'&MSmar ,  Theo- 
"le  des  lois  crimineUes,  1780. 
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traduce  ;  traduce  il  libro  di  Beccaria  Bei  defitti  -e  MU 
pene^  e  sette  edizioni  sene  diflbndono  In  un  anno  :  e  Voi* 
taire  ottiene  la  tenedixioire  degli  oppressi,  eostHuendoai 
lor  protettore. 

T9ell'  aspettazione  di  migfìoramenti  ^renratìTi  e  so- 
cìaVi,  molti  privati  adopravano  ad  istruzione  e  migliora* 
mento  del  popolo  ;  a  prosperar  !*  agricoltura  ,  studiare  le 
malattìe  delle  bestie,  introdurre  piante  forestiere.  A  Zurigo 
nel  i747  fu  eretta  la  prima  società  ccononrica;  a  Fungi 
nel  61  una  d'agricoltura,  tosto  imitata  nelle  provincie. 
Kelle  accademie cessavansi  i  quesiti  "frivoli;  «  i  programmi 
de'  loro  premj;  dice  Marmontel,  interessavano  per  sane  e 
profonde  intenzioni,  vuoi  di  morale  e  politica,  vuoi  d'arti 
ulWi  e  benefiche;  facea  meraviglia  l'ampiezza  de'quesiti, 
che  più  d'  ogm  altra  cosa  mostravano  la  direzione  e  i  pro- 
gressi dello  spirito  pubblico.  »  L' Accademia  delle  scienze 
nel  1787  atBdò.a  fiaffly  un  ragguaglio  sulla  coslrnzione 
degli  ospedali,  dov*  esso  uni  quanto  le  scienze  e  la  pratica 
suggerivano  di  meglio  per  sollievo  dell'amanita.  Guar- 
dando alle  frequenti  carestie,  quella  di  Besan^onnel  1771 
propose  un  premio  a  chi  trovasse  quarlclie  nuovo  nutri- 
mento pel  popolo.  A  Parmentier  parve  tale  il  pomo  di  {JJJ; 
terra ,  già  da  un  pezzo  conosciuto ,  ma  rifiutato  per  pregiu- 
dizio 0  negligenza.  A  vincer  i  quali  egli  si  ostina;  ottiene 
dal  governo  un  piano  quasi  sterile,  e  fa  che  le  dame  met- 
tano di  moda  il  fiore  di  quel  tubero;  pone  sentinelle  al 
campo  per  mostrare  che  gran  conto  ne  faccia  t  per  invo- 
gliare del  fruito  proibito;  poi  dà  un  pasto  a  cui  assistevano 
Franlclin,  Lavoisier ,  altri  illustri,  e  dove  il  pomo  di  terra 
compariva  sótto  tutte  le  manipolazioni. 

Duhamel  studiò  T  anatomia  di  molte  piante,  etile  un 
tratta to  generale  Degli  alberi  di  frutta,  uno  Velia  coltura 
delle  terre y  sviluppando  un  metodo  nuovo  proposto  dall'in- 
glese Jelhro  Tuli,  e  poi  riconosciuto  fallace,  che  consisteva 
nel  supplire  al  concime  còli' arare  più  volte rCIbutìiòBour- 
gelat  di  Lione  s'occupa  drf'-cavalli  e  delle  'tero  maflaitic , 
e  scrive  per  l' Enciclopedia  gli  articoli  di  veterinaria,  della 
quale  apri  in  patria  la  prima  scuola  nel  176-2.  L'  abate  Ro- 


i^adutogih  '*  ^'®^  ®  migliorò  ;  poi  tolto 
,icr  l«onc«e,  8UCc^^^^,^^„-gQHui^j^^  cercando  ne' viaggi 

jg  quella,  ''"^^^^e  prosperità  pel  paese,  e  pubblicò  un 
e  nell»  ^^^uira scritto  con  calore  e  semplicità.  Malcs- 
Cario  ^^jgiro  che  dovea  poi  farsi  difensore  d' un  re 
^^'^^to  •'  pBii^^^i  era  uscito  nel  1756  a  combattere  la 
^^Jjpjjcità  e  il  rigore  delle  imposte;  sett'anni  appresso 
^^ode^*  cinque  memorie  sulla  legislazione  della  stampa, 
^  fr$itBDto  arricchiva  i  giardini  e  i  boschi  di  nuove  specie. 
Il  medico  Helvetius  insegnò   le  zuppe   economiche, 
^Qiiepoi^^^^  Rumford,  mentre  Parmentier  migliorava  il 
pgiieda  munizione.  Daubenton  introdusse  i  merini;  Lombe 
^tabili^A  a  Derby  una  filatura  di  seta  ;  Oberkampf  la  ma- 
nifattura delle  tele  stampate  a  Jouy  e  la  filatura  di  cotone 
n  Essonne,  arti  nuove:  le  indiane  di  Francia  vennero  di 
moda  alla  Corte,  e  fin  l'Inghilterra  ne  cercò.  Lassalle, 
canonico  di  Reims,  tòcco  dall'  ignoranza  dei  figli  del  popolo, 
fonda  la  Scuola  dei  fratelli;  e  il  cavalier  Paulet  introduce 
fra  essi  il  mutuo  insegnamento.  Obcrlin  di  Strasburgo 
nella  sua  parocchia  istituisce  asili  per  V  infanzia,  e  per 
togliere  la  miseria,  supremo   fomite  di   mali,   migliora 
r economia  rurale,  e  d'un  cantone  squallido  ne'Vogesi 
forma  un  giardino. 

Montyon,  ohe  poi  doveva  acquistare  immortai  bene- 
merenza pei  premj  che  istituì,  già  allora  (1780)  ne  fondava 
uno  per  esperienze  utili  alle  arti;  un  altro  per  l'opera 
letteraria  più  giovevole  alla  società;  uno  per  l'esperienza 
che  rendesse  men  nocevoli  le  operazioni  meccaniche,  e 
•per  chi  semplificasse  un  processo  d' industria  ;  uno  per 
chi  trovasse  i  n\igliori  mezzi  di  economizzare  e  supplire 
il  lavoro  de'  Negri. 

Crescono  le  macchine,  si  stabiliscono  le  pompe  a  fuo- 
co, r  illuminazione  pubblica,  i  cimiteri  all' aria  aperta;  si 
perfezionano  gli  orinoli;  s'introducono  il  tartaro  emetico 
e  i  soccorsi  per  gli  annegati:  la  chimica  migliora  i  processi 
delle  arti  e  della  farmacia;  Berthollet  insegna  ad  imbian- 
car le  tele  col  cloro;  Lavoisier  s'occupa  d' ottenere  il  ni- 
tro senza  disturbare  le  case,  migliora  la  polvere  e  insieme 
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i  metodi  agricoli  e  Teducazione  del  bestiame;  Poissonier 
cerca  render  potabile  V  acqaa  di  mare;  Scrguìa  ìnsegnii 
un  sistema  di  coneie;  Thénard  e  Brongniart  a  migliorare 
i  dipinti  a  olio  e  sopra  smalto,  e  macerare  la  canapa  con 
processi  cbimicì;  e  già  Gbaptal  proclamava  chela  scienza 
è  sterile  se  non  sia  applicabile;  e  della  ricchezza  valendosi 
per  moltiplicare  sperimenti  e  strappar  alla  natura  secreti 
profittevoli  all'umanità,  introdusse  le  fabbriche  dell'al- 
lume artificiale,  dell'  acido  solforico,  della  soda,  e  lavan- 
derie a  vapore. 

D'Arcet,  cercando  imitar  le  porcellane  della  Cina*, 
scandaglia  ì  metodi  de'  vasaj  e  de'  vetraj,  e  spinge  le  ana- 
lisi chimiche  per  via  del  fuoco,  e  reca  lustro  alla  mani- 
fattura di  Sèvres.  I  fratelli  Montgolfier  semplificano  i  pro- 
cessi deWe  cartiere,  la  fabbricazione  della  cerussa  e  1» 
stereotipia;  applicano  Varieté  e  il  torchio  idraulico;  poi 
avvenCuransi  a' voli  aerostatici.  Costantino  Pcrrier  intro- 
dusse anche  a  Parigi,  come  già  n'erano  a  Londra,  le 
pompe  per  elevar  l' acqua  da  distribuire  ne'  diversi  quar- 
tieri (1779),  e  la  sua  pompa  a  fuoco  a  Cbaillot  divenne 
scuola  di  macchinisti.  Vaucanson  di  Grenoble,  il  quale 
fece  automi  che  sonavano,  anitre  che  mangiavano  e  dige- 
rivano, perfezionò  i  mulini  da  seta  e  una  macchina  che 
eseguiva  le  stoffe  a  fiori.  Réveillon  fabbricò  carte  colorate, 
Lenoir  istromenti  matematici,  Argan  le  lampade  a  doppia 
corrente,  Réaumur  la  latta  e  l'acfciajo  fuso.  Anche  l'arte 
de' giardini  miglioravasi.  Ambrogio  Didot  introduceva  la 
carta  velina,  e  colla  stereotipìa  assicurava  edizioni  più 
corrette  e  a  miglior  mercato.  Ascrivansi  qui  le  opere  di 
medicina  popolare,  fra  cui  basti  ricordare  quelle  di  Tissot 
e  Hufeland. 

Il  vajuolo,  fin  dall'  Vili  secolo  fatto  indigeno  dell'  Eu- 
ropa, poi  rincrudito  verso  l'uscita  del  1500,  uccideva  ogni 
anno  mezzo  milione  d'Europei:  sopra  dicci  persone,  otto 
n'erano  prese,  un  settimo  soccombeva,  gli  altri  perde- 
vano qualche  membro  o  il  fiore  della  bellezza.  I  Greci 
moderni  e  i  Circassi  impararono,  chi  sa  donde?  a  preve- 
nirlo coir  innesto  artìfiziale,  e  lo  praticavano  I  padri  ae- 
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ciocché  le  figliuole  non  divenissero  indegne  di  popolare  i 
serragli  turcUi.  L'Europa  n'avea,  non  ignorato,  ma  dis- 
prezzato r  uso,  *  finche  Maria  Woriley  Montagne,,  moglie 
deir  ambasciatore  iiiglesc  a  Costantinopoli,  ebbe  colà  co- 
noscenza-cb^  iinarvecchia.deiia  Tessaglia  inseriva  il  va j nolo 
con  cerimonie  superstiziose  che  diceva  rivelatele  dalla 
Madonna^  facendo  un'  incisione  a  croce  sulla  fronte  o  sul 
mento,  poi  sovrapponendovi  una  mezza  nooe;  ed. esigeva 
in  compenso  candele.  Benché  V  operazione  fosse  dolorosa, 
la  Inglese  vi  sottopose  il  proprio  figliuolo,  e  cercò  mettere 
quest'  usa  in  moda  fra  le  nuidri  d' Europa  (1718),  mentre 
il  suo  chiruipgo  Maitland  v'  andava  persuadendo  i  medici. 
Calde  furono  le  gpposizioni;  e  i  governi  usarono  per- 
flu  la  forza  onde  vincere   i   pregiudisj.  Dipoi   Edoardo 

im  ^^1^^^  osserva  eome,  in  alcune  contee  d'Inghilterra,  i 
mandriani  mungendo  le  vacche  contraevano  una  specie 
di  pustola  che  li  ppeservava  dal  vajuolo,  in  modo  che 
aeppure  prendevano  l'innestato.  Moltiplicò  le.psscrvazioni 
e  le  esperienze,  e.  pubblicò  le  immortali  sue  Ricerche  sulle 
cause  e-  gli  effetti  delle  varuole  t^accziM^.  tradotte  subilo  in 
tutto  le  lingue. 

Un  sordomuto  considcravasi,  non  solo  come  una  dis- 
grazia, ina  come  un  obbi*obrio  in  una  famiglia,  nel  tempo 
stesso  che  il  volgo  venerava  in  essi  non  sa  che  di  sopran- 
naturale, come  oggi  si  fa.  de'  cretini  nel  Valese.  Tentativi 
s' erano  fatti  per  la  Loro  educazione,  massime  in  Ispagna 
e  in  Italia;  ii  portoghese  ebree  don  Giovanni  Pereira  al 
IHrincipio  del  secolo  istruiva  a  Parigi  sordimuti,  e  ne  pre- 
sentò alcuni   air  Accademia,  e  al  re;  ma  o  non  aveansi 

Jj^  metodi  fissi ,  o  se  ne  faceva  arcano.  L'abate  de  TEpée, 
per  viva  simpatia  verso  questi  soffrenti  affrontando  fireoc- 


'*  Ttmonio,  medico  greco  che  avea  studiato  t  Otfercl  e-«  Pad^vA^pabliKfci 
nel  1715- una  Hfstoria  pmHolmram  tfMt»  pm*  incàMomem  •mcUtmUar.  Nel  i7i7, 
BftUt  Efemeridi  dell' Accademia, i.co{>oldina  Carolina,  Klaunig,  medico  di  Bre- 
davia,  informava  dell* inoculazione  cb'egli  aveva  appresa  da  Skrag^stiem,  primo 
medico  del  re  di  Sveiia.  Un  Boyer,  studente  di  medicina  a  Montpdlior,  )■  prese 
a  •<^[geUo  d'una  tesi»  Possono  vedersi  in  Sprcngel  lis-prove  dell'anteriore  cono* 
scensa  dell'innesto  e  dell'uso  che  se  ae  faceva  alla  Cina,  all' indostan,  in  Arabia* 
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«opaiioni  e  itontratieU^  volle  creare  un  iolermedio  fra  il 
iÌDgii»ggio  parlalo  e- 1' intelligenza  de' suoi  allievi,  e  mol- 
tiplicò e  fissò  i$€gfii  corporei  adatti  al  sordomuto;  me- 
todo p«rfeftioaato  poi  dair  abate  Sicard.  De  V  Cpée  per 
diffonderlo  si  sottomette  a  ìoipiarar  varie  lingue  :  Caler 
riaa  U  gH  mandA  eongratulaiiooi  per  mezzo  del  suo  am- 
basdatAre^  ed^gli^;  «  Mi  mandi  piuttosto  uu  sordoniulo  da 
istruire  ;  »  Giuseppe  II  gli  offre  una  badia,  ed  egli  :  a  Ii^on 
a  me  doveM^.  far  del  bene,  ma  all'  opera  mia;  »  e  chiede 
ponga  un  istiUita simile  a  Vienna  ;  e  ripetea  :  «  Possano  le 
.-varie  nazioni  aprire  gii  occhi  sul  vantaggio  d' una  scuola 
pei  sordtmttti  del  lor  paese  !  Io  oflersi  loro  ed  offro  ancora 
imiei  servigj,  ma  si  ricordino  che  nessuna  ricompensa 
qual  eh'  ella  sia  io  accetterò.  »  ^ 

May  nel  1786  pose  una  scuola  di  ciechi. 

Questo  spirilo  &\antropìco  appariva  anche  ne'  prov^- 
dimenìi  dei  re.  Sotto  il  fastoso  regno  di  Luigi  XIV  appena 
cinque  ponti  si.erano  fabbricati  in  Francia  ;  e  tali  le  vie, 
che  viaggiavasi  il  più  a  cavallo.  Ora  le  strade  si  migliora- 
no, si  moltiplicano  i  ponti,  tra  cui  quello  di  Neuilly,  ca* 
polavoro  di  Perronet.  Nel  1^2  T  abate  Laudati,  italiano, 
ottenne  patente  per  stabilire  non  solo  a  Parigi,  ma  in  al- 
tre citta  del  regno,  dei  posti,  dove  uno  poteva  prendere 
una  lanterna  o  una  persona  che  V  accompagnasse  col 
lume,  riscotendo  per  un.  fanale  al  cocchio  cinque  soldi 
ogni  quarto  d' ora,  e  per  ogni  passeggero  a  piedi  tre 
soldi.  Poi  si  cominciò  ad  illuminare  le  vie.  L' università 
di  Parigi  aveva  introdotto  le  messaggerie,  e  per  cederle 
al  re  ottenne  una  somma  sul  ppodq||^di  esse,  a  paltò  di 
dar  gratuitamente  le  lezioni:  ajlora.  presero  esiensione  e 
regolarità  OM^iove,  e  sul  progetto  di  Cbamousset  s' in- 
trodusse anche  la  pieeola  posta  per  la  città  (1759)»  Nel  1728 
eransi  segnati  i  oemi  alle  vie^  il  Giardino  delle  piante 

<  Sta*auà  daecp^.cljtt  dWeiwcro.maaitR,  vumik  ricordati  l'abate  Storck 
a  y icona.  L'abate  SiWe«lri  «  l'avvocato  conciitoriale  di  San  Pietro  a  Roma,  Ul- 
ricb  in  Svinerà,  Dangulo  e  d'Alea  in  Spagna  ,  Dole  e  Guyot  in  Olanda,  Sicard, 
Sdvan ,  Baby  in  Francia  :  a  Genova  il  padre  Awarolti  introdusso  •  aortwiae  cotte 
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prese  incremento  ;  nel  40  si  cominciò  la  mostra  delie  belle 
arti  al  Louvre  ;  nel  69  si  stese  il  calle  lungo  la  Senna  da 
Nostra  Donna  Ano  alla  spianata  degli  Invalidi  ;  nel  76  sta- 
bilivasi  una  banca  di  sconto,  V  anqo  appresso  il  Monte  di 
pietà,  neir  80  una  società  fliantropica  e  una  scuola  gra- 
tuita di  far  pane;  e  il  re  ordinò  che  i  malati  dell' Osf^edale 
di  Dio  stessero  in  letto  distinto  ciascuno,  e  in  sale  sepa- 
rate secondo  i  mali. 

Io  parlo  di  preferenza  delia  Francia,  non  tanto  per- 
chè ella  suole  d'ogni  novità  fare  strepito  maggiore,  quanto 
perchè  in  effetto  assume  sovente  missione  d' iniziatrice,  » 
col  propalarli  rende  comuni  a  tutt' Europa  i  miglioramenti 
suoi.  Del  resto,  un  tale  spirito  di  filantropia  è  carattere 
della  doltura  di  tutta  Europa.  Degli  Italiani  parleremo  a 
mt  P^^^^*  Giovanni  Howard  inglese,  preso  in  mare  da  un  ar- 
matore francese,  nella  prigione  meditò  sui  mali  de'  carce- 
rati, e  risolse  farsene  protettore  ;  rivelandone  vivamente 
al  pubblico  i  patimenti,  ottenne  si  mitigassero  ;  poi  viag- 
giò tutta  Europa  e  parte  dell'  Asia  e  dell'  Àfrica,  esami- 
nando i  bagni  e  le  galere,  e  portando  consolazione  e  soc- 
corsi. É  interessante  seguirlo  nel  filantropico  suo  giro. 
Miserabilissime  dichiara  le  prigioni  d'Inghilterra,  e  più 
ancora  ìe  case  di  correzione,  ove,  per  la  costituzionale 
tenacità,  davasi  a  ciascuno  un  pane  d' un  soldo  al  giorno 
benché  pesasse  meno  della  metà  di  quando  la  legge  fu 
fatta  ;  ogni  gente  poi ,  ogni  sesso  ed  età  mescolati ,  sensa 
lavoro,  senza  istruzione,  senza  nettezza  ;  spesse  le  febbri 
carcerarie;  mal  sicure  le  prigioni,  e  perciò  in  ceppi  i 
prigionieri,  espostici  soprusi  de' custodi,  che  non  di  rado 
prolungavano  la  pena  a  talento,  mentre  altrove  permet- 
leasi  ai  cittadini  di  venir  a  giocare  e  bere  coi  ditenuti. 

Nulla  di  meglio  in  Irlanda  e  Scozia,  ma  rarissimi  i 
delitti,  attesa  l'istruzione  diffusa  e  il  sentimento  della 
dignità. 

In  Isvezia,  ogni  sabato  un  uffiziale  della  cancelleria 
dovea  visitare  le  carceri^  ordinate  con  più  sénno  e  meno 
inumanità. 

In  Danimarca  s'incatenavano  anche  i  prevenuti  d'emi* 
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eidio;  sulle  piane  inflìggevansì  le  sferzate,  la  ruota,  la 
forca;  ne'  frequenti  infanlicid)  la  rea  restava  prigione  in 
fila,  e  ogni  anniversario  del  delitto  n'  era  tratta  per  es- 
sere battuta» 

In  Russia  le  carceri  erano  da  barbari;  anche  i  privati 
ne  leneano. 

In  Olanda  al  contrario  v'  avea  ordine  e  nettezza,  de- 
bite separazioni,  distribuite  le  ore  del  giorno,  medici  sor- 
veglianti, uffizj  divini  alla  festa,  e  i  custodi  intitola v ansi 
padri  e  madri.  V'avea  camere  per  chiudere  i  figliuoli 
aregolati,  a  richiesta  de' genitori;  il  che  usava  in  tutta 
Germania,  dove  anzi  su  tali  camere  scrivessi  il  nome  di 
qualche  paese,  per  poter  rispondere  che  i  figli  si  trova- 
vano in  India,  in  Francia,  in  Italia.  In  Germania  pochi 
erano  diienulì,  accelerandosi  le  procedure,  e  i  eondannati 
forzando  a  lavorare  a  strade  .o  fortificazioni.  Non  fondi  di 
U)rri,  ma  cootiouavansi  i  tormenti,  eccetto  la  Prussia,  e 
doveano  guadagnarsi  il  vivere  col  lavoro  o  la  limosina* 
Ad  Amburgo  il  carceriere  faceva  da  boja  ;  a  Manheim  e 
altrove  davasi  la  buon'  entrata  e  la  buona  uscita  con  una 
lauta  bastonatura.  A  Gand  gli  stati  di  Fiandra  aveano  fab- 
bricato buona  casa  di  correzione. 

La  Francia  era  ben  addietro  :  molti  seppellivansi  nei 
sotterranei  sì  in  provincia,  si  a  Parigi  stessa,  benché  una 
Compagnia  fondata  nel  1753  procacciasse  soccorsi^  e  ad 
ogni  prigione  assistesse  una  signora  della  Carità.  Pessime 
le  prigioni  della  Bastiglia. 

Anche  in  Svizzera  i  carcerati  si  teneano  in  catene; 
pronti  i  giudizj  ;  i  condannati  più  gravi,  con  un  collare  di 
ferro ,  doveano  spazzar  le  vie  ;  gli  altri  filare  e  tessere  ; 
nodriti  dal  pubblico. 

^ella  Spagna,  Navarra  eccettuata,  durava  la  tortura; 
diuturni  i  giudizj  ;  il  carceriere  per  prezzo  allocava  le  ca- 
mere e  alleggeriva  le  catene;  due  del  consiglio  privato 
doveano  ogni  anno  visitarle,  con  autorità  d'  alleviare  le 
pene;  nel  magnifico  carcere  di  San  Ferdinando  presso 
Madrid  si  raccoglieano  i  libertini  e  vagabondi,  vestiti  uni^ 
/orme,  occupati  ordinatamente.  La  Compagnia  deiUi  Mi- 
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sericordfa  in  Portogallo  d^fìlnstri  persone,  soeeorreTii  ai 
carcerati,  pagava  per  quelli  che  non  potessero  una  tassa 
che  si  doveva  all'  uscire  ;  e  in  quatefae  paese  i  earcerati 
non  viveano  che  di  lìmosìne:  lunghissime  le  procedure,  e 
ì  carcerieri  permcitrvano  agfi  Imprigionati  d'useine,  con 
patto  tornassero  ai  richiamo. 

Pessime  carceri  a  Torino  ;  né  mi^iort  a  Milano,  salvo 
la  casa  di  correzione  ;  i  Piombi  e  i  Pozzi  di  Venezifi  ser- 
barono romanzesca  infanna.  Lucca  solea  mandare  i  suoi 
detinqucntt  a  Tenezia  o^  a  Genove  ;  dappoi  ai  prooaeeiò 
cattive  carcert.  In  Toscana  il  granduca  Leopoldo  ne  ave» 
preparato  di  mfgliori  :  a  Genova  opperlunamente  stavane 
in  tre  luc^f  distinti  I  debitori,  le  donne,  gl>  altri  pei. 
Quelle  <ft  Roma  aveane  più  buona  apparenza  ebe  efletto  ; 
quelle  di  Napoli  rigorgf lavarne,  senz'aria,  senea  lavoro. 

A  Giuseppe  II  disse  Howard  esser  meglk>  In  forea  dre 
le  fortezze  austrfaehe.  Onerato  del  titolo  gioioso  di  p*- 
dre  de*  carcerati,  egli  diceva  :  «  I  colpereli  debbono  esser 
isolatf  In  eèNule  separate,  e  ecenparsi  di  qualche  lavoro^ 
Se  uniti,  avranno  vergogna  di  tornare  verso  ihbene: 
lasciatelt  soli  con  se  stessi,  e  potranno  eenei*pir  vergogna 
del  male.  L'uomo  solitario  sente  la  propria  debolezze, 
teme  più  che  non-  spere,  e  non  intraprende  malo.  La  so- 
litudine e  il  silenzio  sgomentano  il*  delitto,  recano  l'anima 
alla  riflessione,  é  la*  riflessione  el  pentimento,  lì  malvagio 
è  un  uomo  depravato  ?  nel  raccoglimento  e  nella  calma  si 
purifica,  e  le  ore  tacite  e  pensose  rieonduoone  piò  noMini 
traviati  e  colpevoir  air  àinor  dell'ordine  e  deli'  onestà,  che 
non  te- punizioni  pM  sevete.  » 

In  GèmtfMila  ràgricolrora  era  affitto  negletta  ^  mas- 
sime nelle  provincie  che  composero  la  Prussia  :  i  grandi 
proprfdtarj  Intrigatane^  nelle  c^tà  o  combEstleano,  la- 
seiando  le  possessioni  a  flttajuolf  e  oeloni,  sprevisli  e  di 
cognizioni  e  di  mezzi  per  migliorarle.  Alberto  Thacr  aii» 
Hoverese,  stodiatl  I  metodi  e  le  pratfche  d'Iirrgfaiiterra, 
stabili  e  €eHe  una  specie  di  scuola  rurale,  eserissO'un  trai- 
nato suH' agricoltura  inglese  (1794)^  poi  gli  annali  d'agri- 
coltura. MìtCerpacfter  di  Buda  diede  in  laUno  il  primo 
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osvsft  coaD^Nut»  cM  qnest'  arte.  Indotto-in  tutte  le.  lingue. 

GoAred»  Cojàèy  fondaTa  nella  Socielà  Reale  «li  Ui»*. 
dni  «a  premio'  per  le  mi^^iiori^aperterue  a  conaemaoÌDiift; 
degli,  uamhii,  ià  quale  fit  attribuite  al  mpitanoGook,  dm 
potè  (pildare  le  aee:  netaemlùli  spedizioni  con  ai  pecU 
moni.  L' inglese  Hawes   fondava  la  società  urnaiie  pm 
soecorrere  elie  morii  apparenti,  alle  precipiiate  tumula- 
zieiii,  agK  anae^lÀ.  £nrieo  Pestaloaà  a  lurigo  ielroduH 
eevs  metedb  d' eéucaaioQe  ragionati,  e- diretti  alla  vttft 
nofi  allftjcoala,  e  senza  i  sogni  di  Gian  Giaceme;  e  eo« 
FelkeDberg  si  adbprava  atlerno  ai  fanctull»  poveri  p«r  farli 
galantuenùmv  Att^  «apo  alesa»  V  aMe  GauUier  reodernr 
^vepteele  PistnuttOiie« 

Rìcarda  Arfcirriglit  del  Laneasfahnev  tredieesime  figlie»  *^ 

dì  povera  famigUm,  faQlasiicaado  al  moto  perpetuo»  vMhl 

die  at  questa  sterile  rioerca  polea  sestiluire  quella  d' aiiilet 

rindtisina  deli»  papolasione  fraeui  cresceva.  Aveva  air 

ìor»  rioglillterra  eomineiatoa  tessere  le  indiane»  .ìnTect» 

di  trarlo^  dai  paioat-  doad*  ebbero  nome  ;  me  l' orditure. 

1  aeeasi  di  ile<di  Bne  porche  fosse  abbastanza  solnto,  e  H 

coloae  per  la  trama  filavasi  a  mano.  Affrontande  la  per 

Tertà,  Arkwrigbt  montò'  ie  propria  easa  uà  ordigoo  peir 

filarlo  a  maeebina,  e  ben  toste  poee.  manifatture  da  cvik 

Persieguitato  come  tutti  i  novatori,  vinse  i  nemici  col 

buon  successo,  e  mori  sicuro  d' aver  dotato  la  sua  patria 

e  il  mondo  d'uno  strumento,  cbe  porgerebbe  a  bassissimo 

prezzo  le  stoffe  sin  allora  serbate  ai  ricchi. 

Bfllcaeia^  ancor  maggmre  doveva  esercilare  Giacomo 
Walt  seaisfisé»  perfeaionando  le  aeeàbioo;  a  vepote  peC:  ]^ 
ridurle  ragalari.e  preeise.  Pensò  appltearle  all'  i0dMstrtiL;; 
e»  prima  se-,  use  per  estjmv  V  aeflpm  dalie  cave  di  earbom^ 
di  Kmneìl  j  poi  associa  toai  eoa  Bo«llon>  ricco  fabbrùanto: 
di  Birmin^uun,  compose  macchine^  le  quali  oedeva  m 
cavatori  di  miniere  senz'  altro  prezzo  cbe  mi  lerao.dQ)* 
risparmio tdìorlàrebbore  in.  oombusiìbilei  q  ciò, gli  frut- 
tava iegenti  sesane&  A  queste  ai  Umi^tòduraeM»  il:se«olt> 
u^applieazIeaM,  1*.  quale  nd  noslre  doveva  a^qui^M 
^l^ieU' imponanaache  tuUi,  v«dÌaj3MK 
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Cosi  corninciavasi  ad  elevare  il  popolo  per  mezzo  della 
eompassione,  i  signori  volendo  farsi  perdonare  la  spro- 
porzione de' godimenti,  gli  scrittori  traendone  ispirazioni 
nuove  e  nuovi  eroi,  i  filantropi  cercando  sinceramente  il 
bene,  sicché  nascevano  la  benevolenza  universale,  il  culto 
4leir  umanità. 

Tra  questa  spinta  verso  il  miglioramento  in  /lome 
Iella  filantropia,  come  un  tempo  in  nome  della  carità, 
più  delirj  s'ebbero  a  compiangere:  per  abborriroento 
degli  errori  vecchi,  molti  nuovi  se  ne  dìfifusero  ;  gridavasi 
all'esperienza,  e  rifiutavansi  quelle  che  il  genere  umano 
avea  fa'tte  in  tanti  secoli,  e  alcune  nuove  costarono  mi- 
lioni allo  Stato  e  la  ruina  di  molte  famiglie  ;  si  volle  colle 
.attrazioni  di  Newton  spiegare  la  formazione  del  feto  e 
•  delle  montagne;  perfino  geometri  sostennero  che,  eoi 
dare  esaltamento  all'anima,  si  potesse  indovinar  l'avve- 
nire *,  8'  impugnò  il  mio  e  il  tuo,  si  guardò  la  società  come 
un  pervertimento  dell'  uomo....  Ma  a  chi  ne  l'accusasse, 
la  filosofia,  che  aveva  per  credenza  i  diritti  dello  spìrito 
e  per  meta  i  progressi  dell'  umanità,  mostrava  i  migliora- 
menti come  opera  sua,  e  fatta  più  assoluta,  scarca  di  dnbbj, 
compiacente  di  sé,  contro  al  passato  alzava  una  bandiera 
sulla  quale  aveva  scritto  Ragione  e  Filantropia. 

I  regnanti  fll<MM>fÌ. 

Multiforme  attacco  riceveva  dunque  la  società  dalle 
dottrine  enciclopediche,  dalle  scienze,  dagli  interessi,  dal- 
l' ira,  dalla  benevolenza.  Ma  al  liberalismo  del  secol  no- 
stro, riposto  nell'  opposizione,  fa  urto  il  vedere  che  allora 
il  fanatismo  delle  idee  paresse,  non  solamente  secondato, 
ma  spinto  dai  regnanti^  sommovitori  essi  medesimi  delle 
proprie  basi. 

Carlo  111,  dopo  avere  ventiquattr'  anni  occupato  il 
trono  di  Napoli,  passava  su  quello  di  Spagna,  e  se  non  fu 
di  quei  grandi  cui  basta  la  forza  di  rigenerare  un  paese, 
ne  avviò  i  miglioramenti.  Bieco  di  doti  naturali,  non  col- 
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(ivate;  saldo  alla  tempesta  e  alla  bonaccia,  dominava  so 
stesso;  costumatissinio,  religioso,  né  però  ligio  a  Roma  e 
ai  confessori,  teneva  ostinato  alle  proprie  opinioni,  e  per 
passione  delta  caccia  trascurava  gli  afl&iri.  Il  marchese  di 
Squillaee,  sovrapposto  alle  finanze  e  alla  guerra,  intro^ 
dusse  molti  miglioramenti,  fece  illuminare  Madrid,  vietò 
il  portare  armi  e  mantelli  lunghi  e  cappelli  rabbassati  ed 
altri  abusi.  Il  popolo  che  volentieri  incolpa  i  ministri  delle 
finanze,  si  sollevò  per  trucidarlo,  e  non  avendolo  colto,  iTaiL 
chiese  fosse  espulso,  alleggeriti  di  prezzo  il  pane  e  l'olio, 
Tìmessi  gli  abiti  lunghi  e  I  cappelli  a  gronda  ;  né  si  calmò 
sin  quando  il  re  non  spedi  quattro  Gesuiti  col  crocifisso» 
i  quali  condiseendessero  a  tutte  le  domande,  sane  o  no» 

Era  caso  inaudito  in  Spagna,  e  Carlo  ne  conserve^ 
rancore  a\  Gesuiti,  quasi  non  potesse  venir  che  da  essi 
una  sollevazione,  che  essi  avevano  calmata.  Onde  pre» 
venire  altri  tumulti^  il  nuovo  ministro  conte  d*Aranda 
cacciò  seimila  oziosi  da  Madrid,  e  v'introdusse  ventimila 
armati,  mercé  dei  quali  potè  stringere  il  freno.  Egli  stesso 
ìmmegliò  la  politica  amministrazione,  1'  esercito  modellò 
sul  prussiano,  crebbe  la  marina,  restrinse  il  tribunale 
della  nuncìatura  e  gli  asili  :  V  Inquisizione  che  non  poteva 
abolire,  temperò. 

Alla  conoscenza  di  quel  tempo  non  è  inutile  il  parlare 
della  più  felice  imitazione  del  Don  (Chisciotte,  la  Vita  di 
Fra  Gerundio  di  Campazas,  ove  il  gesuita  De  Isla  mette  in  \^ 
cannone  lo  siil  culto  e  i  cattivi  predicatori.  Dai  Cappucci- 
iì\,  generosamente  trattati  da  suo  padre,  Gerundio  aveva 
imparato  molti  testi  che  non  capiva,  molte  proposlzionf 
teologiche  che  frantendeva,  ma  che,  aiutante  T  applauso' 
de' beneficati  Cappuccini,  gli  aveanó  in  patria  acquistato' 
reputazione.  Suo  padre  dunque  lo  mise  sulle  scuole;  dove 
r  autore  contrada  il  pedantesco  insegnamento  e  le  gravi 
dispute  sull'ortografia,  e  l'ignoranza  magistrale  deir uma- 
nista che  a  proposito  o  a  sproposito  cita  passi  latini,  e  fa 
strabiliare  gli  scolari  con  titoli  stravagantissimi  di  libri, 
e  colla  ampollosità  delle  dediche,  fra  cui  una  d' un  Tede- 
sco; M  Ai  tre  soli  sovrani  eredi tarj  in  terra  e  in  cielo.  Gestì 
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Gtìsio,  Federigo  Angusto  principe  elettoriile'di  Sassonia^ 
e  Mayriùo  Guglrelmo  di  Sassoni a-ZeiU.  » 

Gerundio  è  indoUo  «d  entrar  frate  da  un  pradieatore 
^e  ravviluppa  tra  la  sim  «riifisiata  eloquenza,  ^da  un 
laiéo  clic  gli  espose  i  godimenii  de'  nerriq,  equeiU  mag- 
giori cbe,  montati  in  pulpito»  ottengono  dai  dMùdei  de- 
TOti/oltre  la  confidenta  femminile.  Frà  ifìiagró,  il  predi- 
^tore  ^ù  ritìoinato  del  OuiTcnto,  -sapeva  cattivarsi  le 
dOfflfie  aia  eoM'aklifiEÌo  del  comporre  il  ciuffo  e  4a  tonaca, 
giàcon'soairi  parolctto,  sìa  colle  ioas|Mliate  ppofroaixioni 
<e  icoll' eccitare  la  «uriosità^^  Sovra  traode! li 'siÀtU  formasi 
IM  <i«Kmdio,  e  sale  in  fama  e  in  gloria,  «  T  antere  oi  re- 
gala frleune  sue  )M*edicbe,  mescolasca  J^iEsarra^di  sacro  e 
^^fafi^j  aenza  connesstooe  o  sonttmento. 

Questa  satira,  esagerata  iCOBie  sono  tutte,  e«he trasse 
^Gesuita  riradi  tutti  gli  Or(IÌAi,*ct  mostra  penò  la  cor- 
fvaiOBe  cui  era  venula  i'eioquenaa,  ^nafido  sol  pulpito, 
«uo  attico  campo.,  furono  portati  i  vaueggiaineati  della 
acttcfta  «e  le  mosclì ine  pretensioni  dello  sili  eulto,  una  cura 
pasM  deir  aPHioaia^  un'aficttata  erudixioaey  un  iutral- 
ctatncnto  del  periodò,  uaa  ricerca  della  stratM  e  dell' in- 
laqMfttato. 

Don  Jose  de  Samoza,  spagnuolo  nostro  coatempora- 
si0O,'ce6Ìidescriv«  il  vivere  di  Madrid  nel  I760,che*cra  quello 
Ai  molta  parte  d' Europa  :  «Ogni  gentiluomo,  uscendo  di 
ietto,  aspettava  il  barbiere,  funzione  allora  assai  più  lunga 
d'adesso  che  due  terzi  del  viso  teniam  peloso,  e  dM^nes- 
auao:faeea  da^.  Poi  il  parrucchiere  isottentrava  a  petti- 
nane, ^ungere,  architettare,  ìiapoiiierare  la  testa,  opera- 
aioqe -diuturna.  Solo  allora  passatasi  al  ^rao  travaglio  del 
VQ^H^ì,  ohe  i  più  lesti  non  finivamo  in  «nen  di  tre  quarti 
d''^|EU^tapti'0i  avevano  ipean*  tanti  lattaceagpolii  da  quei 
o)^  tostenevano  il  collo  ifino  a  q^ielli  die  «triageane  i  cai- 

♦I  thitToha  icomlMfai  «iTcìgo  Ae  l9io  lia  iftia  «fla<«ssensa  in  tre  penane.» 
«ni*  renato  incanUti ,  té  ft^  cdaliiraa  »  m  Cou  parlano  l'EbioaSU ,  U  Marcio- 
niu,  1* Ariano,  il  Manifibcoi  ma: tee.»  Un'altra  voka  tale  in  pu%Mto,  «  «Alla 
▼oitra  salate,  cavalieri:»  on  riso  universale  riceva  il  lirìndisi,  ma  Fra  Biagio 
prosegue t  «Non  v*^  da  ridere:  dia  salute  vostra,  cavalieri,  alla  mia, t  quella  di 
Ijitt^  Getà  Cristo  pk-ovide  ^)olli  sua  inaanuMiaiu.  •• 
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urL  Terminata  quest'arcbitetiura,  U  oostto  uomo  cin- 
geasi  la  6f»ada  e  raocomaodavasi  a  Di^  che  facesseiMl  tein- 
po  i  giacché  aodava  ad  affrontare  V  intcoiperie  UcU*  aria 
con  pie  (ermo  e  capo  6co|>erio,  ^aluoque  tempo  facesse» 

j»  Se  andava  pedone,  occorreva  la  massima  prccau- 
aione  per  salvare  dalle  zacchere  le  caUe  di  seta  hianca  e 
le  scarpe  d  èa  mahQ$nuLMU.  V  ho  conosciuto  im  uffiaiale 
che  sali  in  molta  reputazione  per  avere  traversato  Madrid 
d'in  verno  senza  infangarsi  ^  talento  4i  qualche  imporiama 
in  tempo  che  lutli  doveano  pedonare,  cosa  che  oggi  non 
(anno  se  non  xiegozianti  «  persone  d'  bOupu  Allora  anche 
i  meno  dipendenti  erano  stretti  a  canv.enevolij  regolati 
da  cerimoniale  inesorabile»  che  nessun  gioriio  lasciava  di 
riposo.  Tre  pasque  festeggia vansi,  a  natale,  air  epifania 
e  aVla  TisurrezioQe;  e*  era  il  giorno  della  festa  dei  santo  j 
e'  era  il  compleanno.  Mancare  ad  un  di  questi  doveri  ha- 
stava  perchè  due  famiglie  divenissero  nemiche.  11  minimo 
viaggio  esigeva  un  congedo  universale,  che  ciascuno  esat- 
tamente restituiva  al  domani  ;  e  altrettanto  al  ritorno. 
Quando  «correva  la  festa  d' un  santo  il  cui  nome  sia  divul- 
gato, lo  straniero  entrando  in  una  città  vi  avrebbe  sup- 
posto un  ineendio  o  una  sommossa  ;  tanto  era  il  correre 
aflaccendati,  urtandosi ,  forhotiandosi,  gridando  per  le 
vie;  poveri  artieri  moriviano  oppressi  dal  servire  le  tante 
pratiche  che  bisognava  pettinare,  calzare,  vestire  in  que- 
ste grandi  circostanze. 

A  Pranzavasi  a  un'  ora  ;  si  mangiava  più  d' adesso;  e 
maggior  destrezza  occorreva  per  saper  mangiare,  che  per 
guadagnar  da  mangiare.  Adattavanai  certi  imbuti  di  car- 
tone sopra  i  manichini,  essendo  convenuto  che  le  mani 
dovessero  rimanere  oziose  fintantoché  protette  da  questo 
ornamento.  Akre  macchine  s'erano  indentate  per  prx>tegr 
gere  da  macdiie  V  orlo  dell'  abito  e  il  coUetljQ  della  cami- 
cia; ma  nessuna  era  complicata  e  singolare  quanto  quella 
di  cui  servivansi  per  lare  la  merì$i;giana,  usanza  generale 
del  nostro  dima,  l'ho  visto  il  celebre Jovellanos dormire 
coi  naso  sull'  origliere»  ma  senza  toccarlo  altrimenti  che 
colla  fronte,  per  non  scarmigliare  i  ricci 
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i>  Solo  alle  persone  ehe  noo  dovessero  far  visita  affa 
sera,  era  concesso  liberare  la  capellatura  da  quest'  impac- 
cio, avvolgendola  in  una  reticella.  Cotesti  uscivano  rinvolti 
in  una  cappa  scarlatta,  ma  non  per  questo  erano  più  spe- 
diti alla  passeggiata,  attesoché  le  calze  di  seta  e  le  scar- 
pettine  non  li  lasciavano  sviare  dal  cammino  reale.  Eppure 
gli  uomini  stavano  m  miglior  condizione  delle  donne,  po- 
tendo posare  il  piede  in  terra,  mentre  quelle,  erette  sopra 
altissimi  lacchi  di  legno,  erano  obbligate  a  un  andar  bar- 
collante e  pericoloso,  come  di  polli  che  razzolano.  Spieta- 
tamente stringate  dal  corsetto  di  balena,  qual  esercizio 
poteano  fare,  e  come  non  sarieno  slate  abbattute  dal  mi- 
nimo crollo?  Quel  busto  era  cosa  tanto  inamovibile,  che 
alcune  madri  nutrivano  il  loro  infante  traverso  una,  direi, 
botola  aperta  nel  corsetto,  mentre  le  povere  creaturine, 
premendo  colla  bocca  assetata  le  inflessìbili  balene,  cerca- 
vano inutilmente  il  calore  del  seno  materno^ 

»  Il  cavaliere  ogni  giorno  subiva  tre  metamorfosi: 
cappa  e  berretto  la  mattina  ;  divisa  militare  a  mezzodì  ; 
abito  galante  la  bass'  ora  per  assistere  al  combattimento 
dei  tori....  La  gravità  spagnuola  serbava  il  suo  silenzio  e  il 
decoro  per  1q  serate.  Nulla  più  grave  e  patetico  di  quel 
che  chiamavano  un  rinfresco  o  colazione.  Le  dame,  collo- 
cate sovra  un  palco,  formaVano  una  formidabile  fronte  di 
battaglia ,  che  altro  segno  di  sensibilità  e  di  vita  non  dava, 
se  non  il  movimento  regolare  e  monotono  de'  ventagli. 
Seguiva  una  parallela  di  senoresy  per  ordine  di  dignità, 
di  grado,  di  merito.  Avresti  detto  un'adunanza  d' uomini 
convenuti,  non  per  divertirsi,  ma  per  ascoltare  la  ^men- 
da giustizia  della  vai  di.Giosàfat.  Niente  musica,  niente 
ballo  I  niente  ciarla  graziosa  e  interessante;  solo  i  gioea- 
tori  di  carte,  piantati  in  mezzo  alla  sala ,  aveano  il  diritto 
d'urlare  e  dirsene  fin  sopra  il  capo,  e  a  pugnate  sovra 
il  tavoliere  segnare  il  numero  de'  loro  trionfi. 

»  Compiuto  questo  gr^nd'  affare,  ciascuna  famiglia  ri- 
tiravasi,  e  a  disfare  il  complicato  vestire  volcasi  tanto 
quanto  a  metterselo.  Mentre  la  testa  della  dama  si  disar- 
mava ,  e  poneva  giù  un'  enorme  cufiia  è  una  parrucca 
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gigantesca,  la  l^nte  dello  tpiiso  sguaraivasi  anch'essa  da 
una  batteria  d' arricciature  che  la  circondavano  eoi  lor# 
cotonati  diavolini.  Quanti  di  tali  notturni  sparecchi  noa 
ho  io  visti  da  ragazzo!  Sotto  gli  occhi  miei,  afflitti  quanto 
meravigliati ,  la  forma  e  il  volume  degli  autori  di  mia 
esistenza  andavano  in  dileguo,  e  finivano  con  annichilarsi 
al  punto,  da  rendermi  irreeoooscibile  la  fisooomia  loro  a 

la  statura. 

»  Ultima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensibili  dei 
padri  nostri  era  il  caricare  gli  oriuoli;  non  piccolo  eser^ 
cizio,  poiché  ciascun  gentiluomo  ne  avea  due,  e  per  cia- 
scun oriuolo  due  casse.  Tutto  era  doppio  in  que' beati  teoir 
pi;  due  oriuoli,  due  fazzoletti,  due  tabacchiere. 

»  Costumi  innocenti  al  possibile,  ma  tutti  formalità. 
FoTmo\a  era  ogni  cosa  pel  proprietario,  pel  mercante, 
Vartigiano,  il  ricco,  il  nobile,  il  plebeo:  la  forroola domi- 
nava V  educazione  del  fanoiallo,  la  matricola  del  professo- 
re, la  scelta  d'una  carriera.  Prendevate  una  divisa,  v'im- 
barcavate per  l'America,  e  tornavate  senza  sapere  che  vi 
fossero  antipodi ,  tutto  secondo  la  formola ,  per  rispetto 
all'idolo  medesimo.  La  più  partede' figli  di  Simiglia  ve- 
nivano alla  Corte,  cioè  a  Madrid,  ove  passavano  la  vita 
da  sollecitatori,  finché  i  loro  capelli  fossero  canuti,  stu- 
diando r  almanacco  reale.  "Ma  di  tutte  le  professioni  la  più 
formalista  ne' costumi,  nelle  idee,  nelle  abitudini,  sparve 
davanti  alla  civiltà ,  come  il  nenufar  e  le  agarie  davanti 
alla  coltura.  Era  la  professione  degli  abati,  che  ispirarono 
tante  satire  e  canzoni ,  oggetti  di  curiosità ,  d'ammirazione, 
di  spasso  pel  bel  sesso ,  che  li  considerava  con  tanta  at- 
tenzione e  meraviglia  ,  quanta  i  giovani  botanici  ne  con- 
cedono a  quella  pianta  singolare  che  chiamasi  mandra- 
gora.» 

Non  ci  darà  colpa  dì  queste  frivole  particolarità  ehi 
rifletta  che  di  simili  importanze  tessevasi  la  vita  de*  nostri 
padri.  Il  Parini  offre  più  elegante ,  ma  non  meno  arguto 

riscontro. 

In  Portogallo,  re  Giuseppe,  cresciuto  fin  ai  trentasei  «w^ 
anni  nell'ignoranza,  prese  a  ministro  il  marchese  di  Pom- 
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bai,  die  tosto  U  dominò,  «  «i  prefisse  di  restaurare  il  paese. 
Costui  wia^mado  ac<iuistè  sperienza  di  goverao  e  di  po- 
litica y  eoQobbe  i  filosofi  ,e  4il  tono  coofideote  di  que'ri* 
larmaAori  trasse  la  pertuasipne  ehe ,  per  wear  cittadioi , 
l^eraOy^uDO  stalo,  uao  ii|Mrito  puiièlieo^  basii  il  gettare 
auUa -carta  una  costituzione.  Spinse  dunque  il  re  alte  in- 
ttoviaaioM  con  un  impeto  aomigiiante  m  'rioleaxa. 

Parveglì  innanzi  tratto  bisognasse  tor  via  i  ^Gesoitij 
icontrocni  scagliò  primo  il  colpo  mortale;  e  umiliare  i 
«oMli  ohe  con  orgoglio  trattavano  Uh  ,  il  quale»  nobile  si, 
ma  mom  dei  primi,  avea  .però  spesato  una  d' altissimo  li- 
gnaggio (D' Arcos  )•  fissi  rassalsero  con  ogni  arma,  perfino 
col  ridicolo:  Pombal  tollerava,  e  seguiva  i  vigorosi  prò- 
^fedimenti  ;  ritrasse  al  fisco  molle  possessioni  in  Asia  e  in 
Ai^ica,  «ascgnate  a  famiglie  dai  re  preeedenii;  i«apacciò 
i  mairi  moni  tra  ì  fidalgoa  negò  «i  figli  i  iitoli  de' padri; 
«M-kMiuisizione  vietò  ogni  supplizio  se  non  approvato  dal 
«e;  tolsei  registri  delle  persone  oondannato  da essa^  donde 
ivenìva  inlamia  alla  posterità;  levò  La  distinzione  di  Cri- 
stiani Tecehi  e  auovi;  guerreggiò  in  <^ni  maniera  la  giu- 
-nsdftzione  romana;  stracciò  la  bolla  Incmna  Bomim,  e  la 
«dipendenza  dal  capo  sufuremo  dellaCbiesa  limitò  aiieeose 
<deL  dognui;  restrinse  la  facoltà  dì  lasciare  alle  manimorte; 
le  xiproàusse  quanto  il  Sarpi  e  il  Giannooe  aveane  mai 
detto  cooiro  la  potestà  ecclesiastica.  Riformò  T  università 
di  <]otebra, alando  prevalenza  alle  «cienze  matematiche  e 
énvitandovi  illustri  d'Italia  e  d' Irlanda  ;  fondò  il  collegio 
4Ìe'nebili;  coi  beni  delle  congr^azioai  levato  dotò  «pedali 
•e  sanale;  pensava  a  Jlafra  Istituire  «a  ordine  emulo  de'pa- 
^rìMaurini. 

..L'ognissanti  del  Ì75S,  un -orribile  tremoto  mandò  a 
fascio  due  terzi  di  Lisbona,  e  quindicimila,  anzi  alcun 
«disse  seiaantemila  abitanti ,  furano  balzati  daUo  oecupa- 
aionL  damestielie  aUa  sepoltura  prima  ebe  alla  inorte;  il 
snare^  gonfiatosi  due  metri  aopra  alle  più  alte  maree,  fra- 
cassò navi,  scassinò  edifizj,  corruppe  le  provvigioni  e  le 
•campagne;^  gli  inoendj  destati  dai  focolari  accesi,  e  cui 

<  QudU  scottali  iciriits  g*»  spai»  foiltro  «du  piramide  che  aiUa 
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oeflHUia  potea  ^Mosare  a  sfiegoere,  fecero  più  tritle  le  ro- 
yine:  pioggia  stemperate  crebbero  le  maJaitie  e  la  norie 
in  i  sopravviasuti ,  che  eolia  Corte  sperane  atlendali  alla 
eanpagom.  Altre  città  ne  patirono,  orassi  me  Coìmbra  e  Bra- 
l^a:  SetDbal  in  iaaibiasata  eoo  tulli  f  K  abitanti. 

Pooabal  «el  riparare  a  qoeite  sciagure  iBerftò  ma 
^rìa  imniaeolata;  tna  -nelk)  ateechiare  il  paese  operò  a 
Aaceacoilo,  eom'  era  la  ««da.  Vadtiante  nella  politica , 
voglioso  del  bene  ma  «coza  aTevne  r  iatelligenaa,  aa  im 
f  rancia  io  esaUareno  limiasido  alle  idee  non  ai  fatti,  <iiie- 
fili  lo  moslraiio  animato  da  odj  e  eupidkà^  intento  ad  as- 
sodare il  deapotàamo  per  via  di  calunnie  e  del  terrore: 
seakande  le  istitiutoat  patrie  o  le  «redenze,  preparò  il 
disordine  nàorale,  mentre  il  materiale  voleva  ricomporre. 

ìUauxÌEOsiisim'i  ordini  a'  inealzoTano,  sulla  rendita  dei 
onurroni,  sulla  forma  delle  baUettedi  poaU,  sui  sa^^ri^are 
im  terzo  delle  ritì  ^i  fra  Acato  »  «oche  ^love  non  conve- 
niva :  senza  aeolìr  eansiglìo  o  sofiErire  «ootradditioni ,  aenza 
aspettare  V  opera  del  tempo  ,  .aeoz'  essere  in  grado  di  so- 
stener la  discusaioBe,  tutto  voleva  innovare;  col  che  egli 
potè  satollar  di  nccbeaze  ia  sua  femiglia  e  di  vendette  la 
sva  passione.  Favorisce  la  jnariaa  ,  ma  neglige  gli  eserciti 
di  terra  perchè  non  ne  «eno  vantaggiati  ì  nobili  ;  i  nobili 
umilia,  ma  ne  agogna  ia  parentela;  eaccia  iCrcsuiti,  e  con- 
serva i  Meodicanti;  abolisce  la  privativa  del  tabacco ,  e 
pone  quella  del  saie  ;  la  tradarre  Voltaire,  Rousseau,  Di- 
derot ,  e  brudare  Bayna4  ;  applaude  alle  nuove  dottrine, 
e  vieta  ogni  opera  pertodioa  a  Lisbona ,  aè  soffre  ohe  la 
posta  arrivi  piùd'uaa  volta  per  settimana;  frena  T Inqui- 
sizione, poi  le  di  il  titolo  «Ti  maestà  per  valersene  alle  sue 
veadMe,  e  nomina  grand'  ioqoisrtore  il  proprio  fratello; 
è  sptrlto  forte,  ma  accredita  i  miracoli  tlel  veseovo  d'Osma 
nemico  de'  Gesuiti  ;  distraggo  la  potenoa  ói  questi  -e  de*  no- 
bili, ma  per  sostituire  il  despotismo  ministeriale;  confisca 

l'Bnrapai  nelle  Alpi,  «olle  coste  ài  Svasia,  «De  Aatille,  al  CamiL  in  Turìngia  , 
tnlle  ipiagge  dal  Baliico  t  ìotOam  Carni  furono  denatii  le  Toati  termali  di  TùpUU 
^ugarensi,  poi  rifluirono  colorite  da  ocre  ferragìBoce ,  e  allagarono  la  città;  a 
<^^ce  il  mare  alsoasi  fin  20  metri  aovra  il  livello  ordinario  ;  nelle  piccole  Anlille, 
^ve  Ja  mma  maa  h  mtgfjiw  di  76  centimetri,  ai  elevò  più  di  7  metri. 
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]  loro  beni,  ma  per  impinguarne  sé  o  i  suoi^  su  cui  acco* 
mula  titoli-,  cariche  e  onori. 

Cosi  pianta  un  potere  illimitato  j  che  dovea  diventar 
tirannia.  Già  con  rigore  orientale  avea  condannalo  ipso- 
facto  alle  forche  quei  che  rubarono  nel  disastro  di  Lisbona: 
ma  spesso  coi  ladri  impendeva  chi  si  lagnasse  dì  miserie 
cui  egli  non  sapea  riparare;  e  dicono  che  fin  cento  in  un 
giorno  mandasse  compendiosamente  al  supplizio.  Venti" 
-  mila  crusadi  a  chi  denunziasse  un  cittadino  che  denigrasse 
gli  atti  pubblici  o  trescasse  contro  persone  impiegate  nel 
ministero  ;  anzi  fece  reato  di  maestà  ogni  resistenza  alla 
volontà  del  sovrano,  cioè  alla  sua;  gli  ordini  conchiudea 
sempre  colla  frase  non  ostante  quahmque  legge  contraria, 
Pier  Antonio  Correa  Garcao,  chiamato  l'Orazio  Portoghe^ 
se,  estensore  della  gazzetta ,  avendo  detto  qualche  verità, 
fu  messo  prigione  e  lasciatovi  morire.  Avendo  il  vescovo 
di  Coimbra  pubblicato  una  pastorale  contro  i  cattivi  libri 
che  lasciavansi  circolare ,  e  massime  la  Puleelia ,  e'  lo-  fé 
chiudere  in  un  sotterraneo. 
1740.  Un  altro  degli  eroi  di  quel  tempo  era  Federico  11  di 
Prussia.  Piccoletto  e  brutto ,  molta  memoria ,  scarsa  im- 
maginazione; eccetto  la  tavola,  poco  cercava  i  piaceri  del 
corpo,  assai  quelli  dello  spìrito,  il  frizzo,  le  satire;  logico 
puro,  non  sapeva  cogliere  né  la  bellezza  dell'arte  antica 
né  la  profondità  della  scienza  moderna.  Amò  i  parenti, 
poco  la  moglie  e  forse  nessun'  altra  donna  :  amici  ebbe , 
non  favoriti ,  e  li  trattava  alla  pari,  e  sapea  valersene  al 
bisogno.  Affettazioni  e  finterie  professava  detestare ,  ma 
sotto  un'aria  di  confidente  franchezza  ,  sapeva  dissimula- 
i^e  e  simulare.  La  forte  sua  volontà  le  facea  riuscire:  e  pa- 
reva ostinato  ne'  divisamenti ,  perchè  a  lungo  aveall  me- 
ditati. Ne'  pericoli  era  grande,  operoso,  ricco  di  spedienti; 

e  dalle  fatiche  del  governo  parca  trar  forza  per  quelle  del 
corpo. 

Guadagnava  le  battaglie  col  valore ,  i  ricchi  coi  titoli, 
i  letterati  colla  protezione ,  le  coscienze  colla  libertà ,  I 
vinti  col  rispetto,  i  bisognosi  coi  soccorsi.  La  libertà  della 
stampa  tollerò,  né  alcun  re  fu  esposto  a  tanti  libelli,  o  li 
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lasciò  cosi  impuniti.  Visto  una  gran  folla  attorno  ad  un 
aiBsso  satirico  contro  di  lui,  io  fece  ai)bassare  affinchè 
potesse  leggersi  a  miglior  comodità.  E  diceva  «  f^oi  ei 
siamo  accordali:  io  lascio  il  mio  popolo  dire  quel  che  vuo- 
le, egli  lascia  a  me  fare  quel  che  mi  piace.  »  Ciò  per  altro 
non  nascea  tAUto  da  liberalità  quanto  dal  confidarsi  nelle 
baionette^  onde  riferitogli  che  un  tale  lo  disamava:  «  Quan- 
te migliaja  di  bajonette  ha  egli  a  disposizione?» 

Molti  dotti  francesi  e  italiani  raccolse  alla  Corte,  e 
nel  conversare  con  loro  appariva  vivo ,  libero ,  interes- 
sante, mordace  soprattutto  nelP  argomento  allora  di  mo- 
da, la  irreligione;  e  nel  suo  santuario  di  Potsdam,  ilnuo«* 
vo  Giuliano  ridevasi  di  Dio,  dei  re,  e  perfino  dei  filosofi: 
se  suo  padre  adoprava  il  bastone,  egli  l'epigramma;  e 
bersagViava  \  principolU  tedeschi,  pieni  di  debiti  e  di  pre- 
tensioni,  la  santocchieria  di  Maria  Teresa,  la  bellena 
della  Pompadour,  le  pretensioni  poetiche  del  cardinale 
Bernis ,  gli  amorazzi  di  Caterina ,  l' intolleranza  di  Vol- 
taire. 

Scarsissimamente  educato,  non  conosceva  se  non  gli 
autori  francesi  e  anch'  essi  male ,  e  ai  secretar]  toccava 
di  correggere  i  suoi  solecismi  e  racconciare  le  rime.  Pure 
fu  troppo  deriso  da  Voltaire  come  poeta;  sta  fra' buoni 
storici  perchè  in  materia  cho  ben  conosceva.  Disdegnando 
l'idioma  patrio  benché  allora  salisse  in  fiore,  non  s'ap- 
plicava che  al  francese ,  e  nel  suo  libro  Della  letteratura 
tedesca,  tuoi  difetti,  loro  cause  e  modo  di  correggerli,  parlò 
come  avrebbe  potuto  un  mezzo  secolo  avanti.  Gran  diro 
se  ne  fece:  l' accusarono  di  lesa  patria,  ma  le  buone  mas- 
sime sparsevi  giovarono,  e  si  sfuggirono  le  pecche  fndicate. 

Tuttoché  dispotico  e  scarso  d'  aflezione  verso  il  popo- 
lo, era  universalmente  benvoluto:  i  filosofi  lo  proclama- 
vano un  Antonino;  ne' suoi  modi  trascurati  e  nel  valore  i 
Tedeschi  riscontravano  il  tipo  della  lor  nazionalità,  ben- 
diè  in  Jatto  egli  né  la  intendesse,  né  vi  guardasse  :  i  ne- 
mici erano  costretti  a  stimarlo,  e  la  memoria  di  lui  servi 
nella  guerra  napoleonica  a  risvegliar  il  valore  prussiano ^ 
come  oggi  tra'  Francesi  quella  di  Napoleone. 
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Arbitri  non  lasciava  a  magistrati  e  ministrf ,  perebè 
K  serbciva  tulli  per  «è,  e  sovente  incarcerò  per  passione 
particolare  oper  eaprreeìo:  totto  faceva  da  solo,  e  de'  Ain^ 
zionai7  valevasì  oome  di  semptrei  eonimessi;  spacciava  in 
persona  aflbri  che  altrove  ì  ministri  avrebbero  frbbando^ 
nati  ai  Foro snbol terni;  fbceesÀ  do  eiambetlano,  da  scrìvano, 
da  intendente,  e  non  credeva  eonciliabHe  Punita  delle 
vedute  colla  divisione  dot  l»voro:  mai  non  volle  tampoco 
un  conMgHo  di  stato,  che  p«re  nelle  monfirchie  assolute 
è  un  meazo  dì  conservare  e  trasmettere  la  pratica  del  go- 
verno. Per  servirlo  non  oocorrevono  talenti  o  probità,  n» 
esser  maeohin»j  docile  airimpnlso  di  esso.  Sostando  per 
esaer  ministro  il  sapere  scrivere,  non  venne  eccitata  T  at- 
tività mentale ,  e  tutte  si  ndaceva  a  forme  roìnusiose. 
«  Non  rlmettiem  niente  a  éòmeni,  »  ere  un  suo  delio;  onde 
ogni  mattina  leggeva  fasél  di  lettere,  indicava  le  risposfe, 
firmava,  spediva;  il  giorno  rivedeva  i  conti,  passava*  m 
rassegna  la  so»  guardia  (OoMe  minuta  aitennoned'un  ser- 
gente. Ma  mentre  gli  altri  paesi  divoravano  le  finanse, 
egli  risparmiando  fioriva  le  swer  in  tutto,  stretta  eeono' 
mia  ;  povero  traltamenta  dava  a^Suol-  ambasela4orJ;  vesti* 
va  grettamente,  vendevi!  la  selvaggina  delle  sue  bandite> 
e  benché  amasse  la  tavola,  non  i^endéa-  per  la^  easa-  pie 
di  cinquantamila  franebi  l' arnie. 

La  Prussia  era  una>  vera  autoerana,  senta  le  assem* 
blee  di  Stati  che  trovavansi  in*  tutto  il  resto  della  Germa- 
nia ,  e  Tunità  di  governo  suppliva  alla  dispariti  di  tanti 
paesi  :  pure  la  monarchia  avea  certe  restrizioni  di  uso*,  e 
l'ammimstrazìone  si  sottraeva  an^arbltrle mediante  ì  col^ 
legj  che  la  dirigevano.  Fedorieo  non  vedeva  la  forzanefta 
costituzione  e  nella  proprietà ,  ma  nel!'  esereito  e  nel  te* 
soTOv  Sentendosi  capace  di  far  grande  II  suo  popolo,  non 
badò  alle  istituzioni,  ma  a  sé  solò  e  ai  mezzi  e&e  hr  mani 
dispotìehe  sono  pii>  pronti  ed  efficaci.  Erano  Idee  consone 
col  suo  tempo ,  come  la  mania  éF  intervenir  a  tutto;  sle- 
chè  incalza vansi  i  regolamenti  sui  coramereio ,  sulle  ma* 
nifattore,  sulP  agrieoltura.  Pure,  egli  filosofo ,  non  seppe 
rendersi  superiore  a  molii  pregiudizi,  e  ritenne  gelosa^ 
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neiife  ne^n  eserciti  hr  difll^renn  tra  nobili  e  pleb»;  difB- 
eilinente  eoneedeva  ì  passaporti,  e  prefigge»  la  spesa  e  il 
tempo  ai  vieggiantì.  Di  commereio  poco  intenderà,  e  fece 
perire  le  soeietà  trafllcantf  col  proteggerle;  diede  privilegf; 
che  piò?  alterò  le  monete. 

Per  verità  non  parmi  che*  i  fllosoflstì  abbiano  troppo 
a  vantarsi  di  questo  adepto,  despoto  senza  fede  e  senza 
rimorsi,  che  s'affrettò  a  far  dimenticare  il  suo  AnHtMh 
ehiaveih.  Credette,  com'essl,  che  Pamore della  Terità  con- 
sistesse nei  decomporre,  negare,  discredere;  e  nelle  let- 
tere prirale  sloggiò  cìnico  disprezzo  per  '4ign^  credenza; 
ma  F  egoismo  di  qnella' scuola  applicava  agli  interessi  (tt 
re,  e  diceva:  «  Se  volessi  castigar  una  mhi  provincia  ,  tu 
darei  a  governare  ad  un  filosofo;»  applaudiva  qunndo  gfi 
suggerivano  di  smentir  Cristo  co!  ripristinare  il  regno  gia^ 
deo  a  Gernsalemme,  ma  non  ne  fàcea  nulla;  quando  Voi* 
taire  tó  consolava  ad  aprire  ne*  suoi  Stati  un  asilo  ai 
filosofi  di  Fronda,  rispondeva:  «SI,  purché  rispettino  quel 
die  devono,  e  osservino  la  decenza  ne* loro  scritti.  »*  Cioè 
amava  la  libertà  finché  non  Intaccasse  le  sneprerogntive. 

Jf  cambiamento  snoprà  mirabile  fb  il  divenir  amante 
delle  armi,  quanto  dà  giovane  le  aveva  detestate  e  fug^- 
gite;  e  cresciuto  fra  i  libri,  riuscì  fondatore  dell'arte  nuova 
militare.  Grandi  gpncrall  v'erano  stati  anche  prima,  Gu- 
stavo Adolfo,  Condè,  Turenne,  Montecuccolr,  Eugenio;  ma 
operavano  anzi  per  ispirazione  che  per  regole,  e  tutto 
restava  commesso  al  valore  e  alle  forze  materiali.  Lodvois, 
ministro  di  Luigi  XIV,  avea  ridotto  gli  eserciti  una  parte 
regolare  delF  amministrazione,  e  fatto  magazzlnr  per  man- 
tenere i  soldati  che  dapprima  vivevano  sui  luoghi.  Le 
artiglierie  erano  state  rese  leggere  da  Gustavo  Adolfo,  poi 
perfezionati  gli  archibusi ,  sostituite  le  bajònette  allo  pie** 
ehe,  ridotte  le  compagnie  a  tre  fHè.  Federico  Guglielmo  In» 
trodusse  nella  fanteria  l'accordo  di  tutte  le  parti,  cfaene 
igevofa  e  uniforma  le  evoluzioni. 

Federico  It  ridusse  la  Prussia  a  monardila  milltaro» 
con  dugentomihr  armati,  quasi  tutti  Indigeni,  divisi  te 
reggimeoti  di  campagna,  reggimenti  di  guarnigione  e 


A'2S  VEDfi&ICO  DI  PAUSSIA. 

battaglioni  franchi.  Ogni  giorno  esercìzj,  ogni  anno  campi, 
frequenti  parate,  grosse  riserve  di  armi,  molta  artiglierìa; 
tolse  lo  stolido  uso  di  promuovere  gli  uffiziali  per  anzia- 
nità; rigidissima  disciplina  manteneva,  e  un  feldmare- 
sciallo ehe  avesse  tenuto  un  cuccbiajo  d'  argento  era 
punito  con  severità.  Soldati  senza  entusiasmo  né  di  patria 
né  di  religione,  col  bastone  e  cogli  esercizj  divennero 
eroi. 

Le  prime  imprese  non  promettevano  un  gran  gene- 
rale'; ma  alla  battaglia  di  Hohenfriedberg  l'Europa  potè 
comprendere  il  suo  genio,  inventore  della  guerra  mo- 
derna. Egli  la  sottopose  ai  concetti  deli'  ingegno,  calco- 
landone tutti  gli  elementi,  e  riducendola  a  scienza  mista; 
combinò  la  strategia  colla  tattica  ;  maèstro  in  entrambe, 
sebbene  migliore  nella  seconda ,  dove  nulla  restò  da  ag- 
giungere a  Napoleone.  Ridusse  costantemente  a  tre  Ole  le 
schiere,  invece  di  quelle  masse  che  credevansi  necessarie 
per  resistere  all'  urto  della  cavalleria ,  e  che  offrivano 
maggiore  strage  al  cannone  ;  e  cosi,  potè  avere  il  doppio 
e  il  triplo  di  fronte,  e  celeri  e  maneggevoli  le  parti,  e 
in  conseguenza  coordinare  le  marcie  in  modo  d'assicu- 
rarsi la  superiorità  numerica  nei  colpi  disegnati.  A  lui 
va  il  merito  d' avere  fra  i  moderni  introdotto  per  regola 
l'ordine  obliquo,  cioè  di  non  ispingcre  parallelamente 
tutta  la  fronte  all'  attacco,  ma  concentrare  lo  sforzo  con- 
tro il  punto  decisivo.  Al  soldato  comunicò  l' istinto  della 
strategia  accelerata,  che  triplica  il  numero;  nel  che  egli 
non  lasciavasi  arrestare  da  riflessi  morali  ;  violava  terri- 
torj,  attaccava  inoffensivi  :  la  vittoria  gli  darebbe  ragione. 

Anche  i  paesi  più  nordici  sentirono  gì'  influssi  de'  filo- 
aoflsti.  I  ftussi,  nazione  destra  ed  imitativa,  erano  stati 
resi  guerreschi  c^a  Pietro  I,  il  quale  traendo  a  sé  i  mi- 
gliori uffiziali  e  soldati  di  Carlo  XII  e  di  tutu  Europa, 
ridusse  a  pieno  effetto  il  sistema  a  cui  non  erano  riuuùti 
Luigi  XIV  e  Federico  Guglielmo,  perchè  egli  operava  so- 
pra gente  più  materiale  e  nata  fatta  per  obbedire.  L' im- 
prudenza di  Carlo  XH,  la  discorde  debolezza  de'  Polac- 
4chi,  i  disastri  di  Luigi  XIV,  la  depressione  dell' Austriai  lo 
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nyeano  favorito  a  render  grande  il  suo  impero,  formida- 
bile  r  esercito  ;  e  trovavasi  obbedienti  tutte  le  provincie 
attorno  al  Baltico,  tributarle  Polonia  e  Svezia. 

Tre  donne  erano,  durante  il  secolo,  sedute  sul  trono 
dei  czar,  Caterina  I,  Anna  Ivanowna,  Elisabetta  Petrowna, 
portatevi  da  rivoluzioni  che  tutti  conoscono  ;  alfine  col- 
r  ammazzare  il  proprio  marito  Pietro  III,  vi  arrivò  Gate-  nix 
rìAa  li.  La  Russia  occupava  allora  un  ottavo  del  mondo 
conosciuto,  ma  non  v'  abitavano  che  venti  milioni  di  per- 
sone, cioè  appena  cinquanta  per  miriametro,  mentre 
Francia  e  Inghilterra  n'aveano  duemila.  Erano  essi  un'  ag* 
glomerazione  di  genti,  diverse  di  costumi,  di  tradizione, 
di  religione,  spesso  nomadi,  e  di  lingua  non  intesa  a  Pie- 
troburgo ',  trafiQcavano  per  lo  più  di  materie  gregge,  e 
r  impero  non  aveva  d'  entrata  che  cinquantamila  rubli. 
In  impéro  cui  non  faceva  bisogno  d' estendersi,  bensì 
<]' incivilirsi,  Caterina  avrebbe  dovuto  conservare  la  pace; 
invece  menò  continue  guerre,  dove  il  risultamento  la  giu- 
stificò. 

Irremovibile  ne' disegni,  quanto  insaziabile  nelle  vo- 
luttà e  astuta  nella  politica ,  non  contenta  di  trovarsi 
despota  in  Russia,  voleva  esser  in  Europa  dittatrice,  come 
Luigi  XIV  e  Napoleone;  e  non  lasciava  occasione  d'eser- 
citare la  sua  avidità  sopra  i  vicini.  Continuando  il  disegno 
di  Pietro,  tien  buona  l' Inghilterra  con  favori  di  commer- 
cio, scalza  l'ingerenza  francese,  intimidisce  la  Prussia 
mentre  incoraggia  l'Austria,  alimenta  le  discordie  della 
Persia  per  avvicinarsi  all'India,  rannoda  relazioni  colla 
dina  e  col  Giappone;  soprattutto  batte  la  potenza  turca, 
cui  prostrò  colla  pace  di  Kainargi. 

Allora  si  die  con  ardore  a  far  glorioso  l' impero  e  belle 
le  sue  residenze,  e  i  sudditi  allettar  colle  ricompense  e 
coi  monumenti  onde  eternò  le  sue  vittorie.  Alla  nobiltà, 
che  Pietro  III  avea  sciolta  dalla  schiavitù,  Caterina  con- 
cedette privilegi  pei  beni  e  per  le  persone;  dal  popolo 
seppe  farsi  perdonare  col  mostrar  devozione,  mentre  col- 
l' ostentata  miscredenza  allettava  i  filosofi  ;  ogni  anno 
univa  i  ministri  dei  varj  culti  a  un  banchetto  di  tolleranza; 
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accolse  i  pposcritti  Gesuiti,  e  lasciò  mettessero  un  collegio; 
a  soldati  e  generali  fu  laifiblssiaia  dì  lodi  e  ricompense. 
Introdusse  l'innesto  del  vajuolo,  sottoponendo'vi  sé  stessa, 
suo  Oglìo  e  i  primati  :  amava  le  feste  e  la  magnificenza, 
e  dalla  sua  Corte  i  signori  apprendevano  il  tono  francese, 
e  le  opere  francesi  leggeano  da  lei  stessa  tradotte  o  fatte 
tradurre. 

Naturale  nella  vita  privata,  era  dissimula trtee  nella 
pubblica;  né  collera  o  vendetta  la  strascinavano  di  le  dal 
punto  fin  al  quale  il  delitto  era  necessario.  Bisognosa  di 
distrarsi,  alla  Certe  non  trovava  che  grossolani  viziosi, 
attenti  a  smungerla,  e  percìA  adularla.  Grand/osi  disegni 
ella  concepiva,  ma  senza  larga  previsione:  avanzavasl  a 
passi  per  vedere  sin  dove  potesse  giungere ,  e  confidando 
nella  propria  fortuna,  bisognosa  di  ringrandirsi nella  pub- 
blica opinione,  più  avida  di  comparire  che  di  essere.  In- 
vitava stranieri,  promettendo  privilegi  e  libero  culto,  ma 
li  lasciava  morir  di  fame;  fondava  citte,  e  non  aveano  abi- 
tanti; stabiliva  il  commercio,  e  riusciva  tutto  a  favor 
deir  Inghilterra  ;  le  arti  incoraggiava,  ma  non  lavora- 
vano che  forestieri.  Né  ella  curò  i  lenti  modi  di  vincere 
l'ignoranza  superstiziosa,  e  svellere  le  abitudini  brutali 
della  servitù:  bensì  pensava  a  far  lodare  le  sue  cognizioni, 
il  suo  ingegno  ;  diceva  la  vera  gloria  consistere  nell'  ap- 
provazione degli  uomini  di  genio,  e  la  cercava  col  profon- 
der lodi  e  rubli  ai  dispensieri  della  fama.  Sapeva  far  pre- 
conizzare le  sue  riforme  gran  tempo  prima,  ed  esaltarle 
dopo,  e  proclamare  dai  filosofi  gli  ukasi  ineseguibili,  che 
essa  pubblicava  e  dimenticava.  Ogni  scritto  francese  le 
era  subito  inviato  ;  spediva  a  fiuflbn  le  rarità  de'  suoi 
paesi  con  lettere  lusinghiere,  cui  egli  rispondeva  chiaman- 
dola «  testa  celeste,  degna  di  reggere  il  mondo  iiKiero,  » 
e  invocava  che  un'  altra  volta  i  Nordici  scendessero  verso 
il  mezzodì  «  per  rigenerare  questa  parte  infingardita  del- 
l' Europa.  »  Quando  gli  Enciclopedisti  trovavano  molestie 
in  Francia,  ella  pensò  chiamarli  a  compiere  l'opera  loro 
a  Pietroburgo  ;  a  D'Alembert  propose  di  venir  educatore 
di  suo  figlio  ;  invitò  Diderot,  e  piaoquesi  di  lui  finch'  egli 
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non  le  parlò  dì  diritti  de'  popoli  e  d'aTyenire:  ciande  che 
la  stomacarono. 

Perocché  il  suo  liberalismo  non  andava  più  in  H  etie 
quello  di  Federico  :  pure  Voltaire  si  valcTa  dell'  esempio 
di  essa  per  rinfacciare  ai  Francesi  certi  abusi,  ancora  inat- 
taccati. Nella  singolarissima  loro  corrispondenza  è  a  ve- 
dere con  quanta  galanteria  Caterina  solleciti  l' approva- 
zione di  questo  re  della  fama  :  talora  s*  abbandona  fino  a 
lodar  seco  il  drudo  e  complice  di  lei,  «f  il  maggiore  degli 
Orloir,  che  ha  V  anima  d'un  Romano,  ed  è  degno  de'  più 
bei  tempi  della  repubblica  :  »  or  vorrebbe  esser  lodata  da 
luì  dello  sbrano  della  Polonia,  fatto  per  propagare  la  tol- 
leranza religiosa:  or  gli  lascia  balenare  l' idea  di  voler  re* 
dimcre  ÌuU\  i  servi  deU*  impero,  più  spesso  quella  di  tìbo- 
rar  la  Grecia.  Voltaire  le  rispondeva  con  quella  ftimigliarità 
cbe  sente  di  prolezione,e  «Tempo  verrà, madama, io  '1  dieo 
»  sempre,  cbe  le  luce  verrà  dal  Settentrione:  vostra  roao* 
»  sta  imperiale  ha  bel  dire;  io  vi  fo  stella,  e  stella  sarete.  » 
Affine  di  conformarsi  all'andazzo  filosofico,  Gaterinflt 
chiamò  a  Mosca  una  commissione  per  tessere  un  eodioe 
cbe,  secondo  i  concetti  d'allora,  doveva  esser  uniforme 
per  le  cento  razze  che  abitano  l'impero.  Deputati  di  tutte, 
e  del  senato,  del  santo  sinodo,  di  ciascun  collegio,  de'  no- 
bili, delle  città,  dei  paesani  liberi,  de'  paesani  della  coro- 
na, de' soldati  agricoli,  de' Cosacchi,  vennero  agli  ordini 
della  sovrana,  che  dava  loro  stipendj  ed  esenzione  dalla 
pena  di  morte,  e  dalle  altre  corporali.  L*  istruzione  data 
a  quc' legislatori,  molti  de' quali  neppursapea no  scrivere, 
è  tutta  filantropia,  benevolenza,  idee  liberali,  quanto  priva 
di  convenienza  ;  a  buona  gente  cresciuta' nella  docilità  ai 
popi,  parlava  il  linguaggio  de'  proseliti  di  Voltaire,  citava 
massime  e  squarci  di  Montesquieu,  e  tutto  pel  bene  e  la 
gloria  del  più  grande  impero.  In  questa  mascherata  di 
omaggio  alla  filosofia  francese,  raccontasi  che,  nella  prima 
discussione,  un  Saniojcdo,  il  quale  ragionava  più  dritto 
cbe  gli  utopisti,  esclamasse  :  «  Noi  siam  gente  aUa  buona  e 
giusta  ;  pascoliamo  i  nostri  renni,  e  non  abbiara  mestieri 
d'altro  codice.  Piuttosto  fatene  uno  pei  Russi  nostri  vicini 
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e  pei  governatori  che  ci  mandate,  affine  di  reprimere  i  loro 
ladronecci.  »  Ben  tosto  Caterina  confessò  quel  che  polca 
prevedere,  V  impossibilità  deli'  impresa  ;  onde  congedò  i 
legislatori,  distribuendo  a  ciascuno  una  decorazione  d*  oro, 
eh'  essi  vendettero  agli  orefici. 

Né  però  la  risparmiarono  i  libelli  :  e  per  vero,  in  un 
regno  di  quarantanni,  pieno  d'avvenimenti  diversissimi, 
mostrò  e  qualità  insigni  e  vizj  bassissimi.  Vigor  di  carat- 
tere, accortezza,  giustizia,  operosità  instancabile  nessuno 
potrà  negarle,  e  particolar  talento  di  governare  gli  uomi- 
ni :  confermò  V  abolizione  della  cancelleria  segreta  pei 
casi  di  Stato  ;  determinò  quali  fossero  delitti  d' alto  tradi- 
mento ;  organizzò  il  senato  dirigente  ;  stabili  l'accademia 
con  pensioni,  affinchè  i  dodici  migliori  viaggiassero  per 
tre  anni.  Alle  spedizioni  scientifiche  da  lei  ordinale  dob- 
blam  gì'  immortali  lavori  di  Pallas  e  di  Gmelin,  e  il  dizio- 
nario d'Adelung.  Inviò  giovani  sotto  un  archimandrita  a 
Peking  per  impararne  la  lingua  e  le  scienze,  invitando 
queir  imperatore  a  far  altrettanto  ;  pose  collcgj  anche  per 
le  donne  -,  talché  i  Russi  procedettero  in  sapere  e  politezza 
più  che  non  avessero  fatto  in  un  secolo.  Ma  era  coltura  fran- 
eese,  non  innestata  ma  trapiantata  ;  di  fuori  cercavansi  e 
maestri  e  libri  ;  sicché  quella  nazione,  rapido  passando 
dalla  rozzezza  ai  raffinamenti,  non  conobbe  quell'età 
media ,  nella  quale  si  opera  cavallerescamente  per  nobili 
impulsi  e  per  sentimento  religioso. 

Di  mezzo  ai  saturnali  ed  alle  gelosie  di  Orlofife  Po- 
temkin,  suoi  drudi,  tendeva  Caterina  le  reti  d'una  politica 
accortissima;  e  se  la  galanteria  e  gli  amanti  influirono 
sulle  sue  decisioni,  queste  in  fondo  erano  sempre  le  me- 
glio opportune  alla  Russia. 

Avendo  le  guerre  cresciuto  il  debito  pubblico,  essa 
alterò  la  moneta,  e  introdusse  la  carta.  Fondò  una  banca 
agraria  per  anticipar  somme  ai  proprietarj  ed  ai  comuni; 
un  monte  di  pietà;  case  per  vedove,  orfani,  trovatelli, 
partorienti  ;  collegio  di  medicina  ;  scuole  di  marina  all'in- 
glese, mantenendovi  scssantacinque  allievi  :  e  quando  in- 
tese che  dieci  navi  mercantili  del  suo  paese  erano  passate 
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dairArcipelago  nel  Mar  Nero,  ne  menò  festa  come  d'una 
Tìttoria.  Scoperte  le  isole  Aleutìne,  mandò  naturalisti  e 
dotti  ad  esaminarle.  Grandiosi  disegni  meditava,  e  singo- 
larmente dì  aprire  tre  canali  :  il  primo  fra  il  Caspio  e  il 
Mar  Bianco,  V  altro  fra  il  Caspio  e  il  Baltico,  il  terzo  fra 
questo  e  il  Mar  Nero.  GÌ'  Inglesi  esercitavano  quasi  soli  il 
commercio  nel  Nord,  empiendo  il  Baltico  di  loro  navi, 
r  impero  di  loro  merci.  Ai  Francesi  spiaceva  che  solo  per 
man  di  questi  potesse  giungere  colà  il  lor  vino,  invece  di 
averne  essi  guadagno  e  di  trarne  la  canapa  ed  altre  occor- 
renze della  marina  :  profittarono  dunque  d'  un  momento 
di  mal  umore  per  conchiuder  con  Caterina  franchigie  ed 
agevolezze  vicendevoli,  che  poi  furono  abolite  al  tempa- 
della  Rivoluzione. 

L*  imperatrice  riordinò  V  amministrazione  del  regno,, 
dividendo  la  Russia  in  quarantatre  governi,  cinque  dei 
quali  in  Asia^  estesissimi  e  spopolati,  divisi  in  circoli  di 
quaranta  o  cinquantamila  abitanti.  Migliorò  la  giustizia  e 
la  addolci.  La  servitù  non  potea  togliere,  anzi  regolò  la 
soggezione  de' servi,  come  altrove  si  garantisce  il  pos- 
sesso delle  terre  ;  migliaja  ne  distribuì  a'  suoi  favoriti  :  e 
la  condizione  dello  schiavo  restava  peggiorata  dall'  educa- 
zione alla  francese,  che  metteva  i  signori  sempre  più  lon- 
tani dagli  usi  moscoviti.'  Cercò  ogni  modo  di  indebolire 

'  Acquisti  £itti  da  Caterina  H  ; 

Miglia  q.      Anime         Anno 

Poloma.Vrìmo  Riparto 2,019      1,300,000      1772 

Secondo  Riparlo 4,553       3,011,680      1793 

Tereo  Riparto 2,030      1,176,690      1795 

Pei  l'atto  di  sommessi one,  i  ducati  di  Cur- 

landia  e  SemigaUia 452         407,000      1795^ 

Persia.  Provincie  di  Kokhet,  Carduet,  Daghe« 
stan;  paese  degli  Osseti,  e  altri  dipendenti 
dalla  Georgia ,  con  parte  del  Scirvan  9I  nord 

delKur 000         206,000      1787 

Tttrchia.   Axof  col    suo   territorio,  Kerts,   il  \ 

paese  fra  il  Bog  e  il  Dnieper j  1774 

Per  l'abdicazione  del  kan,  e  la  convenzione  di  [  1,025         250,000      1783 
Costantinopoli,  la  Crimea,  l'isola  di  Taman,  i  1784 

parte  del  KoUn / 

A  riportarsi    10,679       6,351,270 
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1788.  la  Turchia:  dopo  avere  stipulato  T indipendenza  della  Cri- 
mea dai  Turchi,  notificò  all'Europa  come  per  amor  del 
buon  ordine  e  della  tranquillità^  doveva  essa  occupare  quel 
paese,  e  lo  riuniva  al  suo  impero  per  mantenerne  la  pace 
e  felicità.  Restava  con  ciò  vendicata  la  lunga  umiliazione 
fatta  sostenere  dai  Tartari  alla  Russia  :  trentamila  diconsi 
fatti  scannare  da  Suwarofif,  per  ordine  di  Paolo  Potemkin. 
Questo  favorito  della  czariaa,  uom  senza  cognizioni,  in- 
capace di  sentimento  generoso  e  di  elevati  divisamenti, 
ehbe  il  titolo  di  iaurico,  e  commissione  di  ordinare  la 
Tauride  alia  russa  e  procurar  la  fusione  dei  due  paesi.  Ed 
egli  il  fece  con  tal  ferocia,  che  i  più  degli  abitanti  se  n'an- 
darono ;  e  mentre  il  kan  della  Crimea  era  spesso  com- 
parso con  cinquantamila  armati,  due  anni  dopo  la  riu- 
nione non  vi  si  contarono  che  dicias^ettemila  abitanti 
maschi. 

n  Taurieo,  assunto  ai  baci  della  fortuna,  volle  offrire 
alla  sua  signora  ed  amante  uno  spettacolo  di  magnificenza 

Sifipofta»     «^«7»      ll,9)M,»70 
Pel  trattato  dì  Jassy,  U  piano  d*  Ocsakof ,  £u  il 

B09  e  a  Dniester 4i0         150,000      i792 

Per  fommeuioTC  deRo  cmt  Salbmone,  la  Min- 

greba»  fl  prìanpato  dTlmeTeto,  il  paese  da* 

gli  Abaici,  dei  Cechi,  dei  CiroaaM,  e  altrì 

deUa  Georgia 1,800  600,000      1795 

Cosacchi  del  Don  e  del  Mar  Nero «MSS  260,000 


In  tutto  .  .  .   47,517       7,361,J70 

Alla  morte  di  essa  I»  Rwssia  aveat 

Guardia  iapcriali,  uonai       11,300 

Fanteria 181,740 

Cavaneiit> 83,170 

Artiglieria  e  Genio.  ....        S9,060 

Battaglioni  di  guarnigione .        83,S00 

Corpi   particolari,   invali- 
di, ecc. 34,680 


Totali  forse  di  Urrà.      4I3,U0 
Truppe  irrego- 
lari ,  QdsK- 
chi 100,000 


Vascelli  di  linea  da  110  cannoni  8 

da    74  23 

da    66  SO 

Fregato              da   44  1 

da   88  14 

da    3S  7 

da    S8  5 

1P^iiìT*ardf           da     ^  ^ 

Preme                 da    46  2 

Cutter                da   18ai8  17 

Brulotti ^ 

Totali  Ibtt»  d«  maro  404 

Aggiungi  galere.  .  .  209 
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e  di  menzogna,  ehe  die  a  parlare  in  quel  tempo  quanto 
le  guerre.  Raccolse  sui  Boristene  un  esercito  più  forte  che 
DOQ  occorresse  per  una  pompa,  e  coli' arte  dei  decoratori 
di  teatro  menti  una  straordinaria  floridezza  dei  paese.  Le 
rito  erano  sparse  di  città,  ma  città  dipinte  in  tela;  ve- 
deansl  cattedrali  in  fabbrica,  navi  ai  varavano,  disegna- 
vansd  villaggi;  a  nervate  si  spingeano  da  lontanissimo  i 
Tartari  sulle  coste,  acciocché  queste  paressero  popolate; 
e  le  vergini  erbe  ne  erano  sbrucate  da  armenti,  tratti  da 
quattrocento  leghe  in  giro:  apparato  più  costoso  di  quello 
si  sarebbe  ridiiesto  per  utili  stabilimenti.  In  realtà,  fra  i 
popoli  barbari  che  la  regia  comitiva  attraversava,  altri 
rintanavano  le  donne  per  sottrarle  alla  lascivia,  altri  le 
offrivano  agli  stranieri,  tutti  non  vi  vedeano  ehe  uno  spet- 
tacolo. 

Caterina  lasciavasi  ingannare  per  ingannar  V  Europa 
solfe  forze  dell*  impero  e  sulla  propria  operosità,  e  i  re 
vennero  a  farle  corteggio.  Giuseppe  11  T  accompagnò  fino 
aGhcrson,città  da  lei  fabbricata  con  una  porta  su  cui  era 
scritto  Via  per  Costantinopoli:  il  redi  Polonia  in  tre  giorni 
che  vi  stette,  sciupò  tre  milioni.  Potemkin  ottenne  l'in- 
tento suo,  di  toglier  fede  ai  lamenti  che  d'ogni  dove  sor- 
gevano contro  la  sua  amministrazione;  e  il  mondo,  che 
filosofava  cioè  non  esaminava ,  ricantò  i  pacifici  trionfi 
dell'  industria  e  della  civiltà. 

La  Crimea  forniva  la  Turchia  non  pur  di  soldati,  ma 
anche  di  cibo,  onde  a  gran  voce  si  chiedeva  dal  gransi- 
gnore  la  ricuperasse;  ma  Abdul-Hamid,  sentendosi  inca- 
pace di  resistere  a  Russia  ed  Austria  coUcgate,  dovette 
rassegnarsi  alla  nuova  usurpazione:  coi  supplizj  rintuzzò 
gli  ospodari  insorgenti;  fé  devastare  le  coste  della  Morea, 
sollevala  dai  Russi;  ai  principati  di  Moldavia  e  Yalachia 
rinnovò  le  concessioni,  e  die  nuovi  privilegi  e  sicurtà  con- 
tro ogni  arbitrio  degli  ullìziali  dell'  impero  e  degli  ospo- 
dari; il  tributo  per  la  Yalachia  fu  fissato  in  seiccntodician- 
nove  borse,  in  cento trenlacinque  per  la  Moldavia.^ 

Accortosi  che  la  Russia  meditava  la  sua  rovina,  Ab- 

'  Va  Lorsa  si  valuta  cinquecento  piastre  da  circa  due  Trancili. 
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duI-Hamid  preparossi  a  resìstere,  chiedendo  alla  Franciff 
ingegneri  e  artiglieri;*!* esercito  fu  riordinato,  creata  la 
flotta  con  portentosa  celerità.  Spiegando  un'energia,  inat- 
tendibile dopo  tante  condiscendenze,  il  divano  chiede  sist 
rimosso  il  console  russo  di  Moldavia  istigatore  di  rivolte, 
ritirate  le  truppe  dalla  Georgia,  sottomesse  a  visita  le  navi 
russe  che  passassero  Io  stretto  :  infine  dalie  sollecitazioni 
dell'  Inghilterra  e  della  Prussia  e  dagli  intrighi  del  gran 
visir  Cogia  Jusuf  bascià,  il  gransignore  lasciasi  indarre  a 
romper  guerra  per  recuperare  la  Crimea,  mette  alle  Sette 
Torri  il  ministro  russo,  proclama  un  nuovo  kan  dei  Tar- 
tari. Ne  esultò  il  cuore  a  Caterina,  la  quale  vi  era  infer- 
vorata dal  suo  Potemkìn,  e  come  tutta  Europa,  credeva 
cosa  facilissima  il  dare  crollo  a  questo  impero  tarlato.  E  la 
credeva  l'ambizione  di  Giuseppe  II,  mentre  Maria  Teresa 
conosceva  meglio  il  vantaggio  proprio:  e  in  fatto,  dalle 
guerre  la  Porta  rimase  fiaccata  ma  in  piedi,  e  l'Austria  si 
trovò  peggiorata  di  forze  e  di  credito. 
«748.  Maria  Teresa  fra  i  ribaldi  esempj  delle  Corti  d' allora 
conservò  sul  trono  di  Germania  la  dignità  di  donìna,  senti 
altamente  della  qualità  d'imperatrice  e  d'austriaca;  e  se 
Federico  II  ne  motteggiò  la  santimonia,  1  popoli  ne  par- 
larono con  una  riverenza  che  trasmisero  ai  posteri. 

Per  quarant'anni  resse  i  consigli  di  lei  il  principe  dì 
Kaunitz  moravo ,  che  univa  alla  leggerezza  d'un  Francese 
l'accorgimento  d'un  Italiano  e  la  profondità  d'un  Austria- 
co; probo,  discreto,  sotto  aspetto  di  straordinaria  fran- 
chezza mascherava  una  profonda  dissimulazione;  affet- 
tando indolenza  e  mollezza,  sapea  meglio  che  altri  quanto 
faceva  o  poteva  ciascuno  Stato  ;  colla  vasta  mente  abbrac- 
ciava combinazioni  larghissime,  ma,  al  contrario  dell' osa- 
to >  cercava  sempre  che  altri  figurasse  sulla  scena  ch'egli 

*  In  dae  dispacci  del  bailo  Agostino  Ganoni  del  iO  novonbre  17S5  leg- 
gesi  !  «  La  Francia,  che  sempre  ha  preso  cura  per  la  sussistenza  di  questo  impero^ 
si  avvide  che,  tolto  il  principal  baloardo  della  Crimea,  dovevasi  riconoscere  come 
vacillante  il  suo  destino.  Allarmatasi  perciò,  spedi  a  questa  Corte  un  copioso  nu- 
mero di  uffiziali,  tutti  pagali  dalla  Corte  stessa,  d*ogni  genere  e  professione,  per 
introdurre  ordine,  disciplina  e  scienza  tra  li  Turchi,  per  renderli  alti  ■  resùtere 
agli  attacchi  dei  loro  nemici.  » 
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MÌO  dirigerà;  Supremo  iotento  suo  V  ingrandimento  di 
easa  d'Austria;  e  quando  gli  parve  giovarle,  non  esitò  a 
rinnegare  la  politica  di  più  secoli  e  unirsi  alla  Francia. 

Maria  Teresa  perpetuamente  intese  a  rifarsi  con  acqui- 
sti delle  perdite  primitive.  A  suo  marito  non  lasciò  la  mi- 
nima ingerenza  nel  governo;  ond'egii  si  restrinse  al  com- 
mercio, impiegandovi  i  capitali  che  guadagnava  in  Tosca- 
na; imprestava  al  governo;  tolse  in  appalto  le  forniture 
militari 9  le  dogane  di  Sassonia ,  e  persino  i  provigiona- 
menti  dclPesercIto  prussiano  in  guerra  coir  imperatrice. 
Spese  anche  In  cercare  i  segreti  della  natura,  massime 
quello  di  far  oro  e  dì  unire  molti  piccoli  diamanti  in  un 
grosso.  Cosi  gioviale,  benefico,  senz'ambizione,  morì  1115 
agosto  1765.  Maria  Teresa  più  non  depose  il  bruno  per 
queWo  en\  avea  partorito  sedici  figli,  nove  de'  quali  soprav- 
vivevano. Delle  figliuole  una  si  monacò;  Maria  Cristina 
sposò  Vultimo  tìglio  di  Augusto  111  di  Polonia,  e  fu  immor- 
talata dal  monumento  di  Canova;  Amalia  si  uni  al  duca 
di  Parma;  Carolina  al  re  delle  due  Sicilie;  Antonietta  era 
riserbata  a  più  splendido  e  più  infelice  destino.  De' maschi 
il  secondogenito  ebbe  la  Toscana;  il  terzo  prese  sposa  Bea- 
trice erede  di  Modena,  ed  il  governo  del  Milanese;  S|pssi- 
miliano  ottenne  titoli  e  il  vescovado  di  Munster.  Il  primo- 
genito Giuseppe  II,  eletto  imperatore,  grandi  speranze  ne: 
dava;  egli  giovane,  egli  pian  di  talento  e  d'istruzione, 
egli  amante  della  guerra  come  in  Austria  non  si  soleva, 
egli  vissuto  nel  mondo  difibndendo  la  beneficenza.  Maria 
Teresa  poco  l'amava ,  giudicandolo  zotico  e  di  cuor  duro;  ^ 
e  nel  tempo  che  dominarono  insieme,  mal  s'accordavano, 
essa  volenterosa  dì  conservare  colla  pace  ciò  che  faticosa- 
mente aveva  acquistato,  egli  smanioso  di  crescere  colla 
guerra. 

Aveva  studiato  il  diritto  pubblico  più  che  ì  principi 
non  sogliano:  dagli  economisti,  allora  in  auge,  da' viaggi, 
dalla  conversazione  con  valentuomini,  sorbì  le  idee  di  ri- 
forma die  allora  formicolavano;  e  poiché  sua  madre  lo 

*  Ella  diceva  ad  un  celebre  artista:  «Insegno  a  mio  figliuolo  ad  amare  lo 
arti  perchè  lo  dirosaino.  Il  cuor  suo  h  duro.  *»  Coxb. 
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lvcM¥«»  fi^ti  ne  diveone  tinaDioso,  e  Unto  più  che,  sic- 
^i>m»  «u^^ado»  imiì  all'erede  dirigevano  esuppliehe  e  re- 
ckiàittU  AfH^iNi  dunque  si  trovò  libero  di  sé  a  quarani'  anni, 
v^U  «k^eelerare  per  riguadagnar  il  tempo  perduto^  e  poi- 
^  non  poteva  V  impera,  si  volse  più  ehe  di  passo  a  ri- 
fumare  le  sue  provineie  ereditarie. 

In  queste  erano  tante  nazioni  quante  Provincie,  con 
lingue,  usi,  civiltà  differenti;  in  qualche  luogo  la  feudalità 
in  pieno  vigore,  in  aUri  moderata  da  leggi  e  consuetudini: 
quasi  ogni  paese  poi  aveva  adunanze  di  Slati,  composte 
dei  due  ordini  privilegiati  e  di  qualche  deputato  delle 
città  regie,  che  col  re  dividevano  11  diritto  d'imporre 
lasse  ani  popolo;  i  cittadini  non  avevano  rappresentanza; 
tftlvolta  i  villani  erano  servi. 

Eppure  Giuseppe  ideava  un  «mpio  sistema  d' unità 
amministrativa,  ove  tutti  partecipassero  ai  carichi  e  ai 
vantaggi  della  società.  Cominciò  coli'  abolire  la  feudalità, 
le  primogeniture,  i  servigi  personali^  le  caccie  riservate, 
le  angherie,  lo  decime,  gli  Stati  provinciali,  ogni  sorta 
4li  dipendenza  da  altri  che  dal  sovrano;  il  quale  come  pa- 
dre dovea  potere  ogni  sua  volontà;  meditava  persino  ob- 
blif^re  tutti  i  sudditi  a  un  solo  linguaggio.  Applicava  in 
somma  le  astratte  generalità  allora  bucinate,  e  che  mira- 
vano ad  un  fine  senza  badare  alle  vie.  Le  Provincie  stril- 
larono al  vederai  spogliate  di  privilegi  antichissimi  e  tu- 
tor]; reali  diritti  erano  le  angherie,  una  cojnproprietà  le 
decime,  talché  il  sopprimerle  di  colpo  ledeva  possessi  ri- 
conosciuti^ la  tassa  unica  si  trovò  meno  vantaggiosa  al 
popolo  che  non  sembrasse  in  teorica,  giacche  in  qualche 
paew  sorbiva  fino  al  sessanta  per  cento  del  prodotto 
netto. 

Poi  la  filosofia  noi  fe  dimenticare  delle  abitudini  de- 
spotUhe:  convinto  che  una  cosa  fosse  bene»  non  badò  a 
razze,  a  costumi  ^  a  sentimenti,  a  diritti  di  foreatieri;  chi 
resisteva  era  ribaldo.  D'ogni  frivolezza  volea  brigarsi,  del 
vestire,  delle  campane;  pretendeva  cambiare  in  pochi  anni 
ciò  che  il  genio  del  popolo  produce  solo  in  secoli;  e  quasi 
avesse  il  sentimento  di  sua  breve  durata,  pubblicò  ne' primi 
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Ireaani  trecciitosettantasei  ordinanze,  generali  a  tulli  gli 
Stati,  oltre  le  particolari,  e  tutte  periture. 

II  codice  suo  civile  e  il  criminale»  affrettati  (1786-87), 
richiesero  subito  interpretazioni  e  cambiamenti.  Ivi  abo- 
lisce la  pena  di  morte,  ma  non  pei  delitti  di  Stalo,  e  come 
tati  considera  una  serie  di  alti  neppure  eccezionali;  pro- 
diga il  bastone  e  il  marchio  in  faccia;  mantiene  ergastoli 
orribili,  fln  a  impedire  la  respirazione  con  massi  di  ferro, 
e  lasciare  scarseggiar  V  acqua  e  il  pane.  Ordina  che  le  pene 
non  pregiudichino  la  moglie,  i  Ogli,  i  parenti;  ma  ai  rei 
di  maestà  confisca  1  beni  senza  riguardo  agli  eredi.  I  be- 
stemmiatori manda  ai  pazzerelli:  ma  pei  turbatori  della 
religione^  scandalosi,  venerei,  bandiii,  disobbedienti»  s'ag- 
gittBgeauo  le  bastonale  ai  lavori  pubblici.'  Cre6  1  delitti 
poUllci,  obe  sì  punivano  dal  capo  dei  governo.  Il  relatore 
delle  cause  doveva  restare  ignoto;  ad  arbitrio  del  giudice 
il  mettere  a  digiuno  e  infliggere  le  bastonate,  purcliè  non 
passassero  le  cento  per  volta.  Egli  che  tanto  avea  viaggiato, 
proibiva  il  viaggiare  prima  dei  ventitré  anni,  e  imponeva 
una  tassa  degli  assenti  sui  possessori  cbe  andassero  in  paese 
estero:  egli  che  proclamava  la  libertà,  vietò  le  merci  fo- 
restiere, e  diede  privilegi  a  Compagnie. 

Scoglio  peggiore  furongU  le  difibrenze  religiose.  Dopo 
la  riforma,  queste  in  Germania  erano  state  sopite  ma  non 
tolte,  e  frequenti  dispute  rinasceanosuir applicazione  dei 
dirillL  Mettere  d'accordo  Càivin|sti  e  Luterani  era  stato 
l'intento  di  molti.  Nel  1621  Guglielmo IV,  landgravio  di 


*  Fi^dall75ainsi««niiMà«lakr«4asÌ0Be«l'w«<MUct,«Bel67Anam, 
redattore  principalt,  presentò  otto  volami,  ch'erano  il  diritto  romano  e  il  ger- 
manico rifusi  e  miitL  Maria  Teresa  volle  (osse  semplificato  e  accorciato,  e  inca- 
rica ddla  revisiona  Q  prafasiOBe  Horten.  Mei  i7S6  apparve  k  prima  |»arto  del  co- 
dice civile,  raktivo  alk  pcrs«ie  •  at  diritti  di  fami^a,  rivedirta  da  Kees|  il  resto 
fa  tU$o  da  Kartini,  e  se  ne  fece  prova  nella  Gallici»  prima  d'estenderlo  a  tatti 
gli  Staff.  8'approfittò  intanto  delle  ouervasioni  de' giureconsulti  e  delle  univer* 
vtìk,  e  delle  «KsoMaioBi  cha  aloraai  fteevano  inlonia  al  «odica  firaMesei  •  6nal- 
mentfr  acrilto  da  Zeillct,  fia  proandgÉUi  il  6  gingao  iSii,  •  commemato  da 
Zeiller  stesso,  poi  da  SclMÌdlen.  Una  severa  critica  ne  ta  &tta  da  Savigny  (  Von 
Btr^funsertr  Zeit/fkr  Ceseùtgebimg  und  RechiswUsertscha/ì,i%ib)y  partendo 
di!  princìpio  della  soa  scoola,  die  non  convenga  conciare  eocBcii  pure  Par- 
deaiis  dicev»  {Jmirmal  du  SlmNods,  1S49  ottobre)  che  il  codice  civile  austriaco 
è  molto  meno  prolisso  del  francese,  più  compiuto,  più  metodico  e  meglio  steso. 
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Àssia-Gassel,  avea  convocato  teologi  nella  sua  capitale,  i 
quali  decisero  che  una  setta  non  disapproTasse  V  altra 
circa  ai  dogmi  della  predestinazione,  della  grazia  univer- 
sale, dcir  applicazione  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  delfa 
perdita  della  fede,  della  comunicazione  di  attributi  fra  ìe 
due  nature  di  Gesù  Cristo,  del  battesimo  e  delFesorcismo. 
Ma  il  comando  di  pace  non  portò  che  esacerbazione  di 
odj,  e  scritti  violenti,  ne' quali  venne  ad  implicarsi  la  po- 
litica. 

E  per  politica  avrebbe  voluto  questa  unione  il  primo 
re  di  Prussia,  e  la  favorivano  sua  moglie  Sofia  Carlotta  e 
Leibniz  ;  onde  nel  1705  fu  tenuto  un  sinodo  a  Berlino  per 
accordarsi,  ma  esso  pure  si  risolse  in  anatemi.  11  re  però 
fabbricava  una  chiesa  comune  ai  due  culti,  dove  suir  al- 
tare stavano  e  la  confessione  d'Augusta  e  il  Catechismo 
di  Eidelbcrga. 

Il  suo  successore  non  se  ne  curò;  bensì  vi  s*adopra- 
rono  i  dissidenti,  conoscendola  necessaria  per  resìstere  ai 
Cattolici,  e  perchè  l'unione  doveva  concernere  soltanto! 
punti  essenziali  alla  salute ,  sui  quali  erano  già  consen- 
zienti. 

Federico  II,  tollerante  per  ìndiflkrenza,  lasciò  a  cia- 
scuno le  cerimonie  che  voleva;  e  il  tempo  rendea  men 
difficile  l'unione,  col  togliere  le  persuasioni  profonde;  tal- 
ché s' avvicinarono  rinunziando  i  Calvinisti  alla  predesti- 
nazione, i  Luterani  alla  presenza  reale.  Restava,  è  vero, 
la  differenza  politica,  attribuendo!  Luterani  al  principe 
tutto  il  potere  ecclesiastico,  i  Riformati  deducendo  l' auto- 
rità dall' unione  di  tutti  i  fedeli;  ma  non  vi  si  pose  mente 
lino  ai  di  nostri.  Maria  Teresa  invece  cacciò  i  Protestanti 
dal  Salisburgo,  né  mai  concesse  libertà  di  culti. 

In  grembo  ai  Cattolici  l'opinione  fu  concitata  in  Ger- 
mania contro  i  pontefici,  non- da' Giansenisti,  scrittori 
troppo  raffinati;  né  dai  filosofisti,  troppo  beffardi  per 
gente  seria  e  pensante;  ma  da  Gian  Niccola  di  Honthcim^ 
vescovo  suffragante  della  metropoli  di  Treveri,  reputato 
per  onoratezza  e  pietà.  Nel 63,  coH' intento  di  riconciliare 
i  dissidenti  cattolici,  died'egli  fuori  un  libretto  Sullo  stalo 
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^ella  Chiesa  e  la  legittima  potestà  del  Pontefice  Romano ,  ^ 
che  ristainpato  con  contioue  giunte ,  divenne  il  manuale 
M  suo  partito.  Ivi  pone,  la  potestà  ecclesiastica  non  es- 
sere divinamente  attribuita  ad  una  sola  persona  infallibile, 
né  autorizzata  a  pubblicare  leggi  obbligatorie  a  tutti  i 
Cristiani,  ma  data  alla  Chiesa  intera  che  l'esercita  per 
via  de' suoi  ministri.  Fra  questi  è  primo  il  vescovo  di 
Roma,  capo  visìbile  della  Chiesa;  ma  la  Chiesa  potrebbe 
trasferire  tale  potestà  in  un  altro  vescovo  qualunque:  e 
poiché  tale  istituzione  è  diretta  a  mantenere  una  la  Chie- 
sa, prerogative  annesse  non  sono  che  quelle,  senza  cui 
r  unione  si  scioglierebbe ,  come  presiedere  ai  conci Ij  ge- 
nerali, mantener  le  leggi  ecclesiastiche,  proporne  di  nuo- 
ve, concederne,  dispensarne.  Il  confermare  o  trasferire 
vescovi,  V appello  dai  giudizj  di  questi,  e  altri  diritti  ac- 
cidentali, ledono  quelli  delle  chiese  particolari  e  dei  ve- 
scovi,  né  si  /ondano  che  sulle  false  decretali.  Tolgansi 
(conchiudeva)  gli  abusi  ed  eccessi  della  potestà  pontificia, 
e  i  dissidenti  rientreranno  nella  Chiesa  ;  giova  che  il  papa 
stesso  la  temperi  spontaneamente,  innanzi  che  i  principi 
lo  facciano.  Cosi  in  aria  di  conciliatore  esacerbò  contro  il 
pontefice,  rendendone  gelosi  i  principi,  ed  esortandoli  a. 
mozzarne  i  poteri:  dai  Protestanti  e  dai  Gallicani  toglie 
a  prestanza  le  objezioni  e  Tira,  senza  tener  conto  delle 
confutazioni;  e  accozzandole  con  poca  arte  e  con  palmari 
contradizioni,  insegna  a  compiere  uno  scisma. 

Scosso  il  consueto  torpore  dei  Tedeschi,  se  ne  molti- 
plicarono le  stampe  e  le  versioni,  e  le  massime  antipapali. 
Roma  il  condannò,  ma  i  vescovi  non  badarono  alla  cen- 
sura; Venezia  il  lasciò  ristampare:  alle  molte  confutazioni 
l'autore  rispose  con  erudizione  pari  alla  franchezza^  e 
sempre  protestandosi  cattolico. 

Trar  questi  bollori ,  un  nunzio  fu  mandato  in  Baviera, 
cosa  nuova,  e  cominciò  ad  esercitare  le  giurisdizioni.  Se 
ne  adombrarono  i  principi  dell'Impero,  e  cominciarono  itm. 

*Jo8TiKi  Febbowii  jurisccnsulti ,  De  staiti  Ecclesite  et  legitima  potC" 
state  romani  ponUJicis  liber  singidaris ,  ad  reuniendos  dissidentes  in  reti' 
gione  chnstìana  compositus.  Boaillou.        ^ 
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a  dire,  le  relazioni  della  loro  Chiesa  con  Boma  doversi 
regolare  secondo  i  proprj  privilegj  e  concordati;  aver 
Roma  perduti  i  suoi  diritti  perchè  non  adempì  P obbligo  di 
convocare  ogni  dicci  anni  un  concilio.  Ciò  stante,  7  quattro 
maggiori  prelati  di  Germania  si  raccolsero  a  Ems  presso 
Goblentz,  e  stanziarono,  i  vescovi ,  come  successori  degli 
apostoli,  aver  immediata  potestà  di  sciogliere  e  legare,  i 
claustrali  non  poter  ricevere  ordini  da  superiori  fuor  di 
Germania,  le  dispense  di  Roma  o  le  bolle  non  aver  vigore 
senza  l'approvazione  dei  vescovi,  doversi  mutare  la  forma 
del  giuramento,  sminuire  le  tasse,  togliere  al  nunzio  ogni 
ingerenza  nelle  cause  ecclesiastiche. 

Varj  prelati  vi  aderirono;  faceansi  matrimooj  dispen- 
sati da  vescovi,  e  ai  reclami  del  papa  non  si  badava.  Que- 
sto si  diresse  al  clero  inferiore,  e  fu  tacciato  d'  abuso,  e 
piovvero  lamenti;  una  furia  di  libri  pose  in  disputa  le  ra- 
gioni pontifizie;  dalle  cattedre  si  insegnava  l'indipendenza 
dei  vescovi,  aver  essi  voto  risolutivo  nei  concilj,  essere 
tutti  eguali,  poter  dispensare  anche  dai  canoni  generali, 
niuna  legge  papale  obbligare  se  non  consentita  dal  vescovi. 
Specialmente  levò  romore  lo  scritto  di  Eybel,  Cos*é  il 
papa?  E  dicesi  fosse  proposto  air  imperatore  d'istituire  un 
concilio  nazionale,  che  rendesse  inutile  il  ricorrere  a 
Roma  e  il  mandarvi  danaro.  I  princìpi  ecclesiastici  crede- 
vano con  ciò  assicurarsi  l'indipendenza,  e  preparavano 
l'abisso  in  cui,  fra  vent'anni,  ebbero  perduto  il  dominio 
e  territoriale  ed  ecclesiastico. 

Anche  in  Olanda  erasi  esteso  il  Giansenismo,  e  mas- 
sime lo  sosteneva  il  capitolo  di  Utrecht.  In  questa  città , 
dalle  riforme  religiose  in  poi,  l' autorità  ecclesiastica  era 
esercitata  da  vicarj  apostolici;  ma  in  questo  tempo  vi  si 
elesse  un  arcivescovo,  senza  le  forme  regolari ,  non «i  badò 
a  lagni  di  Roma,  e  ne  venne  uno  scisma,  sostenuto  dal 
celebre  giurista  Van  Espen ,  e  non  ricomposto  fin  ad  oggi. 

Giuseppe  II  trovava  dunque  gli  animi  preparati,  e  an- 
che ia  ciò  secondando  l'andazzo,  si  diede  a  restringere  la 
prerogativa  pontifizia  di  là  dai  limiti  cattolici.  Revocò 
l'editto  dì  Ferdinando  II,  che  dall'Austria  escludeva  ogni 
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altro  culto  che  11  caUolico;  permise  agli  Ebrei  qualunque 
mestiero  e  commercio,  purché  non  fossero  possessori,  e 
gli  agguagliò  nella  citladìnanza;  ai  Protestanti  di  Unghe- 
ria garantì  libertà  di  religione,  come  ai  Greci  non  iiniti^ 
ammettendoli  a  qualunque  carica  scnz*  altro  giuramento 
che  quello  permesso  dalla  loro  credenza;  i  nati  da  matri- 
monj  misti  si  educassero  cattolici  se  tale  era  il  padre,  se 
DO  comesi  volesse;  le  figlie  seguissero  la  fede  materna;  i 
matrimoni  sieoo  contratti  civili,  e  in  conseguenza  permesso 
il  divorzio;  i  figli  naturali  pareggino  in  diritti  i  legittimi; 
non  più  esequie  pompose,  perchè  la  tomba  eguaglia  tutte 
le  ineguaglianze. 

Risoluto  di  unire  in  man  propria  la  direzione  assoluta 
di  tutte  le  forze  della  sua  monarchia,  non  tollerava  le  re- 
lazioni de*  suoi  sudditi  con  Roma,  né  le  sole  libertà  che 
fossero  sopravvissute,  le  ecclesiastiche.  Comandò  pertanto 
che  verun  breve  si  pubblicasse  senza  il  regio  assenso;  non 
più  cause  riservate  a  Roma;  autorizzati  i  vescovi  alle  dis- 
pense di  parentela.  Il  diritto  di  nominar  questi ,  che  già 
egli  possedea  per  gli  altri  paesi,  lo  volle  anche  per  la  Lom< 
bardia,  ai  cui  governatore  notificò  credeasi  autorizzato  a 
disporre  di  tutti  i  benefizj  ecclesiastici;  elesse  T arcivescovo 
di  Milano  senza  informarne  né  il  corpo  municipale,  né  il 
papa;  e  avendo  questo  mandato  lamenti,  Giuseppe  rinviò 
il  breve,  come  in  termini  non  convenienti. 

La  Bibbia  fé  tradurre  in  vulgare;  vulgarc  iqeditava  la 
liturgia,  in  cui  fossero  tolti  dalle  chiese  gli  ornamenti  e 
certe  immagini,  le  processioni,  i  pellegrinaggi^  le  confra- 
ternite; fece  levare  dai  breviarj  T  ufiiziatura  di  Grego- 
rio VII,  e  da  ogni  luogo  le  bolle  In  ccpna  Domini  e  Uni- 
genitus,  vietando  disputare  prò  e  contro  le  proposizioni 
di  queste:  sciolse  i  conventi  dalla  subordinazione  a  capi 
fuor  di  paese,  ciascuna  fondazione  dovendo  esser  gover- 
nata da  provinciali  proprj,  dipendenti  dal  vescovo;  non 
mandassero  deputati  a  capitoli  tenuti  in  paese  forestiero, 
né  forestieri  fossero  1  capi,  né  alcun  monaco  viaggiasse  a 
Roma.  Disfaceva  duemilaventiquattro  conventi,  lascian- 
done settecento,  e  i  trentasettemila  monaci  riduceva  a  di- 
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cjassellemìla.  Quelli  che  tollerò,  doveano  fare  scuola;  dis- 
pensali dal  cantare  in  còro  e  da  altri  oneri  pregiudicevoli 

alla  sanila. 

Fatto  amministratore  delle  temporalità  della  Chiesa , 
■eoi  beni  confiscati  ad  essa  costituì  un  fondo  di  religione , 
parte  dei  quale  converti  a  salariare  i  paroci,  che  aumentò 
di  numero.  Ai  vescovi  di  Lombardia  tolse  la  direzione  dei 
■seminarj  alti,  sostituendo  a  Pavia  un  unico  portico  teolo- 
gico, dove  pure  trasferi  il  collegio  germanico  di  Roma,  e 
dove  naturalmente  pose  maestri  fautori  delle  dottrine 
monarchiche,  che  qui  si  chiamavano  giansenisti,  come 
Pietro  Tamburini,  corifeo  di  quella  scuola,  e  Giuseppe 
2ola,  autore  d' una  storia  ecclesiastica  fin  a  Costantino;  e 
«orse  voce  intendesse  incamerare  tutti  i  benefizj,  e  render 
il  clero  stipendiarlo  dello  Stato.  Che  più?  Giuseppe  tassò 
le  spese  de'  funerali,  prefisse  l'orario  per  suonar  le  cam- 
pane e  tenere  aperte  le  chiese:  talché  Federico  II  Io  chia- 
mava mio  fratello  sagristano,  e  soggiungeva  che  esso  al 
desiderio  d'imparare  non  univa  la  pazienza  d'istruirsi. 

Anche  nell'Impero  voleva  Giuseppe  abolire  ogni  di- 
ritto diocesano  forestiero;  occupò  i  beni  che  altri  vescovi 
possedessero  in  Austria  ;  fondò  vescovadi  nuovi.  Ai  recla- 
mi, Kaunìtz  rispondeva,  ogni  considerazione  dover  cedere 
al  dovere  che  un  monarca  ha  di  effettuare  un  sistema  ri- 
sconosciuto  conforme  al  bene  de'  suoi  sudditi  e  alla  prospe- 
rità della  monarchia.  L'imperatore  stesso  tutto  ciò  facea 
con  assolutezza  :  a  un  superiore  di  convento  che  gli  pale- 
sava i  suol  scrupoli,  disse:  «  E  voi  andate  dove  questi  ordini 
1100  ci  sieno;  »  a  un  vescovo  che  gli  fece  una  lunga  perora- 
zione sui  doveri  proprj ,  e  per  conformarsi  ai  decreti  di 
lui  chiedeva  istruzioni,  rispose:  «L'istruzione  è  che  voglio 
«ssere  obbedito.  »  Un  Plorer,  prete  svizzero,  nominato  diret- 
tore del  seminario  di  Brunn,  essendo  ricusato  dal  vescovo 
«ome  giansenista,  fu  da  Giuseppe  promosso  al  seminario 
di  Vienna;  e  l'arcivescovo  Migazzi  che  lo  ricusava,  fu 
tolto  di  grazia  e  concessogli  di  ritirarsi  dalla  sede. 

Si  sgomentò  di  tante  innovazioni  Pio  VI,  non  vedendo 
dove  finirebbe  quell'impetuoso  incammino;  onde,  uscite 


PIO  TI  A  VIENNA.  115 

Tane  le  rimostranze,  propose  andare  in  persona  all'  im- 
peratore.- Com'  erano  mutali  i  tempi  da  quando  i  papi 
citavano  i  cesari  a  render  ragione  degli  oltraggi  recali 
alla  fede  o  alla  giustizia!  Invano  il  dissuadevano  quelli 
che  capivano  le  sconvenienze  d'un  tal  viaggio:  Pio,  fidando 
nella  causa  propria  o  neir efficacia  della  presenza  sua  mae- 
stosa e  della  viva  eloquenza,  dopo  pregato  una  notte  in- 
tera sulla  tomba  dei  santi  Apostoli,  s'  avviò.  i782 

Giuseppe  l'onorò,  ma  sfuggi  di  venire  alle  strette,  e 
non  lasciò  vedesse  persoùa  che  con  sua  licenza.  Kaunitz, 
avendogli  il  papa  sporta  la  mano,  gliela  strinse  come  fra  ^* 
pari,  non  gli  parlò  che  di  belle  arti;  e  mostrandosi  Pio 
disposto  ad  approvare  certi  provvedimenti,  purché  modi- 
ficali, e'  gli  fece  comprendere  che  noi  si  credea  necessario, 
tt  11  papa,  profondamente  trafitto  dall'inflessibilità  di  Giu- 
seppe, e  svergognato  da  un  vano  cerimoniale  e  da  una 
mendace  venerazione  per  la  santa  sede ,  mentre  si  stava 
spogliandola  delie  sue  più  vantaggiose  prerogative,  lasciò 
Vienna  dopo  esservi  soggiornato  un  mese  a  guisa  di  sup- 
plichevole a  pie  d'un  trono,  che  i  fulmini  dei  Vaticano 
avevano  spesso  crollato.  »  *■ 

Giuseppe  poi  gli  rese  la  visita  in  Roma,  ove  visse  da 
privato,  mangiando  all'albergo;  dispostogli  in  San  Pietro 
un  ricco genuflessorio,  egli  s'inginocchiò  per  terra.  Pure 
in  quel  viaggio  si  chiari  della  difficoltà  di  ridurre  il  papa 
a  vescovo  di  Roma;  e  si  lasciò  indurre  ad  accettare  l' in- 
dulto che  il  papa  gli  offriva  per  la  nomina  dell'arcivescovo 
e  de'  benefizj  concistoriali  di  Lombardia.  Fu  dunque  con- 
cordato che  al  duca  di  Milano  e  Mantova  competerebbe  la 
nomina  degli  alti  benefizj  e  degli  uffizj  ecclesiastici,  già 
riservata  a  Roma,  e  il  papa  rilascerebbe  la  bolla.  Cosi  il 
papa  dovè  cedere  anche  la  nomina  dei  vescovi  d' Italia  a 
quello  che  aveva  abolito  perfino  il  convento  in  cui  era 
venuto  a  colloquio  con  esso. 

Nella  politica  esterna  Giuseppe  sviò  dalla  norma  con- 
servatrice de' suoi  avi,  gettandosi  ad  ambizioni  vaghe, 

*  CoxE,  Storia  della  monarchia  attstriaca. 
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quando  vasti  dìvisameotì  erano  resi  impossibili  da  li*  oscìl- 
kate  Cavore  dei  gabioettl. 

Nella  pace  di  Munster ,  Filippo  IV  era  stato  costretto 
togliere  alle  dieci  provincie  belgiche  rimastegli  fedeli  tutti 
i  vantaggi  del  commercio,  e  tener  chiusa  la  Schefda  a 'suoi 
per  vantaggio  degli  Stati  Generali  d' Olanda,  cioè  sagrifi^ 
care  i  fedeli  Fiamminghi  ai  ribelli  Olandesi.  L'incremento 
di  questi  indusse  la  Francia  a  considerare  i  Paesi  Bassi  cat- 
tolici come  sua  barriera ,  e  nella  pace  d'Utrecht  furono 
lasciati  all'Austria  coir  obbligo  di  mantener  guarnigione 
iTM.  in  una  schiera  di  fortezze.  Ma  Giuseppe  II  viaggiando 
que'  paesi,  risolse  demolirle  quasi  tutte  ;  e  senza  badare 
ai  richiami  degli  Stati  Generali,  dichiarò  che  barriere  più 
non  occorreano  contro  la  Francia,  dacché  questa  era  ami- 
ca. Arbitrio  che  fu  prontamente  castigato,  quando  la  Fran- 
cia rivoluzionata  entrò  senza  ostacoli. 

Ai  lamenti  degli  Olandesi  egli  rispose  come  soleva  :  e 
ostinato  dichiarò  che  qualunque  opposizione  guarderebbe 
come  intima  di  guerra.  Saria  stato  eccesso  di  viltà  il  ce- 
dere ;  onde  gli  Stati  posero  una  squadra  all'  imboccatura 
della  Sclielda.  Ammonito  da  Kaunitz  a  prendere  precau- 
zioni, Giuseppe  rispose:  «  Non  spareranno.  »  Kaunitz  fra 
breve  gli  mandò  un  dispaccio,  ove  non  era  scritto  se  non  : 
•e  Hanno  sparato.  »  Infatto  gli  Olandesi,  non  impauriti  da 
minacce,  allagarono  il  paese,  ed  ebbero  in  aiuto  la  Fran- 
cia :  sicché  Kaunitz,  geloso  deli'  amicizia  di  questa,  ne  fé 
accettare  la  mediazione» 

Giuseppe  insisteva  per  aver  libera  la  ^chelda  e  Mas- 
tricbty  ma  poi  si  accontentò  di  dieci  milioni  di  fiorini  ;  e 
ricusando  gli  Olandesi  pagarli.  Luigi  XVI  ne  diede  quat- 
tro e  mezzo  ;  si  abolirono  il  trattato  delie  Barriere,  e  gli 
impaeoi  posti  ai  Fiamminghi  ;  dovessero  gli  Olandese  pro« 
vedere  agli  sfoghi  dell'acqua,  in  modo  da  non  nuocere 
alla  Fiandra. 

Sciagurate  imprese  menò  pure  l'imperatore  contro 
la  Turchia,  e  fu  costretto  fuggire. 

Mai  Casa  d'Austria  non  aveva  insultato  cosi  le  con- 
suetudini e  i  diritti  altrui  ;  onde  e  pubblicisti  e  gabinetti 
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ne  sclaiD&vana,  e  fra  i  popoli  l'universale  scontento  scop- 
piava. Kella  Transilvania  aperta  sollevazione.  In  Unghe-^ 
ria  si  resistette  a  visiera  alzata  ai  decreti  che  toglievano 
la  servitù  e  Tuso  della  lingua  nazionale,  ed  imponevano 
un'unica  contribuzione  e  la  leva  militare  :  parve  gratuito 
oiiraggio  il  trasportare  a  Vienna  la  corona  angelica,  a  cui 
la  nazione  reputava  congiunta  la  propria  esistenza  ;  e  si 
alte  sonarono  le  querele,  che  Giuseppe  dovette  restituire 
questa  e  gli  slati  pravinciali  e  la  pristina  costituzione. 

Se  nelle  transazioni  politiche  si  badasse  alle  conve- 
nienze dei  popoli,  sanasi  delle  Fiandre  dovuto  (ormare  un 
nuovo  regno  di  Borgogna,  robusto  tra  la  Germania  e  la 
Francia»  e  che  avrebbe  risparmiato  il  tanto  sangue  che  si 
vers(>  per  le  costoro  rivalità.  Carlo  V  viavea  pensuto,  ma 
non  V  eCfeltuò.  La  parte  nordica  spinta  da  fanatismo  reli- 
gioso, e  dair  ambizione  degli  Grange,  riuscì  a  costituirsi 
in  repiabbllcà;  la  meridionale  venne  a  starne  peggio, 
esposta  a  tutti  i  nemici,  sotto  principi  lontani ,  eome 
erano  gli  Austriaci. 

I  Belgi  sono  gente  positiva,  di  poco  entusiasmo,  at- 
tenti air  interesse,  stranj  alla  guerra,  eminentemente 
tradizionali,  e  avezzi  da  antichissimo  al  reggimento  co* 
munale,  per  cui  resta  quasi  indipendente  un  paese  dal- 
l' altre.  Le  varie  provincie  sottoposte  all'  Austria  ^  gode- 
vano ciascuna  costituzione  particolare,  cui  1*  imperatore, 
nella  pace  d'Utrecht,  erasi  obbligalo  di  conservare;  e 
l' articolo  50  della  Joyeuse  entrée  racchiudeva  uno  di  quei 
privilegi,  che  solo  V  età  moderna  cancellò,  cioè  di  poter 
resistere  al  principe  che  violasse  i  patti.'  All'Austria  tor- 
navano utili  benché  staccate,  e  come  barriera  contro 
Francia,  e  eome  anello  verso  le  potenze  marittime  ;  e  il 
prosperare  di  esse  indica  che  il  governo  fosse  in  armonia 
coL  genio  e  col  costume  del  paese.  Nel  1717  il  governatore 
marchese  di  Prie  volle  cincischiarne  i  privilegi»  ma  Bru- 

<  aèk  ì  docaU  di  Bracante,  Guddrìa,  Laxemborgi  le  contee  di  Fiandca, 
Bainauli,  Mamur  ;  le  signorie  di  Malines  e  Toiiroai. 

*  «  Sei  sujeU  ont  le  droit  de  ceiwf  de  lui  faire  «enrice  jat<^a  ce  qne  lei 
coBlrareiitioiis  seictit  tiptréu*  m 
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xelles  insorse  e  lo  cacciò.  Anneessen,  capo  tlella  sommos- 
sa, decapitato  dagli  Austriaci,  fu  tenuto  per  martire  dai 
Belgi,  e  venduta  a  pezzi  come  reliquia  la  roannaja  che  Io 
colpi.  Or  ecco  Giuseppe  II  viene  a  sovvertire  ogni  cosa^ 
comcavea  fatto  in  Italia  :  paa  il  commercio,  la  libertà,  la' 
fede  salvarono  la  nazionalità  belgica  in  una  rivoluzione, 
che  merita  essere  studiata  perchè  simile  di  fondo  a  quella 
del  1830,  benché  differente  di  circostanze. 

Giuseppe  cominciò  un  tal  profluvio  di  ordini,  che  il 
consiglio  di  Fiandra  nelP  86  gli  notò  che  Carlo  V  in  cin- 
quanta anni  non  avea  fatto  tante  leggi,  quante  ordinanze 
egli  in  cinque  o  sei.  Poi,  benché  il  clero  vi  fosse  poten- 
tissimo fra  gente  che  fondava  la  sua  morale  sovra  una 
profonda  religione,  vieta  processioni  e  pellegrinaggi,  sop- 
prime conventi,  alBda  ai  secolari  l'istruzione,  ai  seminar] 
diocesani  ne  surroga  uno  generale  a  Lovanio  con  profes- 
sori di  sua  scelta,  e  nel  piana  de*  seminar j  generali  non 
dissimula  che  vuole  «  alla  teologia  cattolica  surrogare  le 
scienze,  la  Osica,  la  chimica,  l'agronomia,  l'economìa 
politica  ;  sostituire  all'educazione  monacale  ed  all'egoismo 
de' conventi  l'entusiasmo  della  patria  e  l'attaccamento 
alla  monarchia  austriaca;  schiacciare  l'idra  oltramontana; 
stabilire  il  regno  dei  lumi.  » 

Que' seminaristi,  con  una  concordia  potente  gli  spor- 
sero una  petizione,  chiedendo  di  restar  sottomessi  ai  sin- 
goli vescovi  per  la  disciplina  e  il  dogma,  ricevere  lezioni 
soltanto  da  professori  e  su  libri  approvati  da  quelli.  L'uni- 
versità di  Lovanio,  che  diceasi  fondata  a  baluardo  e  so- 
stegno della  fede  cattolica,  dichiarossi  contro  il  nuovo 
insegnamento  ;  e  Giuseppe  la  trasferi  a  Bruxelles.  Cre- 
dendo sua  sorella  governatrice  troppo  indulgente  co'  sedi- 
ziosi, egli  la  richiama,  sostituendovi  il  conte  Trautsman- 
dorf,  con  autorità  illimitata;  congeda  il  nunzio  apostolico; 
chiama  a  Vienna  Y  arcivescovo  di  Malincs  a  giustificarsi 
d' avere  sparso  copie  della  bolla  contro  Eybcr  ;  quel  di 
Namur  depone  e  relega;  altri  rimprovera;  e  dichiara  che 
«  vuol  obbedito  scnz'  indugio  e  senza  replica  l' editto  sul 
semÌDBTÌo  generale  a  Lovanio.  »  Dei  regolari  che  non  vi 
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obbedirono  soppresse  i  conventi  :  abolì  badìe  e  chiese,  e 
la  tanto  benemerita  unione  de'  Bollandistl.  Perchè  poi 
molti  vescovi  reclamarono  contro  il  pericolo  delle  anime, 
ordinò,  pena  il  bando  e  la  confisca,  air  arcivescovo  di  Ma- 
lincs  andasse  ad  esaminare  le  dottrine  e  i  professori  dì 
Lovanio  :  ma  come  egli  per  le  prime  domande  proponeva 
se  al  soli  vescovi  competa  il  predicare  e  catechizzare,  in 
che  consista  il  primato  papale  e  simili,  Trautsmandorf 
proibì  ai  professori  di  rispondere,  e  a  lui  di  proseguire 
r  esame. 

Poi  di  punto  in  bianco  Giuseppe  riforma  il  governo 
antico;  al  consiglio  di  Stato  e  agli  altri  corpi  costituzionali 
sostituisce  un  governo  centrale;  leva  le  giustizie  patrimo- 
niali, ponendo  nuove  corti  dipendenti  dalla  suprema  dii 
BruxeUe&',  distrugge  i  patti  della  Joyeuse  entrée,  e  toglie 
la  nazionalità  de' Paesi  Bassi  col  dichiararli  provincia  della 
monarchia  austriaca  ;  infine  ordina  «  a  tutti  i  suoi  sudditi 
indistintamente  di  obbedire  senza  replica  né  ritardo  agli 
ordini  de' suoi  agenti,  quand'anche  paressero  eccedere 
i  limiti  della  loro  autorità.  »  ^ 

Da  ciò  un  sordo  fremito  ;  poi  volendosi  portare  a 
Vienna  un  reo,  mentre  i  Brabantesi  avevano  diritto  d' es- 
ser giudicati  da  proprj  cittadini  e  in  paese,  si  leva  tu- 
multo, gli  Stati  rifiutangli  i  sussidj  che  si  domandavano 
annualmente,  e  cresciuti  d'  ardire,  sporgono  reclami;  il 
consiglio  del  Brabante  abolisce  i  tribunali  nuovi  ;  l' arcj- 
duchessa  Maria  Cristina  e  suo  marito  duca  di  Sassonia- 
Taschen  dovettero  promettere  di  rintegrare  i  privilegj. 

1  Belgi  mostravansi  disposti  o  rassegnati  ad  obbedire, 
ma  volevano  si  consultassero  gli  Stati,  siccome  parte  in- 
teressata. Giuseppe,  invece  di  far  ragione,  manda  truppe; 
a  Kaunitz,  che  voleva  indurlo  ad  accordi,  risponde:  «Il 
fuoco  della  ribellione  non  si  spegne  che  nel  sangue;  »  sopra 
un  richiamo  del  cardinale  di  Frankerberg  scrive:  «  V  arci- 
vescovo dee  piegarsi  o  spezzarsi.  »  Ma  allorché  vide  i  Bra- 
Lanzonì  appellarsi  a  Dio  e  alla  loro  spada  dei  patti  violati, 
confederarsi,  armarsi,  sbigottì  ;  e  dissipati  i  suoi  sogni  di 

*  Art.  12  dell*  editto  1  gennajo  1787. 
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pubblico  bene,  trovò  aver  perduta  1'  opinione  di  cui  crasi 
ifatto  un  idolo  ;  pianse,  si  dichiarò  ingannato  daUe  rela- 
zioni ;  tornò  a  chiedere  pareri  a  Knunitz,  il  quale  tornò 
a  suggerire  concessioni.  Ma  era  tanii.  Giuseppe  sollecitò 
il  papa  ad  insinuare  ai  vescovi  sommessione;  chiese  ajùti, 
ma  r  Impero  non  «i  prestò.  La  Prussia  soffiava  anzi  in 
quelle  ire,  la  Francia  aveva  tropp' altra  carne  al  fuoco, 
Inghilterra  era  stata  da  lui  oflbsa  e  tradita,  Turchia  lo 
minacciava,  gli  Stati  ereditar]  fremevano.  Spedi  dunque 
truppe  per  finire  gli  affari  litigiosi;  e  soggiungeva  :  «  Il  più 
0  men  sangue  che  costì  una  tale  operazione,  non  dcbb' es- 
sere posto  in  conto....  Io  ricompenserò  i  soldati  come  se 
combattessero  i  Turchi.  »  *  Le  armi  sue  guidate  da  Rh5der 
sono  battute;  anche  la  Fiandra  si  solleva:  Gand  è  bom- 
bardato ;  ma  la  guarnigione  ne  è  respinta,  come  anche  da 
Bruxelles;  e  la  desolazione  dei  villag[^t  non  toglie  che  il 
grido  dell'  indipendenza  echeggi  di  città  in  città. 

Se  non  che  (solito  inciampo),  le  dissensioni  interne  vi 
cominciano.  I  seguaci  dell'  avvocato  Van  der  Noot  pen- 
dono a  ricomporsi  coir  Austria,  solo  chiedendo  un  freno 
alle  usurpazioni,  e  miglior  sistema  di  rappresentanza  negli 
slati,  di  cui  difendono  i  prlvflegj.  Ma  l'avvocalo  Vonck, 
caldo  di  teoriche  rivoluzionarie,  e  non  contento  d' un'egua- 
glianza la  quale  è  livellamento  sotto  il  despotismo,  aspi- 
rava a  Indipendenza  e  sovranità.  I  Vonckisti  fondavansì 
suHe  sole  forze  proprie  ;  gli  altri  speravano  negli  stranieri^ 
e  massime  nella  Prussia,  cupida  d' indebolire  l'Austria.  La 
falsa  politica  austriaca,  per  {spavento  delle  antiche  fran- 
chigie chieste  da  Van  der  Noot,  accarezzava  ì  Vonckisti; 
'  cioè  eccitava  le  moltitudini,  mentre  perseguitava  1  mode- 
rati, che  era  possibile  contentare. 

Sulle  prime  i  due  partiti  operavano  d'accordo,  e  si 
1700.  Armò  una  confederazione  degli  Stati  Belgi  Uniti,  con  un 
congresso  sovrano,  dove  ognuno  degli  Stati  coiiservava 
la  propria  indipendenza.  Tale  oligarchia  spiaeque  ai  Von- 
ckisti. I  quali  esclamando  contro  il  fldarsi  ne' forestieri, 
diceano  che  non  bisognava  indugiare  aspettando  questi, 

<  Leu  era  31  ottobre  1789. 
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mtrfporre  tatta  fidanza  nel  popolo  e  insorgere.  E  sebbene 
io  fitto  spingessero  air  armi  e  aHa  Tittoria,  gir  aristocrati 
prevalsero  e  punirono  di  confische  e  prigionia  gli  avver- 
sai}. Giuseppe  potè  rallegrarsi  che  T  ambizione,  sua  mina, 
danneggiasse  anche  i  suoi  nemici  ;  ma  mori  senza  vederli 
caduti.  La  distruzione  degli  aviti  privìicgj  non  doveva  es-^ 
sere  possibile  se  non  dopo  una  rivoluzione,  della  quale  i 
principi  ereditassero  l' assolutezza. 

Somigllaati  esorbitanze  tentò  Giuseppe  verso  t'Im- 
pero, benché  non  ne  fosse  che  capo  elettivo.  Annunziò 
voler  correggere  molti  abusi,  e  massime  quelli  della  Ca- 
mera imperiale  di  Wetzlar  in  fatto  di  giurisdizione.  Essa, 
unitamente  col  consìglio  aulico,  esercitava  l'alta  giusti- 
zia in  Germania  ;  ma  se  questo,  sotto  agli  occhi  dell'  im- 
peralore,  slette  a\  freno,  l'altra  abusò  della  indipendenza, 
e  veniva  tacciata  di  prevaricazione,  di  negligenza,  di  par- 
zialità ;  poi  i  membri  tra  sé  stessi  nimicati  formavano  due 
fazioni  nemiche  che  s' intralciavano.  Pili  volte  gì'  impe- 
ratori cercaronvi  ripari,  ma  i  proposti  erano  sempre  prò*- 
rogali.  Giuseppe  vi  volle  dar  corso,  ma  sotlentrarono  le 
convenienze,  le  opposizioni  di  decreti,  le  vecchiaggini 
contraddittorie,  le  dispute  di  grado;  e  dieci  anni  si  logo- 
rarono in  discussioni  di  grande  importanza  allora,  di 
nessuna  adesso. 

Per  un  uso  antico  gì'  imperatori  poteano  dar  lettere 
di  pane  {Panisbriefes),  il  cui  portatore  avca  vitto,  vestito 
e  alloggio  da  alcune  fondazioni.  Giuseppe  volle  estenderlo 
a  tulle ,  e  far  mantenere  da  quelle  i  proprj  servi  ;  ma  la 
più  parte  ricusarono,  e  V  imperatore  ebbe  compromessa 
invano  la  propria  autorità.  La  scarsezza  di  questa  com- 
parve anche  quando  Giuseppe,  non  avendo  figliuoli,  cercò 
far  eìcQ^ere  re  dei  Romani,  non  suo  fratello,  ma  Fran- 
cesco nipote  prediletto,  col  che  eccitò  mali  umori  anche 

in  famiglia. 

Maggiori  disgusti  posero  nell'Impero  i  suoi  attentati 
sopra  la  Baviera.  Spentasi  nel  1T77  la  Casa  elettorale  ivi 
dominante,  cadetta  dei  Wiltelsback,  doveva  ereditarne 
l'cleltor  Palatino,  capo  dolla  linea  primogenita.  Ma  sui 
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beni  allodiali  adduceva  pretese  V  elettrice  vedova  di  Sas- 
sonia; Giuseppe  come  imperatore  reclamava  alcuni  feudi 
di  cui  quella  Casa  era  stata  investita  separatamente  -,  al- 
tri Maria  Teresa  come  regina  di  Boemia  e  come  arcidu- 
chessa d'Austria,  ma  in  effetto  per  dar  corpo  ad  un'  altra 
idea  di  quel  tempo /di  arrotondare  gli  Stati.  S'andò  a 
dissotterrar  dagli  archi vj  un  diploma  del  1426;  e  Carlo 
Teodoro,  per  succedere  quetamente  al  resto,  consenti 
allo  smembramento,  onde  l'Austria  occupò  i  paesi,  senza 
informarne  le  linee  interessate. 

Giuseppe  affida  vasi  a  qualunque  ardimento ,  perchè 
Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Olanda  giacevano  disan- 
guate  dalla  guerra  americana;  Federico  II  godevasi  in  pace 
i  frutti  della  guerra,  e  ninno  credea  vorrebbe  mai  rimet- 
terli alla  ventura  per  gì'  interessi  d' un  terzo.  Ma  se  Giu- 
seppe avesse  compito  il  suo  divisamento,  la  Prussia  sareb- 
besi  trovata  ricinta  dall'Austria,  che  avrebbe  abbracciata 
tutta  la  Germania  meridionale.  Federico  conobbe  anche 
quanta  importanza  trarrebbe  dal  farsi  centro  dello  scon- 
tento di  tutta  Germania;  e  con  determinazione  vigorosa 
ricusò  i  propostigli  vantaggi;  egli  altre  volte  usurpatore, 
levossi  garante  della  costituzione  dell'Impera,  minacciata 
da  queste  ambiz^ioni  senza  confini. 

Maria  Teresa  ostinasi  a  volere  accordi;  ma  Giuseppe, 
smanioso. di  provarsi  dì  nuovo  coli' antico  avversario  dì 
sua  Casa,  accetta  la  guerra,  e  con  Lascy  si  mette  a  capo 
ii  centomila  uomini.  Ma  il  vecchio  Laudon,  impacciato 
iair imperiale  presenza,  si  ritira:  Francia  e  Inghilterra 
1770.  interpostesi ,  menarono  la  pace  dì  Tescben ,  tutta  a  van- 
taggio di  Carlo  Teodoro ,  che  sempre  erasi  opposto  alla 
guerra.  L'Austria  guadagnò  il  circolo  dell' Inn,  ma  parve 
scarso  compenso  a  Giuseppe,  che  spasimato  di  arrotondar 
r  avito  ducato  colla  Baviera ,  cercò  barattarla  co'  Paesi 
Bassi.  Cominciò  dunque  a  sfasciar  le  fortezze  che  in  que- 
sti era  obbligato  a  mantenere,  e  rimandò  la  guarnigione 
olandese;  poi  propose  cederli  alla  Casa  Palatina  col  tìtolo 
di  Regno  di  Borgogna,  quotando  a  danaro  le  pretensioni 
de'  collaterali.  Avutone  sentore,  ecco  tutti  i  principi  escla- 
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mare,  e  massime  il  vecchio  Federico  II:  Giuseppe  dovette 
smettere  la  pratica;  ma  quel  teotativo  indusse  a  formare 
una  lega  de* principi  per  prevenire  simili  esorbitanze,  e 
eooservar  la  costituzione.  La  morte  di  Federico  tolse  di  *J^ 
darvi  seguito  ;  ma  fu  questa  la  prima  idea  dell*  unità  ger- 
manica presieduta  dal  re  di  Prussia ,  mira  costante  dei  sue» 
cessori  di  esso. 

Federico  II  aveva  fatto  mutazioni  importantissime 
senza  badare  agli  individui,  e  quasi  operasse  sovra  materia 
bruta;  ma  nel  suo  paese  v'  era  più  centralità  di  potere, 
più  abitudine  al  sistema  militare  nel  popolo,  più  genio 
nel  legislatore.  In  Austria  ostavano  aristocrazie  robuste, 
carattere  flemmatico,  abitudini  stazionarie;  una  folla  di 
marescialU  e  di  generali  impediva  dì  rigenerare  T esercito. 
Le  innovazioni  del  Prussiano  concernevano  la  guerra  e 
V  amministrazione  :  Giuseppe  toccò  l'intelligenza  e  il  sen- 
timento. Quindi  Federico  fu  benedetto,  e  la  sua  nazione 
sali  tra  le  prime:  di  Giuseppe  fu  mal  conosciuta  T inten- 
zione, e  la  scassinata  potenza,  tanto  che  egli  nelF  ama- 
rezza del  cuore  esclamava  :  «  Se  non  .conoscessi  i  doveri 
del  mio  stato,  se  non  fossi  convinto  che  la  previdenza 
vuole  ch'io  porti  il  mio  diadema  col  peso  dei  doveri 
che  v'attaccò,  il  cuor  mio  sarebbe  angustiato  pensando 
all'infelice  mia  sorte,  e  il  più  ardente  mio  voto  sa- 
rebbe cessar  d' esistere.  Ma  io  conosco  le  intenzioni 
mie  esser  pure,  e  spero  che  la  posterità  con  mag- 
gior giustizia  valuterà  ciò  che  ho  fatto  pel  mio  po- 
polo. » 

Al  termine  dunque  di  sua  vita  Giuseppe  trovavasi  bat- 
tuto dai  Turchi;  Bretagna,  Prussia ,  Olanda  alleate  contro 
le  sue  pretensioni;  rivoltate  1'  Ungheria  e  i  Paesi  Bassi; 
lamentanze  per  tutto,  dileguato  ogni  suo  divisamente, 
scosso  il  trono  mentre  aveva  maggior  bisogno  di  solidità; 
ne  trasmetteva  a'  suoi  eredi  che  aborrimento  delie  inno- 
vazioni, in  fin  di  morte  pentito  e  rassegnato,  egli  man- 
dava salati  e  congratulazioni  all'esercito,  «  la  cui  gloria 
't  sempre  stata  lo  scopo  principale  delle  mie  cure;  »  poi 
con  coscienza  più  umana  ripigliava:  «  Non  piango  il  trono; 
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una  sola  ineniorìa  mi  pesa,  ed  è  che  ho  fatto  poehi  feh'cì 
e  molti  inarati.  »  Dettò  egli  medesimo  il*  suo  epUafio: 
Qui  giace  Giuseppe  II ,  sfbrtunato  in  tutte  le  sue  imprese  > 
e  nel  testamento  scrisse:  «  Prego  quelli,  cui  contro  voglia 
non  avessi  reso  giustizia,  a  perdonarmi  sia  per  carità 
cristiana,  sia  per  umanità;  li  prego  a  riflettere  «ho  un 
monarca  sul  soglio  non  cessa  d' esser  uomo  quanto  il 
povero  nel  suo  tugurio,  ed  entrambi  vanno  soggetti  ai 
medesimi  errori.  » 

I  Ctesultl. 

Questi  re,  in  continuo  contrasto  e  gelosia  fra  loro, 
parvero  accordarsi  in  due  fatti,  conformi  al  genio  di- 
struttivo della  filosofia  corrente;  T  abolizione  dei  Gesuiti, 
e  lo  sbrano  della  Polonia. 

La  Compagnia  di  Gesù  ,  istituita  da  sant'  Ignazio 
nel  1539  per  opporsi  alla  Riforma,  valse  potentemente  ad 
arrestare  il  protestantismo;  onde  al  rinascere  dello  spi- 
ritò d'indipendenza,  essa  doveva  o  soffocarlo  o  soccom- 
bervi. Con  un  ordinamento  mirabilmente  serrato,  era 
ascesa  a  tal  grandezza ,  da  far  paura  a  tutta  Europa ,  al 
popolo  come  a'suoi  oppressori,  ed  eccitar  persecuzione  nel 
secolo  che  proclamava  la  tolleranza.  Nelle  stupende  mis« 
sioni  i  loro  benemeriti  sono  confessati  anche  da  quei  filo- 
sofisti  che  non  sentivansi  voglia  d' imitarne  i  sagrìfizj , 
mentre  s*  irritavano  nel  trovarseli  accanto  In  questa  più 
chiassosa  che  faticosa  opera  dell'  educar  le  genti  civili. 
Perocché,  nati  nel  meriggio  delle  lettere >  i  Gesuiti^  in- 
vece di  ostinarsi  a  spingere  in  dietro  la  civiltà,  a  proci** 
mare  la  povertà,  a  fhr  guerra  alle  dottrine,  secondarono 
il  movimento;  applicaronsi  all' istruzione  déM  gioventù 
quand'era  neglettissima;  invece  d* ascondersi  ne'deserti, 
presero  a  diriger  te  Córti  e  i  re;  con  accademie ,  teatri , 
villeggiature,  esercizj  ginnastici,  preparavano  gU  allievi 
al  viver  socievole;  nelle  loro  chiese  offrivano  esercizio  alle 
arti  belle  ;  dalle  missioni ,  col  frutto  delle  anime  cerca* 
vano  l'utilità  dei  corpi;  e  come  arricchivano  la  farmacia 
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colla  diina-china,  così  colla  cioccolata  mitigavano  il  rigor 
dei  digiuoL  Trasformavansi  insomma  secondo  V  andare 
dd secolo;  e  questo,  mentre  derideva  i  Francescani  per- 
dio sudici,  i  Domenicani  perchè  persecutori,  i  Cistercensi 
perchè  oziosi,  i  Certosini  perchè  contemplativi,  si  trovava 
a  fianco  \  Gesuiti ,  non  vestiti  diversamente  dal  restante 
clero,  niissionanti  nelle  colonie ,  poeti  gai ,  scrittori  for- 
biti, e  storici  dilìgenti  a  uso  di  scuola;  cortigiani  esperti, 
che  conosciute  le  debolezze  attuali,  proponevansfdi  edu- 
carle; e  insieme  pubblicisti  d' una  libertà,  anteriore  come 
superiore  a  quella  de'filosofi. 

Ma  non  che  intendessero  il  progresso  al  modo  del  se- 
colo, cioè  come  un  divorzio  dal  passato  e  dalla  Chiesa, 
stavano  essi  altaccatissimi  a  Roma.  11  pontefice  disap- 
prova certe  loro  tolleranze  nelle  missioni  alla  Cina  o  al 
Malabar  ?  non-  esitano  ad  obbedire ,  benché  devano  pe- 
rirne le  conquiste  fatte  in  due  secoli  di  martirj,  e  la  spe- 
ranza di  convertire  il  più  grande  impero  del  mondo.  E  lo 
pretensioni  della  Corte  romana  sostenevano  con  una  tena- 
cità ,  che  non  cedeva  al  crescente  anelito  d' emancipa- 
zione. Agli  altri  Ordini  ispirava  gelosia  la  superiorità  acqui- 
stata da  questi  cherici,  di  cui  disapprovavano  e  lo  spirito 
secolaresco,  e  il  non  esser  dediti  alle  austerità  prescritte 
dalle  regole  antiche;  e  gli  imputavano  d'essere  sviati 
dalla  prima  istituzione,  e  dediti  soverchiamente  a  cure 
mondane  e  ad  andare  a  versi  ai  potenti. 

Le  colpe  multiformi  ed  opposte  ond' erano  tacciati, 
si  poleano  ridurre  a  due  principali.  In  teorica  venivano 
accusati  di  quel  che  oggi  si  direbbe  liberalismo  ;  che  sup- 
lionessero  cioè  esservi  qualcosa  .di  superiore  ai  re,  cioè  il 
popolo,  e  la  volontà  di  questo  valer  tanto,  che,  qualora 
uq  re  divenisse  tiranno,  poteasi  resistergli ,  fino  ad  ucci- 
derlo. V  altra  accusa  direbbesi  alla  moderna  dì  progressi- 
sti, perchè,  mentre  i  riformatori  (fossero  caltolìci  od 
eicpodossi  )  pretendeano  strascinare  il  cristianesimo  a  ri- 
troso verso  i  primi  secoli,  i  Gesuiti  volcano  adattare  ai 
progressi  del  tempo,  non  il  dogma  eh* è  inalterabile,  ma 
la  disciplina. 
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Ne  conseguitava  quella  morale  lassa  di  cui  furono  si 
gravemente  incolpati;  poiché,  tendendo  a  salvare  almeno 
le  coscienze  quando  la  disciplina  si  sfrenava,  dicéasi  con- 
discendessero alle  umane  debolezze,  agevolassero  Ja  via 
del  paradiso  tappezzandola  di  velluto. 

Di  questi  appunti  li  scagionano  i  loro  apologisti;  ma 
noi  tenendoci  semplici  espositori  dell'opinione  corrente, 
diremo  come  essi ,  vedendo  il  mondo  farsi  ogni  dì  più 
alieno  dalle  pratiche  religiose,  le  alleviarono  al  possibile; 
acciocché  i  Cristiani  non  rompessero  il  freno  troppo  tirato, 
preferirono  tentarlo,  cercando  scuse  ai  traviamenti  fin 
dove  poteasi  fare  senza  scusare  il  delitto.  Da  alcun  di  loro 
il  peccato  è  definito  un  volontario  allontanamento  dalla 
regola  di  Dio,  consistente  nella  cognizione  della  colpa  e 
nel  perfetto  accordo  della  volontà.  Con  sottigliezza  scola- 
stica se  ne  deduceva  un  lassismo,  ove  la  passione,  l'esem- 
pio, l'abitudine  diventavano  discolpe.  Alcuni  scusarono 
il  duello,  se  il  ricusarlo  togliesse  l'onore  o  i  gradi:  scu- 
sarono il  falsare  un  giuramento  prestato  senza  interno 
consenso:  nei  casi  dubbj  d'alti  non  assolutamente  pecca- 
minosi potersi  seguir  l'opinione  probabile,  quella  cioè  che 
fosse  stata  difesa  da  qualche  autore  stimato;  potersi  anche, 
per  chetare  gli  scrupoli,  adagiarsi  alla  più  indulgente. 

Erano  opinioni  controverse,  non  proprie  solo  de' Ge- 
suiti, non  comuni  a  tutti  i  Gesuiti,  ma,  come  si  suole  dai 
partiti,  si  associò  al  nome  loro  la  dottrina  dell'odio  ai  re, 
e  della  morale  condiscendente.  Sui  quali  punti  trova- 
ronsi  fortemente  cozzati  da  un  altro  partito,  i  Gian- 
senisti. 

Nel  mezzo  delle  grandezze  pagane  di  Luigi  XIY  era 
rampollata  una  quistione  ecclesiastica  circa  alla  Grazia,  e 
al  modo  con  cui  sant'Agostino  spiega  l'accordo  di  questa 
colla  libertà  umana.  Nei  libri  di  Gianscnio  vescovo  d'Ipres 
eransi  trovate  alcune  proposizioni,  giudicate  o  temerarie  o 
ereticali;  ma  la  parte  che  da  lui  prese  il  nome,  sosteneva 
o  che  esse  non  vi  erano,  o  doversi  intendere  in  senso  di- 
verso. Di  qui  cominciò  una  guerra  di  sofismi  e  sottigliezze, 
che  si  allargò  sovra  punti  di  pratica  e  di  disciplina,  sulla 
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^1ìtà  delle  assoluzioni,  sul  culto  delle  immagini,  suir au- 
torità del  pontefice.  Pie  e  dotte  persone  che  viveano  ìq 
devoto  ritiro  a  Portoreale  presso  Parigi,  resero  riverita 
e  amata  la  .eausa  giansenistica,  ed  odiosi  i  Gesuiti,  che  le 
stettero  fervorosi  oppugnatori. Mentre  i  Giansenisti  davano 
alla  Grazia  tanta  preponderanza,  da  annichilar  il  lìbero 
arbìtrio,  questo  era  difeso  dai  Gesuiti;  i  primi  mozzavano 
l'autorità  dei  papi ,  i  Gesuiti  n* erano  infaticabili  campioni» 
Ne  seguì  un' abbaruffata,  né  generosa  né  leale  per 
veruna  delle  parti  :  e  soprattutto  1  Giansenisti  disappro- 
vavano, negli  avversar]  4e  condiscendenze  col  secolo,  e  il 
farsi  sostenitori  della  libertà  e  potenza  della  volontà  urna- 
na,  e  di  devozioni  che  ad  essi  pareano  indecenti,  come  il 
Sacro  Cuore  ;  e  ne'  loro  Casuhti,  libri  orditi  pei  direttori 
delle  coscienze  e  in  latino,  ripescarono  indecenze,  come 
chi  le  traesse*  da  trattati  di  medicina.  Di  mezzo  a  una 
tempesta  di  libri  e  d'opuscoli,  brutti  di  personalità,  di 
esagerazioni,  di  bugie,  restano  memorabili  le  Provinciali 
di  Pascal,  colpo  irreparabile  contro  ì  Gesuiti,  e  di  ferita 
ben  più  profonda  che  non  sei  credesse  il  pio  autore.  L'au- 
torità si  mescolò  di  quel  litigio  fin  colla  forza,  e  le  bajo- 
nette  dispersero  i  solitarj  di  Portoreale;  i  Giansenisti  fe- 
cero intervenire  miracoli  per  mostrare  l'ingiustizia  deHa 
condanna,  e  ì  Gesuiti  beffarono  questi  miracoli,  come  i 
Giansenisti  beffavano  quei  che  da' santi  gesuiti  diceansi 
operati  al  Mogol  o  nel  Giappone;  Roma  colla  bolla  Uni- 
genitus  condannò  centima  proposizione  che  attribuivansi  ai 
Giansenisti,  il  governo  escluse  dal  sacro  ministero  e  dai 
sacramenti  chi  non  facesse  professione  di  fede  conforme 
a  qiiella  bolla;  sicché  questa,  che  dovea  por  fine  alle  con* 
tese,  le  Inviperì;  la  Corte,  secondo  le  amanti  che  domi- 
navano, favoriva  i  rigorosi  o  i  lassi;  e  fu  bizzarro  vedere 
il  mondo  corrottissimo  chiarirsi  per  la  parte  rigorosa 
contro  la  indulgente,  pel  passato  contro  l'avvenire;  gli 
eleganti  bestemmiare  quei  che  rendevano  più  accessibili 
i  confessionali,  a  cui  essi  mai  non  s*  accostavano  ;  e  col 
ridicolo  disapprovare  l'accordo  tentato  fra  la  perfezione 
divina  e  la  debolezza  umana.  I  parlamenti  francesi  pre- 
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xelles  insorse  e  lo  caeciò.  Annecssen,  CBpo  tlclla  sommos- 
sa, decapitato  dagli  Austriaci,  fu  tenuto  per  martire  dai 
Belgi,  e  venduta  a  pezzi  come  reliquia  la  mannaja  che  la 
colpi.  Or  ecco  Giuseppe  II  viene  a  sovvertire  ogni  cosa, 
come avca fatto  in  Italia:  pia  il  commercio,  la  libertà,  la* 
fede  salvarono  la  nazionalità  belgica  in  una  rivoluzione, 
che  merita  essere  studiata  perché  simile  di  fondo  a  quella 
del  J8^,  benché  differente  dì  circostanze. 

Giuseppe  cominciò  un  tal  profluvio  di  ordini,  che  il 
consiglio  di  Fiandra  neir  86  gli  notò  che  Carlo  V  in  cin- 
quanta anni  non  avea  fatto  tante  leggi,  quante  ordinanze 
egli  in  cinque  o  sei.  Poi,  benché  il  clero  vi  fosse  poten- 
tissimo fra  gente  che  fondava  la  sua  morale  sovra  una 
profonda  religione,  vieta  processioni  e  pellegrinaggi,  sop- 
prime conventi,  affida  ai  secolari  l'istruzione,  ai  seminar] 
diocesani  ne  surroga  uno  generale  a  Lovanio  con  profes- 
sori di  sua  scelta,  e  nel  piano  de*  seminar]  generali  non 
dissimula  che  vuole  «  alla  teologia  cattolica  surrogare  le 
scienze,  la  flsica,  la  chimica,  T agronomia,  T economìa 
politica;  sostituire  all'educazione  monacale  ed  all'egoismo 
de' conventi  l'entusiasmo  della  patria  e  l'attaccamento 
alla  monarchia  austriaca;  schiacciare  l'idra  oltramontana; 
stabilire  il  regno  dei  lumi.  » 

Que'  seminaristi,  con  una  concordia  potente  gli  spor- 
sero una  petizione,  chiedendo  di  restar  sottomessi  ai  sin- 
goli vescovi  per  la  disciplina  e  il  dogma,  ricevere  lezioni 
soltanto  da  professori  e  su  libri  approvati  da  quelli.  L'uni- 
versità di  Lovanio,  che  diceasi  fondata  a  baluardo  e  so- 
stegno della  fede  cattolica,  dichiarossi  contro  il  nuovo 
Insegnamento  ;  e  Giuseppe  la  trasferì  a  Bruxelles.  Cre- 
dendo sua  sorella  governatrice  troppo  indulgente  co'  sedi- 
ziosi, egli  la  richiama,  sostituendovi  il  conte  Trautsman- 
dorf,  con  autorità  illimitata;  congeda  il  nunzio  apostolico; 
chiama  a  Vienna  l' arcivescovo  di  Malincs  a  giustificarsi 
d' avere  sparso  copie  della  bolla  contro  Eybcr  ;  quel  di 
Namur  depone  e  relega;  altri  rimprovera;  e  dichiara  che 
«  vuol  obbedito  scnz'  indugio  e  senza  replica  l' editto  sul 
UfìnJnario  gcneraìe  a  Lovanio.  »  Dei  regolari  che  non  vi 
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oi)bedirono  soppresse  i  conventi  :  abolì  badie  e  chiese,  e 
la  tanto  benemerita  unione  de' Boliandisti.  Perchè  poi 
molti  vescovi  reclamarono  contro  il  pericolo  delle  anime, 
ordinò,  pena  il  bando  e  la  confisca,  air  arcivescovo  di  Ma- 
liocs  andasse  ad  esaminare  le  dottrine  e  i  professori  di 
Lovanio  :  ma  come  egli  per  le  prime  domande  proponeva 
se  ai  soli  vescovi  competa  il  predicare  e  catechizzare,  in 
che  consista  il  primato  papale  e  simili,  Trautsmandorf 
proibì  ai  professori  di  rispondere,  e  a  lui  di  proseguire 
r  esame. 

Poi  di  punto  in  bianco  Giuseppe  riforma  il  governo 
antico;  al  consiglio  di  Sialo  e  agli  altri  corpi  costituzionali 
sostituisce  un  governo  centrale;  leva  le  giustizie  patrimo- 
Diali,  ponendo  nuove  corti  dipendenti  dalla  suprema  di 
Bruxelles ',  distrugge  i  patti  della  Joyeuse  entrée,  e  toglie 
la  nazionalità  de*  Paesi  Bassi  col  dichiararli  provincia  della 
monarchia  austriaca  ;  infine  ordina  «  a  tutti  i  suoi  sudditi 
indistintamente  di  obbedire  senza  replica  né  ritardo  agli 
ordini  de' suoi  agenti,  quand'  anche  paressero  eccedere 
i  limiti  della  loro  autorità.  »  ^ 

Da  ciò  un  sordo  fremito  ;  poi  volendosi  portare  a 
Vienna  un  reo,  mentre  i  Brabantesi  avevano  diritto  d' es- 
ser giudicati  da  proprj  cittadini  e  in  paese,  si  leva  tu- 
multo, gli  Stati  rifiutangli  i  sussidj  che  si  domandavano 
annualmente,  e  cresciuti  d'  ardire,  sporgono  reclami;  il 
consiglio  del  Brabante  abolisce  i  tribunali  nuovi  ;  l' arci- 
duchessa Maria  Cristina  e  suo  marito  duca  di  Sassonia- 
Taschen  dovettero  promettere  di  rintegrare  i  privilegj. 

1  Belgi  mostravansi  disposti  o  rassegnati  ad  obbedire, 
ma  volevano  si  consultassero  gli  Stati,  siccome  parte  in- 
teressata. Giuseppe,  invece  di  far  ragione,  manda  truppe; 
a  Kaunitz,  che  voleva  indurlo  ad  accordi,  risponde  :  «  Il 
fuoco  della  ribellione  non  si  spegne  che  nel  sangue;  »  sopra 
un  richiamo  del  cardinale  di  Frankerberg  scrive:  «  L' arci- 
vescovo dee  piegarsi  o  spezzarsi.  »  Ma  allorché  vide  iBra- 
banzoni  appellarsi  a  Dio  calla  loro  spada  dei  patti  violati, 
confederarsi,  armarsi,  sbigotti  ;  e  dissipati  i  suoi  sogni  di 

i  Art.  12  dell*  editto  i  gennajo  1787. 
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pubblieo  bene,  troTÒ  aTcr  perduta  V  opinione  di  cui  crasi 
fatto  un  idolo  ;  pianse,  si  dichiarò  ingannato  dalle  rela- 
zioni; tornò  a  chiedere  pareri  a  Knunitz,  il  girale  tornò 
a  suggerire  concessioni.  Ma  era  tanii.  Giuseppe  sollecitò 
il  papa  ad  insinuare  ai  vescovi  sommessionc;  chiese  ajùti, 
ma  l'Impero  non  si  prestò.  La  Prussia  sofldava  anzi  in 
quelle  ire,  la  Francia  aveva  tropp' altra  carne  al  fuoco, 
Inghilterra  era  stata  da  lui  oflbsa  e  tradita,  Turchia  lo 
minacciava,  gli  Slati  ereditar]  fremevano.  Spedi  dunque 
truppe  per  finire  gli  affari  litigiosi;  e  soggiungeva  :  «  Il  più 
0  men  sangue  che  costi  una  tale  operazione,  non  debb' es- 
sere posto  in  conto....  Io  ricompenserò  i  soldati  come  se 
combattessero  i  Turchi.  »  *  Le  armi  sue  guidate  da  Rh5der 
sono  battute;  anche  la  Fiandra  si  solleva:  Gand  è  bom- 
bardato  ;  ma  la  guarnigione  ne  è  respinta,  come  anche  da 
Bruxelles;  e  la  desolazione  dei  villaggi  non  toglie  che  il 
grido  dellMndipendenza  echeggi  di  città  in  città. 

Se  non  che  (solito  inciampo),  le  dissensioni  interne  vi 
cominciano.  I  seguaci  dell'  avvocato  Van  der  Noot  pen- 
dono a  ricomporsi  coir  Austria,  solo  chiedendo  un  freno 
alle  usurpazioni,  e  miglior  sistema  di  rappresentanza  negli 
stati,  di  cui  difendono  i  privflegj.  Ma  V  avvocato  Vonck, 
caldo  di  teoriche  rivoluzionarle,  e  non  contento  d' un'egua- 
glianza la  quale  è  livellamento  sotto  il  despotismo,  aspi- 
rava a  Indipendenza  e  sovranità.  I  Vonckisti  fondavansi 
suHe  sole  forze  proprie  ;  gli  altri  speravano  negli  stranieri, 
e  massime  nella  Prussia,  cupida  d' indebolire  l'Austria.  La 
falsa  politica  austriaca,  per  ispavento  delle  antiche  fran- 
chigie chieste  da  Van  der  Noot,  accarezzava  i  Vonckisti  ; 
'  cioè  eccitava  le  moltitudini,  mentre  perseguitava  i  mode- 
rati, che  era  possibile  contentare. 

Sulle  prime  i  due  partiti  operavano  d' accordo,  e  si 
4790.  flnnò  una  confederazione  degli  Stati  Belgi  Uniti,  con  un 
congresso  sovrano,  dove  ognuno  degli  Stati  coiiservava 
la  propria  indipendenza.  Tale  oligarchia  spiacque  ai  Von- 
ckisti. ì  quali  esclamando  contro  il  fldarsi  ne' forestieri , 
diceano  che  non  bisognava  indugiare  aspettando  questi, 

*  LcUera  31  ottobre  Ì7S9. 
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MTtporre  tatta  fidanza  nel  popolo  e  insorgere.  E  sebbene 
in  fatto  spingessero  air  armi  e  aHa  Tittoria,  gir  aristocrali 
prevalsero  e  punirono  di  confische  e  prigionia  gli  awcr- 
sarj.  Giuseppe  potè  rallegrarsi  che  l'ambizione,  sua  ruina, 
danneggiasse  anche  i  suoi  nemici  ;  ma  mori  senza  vederli 
caduti.  La  distrazione  degli  aviti  privile^]  non  doveva  es- 
sere possibile  se  non  dopo  una  rivoluzione,  della  quale  i 
principi  ereditassero  V  assolutezza. 

Somiglianti  esorbitanze  tentò  Giuseppe  verso  t'Im- 
pero, benché  non  ne  fosse  che  capo  elettivo.  Annunziò 
voler  correggere  molti  abusi,  e  massime  quelli  della  Ca- 
mera imperiale  di  Wetziar  in  fatto  di  giurisdizione.  Essa, 
unitamente  col  consiglio  aulico,  esercitava  Talta  giusti- 
zia in  Germania  ;  ma  se  questo^  sotto  agli  occhi  dell'  im- 
peralorc,  stette  al  freno,  fallra  abusò  della  indipendenza, 
e  veniva  tacciata  di  prevaricazione,  di  negligenza,  di  par- 
zialità ;  poi  i  membri  tra  sé  stessi  nimicati  formavano  due 
fazioni  nemiche  che  s' intralciavano.  Più  volte  gì'  impe- 
ratori ccrcaronvi  ripari,  ma  I  proposti  erano  sempre  prO" 
rogati.  Giuseppe  vi  volle  dar  corso,  ma  sottentrarono  le 
convenienze,  le  opposizioni  di  decreti,  le  vecchiaggini 
contraddittorie,  le  dispute  di  grado;  e  dieci  anni  si  logo- 
rarono in  discussioni  di  grande  importanza  allora,  di 
nessuna  adesso. 

Per  un  uso  antico  gì'  imperatori  poteano  dar  lettere 
di  pane  {Panisbriefes),  il  cui  portatore  avca  vitto,  vestito 
e  alloggio  da  alcune  fondazioni.  Giuseppe  volle  estenderlo 
a  luUe,  e  far  mantenere  da  quelle  i  proprj  servi  ;  ma  la 
più  parte  ricusarono,  e  V  imperatore  ebbe  compromessa 
invano  la  propria  autorità.  La  scarsezza  di  questa  com- 
parve anche  quando  Giuseppe,  non  avendo  figliuoli,  cercò 
far  eleggere  re  dei  Romani,  non  suo  fratello,  ma  Fran- 
cesco nipote  prediletto,  col  che  eccitò  mali  umori  anche 
in  famiglia. 

Maggiori  disgusti  posero  nell'  Impero  i  suoi  attentati 
sopra  la  Baviera.  Spentasi  nel  1T77  la  Casa  elettorale  ivi 
dominante,  cadetta  dei  Wiltelsback,  doveva  ereditarne 
l'clellor  Palatino,  capo  dolla  linea  primogenita.  Ma  sui 
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beni  allodiali  addaeeva  pretese  V  elettrice  vedova  di  Sas- 
sonia; Giuseppe  come  imperatore  reclamava  alcuni  feudi 
di  cui  quella  Gasa  era  stata  investita  separatamente  ;  al- 
tri Maria  Teresa  com^  regina  di  Boemia  e  come  arcidu- 
chesaa  d'Austria,  ma  in  effetto  per  dar  corpo  ad  un'  altra 
idea  di  quel  tempo/ di  arrotondare  gli  Stati.  S'andò  a 
dissotterrar  dagli  archivj  un  diploma  del  1426;  e  Carlo 
Teodoro,  per  succedere  quetamente  al  resto,  consentì 
allo  smembramento,  onde  l'Austria  occupò  i  paesi,  senza 
informarne  le  linee  interessate. 

Giuseppe  affidavasi  a  qualunque  ardimento ,  perchè 
Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Olanda  giacevano  dìsan- 
guate  dalla  guerra  americana;  Federico  II  godevasi  in  pace 
ì  frutti  della  guerra,  e  ninno  credea  vorrebbe  mai  rimet- 
terli alla  ventura  per  gì'  interessi  d' un  terzo.  Ma  se  Giu- 
seppe avesse  compito  il  suo  divisamento,  la  Prussia  sareb- 
besi  trovata  ricinta  dall'Austria,  che  avrebbe  abbracciata 
tutta  la  Germania  meridionale.  Federico  conobbe  anche 
quanta  importanza  trarrebbe  dal  farsi  centro  dello  scon- 
tento di  tutta  Germania;  e  con  determinazione  vigorosa 
ricusò  i  propostigli  vantaggi;  egli  altre  volte  usurpatore, 
levossi  garante  della  costituzione  dell'Impero,  minacciata 
da  queste  ambizioni  senza  confini. 

Maria  Teresa  ostinasi  a  volere  accordi;  ma  Giuseppe, 
smanioso  di  provarsi  di  nuovo  coli'  antico  avversario  di 
sua  Gasa,  accetta  la  guerra,  e  con  Lascy  si  mette  a  capo 
ii  centomila  uomini.  Ma  il  vecchio  Laudon,  impacciato 
iair imperiale  presenza,  si  ritira:  Francia  e  Inghilterra 
4770.  interpostesi ,  menarono  la  pace  di  Teschen  ,  tutta  a  van- 
taggio di  Carlo  Teodoro ,  che  sempre  erasi  opposto  alla 
guerra.  L'Austria  guadagnò  il  circolo  dell'  Inn,  ma  parve 
scarso  compenso  a  Giuseppe,  che  spasimato  di  arrotondar 
r  avito  ducato  colla  Baviera ,  cercò  barattarla  co'  Paesi 
Bassi.  Cominciò  dunque  a  sfasciar  le  fortezze  che  in  que- 
sti era  obbligato  a  mantenere,  e  rimandò  la  gnarnigionc 
olandese;  poi  propose  cederli  alla  Gasa  Palatina  col  titolo 
di  Regno  di  Borgogna,  quotando  a  danaro  le  pretensioni 
de'  collaterali.  Avutone  sentore,  ecco  tutti  i  prìncipi  escla- 
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mare,  e  massime  il  vecchio  Federico  U: Giuseppe  dovette 
smettere  la  praXica;  ma  quel  teotati vo  indusse  a  formare 
una  lega  de' principi  per  prevenire  simili  esorbitanze,  e 
eooservar  la  coslituzione.  La  morte  di  Federico  tolse  di  *j^ 
darvi  seguito;  ma  fu  questa  la  prima  idea  dell' unità  ger- 
manica presieduta  dal  re  di  Prussia,  mira  costante  dei  sue- 
cessori  di  esso. 

Federico  II  aveva  fatto  mutazioni  importantissime 
senza  badare  agli  individui,  e  quasi  operasse  sovra  materia 
brula;  ma  nel  suo  paese  v'  era  più  centralità  di  potere, 
più  abitudine  al  sistema  militare  nel  popolo,  più  genio 
nel  legislatore.  In  Austria  ostavano  aristocrazie  robuste, 
carattere  flemmatico,  abitudini  stazionarie;  una  folla  di 
marescialli  e  di  generali  impediva  di  rigenerare  T esercito. 
Le  innovazioni  del  Prussiano  concernevano  la  guerra  e 
V  amministrazione  :  Giuseppe  toccò  T  intelligenza  e  il  sen- 
timento. Quindi  Federico  fu  benedetto,  e  la  sua  nazione 
sali  tra  le  prime:  di  Giuseppe  fu  mal  conosciuta  l'inten- 
zione, eia  scassinata  potenza,  tanto  che  egli  nell'ama- 
rezza del  cuore  esclamava  :  «  Se  non  .conoscessi  i  doveri 
del  mio  stato,  se  non  fossi  convinto  che  la  providenza 
vuole  ch'io  porti  il  mio  diadema  col  peso  dei  doveri 
che  v'attaccò,  il  cuor  mio  sarebbe  angustialo  pensando 
all'infelice  mia  sorte,  e  il  più  ardente  mio  voto  sa- 
rebbe cessar  d' esistere.  Ma  io  conosco  le  intenzioni 
mie  esser  pure,  e  spero  che  la  posterità  con  mag- 
gior giustìzia  valuterà  ciò  che  ho  fatto  pel  mio  po- 
polo. » 

ÀI  termine  dunque  di  sua  vita  Giuseppe  trovavasi  bat- 
tuto dai  Turchi;  Bretagna,  Prussia ,  Olanda  alleate  contro 
le  sue  pretensioni;  rivoltate  l'Ungheria  e  i  Paesi  Bassi; 
lamentanze  ^per  tutto ,  dileguato  ogni  suo  divisaniento , 
scosso  il  trono  mentre  aveva  maggior  bisogno  di  solidità  ; 
ne  trasmetteva  a'  suoi  eredi  che  aborrimento  delle  inno- 
vazioni, la  fin  di  morte  pentito  e  rassegnato,  egli  man- 
dava saluti  e  congratulazioni  all'esercito,  «  la  cui  gloria 
^sempre  stata  lo  scopo  principale  delle  mie  cure;  »  poi 
con  coscienza  più  umana  ripigliava:  «  Non  piango  il  trono; 
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una  sola  memoria  mi  pesa,  ed  è  che  ho  fatto  poehi  felici 
e  molti  ingrati.  »  Dettò  egli  medesimo  il*  suo  epìlafìo: 
Qui  giace  Giuseppe  II ,  sfortunato  in  tutte  le  sue  imprese , 
e  nel  testamento  scrisse:  «  ft*ego  quelli,  cui  contro  voglia 
non  avessi  reso  giustizia,  a  perdonarmi  sia  per  carità 
cristiana,  sia  per  umanità;  li  prego  a  riflettere  clic  un 
monarca  sul  soglio  non  cessa  d' esser  uomo  quanto  il 
povero  nel  suo  tugurio,  ed  entrambi  vanno  soggetti  ai 
medesimi  errori.  » 

I  Cesoia. 

Questi  re,  in  continuo  contrasto  e  gelosia  fra  loro, 
parvero  accordarsi  in  due  fatti,  conformi  al  genio  di- 
struttivo delia  filosofia  corrente;  T  abolizione  dei  Gesuiti, 
e  lo  sbrano  delta  Polonia. 

La  Compagnia  di  Gesù  ,  istituita  da  sant'  fgnazfo 
nel  1539  per  opporsi  alla  Riforma,  valse  potentemente  ad 
arrestare  il  protestantismo;  onde  al  rinascere  dello  spi- 
ritò d'indipendenza,  essa  doveva  o  soffocarlo  o  soccom- 
bervi. Con  un  ordinamento  mirabilmente  serrato,  era 
ascesa  a  tal  grandezza ,  da  far  paura  a  tutta  Europa  ,  al 
popolo  come  a'suoi  oppressori,  ed  eccitar  persecuzione  nel 
secolo  che  proclamava  la  tollcrauTa.  Nelle  stupende  mìs« 
sionì  I  loro  benemeriti  sono  confessati  anche  da  quei  filo* 
sofisti  che  non  sentivansi  voglia  d'imitarne  i  sagrifizj, 
mentre  s*  irritavano  nel  trovarseli  accanto  in  questa  più 
chiassosa  che  faticosa  opera  dell'  educar  le  genti  civili. 
Perocché,  nati  nel  meriggio  delle  lettere j  i  Gesuiti,  in- 
vece di  ostinarsi  a  spingere  in  dietro  la  civiltà,  a  procIfK 
mare  la  povertà,  à  fór  guerra  alle  dottrine,  secondarono 
il  movimento;  applicaronsi  all'istruzione  detti  gioventù 
quand'era  neglettissima;  invece  d'ascondersi  nc'desérti, 
presero  a  diriger  le  Córti  e  i  re;  con  accademie ,  teatri , 
villeggiature,  cseroizj  ginnastici,  preparavano  gli  allievi 
al  viver  socievole;  nelle  loro  chiese  offrivano  esercizio  alle 
arti  belle  ;  dalle  missioni ,  col  frutto  delle  anime  cerca- 
vano r utilità  dei  corpi;  e  come  arricchivano  la  farmacia 
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colla  cfaina-chiina,  cosi  colla  cioccolata  mitigavano  il  rigor 
dèi  digiuDi.  Trasformavansi  insomma  secondo  1*  andare 
del  secolo;  e  questo,  mentre  derideva  i  Francescani  per- 
chè sudici,  i  Domenicani  perchè  persecutori,  i  Cistercensi 
perchè  oziosi,  i  Certosini  perchè  contemplativi,  si  trovava 
a  fianco  \  Gesuiti,  non  vestiti  diversamente  dal  restante 
clero,  niissionanti  nelle  colonie ,  poeti  gai ,  scrittori  for- 
biti, e  storici  diligenti  a  uso  di  scuola;  cortigiani  esperti, 
che  conosciute  le  debolezze  attuali,  propone vansf  di  edu- 
carle; e  insieme  pubblicisti  d*  una  libertà^  anteriore  come 
superiore  a  quella  de'filosofi. 

Ma  non  che  intendessero  il  progresso  al  modo  del  se- 
colo ,  cioè  come  un  divorzio  dal  passato  e  dalla  Chiesa , 
stavano  essi  attacca tissi mi  a  Roma.  Il  pontefice  disap- 
prova certe  loro  tolleranze  nelle  missioni  alla  Cina  o  al 
Malabar  ?  non  esitano  ad  obbedire ,  benché  devano  pe- 
rirne le  conquiste  fatte  in  due  secoli  di  martìrj,  e  la  spe- 
ranza di  convertire  11  più  grande  impero  del  mondo.  E  le 
pretensioni  della  Corte  romana  sostenevano  con  una  tena- 
cità ,  che  non  cedeva  al  crescente  anelito  d'  emancipa- 
zione. Agli  altri  Ordini  ispirava  gelosia  la  superiorità  acqui- 
stata da  questi  cherici^  di  cui  disapprovavano  e  lo  spirito 
secolaresco,  e  il  non  esser  dediti  alle  austerità  prescritte 
dalle  regole  antiche;  e  gli  imputavano  d'essere  sviati 
dalla  prima  istituzione,  e  dediti  soverchiamente  a  cure 
mondane  e  ad  andare  a  versi  ai  potenti. 

Le  colpe  multiformi  ed  opposte  ond*  erano  tacciati, 
si  poteano  ridurre  a  due  principali.  In  teorica  venivano 
accusati  di  quel  che  oggi  si  direbbe  liberalismo  ;  che  sup- 
ponessero cioè  esservi  qualcosa  jdi  superiore  ai  re,  cioè  il 
popolo,  e  la  volontà  di  questo  valer  tanto,  che,  qualora 
un  re  divenisse  tiranno,  poteasi  resistergli ,  fino  ad  ucci- 
derlo. V  altra  accusa  direbbesi  alla  moderna  di  progressi- 
sti, perchè,  mentre  i  riformatori  (fossero  cattolici  od 
eterodossi  )  pretendeano  strascinare  il  cristianesimo  a  ri- 
troso verso  i  primi  secoli,  i  Gesuiti  volcano  adattare  ai 
progressi  del  tempo,  non  il  dogma  eh' è  inalterabile,  ma 
la  disciplina. 
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Ne  conseguitava  quella  morale  lassa  di  cui  furono  si 
gravemente  incolpati;  poiché,  tendendo  a  salvare  almeno 
le  coscienze  quando  la  disciplina  si  sfrenava,  dicéasi  con- 
discendessero alle  umane  debolezze,  agevolassero  Ja  via 
del  paradiso  tappezzandola  di  velluto. 

Dì  questi  appunti  li  scagionano  i  loro  apologisti;  ma 
noi  tenendoci  semplici  espositori  dell'opinione  corrente, 
diremo  come  essi ,  vedendo  il  mondo  farsi  ogni  di  più 
alieno  dalle  pratiche  religiose,  le  alleviarono  al  possibile; 
acciocché  i  Cristiani  non  rompessero  il  freno  troppo  tirato, 
preferirono  lentarlo,  cercando  scuse  ai  traviamenti  fin 
dove  poteasi  fare  senza  scusare  il  delitto.  Da  alcun  di  loro 
il  peccato  è  definito  un  volontario  allontanamento  dalla 
regola  di  Dio,  consistente  nella  cognizione  della  colpa  e 
nel  perfetto  accordo  della  volontà.  Con  sottigliezza  scola- 
stica se  ne  deduceva  un  lassismo,  ove  la  passione,  l'esem- 
pio, l'abitudine  diventavano  discolpe.  Alcuni  scusarono 
il  duello,  se  il  ricusarlo  togliesse  l'onore  o  i  gradi:  scu- 
sarono il  falsare  un  giuramento  prestato  senza  interno 
consenso:  nei  casi  dubbj  d'atti  non  assolutamente  pecca- 
minosi potersi  seguir  l'opinione  probabile,  quella  cioè  che 
fosse  stata  difesa  da  qualche  autore  stimato;  potersi  anche, 
per  chetare  gli  scrupoli,  adagiarsi  alla  più  indulgente. 

Erano  opinioni  controverse,  non  proprie  solo  de' Ge- 
suiti, non  comuni  a  tutti  i  Gesuiti,  ma,  come  si  suole  dai 
partiti,  si  associò  al  nome  loro  la  dottrina  dell'odio  ai  re, 
e  della  morale  condiscendente.  Sui  quali  punti  trova- 
ronsi  fortemente  cozzati  da  un  altro  partito,  i  Gian- 
senisti. 

Nel  mezzo  delle  grandezze  pagane  di  Luigi  XIY  era 
rampollata  una  quistione  ecclesiastica  circa  alla  Grazia,  e 
al  modo  con  cui  sant'Agostino  spiega  l'accordo  di  questa 
colla  libertà  umana.  Nei  libri  di  Giansenio  vescovo  d'Ipres 
€Pansi  trovate  alcune  proposizioni,  giudicate  o  temerarie  o 
ereticali;  ma  la  parte  che  da  lui  prese  il  nome,  sosteneva 
o  che  e^e  non  vi  erano,  o  doversi  intendere  in  senso  di- 
verso. Di  qui  cominciò  una  guerra  di  sofismi  e  sottigliezze, 
Che  SI  allargò  sovra  punti  di  pratica  e  di  disciplina,  sulla 
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faeilìtà  delle  assoluzioni,  sul  culto  delle  Immagini,  sul!* au- 
torità del  pontefice.  Pie  e  dotte  persone  che  viveano  ìq 
deroto  ritiro  a  Portoreale  presso  Parigi,  resero  riverita 
e  amata  la  .eausa  giansenistica,  ed  odiosi  i  Gesuiti,  che  le 
stettero  fervorosi  oppugnatori.  Mentre  i  Giansenisti  davano 
alla  Grazia  tanta  preponderanza,  da  annichilar  il  libero 
arbitrio,  questo  era  difeso  dai  Gesuiti;  i  primi  mozzavano 
r autorità  dei  papi ,  i  Gesuiti  n* erano  infaticabili  campioni» 
2Vc  seguì  un' abbaruffata,  né  generosa  né  leale  per 
veruna  delle  parti:  e  soprattutto  i  Giansenisti  disappro- 
vavano, negli  avversar]  4e  condiscendenze  col  secolo,  e  il 
farsi  sostenitori  della  libertà  e  potenza  della  volontà  uma- 
na, e  di  devozioni  che  ad  essi  pareano  indecenti,  come  il 
Sacro  Cuore  ;  e  ne'  loro  Casuhli,  libri  orditi  pei  direttori 
delle  coscienze  e  in  latino,  ripescarono  indecenze,  come 
chi  le  traesse'  da  trattati  di  medicina.  Di  mezzo  a  una 
tempesta  dì  libri  e  d'opuscoli,  brutti  di  personalità,  di 
esagerazioni,  di  bugie,  restano  memorabili  le  Provinciali 
di  Pascal,  colpo  irreparabile  contro  i  Gesuiti,  e  di  ferita 
ben  più  profonda  che  non  sei  credesse  il  pio  autore.  L'au- 
torità si  mescolò  di  quel  litigio  fin  colla  forza ,  e  le  baio- 
nette dispersero  i  solitarj  di  Portoreale;  i  Giansenisti  fe- 
cero intervenire  miracoli  per  mostrare  l'ingiustizia  della 
condanna,  e  i  Gesuiti  beffarono  questi  miracoli,  come  i 
Giansenisti  beffavano  quei  che  da' santi  gesuiti  diceansi 
operati  al  Mogol  o  nel  Giappone;  Roma  colla  bolla  Uni' 
genitus  condannò  centiina  proposizione  che  attribuivansi  ai 
Giansenisti ,  il  governo  escluse  dal  sacro  ministero  e  dai 
sacramenti  chi  non  facesse  professione  di  fede  conforme 
a  qiiella  bolla;  sicché  questa,  che  dovea  por  fine  alle  con- 
tese, le  inviperì;  la  Corte,  secondo  le  amanti  che  domi- 
navano, favoriva  i  rigorosi  o  i  lassi;  e  fu  bizzarro  vedere 
il  mondo  corrottissimo  chiarirsi  per  la  parte  rigorosa 
contro  la  indulgente,  pel  passato  contro  l'avvenire;  gli 
eleganti  bestemmiare  quei  che  rendevano  più  accessibili 
i  confessionali,  a  cui  essi  mai  non  s'accostavano;  e  col 
ridicolo  disapprovare  l'accordo  tentato  fra  la  perfezione 
divina  e  la  debolezza  umana.  I  parlamenti  francesi  pre- 
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sero  partito  pe' Giansenisti,  con  qiiesti  opponendosi  alle 
decisioni  di  Roma  e  ai  decreti  dei  re  ^  e  per  quisUoni  teo- 
io^ctie»  di  cui  essi  non  erano  competenti,  si  dovette  ricor- 
rere a  colpi  di  stato  y  abituando  così  alla  resù|jiii|^a  lega  le , 
e  cominciando  un'opposizione  che  doveva  fiiùre  colla  ruina 
d'entrambi  i  poteri.  ^^  .. 

Perocché  in  quella  guerra  maschepjite  col  nome  di 
Giansenisti  e  Gesuiti,  il  vero  vinto  era  tempre  la  Corte, 
parendo  libertà  il  mettersi  coir  opposizione  e  col  parla- 
mento; e  la  guerra  col  clero,  ridiala  negli  accidenti,  fu 
terribile  nelle  conseguenze.  «  Vcéeasi  tutto  di  il  boja  bru- 
ciar pastorali  di  vescovi  che  eonlestvf  ano  la  giurisdizione 
al  parlamento,  sergenti  di  giustizia  che  faceano  comunicar 
i  malati  eolla  bajoiietta  in  canna  »  (Voi.TAinB)vgU  scritti 
e  i  parlari  moltiplicavano  la  profanazione,  aereditando 
entrambe  le  parli,  e  facendo  bel  gioco  all'  incredulità.  I 
Gesuiti  erano  onnipossenti  negli  uhimi  anni  di  Luigi  XIV: 
ebbene,  a  loro  furono  imputati  gl*|ft8ani  rigori  usati  ai 
Giansenisti;  e  i  fautori  di  questi  illustri  traviati  ne  li  ripa- 
rlarono con  un  odio  operoso,  che  potè  sfogarsi  quando  i 
farlamenli  ripigliaronoMl  sopravvento. 

I  Gesuiti  trovavansi  allora  contrari  i  Pomenicani  per 
l'opposizione  ton^istica;  i  Francesaam  per  la  grande  au- 
torità nelle  missioni;  i  curali»  di  cui  invadevano  le  fun- 
zioni; i  membri  dell'università  pel  MMieorso  che  traevano 
«Ile  loro  scuole,  benché  senza  privileg);  i  vescovi  che,  al 
por  de'^vcrni ,  tendeano  a  rendere  locale  1'  autorità , 
mentre  questi  erano  caldi  fautori  dell'  universalità  papale; 
i  negozianti  che  temevano  la  concorrenza  di  questi  ope- 
rosi, i  quali,  esenti  da  imposte,  poleano  vendere  a  miglior 
mercato.  Ai  filosofi  non  davano  martello  gli  Ordini  ìnvec- 
«etiiati,  bensì  questo  attivo,  che  aveva  islrutione»  aveva 
conoscenza  del  mondo;'e  sentivano  non  poter  abbattere 
gli  altri,  se  non  passando  sul  cadavere  di  questi,  eooie  li 
chiamavano,  gianìszeri  della  santa  acde.^ 

*  m  Une  fois  que  dous  aurons  dAmit  les  Jesoites ,  nona  aaroos  hoooi  |ea 
contre  IlnHìme,»  scriveva  Voltaire  a  BKesio  fl  i7Si.  E  D'Alembert r  «Le  phu 
difficile  sera  £ùt  faand  la  philosopbie  aer»  éé^t^it  àu  grands  grenaàien  4u 
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Andie  mre,  i  quali  venivano  traendo  in  man  propria 
l^aatoorità,  non  doveano  oggenlare  questi  padri  cbe  se  ne 
caosavano»  e  ehe  nttmerosissiaii,  difTusi  in  luite  le  parti 
della  terra». e  da  corrispoodonza  pronta  e  sicura  infor- 
nati di  (fumato  Importasse,  concertavansi  col  loro  generale 
in  Roma^/li'^puile  poteva  d' ognun  di  loro  disporre  con 
aatoriiò  asMiita.  D'altra  parte,  la  Compagnia  diceasi 
smodatamente  ricca ;^i  parlava  di  bolli  di  polvere  d'oro, 
ammontale  nelle  levo  cantine;  di  easse  dirette  a  qualche 
lor  casa,  e  che,  aooaficcate  da' gabellieri,  invece  di  cioc- 
colata, mostrarofìo  tavolette  d'oro  pretto:  onde  i  re,  tutti 
esausti  di  finanze «aperaumo  rimedio  ai  bisogni  loro  dal 
confiscare  queste  doviaue.^^ 

Quando  ad  un  uomo  o  ad  un'istituzione  fanno  guerra 
natnmi  e  partiti  discordi,  e  sema  farsi  coscienza  dei  Biodi, 
dite  pure  ehe  te  causa  n'  è  luti'  allra  da  quella  cbc  si 
allega. 

Le  missioni  tentane  stabilite  dai  Gesuiti  si  mantene- 
vano coi  prodotti  dei  (MToprj  terreni,  cioè  le  spezie,  e  colle 
manifatture  de'  coloni.  Per  mutar  queste  contro  i  generi 
occorrenti  alla  vita,  era  necessario  spedirle  in  Europa;  al 
qual  finesideponcano  in  magazzini  a  Lisbona,  ove  ciascuna 
provincia  teneva  un  procuratore  gesuita,  che  li  ricevesse, 
vendesse,  e  col  ricavo  coB»prasse  Toecorrente  ai  padri  ed 
ai  neofiti.  Eccoli  dunque  negozianti, 'con  case  di  spedizione, 
e  banco,  e  speculazioni  :  iLGolIcgio  romano  fncea  fabbricar 
panno  a  Macerata;  aflhri  di  cambio  si  maneggiavano  fra  1 
diversi  collegi  e  colle  eolonie:  donde  un'aria  mercantile, 
più  acconcia  col  secolo  che  collo  spirito  religioso. 

In  questi  tralBei  si  trovarono  esposti  ad  un  fallimento, 
dal  quale  volendosi  schermire  col  riversarne  la  colpa  e  la 

(ànatiime  ti  de  VinialéTxactt  Ics  aotret  ne  soni  qne  dcs  eosa<futi  et  des  pan- 
dours ,  qui  ne  tiendronl  pas  contre  nos  troupe*  r^glt^es.  »  (  OEttvres,  t.  XV, 
p.  996.  )  E  Dncloc,  ahro  scrittore  filosofico ,  nel  suo  Voyage  en  Italie,  p.  40, 
mnawgUaBdosà  éell' invìdia  che  gli  altri  Mdim  prttfcisavane' contro  i  Gesuiti,  e 
della  gioja  «)M<{n'au  scaadale*»  che  nanifestaceno  alla  loro  soppressione,  con- 
chiude  :  «*  Le  premier  coup  de  tonnerre  est  tomb^  sur  la  società,  arbre  doni  la 
tige  per^ait  la  nue  ;  mais  que  de  moines  doivent  penser  «pie ,  si  l*on  coupé  le» 
*àtkun  avec  la  coiga^e,  on  fauche  l'herbe  !  » 
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responsabilità  su  un  dei  loro,  furono  costretti  produrre  in 
giudizio  le  costituzioni  dell'Ordine,  e  così  trovaronsi  espo- 
sti ai  loro  maggiori  nemici,  quali  erano  i  parlamenti. 

Nel  paese  fra  la  riva  settentrionale  dell* Ybiari  e  l'orien- 
tale deirUruguai,  ceduta  dal  Portogallo  alla  Spagna,  erano 
sette  contrade  o  riduzioni,  fondate  dai  Gesuiti  nel  Para- 
guai,  che  con  mirabile  arte  vi  estesero  la  coltura  e  Teda* 
cazione  cristiana.  Gomez  Pereira  gentiluomo  portoghese, 
fabbricatore  di  progetti,  cominciò  t  dire  che  il  Paraguai 
riboccava  d'  oro,  che  i  Gesuiti  ne  traevano  tre  milioni  di 
crociati  Tanno,  che  perciò  tenevano  nel  secreto  e  nel- 
r  isolamento  quel  paese  ;  e  propose  di  trarre  al  dominio 
portoghese  le  sette  contrade  dell'  Uruguai»  cedendo  alla 
Spagna  la  colonia  del  Sacramento.  Garbò  l'idea  a  Lisbona  ; 
meglio  garbò  a  Madrid,  che  cèdendo  una  vastità  infrutti- 
fera ,  riceveva  una  piazza  di  suprema  importanza  a'  suoi 
possessi  americani,  ed  escludeva  i  Portoghesi  dal  trafficare 
coir  interno  dell'America  meridionale* 

Dapprima  erasi  risoluto  che  gli  abitanti  rimanessero, 
mutando  padrone;  poi  sì  decretò  (parlo  d'uomini,  non 
d'armenti)  che  fossero  trasportati  anch'  essi.  Quell'intimo 
senso  che  ci  fa  conoscere  padroni  delsuolo  ove  nascemmo , 
bastò  per  mostrare  agi'  Indiani  l' iniquità  d' entrambe  le 
condizioni  ;  massime  à  quei  del  Sacramento  repugnava  il 
trasferirsi  in  isterilì  'pianure  :  posero  fuoco  agli  stemmi  di 
Spagna  piantati  sul  terreno  loro  natio;  e  strettisi  in  armi 
contro  Spagnuoli  e  Portoghesi,  aspettarono  di  pie  fermo 
le  truppe.  Ma  queste  in  mezz'ora  ne  uccisero  duemila, 
gli  altri  dispersero  o  fecero  prigioni. 

Sapendo  come  tutto  potessero  su  loro  i  Gesuiti,  si 
credette  che  questi  gli  avessero  inizzati,  e  si  cianciò  me- 
ditassero fondare  una  repubblica  in  mezzo  ai  dominj  di 
un  re,  per  ribellarla  contro  di  questo.  Ne  venne  uggia  a 
Pombal,  ministro  del  Portogallo,  che,  despoto,  volea  le- 
varsi ogni  impaccio;  speculatore,  non  voleasi  frastornato 
dalla  concorrenza  di  questi  operosi,  adepto  de' filosofisti , 
bramava  aggraduìrscli  con  ferire  dov'  essi  accennavano. 

La  sera  del  19  settembre  1757,  1  Gesuiti  portoghesi 
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rieerono  d' Improvviso  Tordine  d'uscire  immedìaUmente 
dalla  Corte  senza  portar  cosa ,  nò  più  comparirvi.  Tosto 
Pombal  comincia  una  guerra  di  penne  come  allora  si  usava, 
denigrando  alla  scapestrata  la  condotta  de'  Gesuiti  in  Ame- 
rica, e  facendoli  autori  del  malcontento  e  della  soUcvaiione 
che  nel  Paragnai  era  stata  cagionata  dagli  ordini  suoi  stessi, 
e  domanda  die  11  papa  adoperi  a  cessare  gli  abusi,  e  gli 
eoeessi,  i  delitti  giornalieri  di  costoro,  e  tornarli  alla  santa 
osservanza  primitiva. 

D'improvviso,  che  è  che  non  è,  va  novella  che  a 
Giuseppe  re  dì  Portogallo  si  tirarono  tre  fucilate:  nessuno 
le  udì,  da  nessano  fu  veduto  i^  re,  salvo  che  dal  chirurgo  ^ 
e  da  Porabàl  ;  ma  fi  disse  eh'  era  la  mano  de'  Gesuiti,  e 
per  giudicare  i  rei  fu  istituita  una  commissione  presieduta 
da  Pombaì.  S'arrestarono  gran  nobili;  e  al  martore,  il 
duca  d'AveIro  confessò  aver  voluto  uccidere  il  re  ad  isti- 
gazione de' Gesuiti.  Invano  se  ne  ritrattò  dopo  calato;  fU 
proferita  sentenza,  ove  nulla  di  positivo,  ma  voci,  rumori 
d'una  cospirazione;  e  in  conseguenza  condannati  al  fuoco 
Ferreira  cameriere  del  re,  e  alla  ruota  gli  altri.  Leonora,  ns». 
dei  Marchesi  dì  Tavora  per  grazia  di  Dio ,  stata  vice- 
regina a  Goa,  bella  e  colta,  fu  decapitata  ;  squartato  suo 
marito,  strozzati  i  figli,  il  genero,  i  servi,  confiscati  I 
beni,  rasi  i  palazzi,  abolito  il  nome:  esecuzioni  atroci 
come  nella  peggior  barbarie. 

U  indegnità  del  processo  è  la  migliore  discolpa  degli 
imputati  ;  e  basti  dire  quest'  infamia,  che  oltre  tener  se- 
gretissimo il  processo,  il  re  vietò  che  mai  più  non  fosse 
riveduto.  Il  mondo  ansioso  altro  non  potè  scoprire,  se 
non  che,  tornando  il  re  da  colloquio  d' amore  con  essa 
marchesa,  fu  assalito  dal  cpgnato  e  dal  marito  di  essa.  Ciò 
pare  il  più  probabile;  il  meno  è  una  cospirazione:  in  fondo 
era  una  vendetta  dì  Pombal,  perchè  erasi  negata  la  mano 
d' una  Tavora  a  suo  figlio,  al  quale  la  uni  dopo  questi 
sanguinosi  preludj  ;  insieme  egli  o  fé  nascere  o  seppe  co- 
gliere quest'incidente  per  colpire  e  l' aristocrazia  e  i 
Gesuiti,  due  poteri  contrarj  al  dispotismo  centrale  da  lui 
ideato. 


l-h. 


Si-6iiNlò4iiDqué  ila  voce  eira  ^el  delitto  lossero  ietìga- 
ton  I  Gèsaiii^  e  iioaitnatamente  i  p«4ki  <iìaB  Atessio  da 
Souoft*,  'Gie^sni  46  Matoa  «e  GalwieLe  Malaerida.  Pombal 
praticando  ria  jnassiina,  di  puì  l' kifiegnamente  attjpibuivasi 
•I  fiaaaitl,  due  il  fine  giosttfiea  i  mezsi,  ataÌHU  rei  i  Ge- 
gBìli,' è  «aaadò  ordine  elra'«  non  fer  via  di  gkNNSiibùoDe, 
flaail'eooBOfDla  edi  difesa  della  vegia  persona  e  deUa  pub- 
Una  tdanquilfUtà,  fossero  staggifli  i  !beni  e  rìnclàhise4e|ii^ 
sone  loro,  assegnando  a  ciascuno  60^  oeatesìBH  al  ^sìonio»» 

Sin  i  filosofisti  Asap^ovttno  a  gran  voce  tali  proces- 
si ;  ma  Pombal  continua,  e  dlriiza  a  papaCleniMiteJLUI  un 
«tto  d' accusa  sol  trafficare- de'  Gfeauiti^  sulle  tirannidi  da 
loro  usate  nel  Paraguai^sul  regicidio  ciie'as6«*iy«al- provato 
4a  .lettere  ialcrceUe.  Usei^aoD  intanto  «crittì  ^velenosis- 
Uìm  contro  di  loro  :  e  in  tempo  di  pwtiti^  non  ai  bada 
4illa  Tenia  y  ma  aebi  le  dice  pkk  grosse.  Si  eMnìnciò  col 
tbgKere  ai  Gesuiti  le.seuoie,  dandole  a  secolari,. e  facendo 
tradurre  per  queste  nuovi  iifari.,  anefae  di  tedeschi  prote- 
•stanti.  Al  fine  furono  eaeciatì  dal  togno-come  ribelli  ma- 
nifesti, traditori  e  nemici  dello  Stato. -^  Nel  tempo  del 
4ia8cente'liberalismo  erano  dunque  espulsi  per  insiibordi- 
iMzione  ai  re  ! 

Centrenta  s'iinbarcarofio,  cantando  In  exitu  léruel  de 
JBguP^Oy -e  furono  portati  a  Civitavecchia;  altri  «Itrove: 
cinquecento  che  stavano  nelBraaiie^luTono  stivati  neMcgni 
6  tttasforìti  nelle  prigioni  di  Ltsimìa  «  sugli  Stali  papali  ; 
altrettanto  fecesi  di  queUi  delLMndieiorientoli.  Dì  dugcn- 
V6fftifiiattro  Gesuiti  ehe 'Stavano  aft'calatinel  regno,  tren- 
teaelte  «Morirono,  trentasei  furetio  dqiortati,  gU«iltri  at- 
leaerovfinchè  alk  morte  del  fé  im*ono  mandati  a<oenfine. 
I^ombal  di  vomito  più  baldo,  rinviò  U  nunào  di  Roma, 
tiohlamòi-ambaseiadove  suo,  o  cominciò  innonazloni  ec- 
«lesiasliefae.  Te  efaiodere  io  nn  #Mido  di  ìorpc*H  vescovo 
di  Goimbiia  per  un'vneiolica  condro  i  libri  «mpl,  la  quale 
In  bruciata  dal  boja.  I  sessanta  rei  éà  Stato, 'che  teneva 
già  nelle  prigioni,  crebbero  ;  e  il  tribunale  speciale  4'in- 
tùnfidenza  sentenziò  ragguardevolissimi  personaggi* 

Nella  guerra  che  allora  s'impegnava  coi  filosofisti, 
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RAffla  e|!a  .pre&a  da  uao  sbigottimento,  che  più  dissimulava 
qaaot'  era  maggiore;  '  e  nella  teo^a  di  dare  qualche  appi*' 
^o,  moderava  i  proprj  campieai,  e  doq  osò  sostener»  i 
Gesuiti*.  Seotìva  «eome  cessasse  la  devozione  verso  la  saata. 
sede,  aoa  tanto  ne'  popoli  per  amore4di  libertà.,  quante 
oe'  prìAoipi  por  «nolito  di  despotismo  ;  sicché  a  <(ueiti 
dovette  cedere  «  una  a  una  le  antiche  prerogative.  Se 
fualche  papa -si  ricordò  di -Gregorio  VU  e  d'Innocenzo  QI> 
toeoò  befle  dagU  scrittori,  noje  dai  potenti^  dagli  luù  e 
dagli  altri  ottenne  lode  Prospero  Lamberti  ni,  fatto  papa 
eolnomedi  Benedite  XIV,  non  tanto  per  severi  cosUimi,  n«. 
^anto  j^r  buono  scritture,  per  scienza  canonica,  e  9^ 
psattuttoiper  un  umor  piacevole,  ^xwdiseendente  alle  idM 
del  tempo. 

Fondò  egli  a  Aoma  quattro  accademie,  per  ie  aAti* 
ehiti  romane,  per  le  cristiane,  per  la  sloria  ecclesiastica 
e  dei<ooocilj,  pel  dùritU)  canonico  e  la  liturgia  ;  un  museo 
cristiano  :  eomprò  per  la  Vaticana  la  biblioteca  Ottobupai 
che  coxBprendeva  tremUatrecento  manoscritti;  alla  Sa*> 
pianza  ipose  'Cattedre  4i  chimica  e  matematica,  e  in  Oaoa» 
pidoglio  una  di  pittura  e  sooltura  ;  dai  padri  Boscowich  t 


I  Un  >ifin(>io  dello  sciagurato  iùtenu  di  conceuioDi  cui  la  Corte 
^asi  od  era  stata  ridotta,  m' è  porto  dalle  insaziaLUi  ambisioni  di  EUaaLetta  Faf> 
oese.  Al  terxo  suo  genito  non  vedea  quadcbe  corona  da  dare;  onde  il  fé  nomiiMR 
dal  -aariCo  alPvdvMoovid*  di  Tokdo,  il  priuo  e  pia  pi^gae  di  Spiana  *«-tè 
avea  sette  uaL  demente  XII  rifiutò  le  scandalose  bolle ,  che  xespingevano  yenft 
i  tempi  di  Karoùa  e  di  Lecapene  ;  ma  fu  incalzato  d' ogni  parte;  tutti  i  suoi  dì* 
qncd  ermo  intercetti  e  turpemente  aperti:  invano  egK  «ssegnò  al  fanciullo  >Ottft 
gnw  n^ensione  sa  ifodrirciireMovvdos  ¥dleaà«  il  ìaam*  l'iman,  Alfiae  il  iM- 
«Muoca  di  GdTcgwrio  VII  vi  ù  rassegnò ,  colia  claosvla  che  .««qoBndo  l'iafaiil 
toccasse  1*  e&  canonica,  sarebbe  confermato  arcivescovo,  se  n'avesse  la  capace 
riduesta  dai  canoni.»  Questa. clausula  parve  offensiva,  se  ne  levò  un  rumore  ^ 
■iD»>4lvay  ad  pajpi'k  cancellò ,  e  per  cofano  lo  nominò  cardinale.  Madrid  tnllè, 
♦.àe-WéwaywMg  propose  eha  ai  cardinali  daiebba  il  titolo  di  tnUiunUstbni  »  i^ 
vece  di  quello  d'illustrissimi.  Non  bastò  ancora,  e  la  Corte  spagnuola  cfaie^ 
i* unisse  ^'arcivescovado  di  Toledo  quel  di  Siviglia;  e  a  malgrado  del  concifib 
4k  svento,  il  papa  consenti.  Il  primo  rendea  ducentonùb  scndi^  l'altro  ceoltatanili. 
PAi  il  «e  di  Spagna  «olle  dal  piqpa  la  licenaa  d'imparre  la  deciaa  aa  tutti  i  beni 
ecdesiastici  j  e  il  papa  Benedetto  XTV  la  concesse ,  raccomandando  a  voce  «noA 
sa  ne  servisse  per  turbare  la  quiete  de' principi  cattolici.  »  Molti  capitoli  s'oppo* 
eera,  mi  Finquisisione  puni  quei  che  ardivano  intaccare  l'antontìi  della  saata 
ude;  e  le  armi  di  re  Filippo  li  ridussero  all^obbediaosa. 
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Maire  fé  misurare  due  gradi  del  meridiano  ;  regolò  i  di- 
ritti delle  Chiese  d'Oriente,  largheggiando  di  concessioni; 
si  oppose  alle  superstizioni  con  savie  regole  per  U  santifi- 
cazione ;  diminuì  i  giorni  festivi  ;  rinnovò  le  antiche  con- 
danne contro  il  ditello;  regolò  la  giustizia  in  Roma,  e tm 
essa  e  le  provincie  volle  libero  il  commercio.  Quanto  ai 
diritti  pontifizj,  venuto  su  in  mezzo  alle  Contese,  e  forsci 
come  bolognese,  non  avendo  grand*  idea  del  papato,  pel 
bene  della  pace  era  disposto  a  far  buon  patto  delle  pre- 
tensioni. 

Le  potenze  preponderanti^  Russia,  Prussia^  Inghilterra 
erano  eretiche;  in  Polonia  s' istituirono  vescovi  greci;  in 
Germania  si  rialzarono  la  parte  protestante  e  i  Febronìani; 
gl'Inglesi  impacciavano  le  missioni  delle  colonie;  no'  paesi 
cattolici  levavasl  un'orgogliosa  incredulità.  Difficile  ren- 
devasi  dunque  più  sempre  la  posizione  dei  papi  ;  eppure 
dalla  condiscendenza  del  Lambertini  rifuggi  il  successor 

4738.  suo  Carlo  Rezzonico  veneziano.  Trovò  disonesto  che  le 
potenze  disponessero  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza , 
feudo  antico  della  Chiesa  ;  e  così  si  avversò  tutte  le  Case 
borboniche.  Il  parlamento  di  Parigi  dichiarò  ingiusto,  il- 
legale, contrario  all'autorità  delle  potenze  il  breve  ch'egli 
pubblicò  su  tale  soggetto  :  un  drappello  napoletano  fece 
mostre  d' invadere  lo  Stato  pontiflzio,  ^d  egli  disse:  «  Aves^ 
Simo  anche  forze  da  opporre,  ci  asterremmo,  non  volendo, 
padre  comune,  aver  guerra  con  verun  principe  cristiano,  e 
tanto  meno  con  cattolici.  Spero  che  i  sovrani  non  faranno 
cadere  il  loro  scontento  su' miei  sudditi,  innocenti  di  questo 
affare  :  se  l' hanno  con  me,  e  se  pensano  snidarmi ,  come 
i  miei  predecessori  sceglierò  l' esigilo,  anziché  tradire  la 
causa  della  religione  e  della  chiesa.  »  Parlare  dignitoso, 
ma  non  frenò  la  prepotenza  ;  e  i  Francesi  occuparono 

1766.  Avignone  e  il  contado  Venesino,  mentre  i  Napoletani 
invadevano  Pontecorvo  e  Benevento.  A  lepre  levata 
ogni  cane  abbaja.  11  Portogallo  vietò  come  alto  tradi- 
mento il  pubblicare  o  tenere  il  breve  pontifizio;  Vene- 
zia restringeva  la  giurisdizione  ecclesiastica  ;  e  Clemente 
travagliava  fra  V  idea  del  dovere  é  V  esigenza  dei   re. 
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che  inoltre  s'accordarono  a  cbiedere  T abolizione  dei 

Gesuiti. 

In  Francia  a  re  Luigi  XV  l'amica  Pompadour  e  il 
ministro  Choiseul  insussurrarono,  esser  la  Chiesa  durata 
quindici  secoli  senza  Gresuiti,  poterlo  dunque  ancora;  esser 
nemici  dei  re  costoro,  che  permettevano  d' ucciderli  se 
o^ttìTi  ;  &r  essi  trama  per  anti(:ipare  il  trono  al  Delfino. 
B  Luigi,  che  amava  più  il  riposo  che  la  verità,  per  istracco 
comandò  un'indagine  sulle  costituzioni  gesuitiche,  onde 
scoprire  se  avesser  cosa  repugnante  alla  morale,  alla  re- 
ligione, alla  politica. 

Venne  lezzo  di  coleste  rinvolture  al  Delfino,  e  tolse 
in  protezione  i  Gesuiti.  Egli  era  già  oggetto  agli  scherni 
di  quelli  di  e|ù  non  imitava  la  depravazione  ;  Luigi  gli 
volea  male,  come  a  censore  de'  suoi  disordini;  la  Pompa- 
dour credeva  che,  colla  regina  e  co'  Gesuiti,  spiasse  un 
istante  di  debolezza  o  di  ragione  per  ridurre  a  miglior 
vita  il  re.  £lla  dunque  s' infellonì  a  voler  distrutto  quel- 
r Ordine,  si  per  levarsi  questi  nemici,  si  per  metter  rug- 
gine tra  Luigi  e  la  famiglia,  si  per  meritare  de'  filosofisti, 
che  la  comparavano  a  quell'Agnese  Sorel  la  quale  avea 
«cacciato  di  Francia  gi'  Inglesi. 

Di  queste  izze  donnesche  si  fecero  forti  Choiseul  e  i 
filosofisti,  i  cui  scritti  volavano  per  tutta  Europa  con  l'at- 
trattiva di  cosa  proibita.  Si  cominciò  ad  imputare  1  Gesuiti 
di  mal  gusto  letterario  :  poi  dello  spirito  di  commercio, 
ridicola  accusa  in  bocca  di  quelli  che  bersagliavano  conti- 
nuamente il  far  nulla  dei  frati;  poi  di  liberalismo,  mettendo 
spavento  a  Luigi  di  cotesti  che  permettevano  1^  uccisione 
di  un  tiranno:  si  parlò  per  fino  (e  il  secolo  dell'analisi 
potea  crederne  anche  di  siffatte)  aspirassero  ad  una  mo- 
narchia universale,  cui  primo  fondamento  dovevano  essere 
le  missioni  del  Paraguai. 

n  parlamento,  geloso  d'ogni  altra  dittatura,  disap- 
provò r  usar  riguardi,  e  come  s'  era  fatto  indipendente 
dallo  stesso  re,  dichiarò  abuso  qualunque  bolla  o  breve 
papale  avesse  conceduto  privilegi  all'  Ordine  la  cui  istitu- 
zione era  contraria  all' autorità   della  Chiesa,  de' soi^tv 
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concIT],  defla  sede  apostolica,  de' superiori  eecleisiastiei  e 
civili  ;  fé  stampare  un  Estratto  di  asserzioni  pericolose  e 
perniciose  sostenute  e  insegnate  dai  sedicenti  Gemmiti,  e  con- 
dannò a  bruciare  per  man  del  boja  gli  serittr  dì  Teittisette 
Gesuiti,  contenenti  dottrine  o  sediziose  o  repagnanti  alia 
politieà  e  aRa  morale.  Nessun  suddito  del  re  potesse  en- 
trare neir  Ordine  ;  né  frequentarne  le  scuole,  ^noviziati, 
le  missioni,  o  aver  comunfcaztone  con  coloro  ;  giurassero 
anch'  essi,  come  tutti  gU  ecclesiastici,  di  professare  le  li- 
bertà gallicane  e  i  quattro  articoli.  ^ 

li  re  convocò  l'aito  clero  per  esaminar  esse  costìtuzio- 
tii;  ma  tutti  i  quarantacinque  vescovi  e  cardinali,  eccetto 
un  solo,  supplicarono  il  re  di  conservare  un'  istituzione, 
dicevano  essi,  vantaggiosa  alla  Chiesa  ed  all'  educazione, 

i76L\  onorata  datla  confidenza  derree  del  popolo.  Il  parlamento 
seguì  sua:  via,  e  senza  aver  ascoltato  i  Gesuiti,  gli  escluse, 
come  seguaci  d' un  istituto  vizioso  e  dannabile  ;  non  co- 
municassero col  generale,  fossero  Incapaci  di  qualsiasi 
funzione  se  non  giurassero  fede  al  re  e  alle  Ifberià  galli- 
CtXne^  e  di  combatterei prindpj  immóndi  della  Compagnia.* 
Rassegnaronsi,  e  non  giurarono,  salvo  cinque  sopra 
quattromila  :  V  arcivescovo  di  Parigi  mandò^  elogj  eà  Ge- 
suiti ,  disapprovazione  dell'  illegale  procedere  del  parla- 
mento; e  il  parlamento  fé  bruciare  dal  boja  la  pastorale, 
e  il  re  esiliò  a  cinquanta  leghe  l'archresooTo:  poi  cedendo 

I76U  ai  lezj  della  Pompadour  e  alla  politica  dt  Choiseul,  abolì 
irrevocaèdmmte  l'Ordine  in  Francia.  «  I  parlamenti  lo 

*  CliiainiMi  cìmì  «evia  pvMcgf  antidn  dtH»  CfaicA-ftiiMeM,  p«f  coi  et»  è 
ift  toUle  dipttudcnn  4aì  r«. 

'  La  risolusione  del  1762  del  parLmenlo  condanna  i  Gesuiti  «come  noto* 

namente  cotpevoB  d*aver  uuegnato  in  tutti  i  tempi  e  penevewntemente,  con  ap- 

'  provaùonv  àtTloto  st^teriorl  e  generali,  la  simoafa,  la  bortennìm  il  sacrilegio,  U 

malefisio,  Pastrologia,  P irreligione,  T idolatrìa,  L  s«p«ntinMie>,rimpuaiciùa 

lo  spergiuro,  0.  dU©  testimonio,  le  prevaricaiioni  de'cindici«     " 


Sfostoìi,  ad  Àbramo.  » 
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condiEiBiiiuPoiio  sopra  aknae  regole  del  suo  istituto  ehe  il 
re  poteva  riformane;  sopra  massime,  orriliili  è  ?ero»  ma 
spveuale>  piibbHeate  per  lo  più  da.  Gesuiti  stranieri  e  re- 
padiate  dai  francesk  Ne^  (prandi  affiyri  v'  è  sempre  un  pre» 
testo  ehe  oetentasi >  e  usa  eausa  vera  che  sf  dìssimalft': 
pretesto  a  puaire  i  Gesuiti  era  il  perieoki  de'  loro  oattivi 
libri  che  nessoDO  legf^e;  causa,  il  credito  abusate.  »  Son 
parole  di  Voltaire. 

Carlo  Hi  di  Spagoa,  uom  reli§!OSO  e  oculato,  aveva 
assicurati  i  Gesuiti  di  sua  protesiooe ,  ma  cireouvenolo 
dal  ministro  conte  D^Araiida,  creéeva  per  essi  in  peritelo 
la  proprie  vita.  Gli  presentarono  una  supposta  lettera 
(dissero  fattura  del  duca  di  Ghoiseul)  ove  ti  padre  Rioci 
asseriva  bastargli  doeamenti  per  provare  ehe  Carlo  fosse 
adulterino.  Di  più  non  ci  volle.  Dopo  un  processa  aecrei-  ^^ 
tissimo,  ordini  sug^sellati  con  una  gelosia  quasi  ne  andasse 
la  pubhlioB  salvezza,  doveano  alla  stess'ora  aprirsi  dagli 
alcaldi  in  tutte  le  parti  del  regno,  sottp  pena  della  testa; 
ne'ciuali  si  trovò  resputeioue  de' Gesuiti:  seimila  a  un 
tratto ,  vecchi ,  dotti,  infermi,  nobili,  senza  distinzione 
furono  arrestati,  e,  percaesso  a  ciascuno  di  pigliarsi  il 
breviario ,  una  borsa  e  ì  proprj  panni ,  cacciati  in  fondo 
alla  cala  di  bastinenti  e  tradotti  a  Civitavecchia.  Il  papa, 
cui  pareva  iniquo  cotesto  buttare  su' suoi  lidi  persone 
straniere  senza  B>anco  un  avviso ,  negò  riceverli;  negò 
Genova,  negò  Livorno:  alfine,  dopo  errato  sei:  mesi,  furano 
spinti  sulle  coste  di  Corsica,  patendo  vera  fame  ed  ogni 
disagio;  finché  il  papa  s' accontentò  di  accoglierli,  purohè 
Spagna  facesse  tenue  assegno.  Altrettanto  si  esegui  nelle 
colonie  d' America ,  d' Africa  ,  d' Asia. 

E  tosto  usci  una  prammatica  annunziando ,  che  la  si- 
curezza dello  Sialo  ed  altri  motivi  che  il  re  tenea  chiusi 
nelVaugusto  suo  cu&re,  e  una  trama  per  uccidere  luì  e  sbra- 
nare la  monarchia,,  l'induceyano  ad  e&pfljere  i  Gesuiti  e 
confiseame  i  beni;  al  tempo  stesso  lodava  gli  altri  Ordini, 
che  non  s' intrigavano  d'affari  temporali.  A  etaseun  Ge- 
suita assegnò  cento  piastre,  novanta  ai  laici,  nulla  ai  no- 
vizi; e  (udite  questa)  se  alcun  mai,  a  titolo  di  difesa, 
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pubblicasse  qualche  scritto  contrario  a  cotesta  regìa  riso- 
ImioDe,  la  Società  tutta  perderebbe  la  pensione;  il  parlare 
prò  o  contro  V  ordinatasi  reale  sarebbe  delitto  di  maestà, 
«  perché  non  tocca  ai  privati  il  giudicare  o  1*  interpretare 
le  volontà  del  sovrano.  »  Ciò  fatto,  Carlo  esclamò:  «Ho  con- 
qajfitato  un  regno.  »  Napoli  e  Parma  assecondarono  quel- 
Tatto,  e  tfUH  i  dinasti  borbonici  s'accordarono  a  domandare 
che  T  Ordine  fosse  abolito. 

Con  un  altro  generale,  con  quella  pieghevolezza  di 
eoi  i  Gesuiti  erano  accusati,  sarebbesi  salvato  l'Ordine 
trasformandolo  :  ma  il  Ricci,  andassene  quel  che  volesse  , 
non  vedeva  se  non  il  torto  fatto  alla  Società;  rispondeva 
cOsiano  come  sono,o  non  siano;  »  capitano  di  nave  che  vuoi 
salvare  il  carico  o  perire  con  esso.  D' altra  parte  chiedere 
al  papa  la  soppressione  de' Gesuiti  era,  diceva  il  re  dì 
Prussia,  «  come  domandare  a  me  di  disfare  i  miei  grana- 
tieri; »  non  eran  essi  i  migliori  campioni  dei  diritti  pa- 
]>alit  essi  che,  colle  novellizie  del  Chili,  del  Paraguai , 
della  Cina,  compensavano  le  perdite  causate  dall'eresia 
e  dallo  scisma t  Onde  il  Ricci  rispose,  l'Ordine  essere 
troppo  espressamente  approvato  dal  concilio  di  Trento  e 

65.  da  costituzioni  de'  suoi  predecessori,  e  colla  bolla  Aposto- 
Itcum  il  raffermò:  protestò,  scrisse,  ma  non  aveva  a  chi 
appoggiarsi;  Maria  Teresa  lo  lasciava  nelle  peste,  rispon- 
dendo essere  un  affare  di  Stato ,  non  di  religione ,  e  mentre 
dava  buone  parole  al  papa ,  vietava  all'arcivescovo  di  Mi- 
lano ed  agli  altri  suoi  di  pubblicare  la  bolla  In  c(Bna  Do- 
fniniy  *  e  cercava  profittare  di  quella  rottura  per  impadro- 
nirsi di  Piacenza. 

C3.  ^uovi  guai  venner  al  papa  da  Parma.  11  duca  Ferdi- 
nando di  Parma,  scolaro  di  Mably  e  Condillac,  succeduto 

Questa  bolla  trae  il  nome  dal  leggersi  ogni  giovedì  santo.  Essa  in  24 
paragraS  scomunica  gli  eretici  d'ogni  nome,  chi  U  difende,  chi  legge,  tiene 
stampa  o  diffonde  i  libri  loro;  chi  appeUa  dal  papa  al  conciKo  o  a  Uibunali 
laici  j  I  pirati  e  corsari  del  Mediterraneo,  e  chi  spoirUa  navi  cristiane  naufragate  ; 
eh.  impone  nuovi  tributi  ai  popoli  o  rincarisce  i  vecchi,  chi  fa  leggi  contro  la 
ii»erw  ecclesiastica,  o  turba  i  vescovi  neU»  esercizio  di  loro  giurisdizione,  o  mette 
Ja  mano  sopra  le  entrate  delle  chiese,  o  cita  ecclesiasUci  al  foro  laico,  impone 
tasse  ai  cJero,  occupa  o  inquieta  a  territorio  della  Chiesa. 
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diqiiattordiei  anni,  pose  il  capo  in  grembo  a  TìlloiiK 
Bajona,  abil  uomo  e  disinteressato»  il  quale  la  pensava 
eimie  i  filosofi,  onde  presto  venne  a  eoxio  colla  Corte  re- 
nana. Si  cominciò  a  negarle  il  tributo  che  chiedeva  per 
r  investitura;  s' impedirono  le  liberalità  de'  fedeli  verso 
la  Chiesa  ;  eolla  prammatica  del  67  disdicevasi  di  recar 
Utig]  a  tribunale  forestiero,  e  nominatamente  romano,  nò 
di  sollecitare  presso  autorità  straniera  pensioni  ecclesia- 
stiche, commende,  dignità  cui  fosse  attaccata  gìurisdiaione 
0  prerogativa;  i  beoefizj  con  cura  d'  anime  o  senza ,  pen- 
sioni, badie,  dignità  nello  Stato  aventi  giurisdizione,  non 
potessero  conferirsi  che  a  sudditi,  e  col  consenso  del  duca; 
nessuno  scritto  proveniente  da  Roma  valesse  se  non  col- 
Vexequahir  del  duca. 

Clemente  XIll  dichiarò  nulli  e  temerarj  questi  atti,  ^^^ 
eome  emanati  senza  autorità  ;  scomunicati  quelli  che  vi 
avessero  parte;  e  nominava  nostri  i  ducati  di  Parma  e 
Piacenza.  Ferdinando  protestò,  trasse  dagli  archìvj  le  prove 
dell'  indipendenza  del  dominio:  fece  arrestare  i  Gesuiti  e 
tradurli  ai  confini  delio  Stato  pontifizio ,  con  divieto  per- 
fino di  attraversare  il  suo:  smentiva  il  breve  papale,  di- 
eendo  impossibile  fosse  uscito  da  pontefice  cosi  savio:  abolì 
r  Inquisizione  e  più  monasteri ,  gli  altri  regolò.  Le  Corti 
borboniche  sposarono  tutte  la  sua  causa:  Francesco  HI  di 
Modena  l'imitò,  abolendo  le  immunità  de' beni  ecclesìa- 
slici  e  molte  fondazioni  religiose;  armò  per  sostenere  le 
sue  ragioni  sul  ducato  di  Ferrara,  ma  le  potenze  grosse 
s' interposero.  Il  papa ,  nel  crudele  intradue  o  di  far  ordini 
inascoltati,  o  di  ricorrere  a  spedienti  che  l'opinione  disap- 
provava, gemea  dal  profondo  del  cuore. 

Intanto  i  principi  d' ogni  parte  alzano  pretensioni  a 
danno  della  santa  sede;  ne  occupano  le  ragioni  e  i  dominj; 
propongono  perfino  di  bloccar  Roma,  sicchò  il  popolo 
s' ammutini  contro  il  papa,  «  unico  modo  d' ottenere  l'abo- 
lizione de'  Gesuiti.  »  *- 

In  pieno  scompiglio  era  dunque  la  Chiesa  quando 
morì  Clemente  XIII ,  mercante  veneziano  che  osò  tener 

<  Dispaccio  30  novembre  i768  del  marchese  d'An)>eterre  •  Choiseul. 
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tàttt  9tì  Égli  di  MR  iuigi  ;  wWiBo  fMipa  clie  vicotdasse  quelli 
delmedia  evo.  L'astuna'iUilhiBft,  l'onM|MleQza  getiiHiea 
ayrebber  alleni  dogato  raaneggmre  quel  ooiii!la.yc^  da  cui 
pendea  la  yila  o  la  nevte  dell*  Oidina.  Le  bm^e  di  tuiU 
i  mtiiìi9ln  e- M cardinali  deUedorti, le minaceifi degU^am- 
baseiaderi ,  F  ìpeerito  dis{we9io  di  CriosepiMfii  chft^i.eooh 
par▼e^per  salifegglap  e  i  |Mpi  e  i  G«saiU  e  i  re,  pia  dì 
trenta  esclusióni  delie  Corti  borìNuiiolie,  Éraaoinarooo  io 
1709.  IvtnghiasiraO'FelezioDe,  finché  cadde  sofura  Lorenzo  Gan*- 
ganeUi,  col  boom  di  Clemente  XIV.  Uoma  di  dolca  virtiì  e 
aeeomedanle, candido inaìerae'ed  ambizioso., a ckìb scon- 
sigliava di  entrare  francescano^  rispose:  «  Se  parlale: di  pie- 
tà, dove  splende,  ella  meglio  die  ne' seguaci  «KFraiiceseo? 
se  d'ambizione,  non  fu  questa  la  via  onde  arrivarosa  alla 
tiara  Sisto  IV  «V  t  »  Degli  scrìttopfe  filoaofiati  dieeira:  «  Gol 
combattere  il  cristianaoimo,  ne  mottrer anno  1» necessità^  » 
di  Vollaire*,  che  «  non  attacca  si  spesso  la  religione  se  non 
perchè  lo  importuna  ;  »  di  Rousseau»  ciie«  è-un pittore  di- 
fettoso nelle  teste,  ed  abile  8oU>  Aclpannegi^re;  »  dellf  ihi< 
tore  del  Sistema,  die  «  è  un  insensato,  il  quale  crede  che, 
cacciatn  il  padrone  dalla  casa,  potrà  ordinarla  a  modo  suo.  » 
Sentiva egU  P  irreligione  mìnaceiare  troni  ed  altari; 
e  intanto  i  re  parevano  far  causa:  oomunn  eoo  questa , 
eombattendo  1*  autorità  della  santa  sede ,  e*  din^isando  per 
tutta  patriarcati  nazionali  indipendenti;  oad'egli  cr^dicva 
non  fosse  più  tempo  di  resistere  ma  doireraì  cedere ,  non 
accorgendosi  che  un  potere  lutto  morale  dee  guidar  l'opi- 
nione, non  sottoffiettersele.  Bcnfldsva  egli  netta  promessa 
di  Cristo,  e  ad  un  amico  scriveva:  «  La  santa  aede^ non 
perirà ,  perchè  è  la  base  e  il  eentro  dell-  unità  ;  marìioglie- 
russi  ai  papi  quanto  loro  fu  d«to««  In. conformiti^  lasciava 
oboi  principi  tentasser  sempre  più  i  legMni  daUb  nmmì 
con  loma!  si  preteso  avesse  nel  conclave  tenatnfHTomessa 
di'tilstnigger  i-GestiHi',  e  fin  dato  specansndì4ras£amKela 
sede  ad  Avignone;  ma  sedutosi  su  quel  tvona  dì  cui  censi 
erano  sostegno,  usò  ogns  guisa  perchè  i  potcHlati  s'accon- 
tentassero di  riformarli.  A  tal  uopo  gr  imbonì  va  oondiscen- 
dendo;  non  promulgò  la  sdita  bella  In  cmna  Domini; 


SOfraBSSIOHE  DB!  ftMUITf.  i7f 

faeqne  agii  impernienti  ehe  essi  peoerano  all'  invio  dU 
danaro  a  Roma,  «Uà  giuri9dKTione  del  Sant'UlBzìo,  agH 
acquisi!  decelero:  e  mediante  coirispondenie  particolari 
s'Ingegnò  di  Hmelter  paee  fra  tanii  litigioai.  Rìlwnediaae 
il-  duca  di  P^ma,  onde  V  InCeinle  si  profersc  mediatore 
presso  te  Corti  bor^niebe:  ma  queste  stanno  sode  a  do-> 
mandare  la  distmaìone  del  Gesuiti  ;  per  sostenere  la  do*- 
nrafida,  oeeopano  Avignone,  Benevemo,  PonteeorTO,  pr^ 
testancb  non  rlìaselarli  flneh'egU  destreggiaya;  e  fanao 
sembiante  di  peggio.  Giunsero  perfino  a  persuadere  al  papa 
f(Hse  eireondato  di  siiti  e  veleni  gesuitici,  come  di  veleno 
filosofico  cioneiavasi  perito  il  suo  antecessore;  onde  per 
ciò,  e  per  isfùggire  la  visita  degli  ambasciadori,  egli  non 
mangwva  die  poveri  cibi,  ammannitigli  da  un  fraticello, 
e  viveva  senza  amici ^  senza  consigli. 

FaNlfiglI  cento  sutlerfugi,  abbandonato  anebe  da  fila- 
ria Teresa,  fece  una  numerosa  elezione  dì  cardinali  per 
avere  un  grosso  partito  in  concistoro  ;  e  pubblicò  il  breve 
Dominili  oc  Rsdmiar  m«tif ,  dopo  che  fu  approvato  da  ^ 
tutte  le  Corti,  Comprendeva  un  elogio  della  Società  di 
Gesù;  su  sante  fondamenta  averla  eretta  Ignazio,  pei  be- 
nemeriti averla  i  pontefici  privilegiata  e  onorata;  però 
essere  rampollati  nel  suo  grembo  semi  di  dissensione  cogli 
altri  Ordini,  colle  università,  coi  prìncipi,  i  quali  ne 
aveano  sporto  querele  alla  santa  sede;  cbe  indarno  s' era 
adoprata  a  quctarle  ;  anzi  i  più  devoti  alla  Società  le  si 
erano  avversati;  onde  per  amor  della  paté  della  Chiesa,  e 
suU* esempio  de* predecessori  che,  per  prudenza,  avevano 
abolito  1  Templari  e  gli  Umiliati,  egli  la  sopprimeva  ;  i  mem- 
bri di  essa  entrassero  nel  clero  secolare  o  in  quaksbe  On- 
dine claustrale,  ma  senza  ingerirsi  della  pubblica  ammini^ 
strazione;  assoluto  divieto  a  loro  di  parlare  o  scrivere 
della  soppressione  0  degli  istituti  deiraotica  lor  compagnia. 

Troitavasi  di  un  Ordine  potente  e  ricco,  il  cui  generale 
comandava  dispotico  a  venticinquemila  membri ,  cari  al 
popofo,  come  famigliari  ai  re.  Pensate  quante  precau- 
zioni per  impedire  la  conflagrazione  dell*  universo  mondo  ! 
Decreti  secrclissimi  pervennero  ai  quattro  estremi  dello 
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terra;  i  soldati  pontifizj  si  munirono  di  tutto  il  loro  eroi- 
smo; le  baionette  che  s' erano  incannate  contro  le  mona- 
che di  Portorcale,  presero  d'assalto  le  case.de*6esuiti«  — 
Ma  meravìglia!  non  un'opposizione  incontrarono:  quel 
potente,  quel  yendìcativo  Ordine  cedette  al  primo  coman- 
do ;  incrociò  le  mani  sul  petto  e  spirò  y  compiangendo  la 
debolezza  del  pontefice  e  la  intolleranza  dei  tempi.  Fra 
tanti  misfatti)  non  un  reo  si  scopri.  Dagli  archivj  lor  presi 
doTcano  uscire  le  prove  de' misfatti  gesuitici,  pei  quali  la 
posterità  potesse  aggiungere  i  suoi  agli  improperj  de' con- 
temporanei; ma  essa  le  aspetta  ancora.  I  ministri  promet- 
teansi  pagati  i  debiti  pubblici  eoi  loro  tesori;  si  diedero 
dunque  allo  spoglio:  il  Ricci  fu  fatte  giurare  di  dar  conto 
esatto  dei  beni  dell'Ordine;  e  perchè  le  dovizie  aspettate 
non  si  trovarono,  egli  fu  messo  in  eastel  Sant'Angelo,  pro- 
testando die  uniche  ricchezze  della  Compagnia  erano  le 
date  dalla  devozione  dei  fedeli. 
n74.  Poco  stante,  Clemente  XIV»  perduta  la  salute  e  la  ra- 
gione, cinto  da  fantasmi  e  implorando  misericordia,  mori, 
e  si  disse  attossicato  da'Gesuiti.  É  vero  che  i  medici  non 
trovarono  vestigia  di  veleno;  è  vero  die  il  buon  senso  do- 
mandava perchè  mai,  se  ne  aveano  i  modi  e  la  volontà , 
noi  fecero  prima  del  colpo  decisivo,  o  non  colpirono  piut- 
tosto i  robusti  forzanti  che  il  debole  connivente:  ma  in 
tempi  di  passione  rimane  egli  voce  al  buon  senso  ? 

Pio  VI  succedutogli  non  osò  liberar  il  Ricci  per  paura 
dei  principi:  laonde  fu  tenuto  in  castello»  senza  che  da 
atti  suoi  0  dall' intercetto  carteggio  apparisse  eh' ei  si  cre- 
desse investito  ancora  del  generalato ,  toltogli  dalla  bolla 
pontifizia.  OflTcrtogli  un  vescovado  se  sottoscrivesse  una 
carta,  ricusò:  in  morte,  protestò  per  iscritto  che,  sul  punto 
di  comparir  a  quel  tribunale  che  solo  è  d'infallibile  verità 
e  giustizia,  per  la  pura  verità  e  bene  informato  come  su- 
periore, dichiarava,  la  Compagnia  di  Gesù  non  aver  dato 
giusto  motivo  alla  sua  abolizione ,  né  egli  la  più  leggera 
causa  al  suo  carceramento  :  del  resto  perdonare  sincera- 
mente, ringraziar  Dio  che  lo  richiamava  da  queste  mise- 
rie, implorare  che  la  sua  morte  addolcisse  le  pene  di  quei 
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cbe  soffirivaob  per  la  eauM  ttessa.  Tale  proletta  ripetè  eoi 
Tialieo  sulla  liogoa,  anpplioò  tutti  a. renderla  pubblica,  e 
mori;  Pio  VI  gli  ofdinò  esequie  solennissinie  e  sepoltura 
fra  ì  predeoesaorì  ;  il  veseoTO  di  Comaecfaio  safliragandolo 
il  proclamaTa  martire. 

Così  periya  questa  Compagoia ,  che  non  ebbe  né  ftio» 
ciuìlexza,  né  Toediiaja.  Al  breye  di  soppressione  il  papa 
soggiungeTa  il  divieto  d' insultar  i  Gesuiti  per  la  loro  ab(»> 
licione.  DaTirero  ai  nemiei  de'  Gesuiti  iroportaya  la  proi- 
bizione del  papa  !  ansi  irruppe  on'ebbrecsa  di  gioja,  quasi 
l' umanità  fosse  redenta  :  Pasquino  rise;  i  poeti  cantarono 
e  laudarono;  a  Lisbona  il  Ts  Deum,  e  luminare,  ed  ordine 
che,  se  un  Gesuita  capitasse,  o  se  alcuno  sparlasse  del 
breve,  fosse  processato. 

Ai  prìncipi  parve  di  poter  alfine  dormire  a  occhi  sicuri 
dopo  tolti  questi  predicatori  del  diritto  del  popolo:  pure 
un  breve  cosi  pertinacemente  sollecitato  non  accettarono 
se  non  con  riserve  contro  tutto  ciò  che  paresse  toceara 
]'  autoriti  loro  o  de'  vescovi.  Soprattutto  avendo  il  papa 
raccomandato,  che  i  beni  della  Compagnia  andassero  In 
opere  pie,  essi  dichiararono  poterne  fare  la  lor  volontà. 
Cosi  la  debolezza  dava  ardire  a  nuovi  insulti. 

I  filosofisti,  che  aveano  promosso  il  colpo,  ne  tolsero 
pretesto  per  insultare  la  religione  come  persecutrice.  Vol- 
taire lodò  a  cielo  i  Gesuiti  ;.D'  Alembert  si  valse  della  loro 
soppressione  per  bestemmiare  i  Giansenisti,  la  coloro  con- 
discendenza opponendo  alla  costoro  intolleranza,  e  mo- 
strandoli come  un  nuovo  sagrifizio  alla  superstizione,  sotto 
il  qual  nome  si  sa  che  cosa  intendessero  i  filosofisti;  Fe- 
derico n  vietò  la  bolla  di  soppressione,  dichiarando  vol^r 
conservare  ne'  Gesuiti  i  migliori  sacerdoti  e  maestri  che 
conoscesse;  Caterina  11  domandò  al  papa  li  confermasse 
nella  sua  Polonia,  e  concedesse  loro  le  attribuzioni  vesccH 
vili  come  ai  missionari,  e  gli  scriveva  in  tono  di  filoso- 
fessa: «  La  paura  mal  s'addice  al  carattere  di  vostra  santità, 
V  né  il  decoro  suo  può  accordarsi  colla  politica  mondana, 
»  qualvolta  si  trovi  opposta  alla  religione.  Se  proteggo 
»  questi  poveri  religiosi  perseguitati,  non  è  capriccio,  ma 
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I»  ragÌAAe  «.guistkki^  e  speranza  di  ^DU^giar  i  miei  pò- 

•  po4Ì4Q«e8U«ocietà«ilipackÌeieinQoeeBti  vivri  nel  mio 
»lAapeffO,peffQhèd6lle-oorponaiioAi  trevo  questa  la.  meglio 

•  «da&ta  ad  4s4ririre  la  gùKeiiItt  e  la  genia  raua,  iospi- 
»  rando  sensi  di  umanità  y  dì  sommesaiona,  e  i  veri  pria- 
ji  dpj  idaKa  religione  cnìstiana.  Dì  cabale  e  ridici  prete- 
«lactil  io  ao»-ho  a  temere;  e  soUo  le  mie  leggi  non  si 
49  ^raeguita  alciiBO  se  non  -  per  ragìoaa  evideate  :  dei 
•»  misfatti  in  ^^eaere  ioodé  fa  taeeiatd  queat'iGnlina.,  non 
«ipirtetli  mai  vadere  le  prove,  «ardìaeo  dire<cbejicippure 
•«WMtva. santità  le  ha  vedute.  « 

i, governi  non  esaaiinarono  se  una  Società  scaduta 
lA^  ogni  inflaema- politica  e  dalla  iMibbliea  miniane,  come 
diceano,  potesse  ancora  incutere  apavaote;  e  non  pensa- 
iMno  ohe  un  <)irdiBe  il  qoale4iri(eva.à'ied«eaaiene  e  le 
«neienae^Bon  potea  teadena  aemaiaorveftMnento  morale  ; 
mnamebbero  aprovvisti  icaMitgl, •prima  «he ai  fosse  pen- 
mào  a:  supplirli;  «  i>etti^  teatenli  .afonie  ebe  viveva  Àa 
«aanuaione,»riuarir«bhen»in8olHai0ntSa  stipendiare  rìstru- 
«ione  seeolare:  onde  le  finaiise  lafaacìaraaai,  kiveoe'di  ri- 
ilorirey  man  tue  edacatoittooaaaeeltii  primi  cbe^i  offri- 
vano, spesso  aearst  di  <leltere«<piàsaaMÌ  di  «orale,  sempre 
inesperti,  e  cbelo  faoeano  per  meatierev*on  per  vooaaione. 
Jfa'qoando  i  principi  «ebbero  co^  ntleaftato  ehe  naasun  freno 
«ieenoscevano  ai  loro  arbìlrj  di  faro  a  dialara,  i  popoli  che 
attera  eominciavano  a.idomandaM  -dollftltbertà«  sentirono 
4Aan  poterle  aonaeguireoheper  vie  iUegaU'a  violeiUe, 

^   «iMia»  Isella  JPolMUm. 

fn 'questa  dist«*uBtoae  arenai  afRsttateieiosna  legali, 
«biedeadola  da  quello  xibe.n'  avea  diritto;  ma  i>0Bi  «diritto 
•ai>conaaleà  neUoaboamnr  H  regno  4i  Polonia;  ano  dei  fatti 
più  BccKiai  ^0. la  atoffia^^r Mordi,  disappr^vaito  4a  i|uegU 
«dessi  «he  lo  eoaamnaaem;  e  ctie  cor ituppe  la-  pubblica 
flopomlfra^vcazandala  a  prepotenae  chedoveano.moltipli* 

« 

a. 

La  repubblica  polacca  rimaae  b  Stato  prepondor-ante 
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mtU'SeitMifUmei  Un  qnucko  il  creseere della  Svena,  della 
Turchia,  della  Prussia  aon  le  Maero  II  primato  e  oMilte 
fMffneìe.  Pfeggìela  noceva  Flnteraa  eo8titi»iene.iia  per- 
miteioiBe  a*  fòreatieri  di  netterai  competitori  a  quel  trono 
elettilo,  «perse  U  campo  ai  eoaloro adenti,  a  inteUigeiMa, 
a  concerti.  Of^^^olerregno  era  uaa  rivoluzione  od  «oa 
gcicrra,  taKolCa  4''ami,  sempre  di  corrmioni  e  aneìdo 
brighe  di  forestieri  fvt  favorire  il  loro  protetto,  e  sparare 
quello  dei  ri>Mili«  ^Gtt  stranieri  chiamati  a  quel  trono  non 
aveano  né  Je^naMtà  né  i  vii]  della  nasione,  e  trovandeal 
in  ectttrasto  ìuMbl  rapprescntann  di  questa,  menavano 
continue  prati<die  eolie  altre  potence,  por  interessi  con- 
trari ^  quelli  del  paese  ;  con  iscapìto  deMa  sovranità ,  la 
qatflc  non  regge  qualora  un'altra  potenza-si  mescoli  dogli 
affarì  interni. 

Supremo  potere  d^lo  Stato  ^era  la  dieta;  ma  i  decreti 
di  essa  dovendo  essere  unanimi  {wmmine  oowtradiemaB)^ 
poteva  impacciarli  un  solo  nobile  che  dicesse  Si$to  octiH- 
fai^m*  *  Per  rimedio  a  cotesto  sfrantumamento  della  so- 
vranità, si  formavano  confederazioni  di  nobili  per  un  as- 
sonato fine  ;  o  ciascuna  federazione  davasi  leggi  e  sta- 
tuti, come  fésse  corpo  sovrano;  rimedio  più  pericoloao 
del  male,  atteso  die  qualora  tutta  la  nobiltà  d*nnoiraolo, 
d'un  p&latinato,  d*>una  provinola  si  assembrasse,  preten- 
derà preponderare  nella  dieta  ;:to  Stato  andava  partito  in 
tanti  piccoli,  e  recava  organizzata  W  guerra  «vile. 

1  grandi  procuravano  ne*  tribunali  collocar  loro  crea- 
ture, passo  rilevantissimo  in  paese^  ove  a  liti  frequenti 
dava  occasione  t'esser  le  proprietà  fèdecommcsse  e  ina- 
lienal^ll,  maopprcsse  d'Ipoteche.  Nessuno  prcndevasi  onra 
delpupèlo,  affisso  alia  gleba  >ehe  lo  nutrica  e  stancai»» 

Le  ì^tttuziont  feudali  perivano  per  tutta  £uropa,  o  >Ia 
nfOMrrchifl  prevaleFva;  sola  la  Polonia,  senza  terso  stato, 
né  finanze ,  né  commercio ,  né  «ubordinaaione,  col  solo 

4  è  il  'baiM*  kb§ntm-weio.  Don  «mo  tattora  ad  Moato  nuM,  ipteia  di 
cotto  mpreaia  ma  non  d'appello,  ove  il  dissenso  di  un  solo  meooLro  della  sessione 
baiU  perchè  V  affare  in  c^uistione  non  possa  venir  giudicato,  e  tomi  all'  assemblea 
delle  sesioni  unite. 
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valor  personale  e  le  memorie,  eome  potea  reggersi  contro 
il  nuovo  sistema  di  coneentràmento  ? 

Nuovi  dissidi  dalla  varietà  di  religione.  Nelle  Provin- 
cie lituane,  suddite  un  tempo  alla  Russia,  ì  moltissimi 
Greci  non  erano  mai  potuti  unirsi  ai  Cattolici.  Le  idee 
repubblicane  de'  Calvinisti  avevano  arriso  a  molti  di 
quella  turbolenta  nobiltà.  Sigismondo  II  confermò  ai  no- 
bili greci  e  protestanti,  o  come  chiamavansi,  Dissidenti,  i 
diritti  politici,  e  capacità  a  qualunque  impiego  e  dignità. 
Ma  sotto  Sigismondo  III  si  cominciò  a  restringerne  la  li- 
bertà di  culto  e  i  diritti  politici,  per  quanto  le  potenze 
vicine  s'interponessero:  quando  poi  Carlo  XII  di  Svezia 
mostravasi  infervorato  del  luteranismo,  la  dieta  per  ria- 
zione ordinò  si  distruggessero  le  chiese  da  Dissidenti 
fabbricate  dopo  V  occupazione  svedese,  e  proibì  d' ia- 
irodurre  quel  culto  in  luoghi  nuovi  :  infine  i  Dissidenti 
restarono  esclusi  dalla  camera  de*  fiunzj,  poi  da  qualun- 
que carica  e  dignità. 

Intolleranza  religiosa  e  sfacciata  corruttibilità  fecero 
triste  le  vacanze,  dalle  quali  vennero  fin  guerre  per  tutta 
Europa.  E  una  guerra  assicurò  quel  trono  ad  Augusto  III 
di  Sassonia,  splendido  e  generoso»  «he  ebbe  trecencin* 
quantaquattro  figli  naturali,  e  della  energica  dissolutezza 
faceva  un'  arte  per  isvìgorire  e  spionare.  Serbò  una  lupga 
pace  ;  ma  questa  intiepidi  l' ardore  bellicoso  e  la  reputa- 
zione dei  Polacchi.  Gli  odj  religiosi  parvero  anch'  essi  so- 
piti ',  ma  viepiù  appariva  la  cancrena  del  paese.  Per  ripa- 
rarvi si  pensava  mutare  la  costituzione,  e  ne  sorsero  due 
partiti,  che  entrambi  combatteano  l'unanimità  di  voti, 
cercando  bastasse  la  pluralità;  Ma  perchè,  quello  diretto 
da  Potoki  temea  che  lo  stabilire  la  pluralità  crescesse 
potenza  al  re,  il  quale  distribuiva  gì'  impieghi,  voleangli 
por  freno  coir  attribuire  la  nomina  di  questi  a  un  consi- 
glio permanente  sovrano  ;  sempre  poi  rimettendo  le  ri- 
forme a  tempo  di  vacanza.  Ai  Gzartoriski,  discendenti  da- 
gli antichi  dudii  di  Lituania  e  di  gran  seguito  nel  paese, 
sarebbe  piaciuta  una  monarchia  robusta  ed  ereditaria, 
forse  perchè  v'  aspiravano  ;  e  perciò  mozzare  V  autorità 
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delle  maggiori  cariche  e  delle  grandi  famiglie,  e  ingran- 
dire quella  dei  tribunali.  A  tal  uopo  si  chiarirono  appoggi 
della  Corte,  ed  ebbero  partitanti  i  principali  :  ma  Crian 
Clemente  Braniki,  gran  generale  della  corona,  ne  svelò 
le  intenzioni,  e  si  pose  capo  di  una  parte  opposta,  ap- 
poggiata alla  Francia.  Ai  Czartoriski  non  restò  che  ma- 
neggiarsi di  straforo  ;  e  per  conoscere  i  sentimenti  del  ga- 
binetto di  Pietroburgo,  teneano  colà  Stanislao  Augusto 
Poniatowski  loro  nipote,  che  scarso  di  cuore  e  d'istruzio- 
ne, ma  bell'uomo,  entrante  e  manieroso,  alzava  le  spe- 
ranze fino  al  trono,  perchè  gli  astrologi  gliel'  aveano  pre- 
detto, e  più  perchè  Caterina,  di  lui  innamorata,  promise 
suffragarlo  re  di  Polonia. 

Quando  Augusto  III,  eh'  era  sempre  vissuto  ligio  alla 
Kussia,  abbandonò  il  malaugurato  paese  per  morire  in  pace 
nei  dominj  aviti,  nevenne  un  miserabilissimo  interregno» 
I  €zartoriski>  affrettandosi  alle  riforme  in  sede  vacante, 
abolirono  le  grandi  cariche,  repressero  le  alte  famiglie, 
fiaccarono  i  signori  col  limitarne  il  potere  sopra  gli  schiavi, 
abrogarono  i  privilegi  delle  maggiori  città  e  d'intere  Pro- 
vincie; i  reggimenti  della  guardia  dovevano  dipendere  in- 
teramente dal  re,  da  lui  la  zecca  e  la  posta,  egli  potrebbe  ap- 
propriarsi quattro  de' più  pingui  dominj;  soprattutto  tenta- 
vano abolire  il  liberum  veto.  Tutto  ciò  in  poche  settimane, 
senza  cercarvi  fondamento  nella  volontà  della  nazione,  e 
mentre  Prussia  e  Russia  ora  spingevano  ora  s'opponevano 
alle  riforme,  interessate  com'erano  a  conservar  il  disordine. 

D'  accordo  nello  schifare  un  re  forestiero,  ciascuno 
•dei  due  partiti  metteva  innanzi  un  suo  creato  :  ma  come 
aerare  che  più  di  mille  elettori  si  riducessero  all'  unani- 
mità fra  tante  passioni?  poi,  che  serviva  il  discutere 
quando  Caterina  avea  già  risoluto  T  sessantamila  Russi  al 
eonfini,  diecimila  alle  porte  di  Varsavia  doveano  mante- 
aere  la  libera  elezione  del  drudo  di  lei  ;  Turchi,  Gianniz-  mu 
zeri,  Ungheri,  Prussiani  empivano  la  città  e  le  leggio 
della  sala  ;  e  Stanislao  fu  eletto.  Di  nobilissima,  ma  poco 
potente  famiglia  italiana,^  non   raccomandato  che  per 

«  Discendeva  dai  Torelli,  già  signori  di  Guastalla.  V.  ScHoxur,  v.  XX, p.  1*7. 
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bcIPuomo  e  galante,  le  sventure  con  oui  sconlò  il  trono 
{li  fecero  meno  severa  le  posterità. 

Disgustò  egli  i  Polacchi  il  giorno  stesso  della  saa  eo- 
■■  ronazìone,  col  non  comparire  in  abito  nazionale,  né  raso 
il  capo,  mal  reggendogli  il  cuore  di  sacrificare  la  sua  cor- 
Tina  capellatura.  Legato  poi  da  una  banda  alla  Russia, 
dall'  altra  ai  Gzai^oriski  che  esercitavano  potenza  assola- 
ta, presto  conobbe  la  pericolosa  nullità  del  suo  trono  ;  e 
si  trovò  all'arbitrio  del  principe  di  Repnin,  ambasciador 
russo,  già  suo  compagno  di  dissolutezze,  e  allora  violento 
eontradittore  e  pronto  a  fargli  sentir  lo  sprone  appena 
ricalcitrasse. 

Tutto  allora  sbranavasi  in  confederanonl  di  DobUi^ 
formate  per  mantenere  ootr  armi  i  diriui  ;  quattordici  ne 
contava  la  sola  Lituania,  che  sotto  la  presidenza  di  Radei* 
til>  pretendeano  rassettar  la  repubblica,  e  forse  spode- 
tWf.  stare  Stanislao.  I  Dissidenti  aveano  ricorso  alla  czarìna, 
la  quale,  lietissima  d'  una  occasione  di  mostrarsi  filoso- 
fessa eoi  deprimere  un'  intolleranza- a  cui  ella  medesima 
era  pungolo,  li  tolse  in  protezione  :  ma  la  dieta,  ove  pre- 
valevano i  Repubblicani  (cosi  dHamavano  gli  avversar] 
dei  Dissidenti),  confermò  gli  ordinamenti  contro  il  libero 
culto*  Stanislao  destreggiava  per  conservare  qualcuna  al- 
meno delle  prerogative  regie  col  condiscendere  alla  Russia 
e  eorteggiarne  P  ambasciatore,  il  quale  minacela  va  la  Si- 
beria ai  patriottf  ed  a'  Braniki  loro  capi. 

Da  una  parte  dunque  anarchia,  venalità,  irresolu- 
tezza, nimicizia  dentro,  debolezza  fuori  ;  dell*  altra,  una 
volontà  pertinace,  un  disegno  costante  a  loro  danno  : 
resito  poteva  restar  dubbioso?  B  già  i  guai,  peggiorati 
dalla  fsme  e  dalla  peste,  aveano  fatto  nasoere  V  idea  di 
spartire  la  Polonia;  ma  chi  primo  osasse  proporre  un 
colpo  che  tutti  pensavano,  non  consta,  giaecfaè,  dice  lo 
storico  della  casa  d'Austria,  «  l' azione  fn  sì  odiosa,  che 
ciascuna  delle  tre  potenze  si  sforzò  di  riversarne  V  ob- 
brobrio  sulle  altre  due.  »  A  Federico  II  è  attribuito  dai 
pià>  ma  egli  il  negò,  e  successive  scoperte  paiono  fHirgar- 
oelo.  Il  principe  di  Kaunitz  e  Giuseppe  II,  ambiziosi  d*  in- 
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grandire  l'Austria,  speravano  farlo  a  spese  delia  Turchia, 
disposta,  a  pagare  con  Provincie  i  soccorsi  che  le  prestas- 
sero  contro  la  Russia  ;  ma  quando  tra  questa  e  quella  ai 
fé  pace,  essi  indispettironsi  di  condizioni  ohe  guastavano* 
i  lor  disegni,  e  spedirono  truppe  ad  occupare  alcune  por- 
zioni della  Polonia ,  che  asserivano  appartenere  al  regno  ' 
d'Ungheria,  e  le  saline  di  Bochnia  e  Wielìczka,  principale 
entrata  del  re  polacco.  Pensando  a  tenerle,  non  a  guastarle, 
le  truppe  austriache  vi  si  comportarono  esemplarmente, 
mentre  una  barbarie  pari  a  quella  dei  Russi  spiegavano  i 
Prussiani  che  Federigo  11  aveva  introdotti  nella  Grai^Pa^ 
laak,  col  pretesto  di  tendere  un  cordone  contro  la  peste 
che:  v'  infieriva. 

Stanislao  preso  in  mezzo,  iavoca  la  Russia>  ed  eccola- 
entrar  in  terzo  :  Enrico,  fratello  di  Federico  II,  va  a  Pie^- 
troburgo  per  concertarsi  con  Caterina,  vi  va  Giuseppe  ft 
gli  scrupoli  di  Maria  Teresa  furono  cheMi  col  fargliela 
credere  unico  mezzo  di  evitare  il  sangue:  e  parve  eira: 
oramai  non  sapessero  sodisfare  le  reciproche  pretensioni 
che  colla  spartirsi  il  paese* 

Esempio  non  più  vedillo  di  tre  potenze  d'interessi 
diversi  che  si  concertano  per  ismembrare  uno  Stato ,  eui 
sola  colpa  è  V  impotenza  a  resistere  !  Il  maneggio  non  tra- 
pelò, finché  non  fu  pubblicato  con  corredo  di  prove,  che 
traevano  l'unico  peso  dalle  armi.  Maria  Teresa  manifieatava 
qualmente  quei  paesi  fossero  d' antichissimo  appartenuti 
all'  Ungheria  ;  se  gli  antecessori  suoi  non  vi  pretesero,  fu 
generosità,  fu  moderazione,  fu  bontà  ;  se  alcuno  di  essi, 
come  Rodolfo  U,  li  cedette,  non  valeva,  imperocché  il 
gius  canonico  iavalida  le  alienazioni  fatte  da  un  re»  come 
quelle  fatte  da  un  minore;  grazie  fossero  alla  Provvir 
denza  che  avea  presentato  a  Gasa  d'Austria  V  occasione  di 
recuperar  diritti  cosi  evidenti  e  fondati. 

Argomenti  di  pari  peso  poneva  in  campo  il  gran  Fe- 
derico. Caterina  non  si  die  com'  essi  V  ipocrita  briga  di 
frugar  gli  archi vj  e  torturare  la  storia;  e  avendole  il  conte 
di  Salms  detto  che  il  suo  re  temeva  la  pubblica  disap- 
provazione, essa  rispose:  «Ne  tolgo  il  biasimo  sopra  di  me.» 
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Pertanto  il  25  luglio  (5  agosto)  1772,  a  Pietroburgo, 
si  firmò  il  trattato,  pel  quale  si  assegnavano  all' impera- 
trice delle  Russie  i  due  governi  di  Polozk  e  MohilefT, 
cioè  4557  miglia  geografiche,  con  un  milione  ottocento- 
mila anime;  all'Austria,  le  tredici  città  del  contado  di 
2ips,  già  ipotecate  da  re  Sigismondo  d'Ungheria,  e  l'an- 
tica Russia  Rossa,  con  milletrecensessanta  miglia  geogra- 
fiche e  tre  milioni  trecentomila  abitanti,  importantissime 
per  le  saline  che  riduceano  la  Polonia  a  dipendere  dall'Au- 
stria in  oggetto  di  prima  necessità.  E  perchè  si  disse  tale 
diritto  competere  all'  Ungheria  cui  spettavano  in  antico  i 
paesi  di  Halicz  e  Wladimir,  se  ne  formò  il  regno  di  6i|- 
lizia  e  Lodomiria,  staccato  però  dall'  Ungheria.  Cosi  alla 
Russia  toccò  la  parte  maggiore,  ma  meno  fertile  ;  all'Au- 
stria la  più  produttiva;  alla  Prussia  veniva  la  pia  piccola 
(sdì  ifuattrocentonovantamila  abitanti)  ma  a  lei  impor- 
tante, perocché  rotondava  i  suoi  Stati,  e  dava  una  comu- 
nicazione fra  il  regno  prussiano  e  il  Brandeburghese. 

Pensate  come  lo  senti  la  Polonia!  Ma  a*  suoi  lamenti 
i  gabinetti  scoppiarono  in  severi  rimbrotti,  e  «  acciocché 
nessuna  illusione  diminuisca  agli  occhi  della  nazione  po- 
lacca il  peso  di  questi  fatti,  si  prefigge*'iBi  termine,  fin  al 
quale  «  non  più  se  n'aspetterà  l'effetto,  espirato  senza 
che  la  nazione  polacca  vi  abbia  provisto,  le  loro  maestà 
si  dichiarano  disobbligate  da  ogni  rinuncia,  e  adopreranno 
qualunque  mezzo  trovino  più  pronto  e  spediente  per  farsi 
piena  giustizia.  »  ^ 

I  grandi  richiamaronsi  di  quest'  insolente  imperiosità, 
e  d'incolpazioni  e  rimproveri  repugnanti  allo  stile  diplo- 
matico ;  implorarono  si  ritirassero  le  truppe  prima  della 
convocazione  delle  dietine,  per  non  impacciare  la  libertà 
de.  voti  :  ma  la  risposta  fu  l' invio  di  tréntamila  uomini, 
con  ordine  ai  generali,  dice  Federico,  «  d'operare  di 
concerto,  e  sevire  contro  i  signori  che  volessero  intri- 
gare o  metter  ostacoli  alle  novità  che  s' introdurrebbero 
nella  lor  patria.  •» 

Così  fu  imposta  la  forma  delie  diete,  rifiutato  di  ri- 

*  Nota  del  conte  di  SUckelberg  plenipotente  per  la  Rnssia. 
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mettere  le  pretensioni  alle  potenze  neutre  e  garanti  ^  e 
tutto  fu  consumato.  Quella  costituzione  cosi  viziosa,  da  cui 
aveano  preso  motivo  per  isbranarla,  obbligarono  la  Polo* 
nia  a~  ritenerla;  né  potesse  cangiar  mai  la  sua  libertà,  senza 
consenso  delle  tre  potenze:  solo  escludeano  ogni  re  stra^ 
niero,  per  togliere  V  influenza  d' altri  potentati. 

Le  leggi  cardinali  furono  presentate,  dagli  ambascia-  in4. 
dori,  che  (cosa  inaudita)  assistettero  alla  deliberazione. 
Portavano  esse,  che  le  leggi  non  cambiate  in  questa  dieta 
rimanevano  confermate;  non  potrebbe  eleggersi  re  se  non 
un  piaste  nobile  e  possidente  ;  figli  e  nipoti  dell'  eletto 
non  potriano  succedere  se  non  coir  intervallo  di  due  al- 
tri ;  la  corona  sarebbe  sempre  elettiva,  e  il  governo  libe- 
ro ,  composto  di  tre  stati  ;  re,  senato,  ordine  equestre  ;  e 
perchè  questo  pure  partecipi  al  governo  nell'  intervallo 
delle  diete,  sì  stabilisce  un  consiglio  permanente  che  vigili 
air  esecuzione  delle  leggi  stabilite,  senza  potestà  legisla* 
tiva  né  giudiziale^  composto  del  re,  di  membri  desunti  in 
pari  numero  dal  senato  e  dall' ordine  equestre:  nuove 
pastoje  alla  già  inceppata  autorità  reale.  Il  re,  larghegr 
giando  i  beni  confiscati  de' Gesuiti,  potè  ottener  un  au- 
mento dì  dotazione,  e  al  fine  il  diritto  di  eleggere  tutti  i 
membri  del  consiglio  permanente. 

Regnava  allora  a  Costantinopoli  Mustafà  IH,  osser- 
vante della  morale  secondo  turco,  e  che  non  sapeva  imr 
roaginarsi  i  re  mentitori  ;  onde  più  volte  lo  delusero  Fe- 
derico e  Caterina,  che  lo  facevano  bersaglio  alle  loro  celie* 
Federico  gli  avea  tenuto  linguaggio  amichevole  finché  gli 
premeva  sollecitarlo  contro  la  Russia  :  ma  rappattumatosi 
con  questa,  il  mutò  in  modo,  da  scandolezzare  l' onesto 
musulmano.  Questo,  spaventato  dal  preponderare  della 
Russia,  ordinava  al  kan  de'  Tartari  e  ai  principi  di  Mol- 
davia e  Valachia  le  tenessero  occhio;  ma  fu  assicurata 
dall' ambasciadore  moscovita,  che  non  si  voleva  coli' armi 
se  non  garantire  la  libera  elezione  dei  Polacchi  e  la  libertà 
di  religione.  Pensate  qual  rimase  allorché  gli  si  recò  aver 
Galerina  ordinato  l'elezione  d'un  uomo,  cui  unico  me- 
rito era  un' immorale  amicizia  con  essa!  Credendo  la  giù- 
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sllzia  dovesse  presiedere  alla  politica,  detto  fafrto  voleva 
disdire  la  pace;  ma  gli  trlemi  timidi  o  guadagnati  gli  mo- 
strarono che  il  €orano  vietava  d' attaccare  chi  non  pro- 
vocasse :  e  dieeva  :  «  Che  posso  io  solo  solo?  Titlti  son  am- 
molliti, tutti  corrotti,  non  amano  che  le  ville,  i  musici,  gli 
harem;  io  fatico  a  rimettere  l'ordine  e  i  costumi  antichi,  e 
nissun  mi  dà  mano,  r» 

Ma  quatìdo,  ragguagliato  delle  violenze  fatte  alla  Po- 
lonia non  potè  ottenere  colle  buone  che  la  Russia  sgom- 
brasse il  paese  e  rendesse  la  libertà  ai  senatori,  sollecitato 
anche  dalla  Francia  che  aveva  spedito  tre  milioni  al  suo 
ambasciadore  per  corrompere  il  divano,  e  irritato  d' una 
violazione  di  territorio,  fé  chiudere  alle  Sotte  Torri  il  mi- 
nistro russo,  denunziò  guerra.  La  Russia  fu  lesta  a  susci- 
targli disturbi  in  Asia,  mandando  a  sommovere  i  Cosac- 
chi del  Don  e  i  €almuehi ,  e  i  principi  cristiani  della 
Georgia,  promettendo  liberarli. 

Fin  le  speranze  nel  Turco  caddero  dunque.  Inghil- 
terra accarezzava  la  Russia  per  {staccarla  dàlia  Prussia, 
onde  non  die  fiato  di  lamento.  I  filosofisti  avean  adoprato 
tutte  le  arti  loro,  e  principalmente  D^^AIembert  e  Vol- 
taire, per  nimicare  l'opinione  ai  Polacehi,  e  beflàndo 
questi  incoraggiarono  i-loro  assassini;*  Alla  Francia,  tutta 
pace  e  godimenti,  poco  calse  di  paese  cosi  lontano,  o 
s'immaginò  impossibile  il  ricrearlo:  inescusabile  torto, 
giacché  sostenendo  la  confederazione  di  Barr  e  gì'  impeti 
delhr  Turchia  divenuta  generosa,  avrebbe  factlmento  con- 
servato questa  barriera  dell'  europea  civiltà.  Quando  A 

'  Voltaire  •  Federico «oriveTa»  «Oa  -prAend  qot  c^eil  f«as,«fe,  qpri  avo 
faaiIfMlK^ P^PUf» i^A  UPolo|m >  it  le  erois,  parce  «pi'il  j  a*]à  da  senic,  et 
<p»  je  tuit^  a'est  feit  U  Postdam.  »  E  a  Caterina,  il  29  maggio  1773  :  «Mos  dom 
qiùschottes  -welechet  fi  francesi)  ne  peuvent  se  rep^ocher  ni  l>assesse,  ni  fana« 
tbmei  flk  «bt  dl^  trte-maliMtniiCi ,  tr^nuprodenis  et  trW-i^astei..^  Moa 
liéNhie  ft«Mi»»  die  «e  tei«f)s.]à,n»  parti  pine  BoU».et  pina  «lilei  celai  de 
fMtnmw  .1  ppwrfHe.  en  Pgl^i^ne^ea  repdant  k  chacun  ce  que  chacun  croit  lui 
appaitela,  et  en  commenfant  par  elle-inéme. »  Egli  stesso  cantò  in  versi: 
•Xm  Mi»  Mpk  pvlageM  le  gfiteani»  é  a  Catevina  scrive:  «Le  denrier  ade  de 
^f^f"^  p99àM  trifWe  p«cailbl)ieabea«;«  e  ai  prefeaea  fortunato  «  d'avoir  vdcu 
asse*  loqgtemps  pour  voàr  le  grand  événemfnL»  lecere  iaedite,  pnI>bUcate  da 
lord  Brougham  nel  1845. 
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vide  che  il  lasciarla  uccidere  era  slato  non  solo  viUà  ma 
errore  politico  >  il  gabioetto  volle  scusarscDc  col  dire  di 
noB  averne  saputo  se  non  dopo  il  fatto  :  scusa  peggior  del 
male.  Allora  minacciò,  trattò  coi  Phcsì  Bassi  e  coirla* 
gbilterra,  e  qui  fini  tutto.  Onore  A  Carlo  III  di  SpagD«> 
che  unico  mostrossi  deciso  a  sostenere  i  Polacchi  ;  ma  era 
solo  e  fontano,  e  dovette  accettarne  le  sause  dell'Austria» 

E  contro  l'Austria  s' indispettivano  particolarmente  I 
signori  polacchi.  Russi  e  Prussiani  erano  dichiarati  ne* 
mieìi  e  doveano  vendicarsi  dell'  esser  un  tempo  stati  servi 
della  Polonia  :  ma  l'Austria  si  professava  amica  e  tutrice 
di  questa,  a  lei  era  debitrice  del  non  essere  divenuta 
turca,  quando  Sobieskl  liberò  L' assediata  Vienna  ;  ed  oc* 
cola  accordarsi  co'  naturali  nemici  per  isbranare  la  salva«^ 
trlccl  De'  signori  vi  fu  chi  s' ammazzò,  chi  afifrontò  la  pò* 
vertè,  lasciandosi  confiscar  i  beni  dagli  occupatori  piutto- 
sto che  prestar  omaggio  ;  gli  altri  empirono  V  Eurepa  cK 
hmeati  e  d' appelh*  alla  po6tcrità« 

Restava  cosi  rotto  l' equilibrio  stabilito  dalla  pace  di 
Westfalia  ;  le  tre  potenze  prevalevano^  mentre  l'Ioghil*- 
terra  creseea  dall'altro  lato,  per  modo  che  la  Francia  etra 
ributtata  in  seconda  fila  ;  e  tutta  Europa  fu  in  isgomento 
parendo  compromessa  la  sicurezza  di  tutti  quando  unica 
misura  dei  diritti  oonsideravasi  la  forza. 
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Insomma  si  camminava  sempre  più  al  positivo,  nel 
tempo  che  sonoramente  si  pracbmiavano  le  idee.  La  disci- 
plina militare  prussiana  prevaleva  «U' eterogenea  monar* 
chia  austriaca  j  l'industria  e  il  pratico  buon  senso  inglese  alla 
trascuraoza  spagnuola  ed  al  vacillamento  francese)  la  stretta 
monarchia  russa  all'  abbarruffaU  aristocrazia  polacca.  Da 
per  tutto  le  monarchie  si  assodano,  ed  abbattendo  i  pò* 
teri  e  domestici  e  popolari,  e  gli  ostacoli  che  sopravanzano 
del  medio  evo,  effettuano  Punite  amministrativa.  La  gene- 
ralità guardava  il  poter  regie  come  una  previdenza,  sic-- 
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che  invece  di  esaminarloy  lo  ossequiava:  Luigi  XIV^  nella 
lunga  e  splendida  potenza,  aveva  abituato  al  dcspotisma- 
colto,  e  parve  che  questo  fosse  necessario  per  isvellere  i 
bronchi  lasciati  dal  medio  evo,  e  che,  dopo  fruttato  alla 
lor  volta  il  bene,  più  non  facevano  che  impaccio  al  pro- 
gresso ed  all'  eguagliamento  civile.  Le  elassi  privilegiate, 
le  giurisdizioni  baronati,  le  esenzioni  del  clero  e  delle 
corporazioni,  le  pretese  di  Roma,  1  parlamenti,  furono  a 
vicenda  scalzati  ;  con  ciò  si  riduceano  incondizionati  e  as- 
soluti i  governi,  ma  si  poneano  fronte  a  fronte  dei  popoli,, 
i  quali  imparavano  d'avere  diritti,  sinché  venisse  l'ora  di 
domandarli. 

Nella  politica  estema  la  morale  fu  conculcata  sfacciata- 
mente :  e  quando  non  si  valutava  né  nazionalità  né  anti- 
chità di  possessi,  ma  solo  voleasi  arrotondare  i  regni  sen- 
z' altro  riguardo  che  alla  propria  eonvenienza,  i  deboli 
rimaneano  senza  difesa,  ed  erano  sagrificati  per  evitare  il 
cozzo  tra  i  forti  ;  non  si  computava  la  prosperità  d' uno 
Stato  che  dalla  figura  ed  estensione  del  territorio,  dal  nu- 
mero delle  teste,  dalla  valuta  delle  contribuzioni  ;  la  sta» 
tistica  si  facea  rappresentante  della  felicità,  e  si  ostenta- 
vano le  adulatriei  sue  indicazioni.  Quindi  inventata  quella, 
che  si  chiamò  politica  di  gabinetto ^  tutta  maneggi  senzar 
elevazione  né  buona  fede,  e  che  considera  j^iù  abile  chi 
sa  meglio  ingannare  :  in  verun  tempo  non  eransi  menate 
tante  negoziazioni,  né  sopra  punti  di  tanta  gravezza;  ma 
sempre  calcolando  secondo  convenienza  non  secondo  giu- 
stizia, s'avviluppò  il  sistema  di  alleanze  contro  alleanze, 
per  sostenere  l'equilibrio  artifiziale  stabilito  a  Westfalia  e 
imperfettamente  restaurato  a  Utrecht  :  edifizio  tutto  con- 
venzionale, come  la  poesia,  come  la  pittura  e  l'architet-^^ 
tura,  come  il  vestire  di  quei  tempi. 

Nuovo  interesse  e  grande  era  il  commercio;  e  diplo- 
matici prendeano  aria  di  negozianti,  facendo. trattative  e 
leghe  e  guerre  per  tariffe ,  per  esclusioni  mercantili,  pey 
la  pesca,  pel  diritto  di  visita;  nelle  colonie  si  cominciano^ 
0  si  propagano  le  guerre  europee;  i  debiti  pubblici  por- 
tano ad  inventar  la  carta  moneta,  la  quale  accresce  gli 
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spedièntì  dei  goYernì,  e  gli  ajuta  in  imprese,  aUrimenti 
ineffettuabili. 

E  il  danaro  fa  il  movente  anivcrsale  :  per  osso  si  man- 
tennero gli  esercì  ti  >  e  governi  che  nessuna  dignità  lasci»* 
Tano  alV  uomo;  per  esso  si  fomentarono  le  fazioni  negli 
altrui  paesi;  si  pose  il  fasto  al  luogo  del  merito;  s'impin- 
guarono i  traditori,  e,  razza  nuova,  gli  agiotatori.  Pure  1<^ 
spìrito  mercantile  temperava  l'intolleranza  religiosa,  e  ad 
utili  applicazioni  dirigeva  tanto  la  scienza  quanto  Tammi- 

nistrazione* 

In  tali  applicazioni  sentesi  l'importanza  delle  lettere,, 
le  quali  da  protette  divengono  protettrici.  Lo  studio  delle 
lìngue,*  i  cresciuti  viaggi,  il  divulgarsi  del  francese  facili- 
tano il  comunicarsi  delle  idee  e  delle  opinioni;  la  coltur» 
ravvicina  le  classi ,  e  mentre  l' uom  del  vulgo  ergesi  ac- 
canto agli  antichi  nobili,  questi  cercano  farsi  perdonare 
]  privile^j  col  mitigare  le  pretensioni ,  e  rendersi  più  age- 
voli nel  trattare;  nei  gabinetti  sono  ammessi  i  pensatori^ 
0  almeno  si  tien  calcolo  della  loro  opinione;  per  secon- 
darli, vuoisi  ogni  cosa  sottomettere  all'esperimento:  onde 
gli  autori  divengono  una  potenza,  l'amministrazione  e  la 
politica  elevansi  a  scienze,  smettendo  l'arcano  e  gli  an- 
nosi pregiudìzi. 

Nel  movimento  che  ne  forma  il  carattere,  quest'epoca 
non  indietreggia  davanti  a  nessun  dubbio,  avventa  leipo* 
tesi  e  le  utopìe  più  audaci,  perchè  non  ancora  la  realtà  le 
tolse  veruna  delle  illusioni.  Ma  mentre  in  alcuni  paesi  il 
popolo,  smaniato  delle  idee  nuove,  spinge  la  rivoluzione, 
in  altri  sta  attaccato  al  vecchio  per  modo,  da  far  rivolu- 
zioni onde  conservarlo.  I  principi,  vedendo  non  poter  re- 
primere r  impulso,  cercano  dirìgerlo,  ma  con  intenzioni 
ristrette  che  non  accontentano  i  novatori,  mentre  crol- 
lano la  fede  de' conservatori.  Così  questo  secolo  ripigliava 
l'opera  assunta  dal  XYl,  sospesa  nel  precedente,  e  che 
dovea  terrìbilmente  compiersi  nel  successivo. 

Ma  mentre  sì  palesava  l'indirizzo  dei  regnanti  a  fare 
ogni  lor  voglia  dopo  levato  l'ostacolo  delle  interne  libertà 
privilegiate,  un  grand'  esempio  sorgeva  ai  popoli  in  quel 
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OMméo  eh'  eni  chiamavano  Nuoto.  Le  persecusioni  reli- 
giose deli'  Inghilterra  nei  XVI  secolo  aveano  spiato  una 
quantità  di  figli  di  questa  a  cercare  lihertè  di  coscienza 
nell*  America  settentrionale,  sostenuti  da  privikgj,  e  con- 
serrando  alla  madre  patria  vantaggi  che  non  impedivano 
il  prosperar  delle  colonie.  Dalla  haja  di  Hudson  ri  golfo 
éalMessioo,  e  dall'  Atlantico  al  padre  de'fimmi,  come  gl'In- 
4lani  riiiamano  il  Mississipi,  l' Inghilterra  potsedeva  per 
più  di  milledngcnto  miglia  da  settentrione  a  mezxodl ,  e 
mille  da  levante  a  ponente.  Di  queste  colonie ,  a  setten- 
trione e  a  levante  erano  la  Nuova  flampshire,  il  Massa- 
ehisset»  il  Rhodeisland,  il  Connecticut;  al  centro  e  all'oc- 
eideate  Nuova  York,  Nuova  Jersey,  la  Penaìlvania  ,  la 
Delaware;  a  mezzodì  la  Marylandia,  la  Virginia,  le  due 
Caroline  e  la  Giorgia;  paesi  gratistimi  all'agrieoltara,  con 
.due  milioni  di  bianchi ,  ma  pochissime  città. 

^Questa  Nmova  Inghilterra  non  è  nno  atabilìmento  di 
e  commercio,  come  16  fattorie  d'Africa;  non 
una  dominazione  su  popoli  agricoli  df  altra  razza ,  come 
l'imperio  britannico  all'India  e  lo  apagnuolo  al  Messico  e 
al  Perà;  ma  uno  stabilimento  religioso,  ove  sin  dall'ori- 
gine la  libertà  civile  si  mostrava  inseparahile  dalla  libertà 
di  culto,  venuta  necessariamente  da  tanta  varietà  di  sètte 
religiose:  perocché  i  Puritani  fondarono  Boston,  ì  Quaker i 
FiladelQa,  gli  Anglicani  Nuova  York,  i  Cattolici  Maryland. 
Pari  d' origine,  debbono  rispettarsi  a  viecnda  :  onde  v'  è 
iibirtd  di  culti,  prima  che  in  Europa  se  ne  pratichi  la  tol- 
leranza. 

Stabilite  per  cura  e  a  spesa  di  privati,  il  governo  non 
si  mescolò  che  tardi  nelle  colonie  per  trarne  vantaggio. 
Alcuni  dei  coloni  erano  liberi  cittadini ,  venuti  a  cercarvi 
libertà  di  coscìensa  :  altri,  malfattori  deportati;  altri,  po- 
veri, condottivi  per  lavorare,  e  che  rimasti  un  certo 
tempo  servi  onde  pagare  le  spese  del  trasporto  e  del  primo 
impianto,  divenivano  poi  liberi:  alcuni  signori  ottenevano 
terre,  dove  fondavano  la  feudalità  al  modo  inglese.  Biz- 
zarra mescolanza  di  profughi,  di  speculatori ,  d' entusia- 
sti, di  gente  perduta,  eppur  formanti  un  popolo  laborioso, 
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il fwk  (compfendeva  ohe  primo  iateresse  d'una  politica 
CDQYÌreoaar  è  il  tollerarsi  V  un  l'altro. 

^li  eoeeaai  4eUe  colonie  spagnuoie  contro  i  natii  non 
tt  fiderò  colà,  .ma  forae  maggiore  la  Credda  diatrucione: 
|wmdiè.gU.Spagnnoii>  dopo  le  prime  violenze,  entrarono 
Jii'Secìcià  eoglViodigeniy  di  modo  che  ora  le  due  razze  si 
troiano  mitle»  e  hen  presto  saranno  fuse  mediante  la  li- 
berti: gli  An^h^-nAmerìcaai  in  quella  veoeTespiosero  ogo| 
miatione,  rincaociarono  continuamente  le  razze  indigene'», 
ed  0^  pure  continuano  V  opera,  spingendole  a  morire 
nei  deserti  «del  Mississipi,  mentre  la  civiltà  e  la  repubbli- 
cana eguaglianza  imhi  giuns^o  a  soffocare  11  pregiudizio 
contro  gli  nomini  di  colore. 

Nella  Pienstkania  e  nella  Ifaryhindia  erasi  censervato 
il  governo  de'  proprietarj;  il  regio  evasi  esteso  sull'altre 
oolonie,  salvo  il. Connecticut  e  Rhodeisland  che  mantene- 
vano la  libera  costituzione  conceduta  da  Carlo  H« 

Bieche,  popoloae,  erano  divise  di  governo  e  d'interessi, 
ma  già  gli  elementi  d'  una  federazione  yi  apparivano: 
nel  1637  contrassero  alleanza  per  difendersi  dai  selvaggi; 
nel  90  tennero  un  congresso  a  Nuova  York ,  divisando 
conquistar  la  Nuova  Francia  indipendentemente  dalla 
madrepatria. 

L' Inghilterra  non  esercitava  quasi  altrimenti  la  sua 
primazia,  che  eoi  difenderle  e  favorirle:  e  le  Imposte, 
che  dicono  sommassero  appena  fra  tutte  le  oaionie  a  tre 
milioni  di  franchi,  consumava  a  pubblica  utilità.  Solo  del 
commercio  essa  volle  a  sé  tutto  il  vantaggio.  Le  manifat- 
ture non  potoano  gran  fatto  prosperare  in  paese  semplice, 
scarso  d' abitanti,  e  dove  carissima  1'  opera  di  mano;  onde 
si  attendeva  meglio  all'  agricoltura ,  e  se  n'  asportavano 
mandre  dal  settentrione,  grani  dal  centro,  dal  mezzodì  tar 
bacco,  indaco,  cotone,  riso;  aggiungete  il  pesce  ed  il  le* 
gname  di  costruzione.  L'Inghilterra  determinava  i  prezzi  in 
modo,  da  ragguagliare  quello  delle  molte  materie  prime  che 
traeva  a  quel  delle  poche  manifatture  die  vi  spediva:  per- 
tanto scarsissimo  vi  correva  il  danaro,  e  ne  tenevano  vece 
una  carta  improntata,  e  le  polizze  del  tabacco  depositato. 
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La  colonia  della  Virgìnia  sopra  tutte  era  prospera lav 
Istituita  dall'aristocrazia  inglese,  ne  serbò  l'indole:  le 
leggi,  e  principalmente  quelle  della  successione  vi  favori- 
)rono  la  formazione  di  grandi  possessi,  coltivaU  da  schia^ 
vi,  sicché  i  signori  yì  acquistavano  l'abitudine  e  il  genio 
del  comando,  e  sciolti  dai  lavori  servili,  poteano  in  istud} 
disinteressati  perfezionare  gli  intelletti;  ond'ebbe,  e  ìd 
^parte  ha ,  il  privilegio  di  produr  gli  uomini  più  illustri 
per  ingegno,  come  gli  Stati  del  nord  ne  offrono  all'  indu^ 
stria,  ai  negozj,  alla  laboriosa  perseveranza.  Brownisti , 
indipendenti,  puritani  com'  erano  i  primi  coloni,  diedero 
alla  legislazione  ed  ai  costumi  un'aria  giudaica,  una  mi- 
nuziosa osservanza  delle  esteriorità,  un  estremo  rigore 
penale ,  e  alla  legge  del  Connecticut  stava  in  capo,  Chi 
màoraun  altro  Dio  che  il  Signore,  nnioja.  Vi  si  associavano 
idee  protestanti:  T eguaglianza  di  tutti,  come  ispirati  e 
santi;  la  eoscienza  universale,  come  arbitra  del  bene  e  dei 
male;  la  sovranità  del  popolo.  La  fratellanza  puritana,  che 
poi  sviluppossi  in  filosofia  politica,  recava  a  prender  cura 
di  molte  particolarità,  altrove  neglette,  onde  prevenire  e 
soddisfare  i  bisogni  sociali;  mantener  del  pubblico  i  fra- 
veri,  stabilire  strade,  procacciar  educazione  pubblica  si 
elementare  che  elevata. 

Cosi  lo  spirito  democratico  v'era  diffuso,  e  a  breve 
andare  le  colonie  erano  cresciute  di  numero  e  di  potenza  : 
il  rapidissimo  aumento  di  Boston,  Nuova  York,  Filadelfia, 
mostrava  a  qual  prosperità  fossero  destinate;  aveano  pro- 
dotto magistrati,  amministratori,  guerrieri;  la  vita  di 
cacèit  e  di  commercio  aveva  attizzato  lo  spirito  di  libertà 
ed' opposizione,  trapiantatovi  dai  primi  fondatori;  e  ori- 
ginali d'idee  e  d'istituzioni,  e  lontane  un  mezzo  mondo 
dalla  metropoli,  cui  avevano  ajutato  in  guerra  come  al- 
leate libere,  sentivano  di  potere  omai  dispensarsi  da  una 
dipendenza  che,  se  era  utile  ai  loro  cominciamenti ,  or 
rendevasi  onerosa  pei  diritti  che  la  patria  pretendeva  ,  e 
perchè  era  maturato  quel  genio  nazionale,  che  fa  d'  ogni 
popolo  una  individualità  indipendente.  Ritenevali  il  biso- 
gno d'essere  protetti  contro  vicini  minacciosi,  quali  erano 
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ì  Francesi  nel  Canada,  e  gli  Spagnoli  nelle  Floride; 
ma  quando ,  nella  vergognosa  pace  del  1763 ,  queste  fu^  . 
roDO  cedute  all'  Inghilterra ,  rimase  levato  anche  si£fotto 
ritegno. 

In  quella  guerra  militando ,  gli  Americani  avevano 
appreso  la  disciplina ,  e  sperimentato  le  proprie  forze:  ma 
gli  uffiziali  inglesi,  superbi  d'un  brevetto  regio,  spregia- 
vano gli  ufBziali  delle  colonie,  e  il  governo  fomentava  le 
gelosie  col  dare  a  quelli  un  soldo  maggiore;  di  modo  che 
esacerbavansl  le  malevolenze. 

I  privilegj  concessi  a  quelle  colonie  contrafacevano 
ad  una  massima  fondamentale  delle  moderne,  qual  è,  che 
^ola  la  madrepatria  vi  mandi  le  merci  e  ne  tragga  le  der- 
rate. Pertanto,  regnando  Giorgio  I,  i  legami  fra  le  colonie  47i;>. 
e  la  metropoli  vennero  ristretti  a  gran  vantaggio  di  que* 
sta:. ma  i  coloni,  che  credevano  non  aver  perduto  veruno 
dei  diritti  d*  Inglese  col  portar  loro  stanza  altrove ,  tanto 
si  opposero  che  venne  conservato  il  sistema  antico.  Più 
volte  ritentò  l' Inghilterra  di  ttabilirvi  il  monopolio,  ma 
gli  Americani  lo  correggevano  per  mezzo  del  contrabban'* 
do,  massime  cogli  Olandesi. 

Nella  guerra  dei  Sette  Anni  gli  Inglesi  avevano  acqui-- 
stato  il  predominio  in  Europa  e  in  America,  onde  credet- 
tero poter  trattare  i  popoli  colla  stessa  arroganza  con  cui 
trattavano  i  re.  Grossi  debiti  aveano  contratti;  sicché , 
esaurite  in  patria  le  combinazioni  di  una  dotta  fiscalità, 
vollero  che  le  colonie,  a  cui  prò  erasi  fatta  la  guerra,  q|»(i* 
tribuissero  a  pagarli.  Inconseguenza  imposero  una  leggieim  ms. 
tassa  su  quel  che  direttamente  non  traevano  dalla  metro* 
poli ,  come  le  tele  e  mussole  d' India  e  il  the  ;  e  un  bollo 
alia  carta  da  adoperarsi  per  le  transazioni  pubbliche ,  il 
cui  prodotto  servirebbe  alle  spese  di  amministrazione,  e 
l'eccedente  a  scontare  il  debito  dello  Stato. 

È  della  costituzione  inglese ,  come  delle  altre  derivate 
dai  Germani,  che  nessuno  paghi  contribuzioni  senz'averle 
votate;  la  lunga  consuetudine  poi  avea  fatti  credere  esenti 
gli  Anglo-Americani,  che  perciò  levarono  rumor  grande 
contro  un  atto  lesivo  e  arbitrario.  Fecero  unioni,  ma  ven- 
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nero  dissipate;  sporsero  reclami,  ma  alle  Camere  troTaya 
grande  appoggio  un  partito,  ehe  introducendo  nello  scae- 
chìere'  trecentomila  sterline ,.  alleggerebbe  il  popolo  in- 
glese. 

Più  non  restava  dunque  agli  Americani  die  opporsi 
apertamente;  e  primi  i  Virginiani,  poi  gli  altri  della  Nuora 
Inghilterra  negarono  ricevere  più  le  manifatture  inglesi  : 
terribile  modo  di  rovinar  un  paese  che  non  vìve  se  no» 
di  queste.  Mentre  gli  uomini  d'ordine  organizzavano  la 
legale  resistenza,  la  plebe  trascorreva  a  chiassose  dimo- 
strazioni; portavansi  al  cimitero  cataletti  col  nome  di  li- 
hertd;  bruciaronsi  le  balle  della  carta  bollala,  e  per  non 
averne  bisogno  s!  interruppero  gli  atti  pubblici  cui  era 
stata  dichiarata  necessariav  e  si  stabilì  una  Società  dei  figli 
della  libertà  per  soffiare,  in  questo  fuoco. 

Il  cessalo  consumo  delle  merd  danneggiava  V  Inghil- 
terra ben  più  che  non  avrebbe  profittato  il  bollo;  e  V  op- 
posizione nel  parlamento  fiai^cbeggiò  le  ragfbBi  delle  co- 
lo^, e  salita  al  ministero'i|Ìtt  PHte»  pra|pw»la  revoca  di 
quell'ordinamento.  Ottencitala,  inr  loghillelTa  se  ne  fecero 
feste  ancor  più  vive  che  in  America ,  ma  oltre  che  s^  in- 
clina sempre  a  veder  debolezza  In  nn  governo  die  condi- 
scende ai  voti  di  un  popolo ,  a  quesl'  atto  andava  unita  la 
didiiarazione:  «  Bsser  le  colonie  per  diritto  subordinate  e 
dipendenti  cWla  corona  e  dal  parlamento  inglese,  in  cui 
stavano  l'aiitorità  e  piena  potenza  di  far  l«ggi;  e  statoti  ohe 
lejèUBigassero;  »  Ora  nella  qulstione  della  lassa  eransi 
^wBÌMM^^ìHì  della  metropoli,  e  non  solo  sostenuto  che 
al  paAnento  noa  competeva  d' imporla',  perdiè  non-  vi 
sedeano  rappresentanti  delle  colonie,  ma  lu  impegnato 
ogni  supremazia  e  potere  legislativo  dì- qneUa.  Seppe  dun- 
que dà  tirannica  la  dichiarazioAe,  e  si  eomiacid  cP  allora 
a  meditare  e  preparare  l' indipendenza;  il  parlamento 
operò  con  tale  imprevidenza»  da  irritare  vkpiù;.  abolito 
il  bollo,  si  pensò  porre  una  tenue  tassa  sulT  introduzione 
de'  vetri,  dei  colori,  del  the  e  della  carta:  ei^li  Americani 
vi  si  opposero  con  pari  fero^zsa,  vietando  s' importassero 

*  B  noto  dbe  waccìdmtt  dBctn  il  Usavo  paLblko. 
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di  qaeHe  merci;  il  Massaciusset  invitò  le  altre  colonie  ad  ma 
unirsi;  le  troppe  mandate  per  reprimere  quello  spirito, 
non  Talsero  che  ad  irritare;  e  in  generale  assemblea  tenuta  ' 
a  Boston  sì  prese  il  partito  dì  confederarsi,  né  lasciar  più 
approdare  navi  mercantili  inglesi. 

Ne  andavano  a  capo  rotto  moltissime  case  dMnglrìl' 
terra,  talché  il  nuovo  ministro  lord  North,  buon  finanziere 
e  cattivo  politico ,  abolì  le  tasse,  sol  conservando  quella  del  nvk 
the,  non  pel  fratto  speratone,  ma  per  mantenere  il  dogma 
della  supremazia.  Se  n'avvidero  i  capi  americani,  e  re- 
vocando l'esclusione  delle  altre  merci ,  serbarono  quella 
sola  del  the  ;  e  la  quiete  parve  ricomposta,  quanto  almen 
si  potea  fra  animi  esacerbati. 

Beniamino  Franklin  di  Boston ,  povero  fanciullo,  mé-*!^ 
laborioso  ed  economo,  lavorando  di  stampatore,  poi  pub- 
blicando un  giornale  e  un  almanacco  di  pratiche  verità 
popolari,  e  studiando  la  fisica,  era  salito  in  credito  fra  gli 
Anglo-Americani,  onde  valsero  i  pareri  suoi  per  temperar 
quei  primi  "movimenti  quanto  occorreva  ad  assicurare 
r  effelto ,  e  rendersi  forti  prima  di  domandare  ciò  eh6> 
neigato  o  fallito,  ritarda  di  secoli  il  conseguimento.  Man- 
dato a  Londra  come  agente  della  colonia,  potè  metter  le 
mani  sopra  lettere  del  governatore  Hutchinson,  accanite; 
e  dove  eccitavansi  gli  Inglesi  a  reprimere  vigorosamente 
quest'  anelito  d' indipendenza.  Divulgate  per Je  stampe, 
gli  Americani  chiesero  lo  scambio  di  Hutchinlofi  nemico 
al  paese;  e  sebbene  i!  re  stesse  al  niego ,  poco  di  poi  gli 
surrogò  Gage^  i!  quale  comandava  T  esercito.  Le  colonie 
ne  presero  ragione  per  restringersi  maggiormente  fra  sé, 
formando  comitati  in  ciascuna  colonia  che  corrispondes*- 
sero  col  principale  di  Boston,  e  vigilassero  alla  libertà; 
vero  governo  indipendente.  Non  mancava  più  che  una 
spinta,  e  la  dtedero  gl'improvidi  ordini  del  parlamento. 

Dicemmo  come  gli  Americani  avessero  ricusato  il  the 
inglese,  ritirandolo  invece  dall'Olanda  per  contrabbando. 
Pertanto  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  si  trovò  ac- 
cumulati ne'  magazzini  diciotto  milioni  di  libbre  di  queK 
l'erba,  principale  suo  spaccio;  onde,  per  trarsi  dalle 
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Strette  pecuniarie,  lord  North  propose  potesse  asportar  il 
the  senza  il  dazio  solito  d'uno  scellino,  e  stabilirne  ma- 
gazzini in  America,  pagando  tre  penny  ogni  libbra  che.  vi 
vendesse.  Vìnse  la  proposta,  e  vi  s'aggiunse  anche  il  mo- 
nopolio ,  onde  ne  restarono  rovinati  quei  che  diretta- 
mente lo  traevano  d' Inghilterra  e  i  venditori  a  minuto. 
Gli  Americani  allora  risolvono  far  senza  di  quella  bevan- 
da, e  respìngono  le  navi  che  ne  portavano  :  quello  sbarca- 
to, 0  si  tenne  ne' magazzini  sinché  infracidisse,  o  si  buttò 
in  mare. 
4774.  Non  vide  il  parlamento  più  altra  via  che  il  castigo  : 
laonde  decretò  interdetto  il  porto  di  Boston,  abolita  la 
Carta  del  Massaciusset,  autorizzato  il  governatore  delle 
colonie  a  spedire  in  Inghilterra  gli  Americani  ribelli  per 
esservi  giudicati;  e  forni  di  truppe  Gage  perchè  desse 
esecuzione  a  tali  ordini. 

Violente  opposizioni  incontravano  questi  nel  parla- 
mento inglese,  che  i  diritti  degli  Americani  sostenea  con 
tanto  ardore,  con  quanto  i  suoi  medesimi;  mostrando  come 
la  libertà  di  questi  fosse  compagna  e  tutela  della  inglese; 
volersi  mandar  loro  l' olivo  non  la  spada;  chiedere  le  co- 
lonie a  parte  degli  aggravj,  ma  costituzionalmente;  otti- 
mo mezzo  d' impegnarle  a  soccorrere  ai  bisogni  eomuni 
essere  il  far  loro  ^amar  il  governo:  altrimenti  prevedeasi 
42he  potrebbero  andar  perdute. 

Gli  a  Uni  Americani  delle  colonie  considerarono  come 
comune  il  torto  fatto  a  Boston  e  al  Massaciusset;  onde 
unanimi  ripudiarono  le  merci  britanniche;  e  i  porti  di- 
chiararono non  soffrirebbero  mai  di  arricchire  col  danno 
dei  loro  fratelli. 

In  dieci  anni  di  discussione,  1  coloni  aveano  potuto 
studiare  i  fondamenti  della  legislazione:  le  teoriche  libe- 
rali di  Sydney  e  di  Locke  non  solo  si  erano  proclamate, 
ma  messe  alla  prova:  i  giornali  vi  dibatteano  quistioni 
capitali,  e  quelle  di  Adams  nella  gazzetta  di  Boston  sopra 
il  diritto  canonico  e  feudale  meritavano  d' essere  ristam- 
pate in  Inghilterra:  solite  erano  le  adunanze  per  l' ammi- 
nistrazione interna;  talché,  fin  dal  cominciamento  vi  si 
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trovavano  franchezza  e  spericnza,  degne  delta  sala  di 
Wesiminster.  La  divisione  di  Whig  e  Tory  dall'Inghilterra 
si  era  propagala  fra  le  colonie,  indicandosi  col  secondo 
nome  la  gente  facoltosa ,  nemica  de' sovvertimenti  e  fan* 
trice  del  re,  ma  appunto  per  ciò  inferiore  ai  Whig,  di- 
fensori della  libertà,  impetuosi  e  sostenuti  dal  popolo,  che 
crede  più  a  chi  più  si  move.  Tornava  a  costoro  vantaggio 
il  vacillare  del  parlamento  inglese ,  che  con  mezzani 
provvedimenti  minacciava  prima  di  colpire  e  arrestavasi 
dopo  minacciato.  La  libertà  della  stampa  propagava  que- 
sto fervore ,  non  meno  in  America  che  in  Europa.  Albero 
della  libertà  chiamavano  a  Boston  un  olmo  sotto  il  quale 
si  tenevano  adunanze;  e  tosto  da  per  tutto  piantaronsi 
alberi  della  liberldy  e  le  adunanze  furono  convertite  in 
conventicole  rivoluzionarie.  Queste  non  parlavano  ancora 
d'indipendenza,  ma  solo  del  diritto  di  imporsi  le  tasse, 
e  dell' ingiustizia  di  dovere  sprecare  pel  lusso  di  Londra 
ciò  che  occorreva  alla  propria  loro  sicurezza.  Movimenti 
siffatti  non  sanno  fermarsi  alla  prima  velocità,  e  ai  passò 
a  rifiutare  obbedienza  al  governatore:  pure;  in  luogo 
dell'anarchia  che  i  nemici  speravano,  rigorosa  disciplina 
Maervavasi  volontariamente,  e  sì  prendeva  un'attitudine 
di  difesa  col  costituire  un  Congresso  generale  delle  colonie 
a  Filadema. 

L' Europa  prendea  parte  a  questa  resistenza  legale 
all'  oppressione;  e  in  tempo  che  ogni  entusiasmo  soccom- 
beva all'arida  miscredenza,  rinacque  il  bisogno  di  credere 
a  qualche  cosa;  amavasi  discutere  i  diritti  altrui  dove  i 
propri  non  si  poteva;  e  i  più  favorivano. agli  Americani, 
si  per  la  propensione  verso  gente  che  sostiene  diritti  mi- 
nacciati, si  pel  desiderio  di  veder  umiliata  la  despota  del- 
l' Europa. 

Di  tal  guisa  erano  intalentate  le  genti,  quando  s'apri 
il  Congresso  a  Filadelfia,  dove  si  fermò  che  ciascuna  colo- 
nia desse  un  voto  solo,  e  donde  usci  una  famosa  dichiara-  mi. 
zione  dei  diritti.  Esposto  come  il  parlamento  britannico, 
dopo  r  ultima  guerra,  si  fosse  arrogato  di  dettar  leggi  e 
imporre  tasse  alle  colonie  d'America,  avesse  eslesa  la.giu- 

i8      * 
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Insferne  diressero  una  lettera  al  re,  rispettosa  nelle 
forme,  ma  pìA  franca  <*•  «'  non  fosse  avvezzo  a  riceverne; 
un'  altra  aHa  nazione  inglese,  mostrandole  come  ki  libertà 
sua  si  trovasse  minacciata  in  quella  dei  consudditi. 

Grande  fu  V  entusiasmo  degli  Amerfeanì  fier  gli  atti 
di  questo  Congresso^  grande  V  «ffrateilaiiKa  dei  sofferenti, 
grande  11  jjyarlarsene  in  Europa:  e  i  f«  per  far  dispetto  al- 
l'In^iìlterra  lasciarono  pubblicare  tu  tutte  le  gazzette 
quella  dichiarazione  dei  diritti  verso  lo  Stalo,  senza'ae^ 
eorgcrsi  del  pericolo  di  esflfa  'SOvra  l' mrauiginazione  dei 
popoli. 

11  re  d*  In^lHerra  -e  il  parlamento  a  lui  ligio  stettero 
però  -sul  liirato  ;  e  presumendo  nella  fona ,  respinsero  le 
petizioni  degli  Americani.  Il  ministro  lord  North,  mislo  di 
violenza  e  debolezza,  credendo  indecoroso  4o  scendere  *t 
concessitmì;  fece  interdire  ogni  commercio  eolle  tredici 
Provincie,  dfcbiarar  di  buona  presa  ogni  ^'oscdlo  «  pro^ 
prietà  di  q«elfe  ;  e  per  eccitare  il  pQj^lo,  ordinava  preci 
sovra  r&raii  britanniiiie  e  digiuni  solenni.  AHora:BuHte: 
tt  €omc  ?  chiamarci  a  pfè  degli  altari  colla  guerra  e  la 
vendetta  in  cuore?  Il  Salvatore  ci  ha  detto,  'Fao$  vmt  ^loig 
ma  noi  celebriamo  questo  pubblico  digiuno  avendo  nel 
cuore  e  nella  bocca  nienV  altro  «lie  guerra,  fuerra  contro 
nostri  fratelli.  Finché  le  chiese  nostre  non  sieno  pyriieatc 

tempo  dfUa  loro  migmione,  e  Ae  l'ecptritan  ftoe  licoaMccrc  -tpj^UcAlli  àOt 
avesse  loro  cirootftanse  -ìocaAi  ed  altre  ; 

Vii.  queste  -colonie  di  Sua  Maestà  hanno  diritto  altresì  a  tutti  i  priTilegj  e 
le  immunità  loro  accordate  da'regj  diplomi,  «  assicurate  dai  codici  delle  loro  leg^ 
provinoiiili  ; 

VlU.t  catadini  dii^iiettreolmiefaauio  éirìtto  di  Tadonani  traw(«ilIameBlia 
ii  prendere  in  considexasione  le  «fièse  ricevute  e  di  indiriuare  petizioni  al  rej  e 
i -processi  «d  imprigionamenti  fatti  per  impedire  l'eserciùo  d*un  tale  diritto, 
sono  contta  H  leggi  ; 

IX.  h  contrario  die  kggi  -éi  tenere  in  tempo  ii  pMe  m  «Mcitonel  'terri- 
twio'di  qvtnU  odenie-Mnaa  «onacnso  del  corpo  Ifljgialativo  della  pcofàicia  dove 
ie  truppe  sono  alloggiate  ; 

X.  è  indispensabile  in  ogni  governo  LuMio,  ed  eneiisiale  ncna  coititinloai 
inglcM,  cbe  le  divevse  spaiti  4el  ptflcre  lagidaiho  sian*  iodipM|fartÌ4aa  dall' al- 
tra j«  che  quindi  l'csaersi  in  vane  colonie  affidato  rasercisio  di  questo  potata  ^ 
un  consiglio  nominato  dal  re,  e  duraturo  a  suo  arbitrio,  h  incostitaMnalc,  peri- 
coloso e  sovversivo  deDalibeltà  della  legislasiMia  americana.* 
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risdkione  delle  corti  dell' ammiraglialo,  resi  dipendenti 
dalla  corona  i  giudici,  ì  ^verBatori,  i  eomigtien,  tenuto 
armi  durante  la  paree,  dichiarato  potersi  trasportar  a  giu- 
dìzio in  fnghiterra  gH  tiecusati  di  tradigione,  interdetto 
il  porto  di  Boston,  cassatfi  la  costittrzione  del  Massadus- 
set,  «oggrungeano  che  dai  deputati  «rasi  didiiarirto,  i  co- 
loni tiTcr  diritto  alla  vita,  «llfi  propridà,  alla  libertà,  co- 
me i  primi  migrati  loro  «vi;  non  poterei!  parlamento 
inglese  far  leggi  per  loro,  perchè  n^n  vi  hanno  •chi  li  rap- 
presenti; dover  essere  gradieati  s^lo  da -loro  pan  e 'Ticini; 
aver  facoltà  di  radunarsi  perdisottteredi  loro  convenienze 
e  far  petizioni  til  re;  fn  consegoetraa  cassono  ogni  ^toin- 
costituzionale,  e  s'  accordano  di  non  introdun^  manifat- 
ture t)  derrate  d'Inghilterra  fiè  mand«FnM^«elà.^ 

'*  «Gli  aMtanti  delle  colemie  ingflesi  Mflàmerieaiettafrtneade,  {ter  le  leg^ 
ini—Itami  della -itftara  e.^iusU  i  prùwìpj  della  ooctituaioac  inglese ,  dei  loro  di- 
{daini  ed  altre  convensiooi,  hanno  i  seguenti  diritti,  risoluti  ad  unanimità: 

I.  Hanno  diritto  alla  vita,  alla  pr(^ri^,  a&a  libertà;  ne  cedettero  a  verun 
sovrano  il  dispome  senxa  lato  consenso  ; 

fi.  i-lor«  antenati,  fai datori  di  yiwU  Mhmk ,  'laigi  andi  dalla  madrepatria 
in  Awertca,  avevano  dintto  a  tutti  i  privilegj,libartà  e  firaachigie  di  sudditi  liberi 
^  e  naturali  del  regno  d*  Ii^hilterra  ; 

m.  questa  migrazione  non  fé  loro  "perdere  nk  alAandootre  rieitno'dei  defci 
priTflegj,  ma  che  hanno  «empre  avuto  diritto, .  e  lo  aoascrvano  i  loro  dìacmideDli, 
all'esercizio  e  al  godimento  di  tutti  questi  privilegi,  di  cui  le  cireostaiue  locali 
permettono  loro  di  valersi  ; 

rv.  la  base  della  libertà  inglese  e  di  ogni  libero  governo  e  il  dirìf  to  xht  ha 
il  popolo  di  arer  paele  netta  fepmasiaae  deUe' leggi  ;  <  aiccome  gli  aUtaoti  deDe 
colonie  non  sono  rappresentati,  e  per  la  loro  poaisioat  e  per  altre  circostanae 
sol  ponno  essere  canvcnevol mente,  nel  parlamento  britannico,  perciò  hanno  di- 
ritto ad  un  libero  ed  esclusivo  potére  di  legislazione  nei  diversi  corpi  legislativi 
delle  loro  provincie , -nei  quii  aoK  può  •essere  conservato  il  diritto  di  'rs^rcsen- 
taua  in  lutti  i  casi  di  tassa  e  d'interna  amimntstiasioae,«alva^ sempre  l'appro- 
vaiione  del  re.  Ma  per  l'urgenza  del  caso,  e  per  riguardo  ai  vicendevoli  interessi 
dei  dtfe  paesi,  essi  consentono  di  buon  grado  a  sottomettersi  a  tutti  quegli  atti 
del  parlamento  britannico ,  che  di  buona  fede  saranno  limitati  a  r^folare  il  loro 
coamnsrcào  «eterno,  ad-oggetto  di-assicwtureaUa  nradrepatria  i  «Mrthggi  commer- 
ciali di  tuUe  le  parti  dell'impero,  e  ai  membri  rispettivi  dell'impero  i  beneHzj  di 
tal  conuncicio,  escludendo  però  qualunque  idea  di  tassazione  sia  intema  od  esterna, 
annetta  a  lavare  una  rendita  annua  sui  sudditi  americani  senea  il  loro  consenso  ; 

y.  gli  abitanti  di  qneste  colonie  hamo  diritto  aHa  l^jge  «omunc  d' In^hil- 
tana,  e  speetalmaiite  al  grande  e  inestimabile  privilegio  di  essere  giudicali  dai 
Iqcopavi  del  vicinato, giusta  l'ordine  di  questa  legge j 

▼I.  caae  hanno  diritto  al  benefizio  degli  statuti  inglesi  che  esistevano  al 
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Insreme  diressero  una  lettera  al  re,  rispettosa  nelle 
forme,  ma  pìi3i  franca  tfe*  «'  non  fosse  avvezzo  a  riceverne; 
un'  altra  atta  nazione  inglese,  mostrandole  come  la  HbertA 
sua  si  trovasse  minacciata  in  quella  dei  consudditi. 

Grande  fu  l'  entusiasmo  degli  Americani  fier  gli  atti 
di  questo  Congresso^  grande  raffralcUanza  dei  soSÌ?renti, 
grande-H- parlarsene  in  Europa:  e  i  ve  per  far  dispetto  al- 
l'In^iilterra  lasciarono  pubblicare  au  lotte  le  gazzette 
qoella  dichiarazione  dei  diritti  verso  lo  Stalo,  senza'ae^ 
eorgersi  dd  pencolo  dì  esflfa  «ovra  l' nmnaginazione  dei 
popoli. 

Il  re  d*  In^Hterra  t  il  parlamento  a  lui  lìgio  stettero 
però  -Md  tirato;  e  presmnendo  netla  fona,  respinsero  le 
petizioni  degli  Americani.  Il  ministro  lord  North,  misto  di 
violenza  e  debolezza,  credendo  indecoroso  4o  scendere  m 
concessioni;  fece  interdire  ogni  commercio  eolle  tredioi 
Provincie,  dicbiarar  di  Imona  presa  ogni  ^'ascdlo  ^e  pro^ 
prieté  di  quHfe  ;  e  per  eccHare  il  pQj^lo,  ordinava  pmi 
sovra  Tarmi  britanniiiie  e  digiuni  solenni.  AHoraiBuHte; 
«  Oomc.7  chiamarci  a  pie  degli  altari  colla  guerra  e  la 
vendetta  in  cuore?  Il  Salvatore  ci  ha  detto,  'Pae$  van  «Mf| 
ma  noi  celebriamo  questo  pubblico  digiuno  avendo  nel 
cuore  e  nella  bocca  nienV  altro  die  gtierra,  guerra  contro 
nostri  fratelli.  Finché  le  chiese  nostre  non  sieno  punieato 


tetnpo  dfUa  loro  migrinone,  e  Ae  V  ecpericm  ftoe  rkoaiccfc  -tp^lkiliii  àOt 
avesse  loro  ciroortanse  -kicali  ed  altre  ; 

Vii.  queste  -colonie  di  Sna  Maestà  hanno  diritto  altresì  a  tutti  i  privilegi  e 
le  immunità  loro  accordate  da'regj  diplomi,  e  assicurate  dai  codici  delle  loro  leg^ 
pTOvindali  ; 

Vlll.i  cittadini  dimane  colwiic  1— ne  diritto  di  Tadonani  traagaiUaMeali, 
di  prendere  in  considexaiiooe  le  offese  ricevute  e  di  indirizzare  petizioni  al  rej  e 
i -processi  «d  imprigionamenti  fatti  per  impedire  l'esercino  d*un  tale  diritto, 
sono  contta  n'kggi  ; 

IX.  h  contrarrlo  die  kggì  'ài  tenere  in  tempo  ii  pMe  m  «Mcitonel  -teni- 
tario'di  qoeste  colonie -mum  oonacnso  del  carpo  legislativo  deHa  profiiicia  dove 
le  truppe  sono  alloggiate  ; 

•  X.  è  indispensabile  in  ogni  governo  LuMio,  ed  eneiisiide  n«Ma  cosbtuaioM 
ingleee,  cbe  le  divevseipMti  4el  ptftcre  legidalho  siano  iodipMidemi  osa  laU' al- 
tra; «  che  quindi  l'essersi  in  vane  colonie  affidato  1* esercizio  di  questo  poter*  «d 
un  consiglio  nominato  dal  re,  e  duraturo  a  suo  arbitrio,  è  incostitaeioaMlc,  peri- 
coloso e  sovversivo  deOa libertà  della  legislazione  americana.» 
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da  questo  abbomìnevole  uiBzìo,  io  le  riguarderò,  non  come 
tenìpj  di  Dio,  ma  come  sinagoghe  di  Satana.  »  —  Felice 
la  causa,  le  cui  ragioni  trovano  appoggio  di  calorosa  elo- 
quenza ! 

Ma  dopo  che  il  generale  Gage  ebbe  rotte  le  prime 
ostilità,  sfortunale  per  gF Inglesi,  un  nuovo  Congresso  a 
Filadelfla  pronunzia  la  confederazione  delle  tredici  prò- 
vincie,  alleate  a  tempesta  e  bonaccia;  crea  una  carta  mo- 
netata e  un  esercito,  di  cui  affida  il  comando  a  Giorgio 
\m'  Washington.  Questo  ricco  piantatore  della  Virginia,  che 
aveva  da  giovane  acquistato  fama  pia  di  prudenza  ehe  di 
fortuna  combattendo  i  Francesi  nel  Canada,  non  si  pre- 
senta nella  storia  come  un  eroe  in  tutto  punto  ;  nulla  di 

-splendido  lo  accompagna  ;  non  segnalati  commèiamenti, 
non^viva  eloquenza,  non  magnifiche  vittorie,  ma  giudizio 
solido,  ma  profonda  cognizione  degli  uomini  e  delle  cose, 
ma  pazienza  d'aspettare  e  di  soffrir  gir  attacchi  di  quegli 

-esagerati  che  guastano  le  opere  de'  veri  patriotti.  Gene- 
rale supramo  per  nove  anni,  noa  vinse  alcuna  delle 
grandi  battaglie  raccomandate  all'immortalità,  e  i  van- 
taggi decisivi  furono  riportati  da  altri;  ma  ebbe  il  merito 
di  crear  un  governo,  dove  tanto  era  difficile  unire  gli  in- 
teressi e  i  sentimenti  'comuni,  facendoli  prevfSlere  ai  dis- 
accordi. 

Ventimila  uomini  di  milizie  raccolse  dai  diversi  Stati, 
con  usi  differenti  e  disciplina  varia:  in  alcuni  i  soldati  no* 
minavano  gli  uffiziali  ;  spesso  la  subordinazione  soccom- 
beva all'anelito  di  libertà;  sempre  non  servivano  che  un 
anno:  eppure  Washington  vi  pose  ordine  e  disciplina. 
Bloccò  Boston,  ove  a  Gage  nuove  truppe  erano  giunte  e 
r  ordine  d' adoprar  il  rigore,  e  attorno  alla  città  si  com- 
battè con  varia  fortuna  ;  e  si  moltiplicarono  quelle  avvi- 
saglie di  avamposti  che  pure  (come  La  Fayette  diceva  più 
tardi  al  vincitore  di  Arcole  e  di  Marengo)  decidevano  de' 
destini  dell'  universo. 

Il  Congresso,  benché  non  potesse  decretare  di  piena 
autorità,  atteso  che  i  suoi  membri  erano  piuttosto  delc- 

gtìlJ  delle  varie  colonici  e  le  loro  decisioni  sottoposte  alle 
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particolari  ratìfiche  di  ciascuna,  con  moderazione  e  atti- 
vità disponeva  la  guerra,  sosteneva  il  credito,  e  pubbli- 
cava bandi  per  giustificarsi  in  faccia  al  mondo  ;  stabili 
nuovi  governi  nelle  colonie,  concesse  lettere  di  marco 
piir  correre  sopra  ie  navi  inglesi,  e  risolse  di  invadere  il. 
Canade  che  non  avea  voluto  aderire  alla  causa  comune. 
Quebec  fu  assediata  da  un  pugno  mal  in  ordine,  e  presto 
fu  sciolta  air  arrivar  di  nuove  truppe. 

Il  governo  inglese,  risoluto  ad  estremo  sforze  per 
terminare  Ja  guerra,  cominciò  un  turpissimo  mercato 
d'uomini  coi  principolti  dell'impero,  obbligandosi  a  pa- 
gare trenta  talleri  per  testa,  e  trenta  altri  per  ognuno 
che  fosse  morto,  o  per  tre  storpiati:  vero  assassinio  che 
quei  principK commettevano  dei  loro  sudditi  per  puro  da- 
naro, senza  esservi  detcrminati  da  alleanze  o  da  causa  co- 
mune. 

Con  siflatti  abbominj  si  elevò  T  esercito  di  terra  a^ 
cin^uantacinquemila  uomini  :  ma  tanta  Infamia  die  il 
traltto  ai  dubbiosi /e  determinò  il  Congresso  americano  a 
ron\per  afEatto  colla  madrepatria,  e  dichiarare  indipen- 
denti le  colonie,  per  poter  come  tali  ricorrere  a  soccorsi 
stranieri,  ed  operare  con  maggior  risolutezza. 

Già  v'  erano  incoraggiati  dal  prosperare  delle  armi  di 
Washington.  Rinfervorò  le  opinioni  il  Senso  Comune, 
opuscolo  di  Tommaso  Payne,  in  cui  mostrava  i  vantaggi 
deir  indipendenza,  col  ridicolo  flagellando  la  condizione 
anteriore.  Si  insinuò  a  ciascuna  colonia  dì  darsi  fa  forma 
di  governo  che  più  credesse  appropriata  al  caso  suo  ;  e  - 
tutte  vi  sì  affrettarono.  La  popolare  prevalse  in  paesi 
senza  classi  privilegiate,  di.  fortune  mediocri,  di  costumn 
semplici.  Il  sistema  rappresentativo  adottato  universa!^ 
mente  si  modificò  a  norma  di  particolari  circostanze  ;  il 
potere  legislativo  fu  diviso  tra  la  Camera  de'  rappresen- 
tanti che  proponeva,  e  [il  Senato  che  sanciva  le  leggi; 
l'elezione  faceasi  direttamente;  l'autorità  giudiziaria  ri- 
maneva separata;  tutte  le  religioni  protette,  ed  esclusi 
dagr  impieghi  i  ministri  del  cullo.  Sussisteva  dunque  di 
fatto   r  indipendenza   anche  prima   che  il  Congresso,  a 
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proposizione  di  Enrico  Lee,  dichiarasse  le  coloaie  iibere 
m«.  e  indipendenti» 

«  Noi  (diceano)  credianMt  verità  evidente,  che  tutti 
gli  uomini  furono  creati  eguali,  con  diritti  im^nabili  ^ 
tra  qisLesti  essere  la  vita,  la  lil)eftà  e  la  ricerca  della  ttiir 
cita  ;  per  assicurare  i  quali  furono  stabiliti  i  sverni,  il  cui 
legiUimo  potere  deriva  dal  consenso  dei  sudditi  %  che  qua- 
lunque volta  una  forma  di  governo  contraria-  questi  toi, 
al  pofpla  compete  di  alterarla  a  di  abolirla,  e  fondarne 
una  nuova  appoggiata  su  tali  principj,  ordinandola  nella 
guisa  che  gli  par  più  conducente  alla  sua  felicità  e  &ic«- 
rezza.  La  prik|enza  prescrive  di  noa  cangiare  per  frivoJe 
e  passaggere  cagioni  uà  governo  da  tempo  stahilila,  e 
V  esperienza  ci  mostra  che  gli  uomini  soho.,|ì^ù:  inclinati  a 
sopportar  i  mali  finché  toilepabiU,  che  a  farsi.^ustvzia 
coir  abolire  ordini  cui  sono  avvezzi.  Ma  quando  una  lunga 
serie  d' abusi  e  di  usurpazioni  dirette  a  uno  slesto  fine, 
rìvehi  il  disegno  di  ridurli  sotto  assoluto  despotismo,.  è 
dover  loro  distruggere  siffatta  forma  di  governo,  e.  prove- 
dere con  nuovi  ordini  alla  propria  sicurezza.  Tale  fu  ap- 
punto la  paziente  toUerauza  di  queste  colonie,  e  tale  no- 
cessità  le  costringe  a  cangiare  ranticósistema  di  governo. 
La  storia  del  re  della  Gran  Bretagna  è.  una  serie  di  repli- 
cate ingiurie,,  e  di  usurpazioni  dirette  a  stabilire  un'  asso- 
luta tirannia  ;  e  basti  sottoporre  la  sèrie  dei  fatti  air  im- 
parzial  giudizio  del  naftendo.  »  Qui  enumerati  l:;..torti , 
soggiunge  :  «  Adognuna  di  queste- oppressioni  noi  abbiamo 
implorato  giustizia  in  termini  rispettosi  ;  ma  alle  replicale 
nostre  suppliche  non  si  è  risposto  che  con  replicate  ingiu-^ 
rie.  Principe  contrassegnalo  da  atti  di  tiranno,  non  è  de- 
^0  di  governare  un  popolo  libero. 

»  Noi  non  abbiamo  trascurato  di  volgerci  ai  nostri 
fratelli  inglesi,  informandoli  degli  attentati  del  loro  corpo 
legislativo  per  estendere  sopra  noi  un'  illegittima  autorità  ; 
abbi2(m  richiamato  alla  lor  mente  le  circostanze  della 
migrazione  e  dello  stabilimento  nostro  in  questi  paesi,  e 
fatto  appello  alla  naturale  loro  giustizia  e  uiagnanimità, 
e  scongiuratili,  pel  comune  lignaggio,   a  disapprovare 
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usurpasioDiy  per  le  quali  sarebbesi  inevitabilmente  inter- 
rotta Uno&tr»  corrispondenza  :  ma  essi  pure  stettero  sordì 
alle  voci  deiU  giustizia  e  della  parentela.  Siaoio  pertamo 
alla,  neeeflBttà  di  separarci  da  loro,  e  di  tenerli,  come  il 
aatat  dell'  umaa  genere,  amici  in  pace,  in  guerra  nemici. 

»  Noi  quindi,  rappresentanti  degli  Siati  Uniti  d'Ame- 
rica, in  congresso  generale,  cbiamondo  il  supremo  Giudice 
dcir  universo  in  testimonio  della  rettitudine  di  nostre  in- 
tenzioni ,  in  nome  e  per  V  autorità  dei  buon  popolo:  di 
queste  colonie,  solennemente  pubbiiebiamo  e  dicbiaciamo; 
Gbe  queste  colonie  unite  sono  eé  banno  diritto  di  essero 
Stati  liberi  ed  indipendenti,  assolte  da  qualunque  suddi- 
tanza verso  la  corona  d' Inghilterra  ;  ogni  connessione  tra 
<àse  e  la  Gran  Bretagna  è,  e  dev'  essere  totalmente  disciol» 
la  ;  e  come  Stati  liberi  ed  indipendenti,  han  pieno  diritto 
di  far  gjuorra,  pace,  alleanze,  relazioni  di  commercio,  e 
tutto  ciò  che  a  Slati  indipendenti  s' addice.  A  sostegno 
delia  quale  dichiarazione,  fermamente  coniidando  nella 
divina  Previdenza,  noi  obblighiamo  vicendevolmente  l'ono- 
ro, le  sostanze  e  le  vite  nostre.  » 

Gli  Stati  Uniti  dell' America  ietieutrionale^  *  come  s'in« 
titolarono,  conservarono  ciaafuno  la  propria  costituzione 
e  il  diritto  di  mutarla,  serbando  al  Congresso  U  direzione 
degli  ailari  politici,  il  racconciare  le  dilferenze  tra  gli 
Stali, determinare  l'imposta,  levarepres^ti, fissar  le  truppe 
e  la  flotta. 

Era  dunque  recisa  ogni  via  di  accomodamento;  e  senza 
esercito,  senza  tesoro,  senza  allaati,  bisognava  resistere 
ad  una  nazione  agguerrita  e  formidabile.  Poco  importa 
seguir  le  vicende  di  quella  guerra,  bastando  dire  come 
Washington  fra  Ic: contraddizioni  degli  emuli,  e  le  gelo* 
sie d'una  nascente  libertà,  potè  ispirare  confidenza,  e  re- 
sìstere agli  sforzi  inglesi.  Il  Congresso,  traendo  forza  dai 
pericoli,  attribuì  a  lui  autorità  dittatoria,  levò  prestiti,  e 
superando   i  rancori  nazionali.,  pensò  cercar  V  alleanza 

^  Le  tredici  pronocie  erano  New-HanqMÌrire,  MassaclnuBct's  bay,  Hìha^ 
deisUnd,  Connecticut,  New-York,  MewJvney^PcQftUvania,  Delaware^Marylaid». 

Virginia,  le  due  Caioline,  Goorjjia. 
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de'  Francesi.  Franklin  e  Artaro  Lee,  spediti  a  negozìBrìtr, 
trovavano  l'Europa,  e  specialmente  la  Francia,  piene  di 
ammirazione  per  le  schiette  virtù  d'un  popolo  nuovo  ma 
geloso  de' proprj  diritti,  e  che  con  masse  subitane  resi- 
steva a  coloro  che  faceano  tremare  l'Europa;  i  classici  gli 
.assomigliavano  ai  Fabj  e  ai  Gnrj  ;  i  filantropi  leggeano 
:  nella  Carta  dell'  indipendenza  un  manifesto  contro  i  go- 
^  verni,  e  nella  loro  riuscita  la  possibilità  di  adempiere 
qualunque  speranza;  tutti  i  nobili  cuori batteano per que-» 
sta  guerra,  che,  fra  le  politiche  e  dinastiche  di  quel  se- 
colo, unica  rispondeva  alle  idee  allora  crescenti.  Franklin 
poi,  già  illustre  per  le  sue  scoperte  fisiche,  veniva  ammi- 
rato pel  fare  e  pel  vestire  semplicissimo;  i  Bìosoù,  rego- 
latori dell'opinione  e  dispensieri  della  gloria,  lo  conta- 
vano tra  i  loro,  e  ne  popolarizzavano  la  fama;  ed  egli, 
accorto  sotto  T  aspetto  dabbene,  rideva  delle  loro  esage- 
razioni, e  ne  traeva  profìtto. 

Francia  desiderava  cancellare  l' onta  della  guerra  dei 
Sette  Anni  ;  i  filosofi  la  spingevano  a  farsi  iniziatrice  e  so- 
stegno de'  prìncipj  generosi  ;  a  tutti  aggeniava  1'  umilia- 
2ìone  della  rivale  :  ma  le  finanze  erano  rifinite  ;  ma  ad  un 
re  mal  s'addiceva  incoraggiare  la  ribellione;  ma  Turgot 
mostrava  come  sconvenisse  ajutar  le  colonie,  giacché  l'In- 
ghilterra per  domarle  avrebbe  dovuto  esaurirsi  ;  mentre 
non  era  lontano  H  tempo  che  le  metropoli  sariano  co- 
strette abbandonare  1  dominj  lontani,  e  vantaggiarsi  df 
amichevoli  relazioni  di  commercio.  Pertanto  il  gabinetto 
di  Versailles  barcollava  intra  due  ;  dichiarava  esclusi  gif 
armadori  e  le  prede,  ma  li  lasciava  entrare:  non  ricono- 
sceva gli  ambasciadori  con  veste  pubblica,  ma  gli  nscol- 
^  lava  in  privato  ;  permetteva  di  recar  in  America  armi  e 
viveri'.  Se  non  che  dopo  la  rotta  di  Burgoyne,  I  messi 
americani  domandarono  a  quel  gabinetto  una  categorica 
decisione;  altrimente  esibirebbero  patti  all'Inghilterra,  e 
^  alleerebbero  con  essa  contro  la  Francia.  A  questa  dun- 
que non  restava  che  scegliere  fra  una  guerra  di  gloria  ed 
una  di  sicuri  danni:  ma  invece  di  riconoscere  apertamente 
é77&  J 'indipendenza  degli  Americani  e  co»  essi  rompere  guerra 
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alla  Gran  Breta^a,  il  trattato  d'alleania  mascherosai  sotto 
P  ombra  dì  un  trattato  di  commercio.  Però  la  Francia  non 
stipulava  per  sé  verun  vantaggio  ;  anticipò  anche  dicìotto 
milioni  sensa  interesse  fin  alla  pace;  garanti  un  prestito 
eontratto  in  Olanda.  Ma,  quel  cb*  era  nuovo  e  imporlante 
a  tutta  Europa,  veniva  cosi  a  legittimare  il  principio  d'in- 
surrezione. 

Già  alcuni  volontarj  erano  passati  di  Francia  in  Ame- 
rica sotto  il  giova  uè  marchese  di  La  Fayette,  che  lasciava 
gli  agj  e  una  giovine  sposa  di  gran  casa  e  di  gran  virtù, 
per  combattere  que'  diritti  aristoeralici,  fra'  quali  egli  era 
cresciuto.  Anche  alquanti  Polacchi  v'  andarono  a  versar 
il  sangue  per  la  libertà  che  in  patria  aveano  perduta  ;  e 
quest'  intrepida  gioventù  giovava  non  tanto  col  braccio, 
quanto  coU*  opinione  che  la  causa  delle  colonie  fosse  ap- 
plaudita  in  Europa.  Alla  fine  Luigi  XVI  mandò  manifesta 
mente  truppe  sotto  iJ  conte  d' Estaing,  e  usci  colla  flotta, 
che  unita  con  quella  della  Spagna,  'sommava  a  sessanta- 
sei vascelli  di  linea,  la  più  grossa  che  mai  avesse  minae- 
eiato  r  isola;  sessantamila  uomini  sulle  coste  di  Bretagna 
e  Normandia  stavano  preparati  a  un'  invasione  ;  mentre 
le  turbolenze  dell'  Irlanda  faceano  temere  dell'  interno.  La 
guerra  si  fa  viva  sol  mare  ;  in  America  pure  è  fortunata  imu 
per  i  sollevati,  che  rendono  prigione  l'esercito  inglese. 
Questo  colpo  dà  il  crollo  al  ministero  di  North  ;  l' Inghil- 
terra si  professa  st.anca  d' una  guerra,  ove  tutte  le  vitto- 
rie riuscivano  a  scapito,  i  sacrifizj  a  ruina;  e  il  parlamento 

'  La  Spagna  era  in  rotta  coU' Inghilterra.  I  yìxfggi  di  Behring  e  di  Cook 
arcano  fatto  conoscere  agli  Inglesi  l' importanta  del  paese  di  Nulka  ;  catena  di 
montagne  o  foreste  impraticabili  nell'America  polare,  salvo  un  lembo  di  verdura 
a  mare,  tutta  golfi  e  porti,  con  temperatura  mite  per  tanta  alteisa,  ticchi  vi  atte»* 
chirono  le  piante  d'Europa.  Fin  dal  i774  gli  Spagnuoli  si  ftanùarono  al  porU 
San  Lorenio,  per  pescarvi  le  balene  ed  altri  cetacei  ivi  abbondantissimi.  Vi  cook* 
mercio  delle  loro  pelli  e  pellicce  vi  chiamò  navi  inglesi,  russe,  francesi,  talchi  il 
porto  di  Nutka  si  considerò  pel  principale  mercato  della  costa  nord-ovest  d'Ame- 
rica. Gli  Spagnuoli  ingelositi  mandarono  ad  erìgervi  un  ridotto,  e  arrestarov* 
una  nave  inglese,  sopragiunta  coli'  ordine  eguale.  Ma  con  armi  e  discorsi  l' In- 
ghilterra ottenne  piena  riparazione  delle  pretese  ingiurie,  libertà  di  navigare  e 
pescare  nel  Mar  Pacifico  e  su  qjxtVLt  coste  j  e  piantò  la  sua  bandiera  sul  dlroc* 
cato  forte  spagnuolo. 
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3  Mtt.  ricoBMee  i'  méipeiideiisa  amencana.  Allora  sì  aleserà  pre- 
'*'^^-  limùiari  dì  pace  a  Pari^,  ove  i  repubblieani  oUeiineri» 
pia  «Iella  spevanaa,  giacebè  l'Inghilterra,  non petendo  te- 
Ber  soggetto  le  codonie,^  conabbe  conventva  largiheggisare 
eon  ìwo  più  ohe  non  de8idera:ssepo  e  Spagna  e  Franebu 
Pertanto  rioofiosceva  i  tredier  Siati  Uniti  come  paese  Mr 
baro  e  sovrano  ;  libero  alle  due  nazioni  il  Mississipi  e  la 
pese»  4à  Terranova.  I  eoDfi»i  abbracciavano  terre  abitate 
da  pofNilf  indipendenti,  e  scoaoseiute  agli  uni  e  a^l  altri;» 
siecfaè  restarone  mal  determinati,  e  furen  [mù  volte  per 
intestare  la  guerra:  nò  venne  ftoita  la* quisiioae se  noa 
eel  trattata  del  9  ageslo  I8MI. 

La  Francia  aneh'  essa  dovette  allora  fermare  un»  paec^ 
ove  acquistò  maggiori  diritti j^  la  pesca  di  Terranova, 
in  possesso  illimitato  le  isole  di  San  PietrOrC  lliquelon; 
conservò*  Tabi^oy  restituendo  la  Granala  e  ler  Granatine;, 
San  YiiMenzOy  la  Dominica,  Sa&  Gristofero,  Monserrato.; 
recuperò  aumeotatl  i  possedimenti  neU'  ladia,  e  in  Afriea 
il  Seiftegal  e  l' isola  di  Corea  ;  aMH«Uate  le  restrizioni  im- 
poste sol  porto  di  DuAkcrque.  Atta  Spa|^  V  in^bilterra 
tinufMiò  ogm  pretensione  sopra  Blinorca  eie  due  Floride, 
Menendose  la  restiluzioae  delle  ìsole  Bafaama  e  di  Pre- 
videnza, e  facoltà  di  tagliar  l^ai  tintevj  sulla  baja  di 
Hkmdnra»  L' Oknda  dovè  rassegnarsi  a  cedere  alla  Gran 
Bretagna  Negapatam,  e  la  libera  Bavigazioae  nei  mari 
éeir  India,     a 

Senza  alleati,  fra  possenti  nemici,  oolla  guerra  in- 
terna, colla  divisione  nei  parlamenti,  ben  era  assai  se  la 
Gran  Bretagna  usciva  eolF  onore.  Le  oseiHaaae  da  princi- 
pio, ìe  atrocità  nel  corso,  la  vendetta  chiamata  consigiia- 
trice,  aveano  tolto  speranza  di  acconciar  bene  una  guerra 
«ile  le  tostò  Ire  miiiooi  di  sudditi,  uà  milione  di  miglia 
quadrate  di  territorio,  centomila  soldati;  e  un'aggiunta 
di  oento  milioni  di  sterline  al  debito  nazionale.  Pure  non 
l|p  scapitò  quanta  pareva  a  temersi,,  poiché  il  camnc^rcìo 
interrotto  si  ravvivò  tosto  con  più  ardore  ;  miglior  van^ 
taggio  ccrcossi  dalle  terre  incolte  e  dal  risparmio  delle 
ingenti  somme  che,  dopo  la  pace  d' Aquisgrana,  V  era  co- 
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sUto^  il  Uner  ia  atto  di  diles»  le  eolònie.  La  Feanaift  av4Mi 
operaio  rovinai  H  eoHamépcÌA  e  la.  fM>4enBa  brilaoQica:  ma 
se  eittscl  a  farle  riconoseere  V  iadipeadeiiaa  delle  colonie^ 
nessun:  vaata^i^  ne  trasse  per.  sè^  e  diede  uà  esempÀe 
cke  fvrestoi  fu  imiiatoi  a  suo  danno. 

MeurlFele  lero  soirUsi  decidevano^ Europi»,  gli  Siati 
Umii  tempestavano»  e  a  WasUingloa  loceavaao  le  aiMK 
rcesze  e  te  caatraddiziont  serbale  a  ehÌ4MM|ue  sevve  la  p»-- 
Ina.  Rftcebeèi  i  sediziosi»  reipliiri  i  Benici^  Washingjboft 
depose  ìligeoerafatOy  non  g^idàiRiola  avkbizioae,  bml  pup» 
zdo  della  libertà  e  amor  della  patria  ;  e  eoa  quella  staib- 
chezza  dei  pubblici  casi  eiie  etfju^  in  chiunque  ebbe  graa 
parte  alle  vieende^  repubbtieiyilfcgt-  viUrò»  nel  sua  pedate 
dlMounivenion,  la. una  qiiiiJ|||(|||^onocev^^  ebejè  trenti^ 
di  SìiapoleoBe. 

nioa  eroie^  air  antica^  ma  uomo  dabbene;,  eoropreflo- 
daU'  idba  del  proprio  dovere^  lo  adenpte  senza-  preteo.* 
sìone;  fermo  nella  propria  eonviozione,  franco  nell'  ope*> 
rare  seeoado  pensava,  noa  si  sgomeoiU  de^i  oslaeoli, 
eonida  nella  previdenza  ;  e  pai  forte  ehe  non  le  passione 
proprie  e  le  altrui,  segue  invariabilmente  una  condotta 
seflSkplice  e  calma;  modesto  e  paziente,  non  aspira  a  rer> 
goèar  gli  uomini,  od  e&tbirsi  atta  loro>  ammirazione,  ma 
si  serba  eguale,  o  lavori  il  sua  podere  o  regga  i  dteslint 
deir  America..  Lottato  nove  ami»  per  fondare  V  indipen- 
denza di  questa,  dieci  altri  lottò  per  oostituirne  il  gover- 
no, e  non  gli  vennero  neno  la  fiducia,  nella  sièa  causa,  né 
la  probità  e  il  disinteressa;. 


UUgl  XVI.— Tuagot.*-  aiecker.. 

Baranti  le  scandalose  sciagure  del  regno  di  qaal 
Luigi  XV,  ehe  parerà  compendiare  io  sé  T  ignobile  sco- 
stumatezza e  il  profoado  egoismo  del  secolo,  gli  occhi  91 
volgeano  amorevoli  verso  il  Delfino.  Con  una  henevolenza 
che  riusciva  a  satira,  ripeteansi  di  lui  alcuni  tratti  e  mot- 
ti ;  che  essendosi  divertito  a  disegnare  giardini  e  palazzi 
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magnifici,  e  udendoli  encomiare  dai  cortigiani,  esclamò  r 
«ili  vero  lor  merito  è  che  non  costeranno  un  soldo  al  pò* 
polo,  perchè  non  saranno  mai  eseguiti;»  che  all'ambascia- 
tore  di  Spagna  avea  detto:  «Perchè  il  principe  possa  gu- 
stare i  piaceri  della  mensa,  sarebbe  doopo  fosse  sicuro  che, 
in  quel  giorno,  nessun  suddito  si  coricherà  senza  cena;» 
che  volendogli  suo  padre  aumentare  i'apanaggio,  e' rispo- 
se: «Amerei  meglio  anche  questo  fosse  dedotto  dalle  im-* 
posizioni  ;  »  che  andando  a  eaccia  evitò  un  campo  semina- 
tOy  e  udendo  i  contadini  che  nel  lodavano,  «Essi  (disse) 
ei  sanno  grado  (in  del  male  che  non  facciamo.  »  Alla  na- 
scita del  suo  figlio  avcndp  !•  città  di  Parigi  destinate  sei- 
eentomìla  lire  per  un  fuooo  artifiziale,  egli  propose  di  co- 
sUtuirne  invece  la  dote' «'seicento  fanciulle.  Gli  appalta- 
tori e  ricevitori  generali  crebbero  con  loro  offerte  quella 
somma;  e  settecentoseltantasei  matrimonj  si  fecero  in  un 
sol  giorno  :  oltre  quelli  che  V  esempio  della  Corte  fece 
dotare  da  altri  principi  e  signori. 

Era  dunque  un  tipo  di  quella  filantropia  che  allora  sì 
ostentava,  ma  purificata  dalla  religione,  in  sempre  minor 
numero  ristretta  ;  talché  dalla  conciliazione  dei  credenti 
eoi  filosofi  sembrava  doversi  ripromettere  un'  era  di  feli- 
i7«5.  eità,  di  morale,  d'economia,  di  religione.  Ma  egli  mori  a 
Irentasei  anni,  lasciando  tre  figliuoli;  il  Delfino,  il  conte  di 
Provenza  e  il  conte  d'Ai^tois,  che  furono  poi  Luigi  XVI, 
Luigi  XVIII  e  Carlo  X. 

11  primo  era  stato  cresciuto  in  una  pietà  che  recava 
alla  timidezza  e  all'  allontanamento  dagli  uomini  e  dagli 
àffiari,  «econdo  desiderava  la  Barry  ;  ebbe  studj,  ma  non 
tali  che  dessero  polso;  lavorava  da  muratore  e  da  ferrajo; 
tradusse  da  Hume  la  vita  di  Carlo  1,  e  vedendo  che  que- 
sti, col  mettersi  a  capo  de' Cavalieri,  era  giunto  al  pati- 
no, credette  i  malcontenti  doversi  ammansare  colle  con- 
discendenze. Erasi  allora  efiettuato  il  capolavoro  di  Kau- 
nitz,  l'alleanza  tra  Francia  ed  Austria,  repugnantc  la 
nazione,  la  quale  ricordava  l'ieterna  rivalità,  e  quante 
volte  gli  Austriaci  avessero  devastato  la  Francia,  fattone 
prigioniero  il  re,  turbatane  la  pace  colla  Lega.  Capro  emis^ 
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sano  di  questi  odj  restò  Maria  Antonietta ,  figlia  di  Maria 
Teresa,  data  sposa  ad  esso  Luigi.  Alle  loro  nozze,  nella 
calca  fattasi  ad  un  fuoco  d' artifizio,  perirono,  chi  dice  il 
meno,  trecento;  chi  il  più,  miliedugcnto  persone:  mise- 
rabile ecatombe,  da  cui  non  si  mancò  di  trarre  sciagurati^ 
«ugurj.  Maria  Teresa  istillava  nella  futura  regina  di  Fran» 
€ìa  le  sue  alterigie,  talché  i  Francesi  ripeteano  ch'ella 
aveva  il  cuore  austriaco;  mentr'elia,  vivace  e  capricciosa, 
desolava  le  dame  d' onore  col  sottrarsi  al  rigofoso  ceri- 
moniale. La  Barry  e  i  suoi  venduti  mettevano  in  baja  i 
due  sposi  che  si  amavano,  e  cotesto  Delfino  santocchio, 
senza  grazia  di  portamento  né  prontezza  d' arguzie  ;  e  lo 
profetavano  severo  e  tirannico,  perchè  non  era  corrotto 
come  tutto  ciò  che  lo  circondava.  ^  .  ' 

Quando  dal  frastuono  de'  cortigiani  che  dal  cadavere  im. 
fuggivano  al  nuovo  padrone,  e  dall'  allegrezza  del  popolo, 
ringraziaute  Dio  che  finalmente  avesse  avuto  misericordia 
della  Francia,  i  due  sposi  riseppero  la  morte  dell'avo,  si 
gettarono  ginocchioni  esclamando:  «  0  Signore,  noi  en- 
triamo al  regno  troppo  giovani  \  o  Signore,  custodite  la^ 
nostra  inesperienza.  » 

Vago  ma  vero  sentimento  della  propria  incapacità  a 
posizione  si  difficile!  pure  i  primordj  parvero  sorrìdere. 
La  gioventù  affollata  attorno  a  questi  giovani  regnanti, 
pareva  che,  sazia  degli  stravizzi  e  delle  empietà,  cercasse 
rigenerarsi  in  idee  placide  e  benevole  :  atei  e  materialisti 
cadono  di  moda  ;  allo  spirito  critico  e  irreligioso  solten- 
tra  la  scuola  sentimentale  di  Rousseau  e  dei  Filantropi;  si 
cessa  d'  ostentare  la  dissolutezza,  di  ridere  della  virtù:  il 
linguaggio  d'una  esagerata  sensività  surrogasi  a  quello 
d'una  licenziosa  galanteria;  l'infedeltà  matrimoniale  deve 
palliarsi  sotto  la  scusa* d'una  grande  passione,  di  minac- 
ciati suìcidj ,  dì  sacriQzj  romanzeschi  :  invece  della  Pucelle 
e  del  Compire  Mathieu,  non  si  sarebbe  letto  altro  che 
Gessner,  Florian ,  Deliile,  Bernardino  di  Saint-Pierre;  in- 
vece delle  cene  dissolute,  formansi  consorzj  per  soccorrere 
l'indigenza  o  sollecitare  la  libertà  dei  Negri:  per  moda  s'or^ 
nano  dì  spighe  le  umiliate  pettinature;  l'arte  dei  giardini 
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inglesi  s*  affina ,  preparando  ritiri  e  abbellimenti,  quasi  per 
nonrini  beati  ;  Tllarla  Antonietta  al  Trìanon  eostnilsee  nna 
ca  panna  eon  attorno -una  masseria:  non  si  parta  cfiedclpo- 
vero  popoh,  e  g<i  si  aliestTscono  scuole ,  cibo,  arti ,  spedali  : 
luigi  porta  alia  bottoniera  un  fiore  di  patata  ;  ^-masche- 
rata sentimentale,  t;lte  non  rilardaTB  la  quaresima. 

Allora  la  contessa  Barry  e  l'abate  Terray  furono  esclusi 
dalla  Gor%e,  a  tripudio  del  popofo  ;  la  corrispondenza  se- 
greta cessA,  e  fu  gettata  -bì  fuoco;  e  Voltaire  scrireTa: 
«  Se  luigi  XVI  continua,  piti  non  si  parlerà  del  regno  di 
)»  Inigi  XIV.  Io  lo  stimo  troppo,  perchè  io  creda  c3i'  e* 
n  -possa  fare  tutti  ì  cambiaménti  di  diti  d  minaecrrao. 
»  Farmi  nascesse  prudente  e  fermo;  onde  sarà  un  grande 
»  e  buon  re.  Felici  qualK  che  hanno  Tent'  anni  eome  lui, 
»  e  che  lungamente  gu.steranfio  le  dolcezze  del  sno  re- 
»  gno  !  »  *  Quando  poi  egH  ebbe  chiamato  a  dirigere  le 
4m.  finanze  Roberto  Tupgot,  parve  salire  ai  ministero  fa  fflo- 
sofla  'f  sicché  gli  Enciclopedisti  credettero  dato  il  colpo  di 
grazìn  a  quella 'ch'essi  chiamaTano  Ttn/hme.* 

Lafgi,  di  carattere  timido,  impacciato,  talora  sgrazia-* 
to,  a  vivo  desiderio  di  far  bene  non  congiungeA^a  né  ac- 
corgimento per  ravvisarlo,  né  forza  per 'jplerlo.  Sebbene 
li  predecessore  in  fin  di  mnrte  gli  raccomandasse  di -guar- 
dar 1'  Austria  come  nemica  naturale,  e^  ne  mantenne  l'al- 
leainza,  pure  in  una  maniera  gelosa  che  gì'  impediva  di  co- 
glierne frutti.  Belle  novità  V  adombrava  perché  non  le 
capiva  0  le  eapiva  troppo,  né  mai  seppe  o  dirigere  il  ^- 
verno,  o  perseverare  nella  spinta  impressavi,  o  di  buon 
passo  mettersi  a  capo  del  movtmento.  Bisognava  dunque 
abbandonarsi  ad  un  ministro.  Maria  Antonietta,  die  avera 
sul  marito  la  padronanza  che  sui. predecessori  le  amanti, 
propendeva  per  l'elegante  Choiscul  ;  ma  Lafg!,  non  sa- 
pendo perdonargli  d' essere  s^ato  il  nemico  di  suo  padre, 

''*  Carresp.  a  mmdante  ìCÉpinayj  1,  59,  p.  10. 

*  Tollnre  a  D^AlenAcrt  lerivcTa  ?  «  Se  avete  panmlii  sarf  H  tal  fma  *aHa 
votra  setta,  l'jif/ÒMe  è  spacciata  tra  la  liwma  compagnia.  «E  al  re  41  Pmssia: 
«I  preti  sono  disperati:  •«  il  principio  d' una  gran  rivoluaione ;  si  scalsa  il  vec- 
chio palaszo  dell'  impostura,  fondato  1775  annt'fa.  » 
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preferì  il  settuagenario  eonte  di  Maureptis.  tjocsto  corti- 
giano frìvolo  e  corrotto,  che  da  venticinque  amni  vìveva 
discosto  dagli  affnri,  onde  conservava  le  idee  veechie;  ap- 
pena il  re  faccssegli  un'opposizione,  chiedeva  il  con^do; 
credeva  irreparabili  alcuni  aLusi,  e  la  monarchia  poMnrsl 
saldo,  da  reggere  per  forze  proprie.  Al  contrario  Turgot, 
associando  lo  zelo  d*  un  ncofito  alta  persev^eranza  d*xm  ma- 
gistrato integro  e  alla  persuasione  dell'onnipélenza  dei  re, 
credette  potere  svellere  abusi  radicatissìmi;  e  dalle  diseus- 
sioni  dei  filosofisti  tras})ortare  nel  gabinetto  i  dirlsamenti 
più  arditi  ebe  abbiano  da  poi  suggerito  le  tribune.  Asso- 
ciatosi Cristiano  Sfaleslicrbcs,  uomo  anch' egli  di  rette  hi- 
tensioni,  si  diede  a  riformar  le  finanze  e  la  costituzione 
cìvlte.  Sebbene  le  spese  sorpassassero  dì  22  milioni  V  en- 
trala, oltre  15  per  rimborsare  parte  del  debito  redimibi- 
le, egli  disse  al  re  :  «Non  fallimento,  non  crescere  le  im- 
poste, non  preslitO'*>  e  per  pura  forza  d' economia  |;t* in- 
teressi arretrati  si  pagavano  poco  a  poco,  e  il  àeficft  scemò. 

Le  imposte,  al  finire  del  regno  di  Luigi  XV,  salivnno 
i\  365  milioni,  intollerabili  per  viziosa  ripartizione.  Dalle 
dirette,  cioè  il  testatico,  Il  ventesimo  e  le  taglie,  restavano 
esenti  le  decime  fondiarie,  le  rendile  feudali,  i  livelli  sui 
servi,  le  rendile  pubbliche:  il  clero  se  ne  esimeva  me- 
diante un  dono  grazioso  di  11  milioni  appena,  mentre 
godeva  un  quinto  del  rfcoLto  generale:  dalla  nobilita  esi- 
gevansì  il  testatico  e  i  ventesimi,  ma  stando  alla  sua  di- 
chiarazione. Di  qui  un'  ineguaglianza  scandalosa  e  irri- 
lante:  la  taglia,  che  il  re  e  il  suo  consìglio  potevano 
accrescere  a  volontà,  avviliva  perchè  marchio  d'ignobilìtà, 
e  ogni  acerbità  di  esazioni  pareva  permessa  verso  gente 
senza  diritti. 

Delle  entrate  pubbliche  il  più  veniva  da  imposizioni 
indirette,  pedaggi,  dogane,  dazj  di  consumo,  regalie  del 
tabacco,  del  sale,  delle  poste  e  simili;  che  tuli' insieme 
sommavano  a  300  milioni.  Ora  di  queste  H  più  cade  sui 
poveri  ;  giacché  il  consumo  va  non  secondo  la  fortuna, 
ma  secondo  le  bocche;  il  padre  che  ha  più  figli,  T arti- 
giano che  ha  più  lavoranti ,  paga  più  che  non  il  milionario. 
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La  sola  cillà  di  Parigi  produceva  air  erario  quasi 
80  milioni  ;  cioè  più  che  non  insieme  le  entrate  dei  regni 
di  Sardegna ,  di  Svezia,  di  Danimarca.  E  le  eseqzioni  fa- 
4!eano  cadere  quasi  tutto  quel  peso  sul  basso  popolo. 

Le  indirette  si  appaltavano  a  società,  in  cui  i  corti- 
giani erano  interessati,  talché  le  faceano  deliberare  a 
prezzi  bassi,  impinguando  dal  pubblico  spoverimento :  gli 
arricchiti  appaltatori  al  fin  dell'  anno  davano  al  re,  entro 
una  borsa  di  velluto,  una  porzione  del  loro  guadagno, 
mancia  perchè  egli  non  vedesse  la  miseria  del  popolo 
«munto.  L' oppressione  rendeasi  più  intollerabile  dall'  es- 
45cr  differente  da  provincia  a  provincia,  dalla  città  alla 
4$ampagnay  dal  plebeo  al  nobile,  dall' artiere 'al  proletario; 
«  in  alcune  provincic  il  sale  pagavasi  da  8  a  9  lire  il  quin- 
tale, in  altre  fin  16,  in  altre  fin  62:  gran  fomite  al  con- 
trabbando, divenuto  semenzajo  di  masnadieri.  Per  tali 
complicazioni  conosciute  solo  dagli  appaltatori,  il  tassato 
oè  sapeva  quanto  "dovesse,  né  in  forza  di  qual  legge,  né 
potea  far  richiami  ragionati  contro  il  capriccio  de'  doga- 
nieri, gente  ineducata  e  ingorda.  Allegando  che  non  po- 
trebbero sostenere  gli  assunti  impegni  se  trovassero  osta- 
coli, gli  appaltatori  ottenevano  un  potere  dispotico;  arre- 
stavano ad  arbitrio;  il  contrabbando  punivano  con  brutale 
severità.  Quando  un  esattore  delle  taglie  non  pagasse  il 
fisco ,^  arreslavansi  i  quattro  maggiori  taglieggiati,  finché 
fosse  spento  il  debito  :  s'  arrivò  ad  infliggere  la  ruota  e  la 
morte  per  affari  dell'  appalto,  e  le  galere  erano  piene  di 
salajuoli.*  Un  sotterraneo  a  Bicétre,  senza  luce  né  aria, 
serbato  pei  maggiori  delinquenti  che,  col  denunziare  1 
complici,  sottracvansi  alla  forca  senza  meritare  la  com- 
passione, rinchiuse  per  sei  settimane  uno  sospetto  di 
contrabbando  ;  né  mai  potè  ottenere  riparazione  dagli 
onnipossenti  appaltatori. 

Sul  popolo  pesavano  altre  gravezze:  lavori  comandati 
per  mantenere  le  strade  ;  lasciar  raccogliere  il  salnitro  da 
commessi,  i  quali  entravano  da  veri  guastatori  nelle  case 
che  non  si  riscattassero  a  gran  prezzo. 

'  Calonne  dice  se  ne  mandavano  500  all'annoi  Necker  dice  300. 
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Neir  industria  poi  tutto  monopolio,  tutto  inceppa- 
mento di  maestranze.  A  Rouen,  solo  una  comunità  di 
oentododici  mercanti  potea  negoziare  di  grano,  quattro- 
cento novanta  facchini  trasportarlo,  cinque  mulini  rnad» 
narlo.  A  Marsiglia,  se  fosse  introdotto  vino  non  raccolto 
in  quel  territorio,  era  disperso,  bruciata  la  vettura,  sfer* 
zalo  il  carrettiere.  «  Per  tal  modo  sovvertendo  tutte  le  no* 
zioni  di  morale  e  d'equità,  un  vile  interesse  aoUecita  e  ottie- 
ne, contro  infrazioni  che  feriscono  lui  solo.,  le  pene  diso* 
noirevoli  che  la  giustizia  neppur  al  delitto. infligge  se  non 
contro  voglia,  e  costrettavi  dalla  pubblica  sicurezza.  » 

Cosi  diceva  Turgot,  il  quale  a  tali  piaghe  voleva  ri- 
mediare. Indipendente  di  giudizio,  libero  senza  temerità, 
moderato  senza  condiscendenze,  ncrtdico  degli  abusi  senza 
declamazione,  egli  rettiflcava  i  concetti  del  suo  tempo,  e 
vi  aggìnngea  qualcosa  ;  si  sottrasse  perfino  «1  predominio 
di  Voltaire,  e  dogmatizzò  seriamente  dove  questi  oo- 
llava  ;  '  colla  logica  rinvigorì  il  senso  comune  ;  e  d' un 
tempo  che  mescolava  il  male  al  bene ,  T  errore  alla  ve- 
Tìlà,  mutò  le  viste  confuse  in  scienza  esatta.  Amico  di 
Quesnay  insieme  e  dì  Goumay,  voleva  conciliare  Econo* 
misti  e  Fisìocratici,  ma  non  si  elevava  di  là  da  uno  stretto 
egoismo,  ove  la  sua  benevolenza  pei  poveri  era  ristretta 
dalla  protezione  pei  forti,  ricoverali  sotto  l'asilo  del 
lasciate  fare.  Tocco  dalla  miseria  de* campagnuoli  oppressi 
dalle  decime,  e  degli  operaj  che  afifomano  mentre  creano 
i  riechi,  con  una  salva  di  editti  fu  tutto  un  proclamare 
libertà  di  commercio  e  d' industria  ;  sgravate  le  impoate 
sui  consumatori ,  cercando  ridurle  ad  una  sola ,  da  cui 
non  andassero  immuni  né  clero  nò  nobili  ;  chiusa  la  più 
parte  de'  monasteri,  assicurata  comoda  sussistenza  ai  par- 
rochi,  emancipata  1'  autorità  civile  dalla  ecclesiastica,  ri- 
formata la  pubblica  istruzione,  chiamati  a  consiglio  nelle 
cose  di  Stato  i  sapienti.  Neil'  abolire  le  corvate  e  le  cor- 
porazioni, vera  niancipazione  degli  operaj,  proclamava  : 
«  Iddio,  dando  all'uomo  dei  bisogni  e  rendendogli  ne- 

*  V  articolo  di  Turgot  nSi*  EsMema,  ncU'  Enciclopedia,  h  forM  il 
pì4  Mlido  di  metafisica  dù  secolo  XVIIL 
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ee»ario  il  larocoi»  diede  a  tutti  il  diritto  del  livorare, 
prima,  saera,  xmpreserilUbile  proprietà.  » 

Invece  deUe  noeevoli  Teatrixioni  all'  ioterease  del  da- 
nam»,  tentò  sottrarre  il  negoziante  all'usura  mediante  una 
eassS'di  sconto,  che  pneveoisse  le  pretensieBi  esa^rate 
de*  capitalisti.  Pensava  dar  pubblieìt'à  alle  ìpotedie,  ri- 
durre uniformi  i  ptesi  «  le  misure,  emanare  un  codice  cri- 
minale più' equo,  ed  nno  civile  surrogare  iille  multiformi 
cOBSueCudìiii  ;  olnbllice  amministrazioni  provinciali,  che 
eemhinate  een  monieipj,  provvedessero  al  bene  particola- 
re  ;  rteomprare  le  rendite  feudali  senza  ledere  la  |Nro* 
prieté.  iRsomma,  con  navenztone,  coraggio,  perseveranza, 
avrebbe  voluto  e  forse  potuto  svecchiar  -la  Francia  senza 
la  prova  della  trasfusione  del  sangue:  se  non  chela  sua 
tK>Alà  era  puramente  di  spirito  i  sepiiva  assolutamente  i 
forincipj,  come  la  moda  voleva,  e  neila  sua  retta  inten- 
-lio»e  «oo  aocorgeasi  d' aver  a  (are  con  .uomini  ;  onde 
frovocò  vfve  resistenze.  I  finanaieri  dicevano:  «Perchè 
-eamèiaret non  stiamo  lorae  bene?  »:I nobili sciggiunge vano  : 
«Se 41  ne  ora  ci  toglie  di  comandar  lavori  ai  villani,  non 
fotrà 'Obbligare  noi  stessi  «  farli  t  »  Ai  capi  d' arte  pareva 
•che  it  sopprimere  le  maestranae  fosse  un  favorire  le  mani- 
firtture  inglesi,  i  grandi  non  vi  vedeaao  se  non  la  ven- 
detta d'un  plebeo:  il  parlamento,  che, voleva  ostentare 
irancbezria  eoli'  opporsi  sempre*  negò  registrare  gli  editti 
popolari^  ove  abolivansi  i  servigj  personali  sulle  strade 
firosse  «  le  maestranze  :  né  Turgot  la  spuntò  Hshe  col  ri- 
oorrere  alla  violenza  e  al  letto  di  giustizio. 

.  Ha  oltre  Le  resistenae  turpi  deli'  interesse,  ae  sorgeano 
de  sagionevoli.  Gli  errori  della  sua  scuola  toglievano  a 
Turgot  di  conoscere  ^luanto  H  credito  pubblico  giovi  Alia 
proapevità^  né  ohe  fòsse  lecito  prelevare  sopra  4'  annua 
entrata;  e  pensò  ohe,  col  ridurre  tutte  le  imposizioni 
lUa  «ola  ifeecriioriale,  colpirebbe  unicamente  11  prodotto 

I  proprietarjsl  sgomentarono  di  quest'  unica  tassa  sui 
fondi,  che  lasciando  immuni  i  capitali  creati  dall'  indu- 
stria, in  fatto  rovinava  l'agricoltura  per  volerla  soste- 
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nere^  e  privava  lo  SUAo  deli'  immenso  piofltU)  delle  in- 
dirette. 

VedeiMlo  «he  gì'  impacci  sleircolare  interno  del  grta» 
lo  ftieeano  eeorseggiare  in  alcune  partì ,  mentre  ne  aoeiH 
mulavano  nei  pubblici  ^anaj,  Tui^ot  proclamò  Hbeio 
quel  eommereio  :  Ubero  in  paese  sistemato  sulle  proibii 
zìonì  ;  eome  i  filosofi  bandiirano  l' empietà  dov'  era  eoiH 
naturata  la  devoaioae«  Sciaguratamente  seguirono  amMto 
di  carestia;  e  il  volgo,  altribuendola  a  quegli  ordàwk^ 
menti,  corse  urlando  fin  al  castello  di  VènailteB»  cbie» 
deodo  fi  pane  a  buon  mcrc-ato.  11  parlamento  die  ragioaie 
al  volgo,  e  Turgol  si  vide  costrelto  Inviar  troppe  per 
ebetare  il  tumulto:  e  a  questo  modo  all' aristocracla  al 
unirono  artigiani  e  popolo  nell*  odiare  ti  ministro. 

Luigi  tratlencasi  volontieri  con  Turgot  e  Malesberbea 
intorno  alla  futura  felicità  del  suo  popolo  :  applsrndiva  m 
consigfi  che  mai  eomprendeva,  e  nella  cui  esecaiione 
non  avea  polso  per  sostenerli;  intenerivasl  all' miirei dia* 
ordini,  ed  esultava  ai  rimedj  ;  un  giomo  a  Turgot  disse; 
ce  Vedete?  lavoro  anch'io,  »  e  gli  mostrò  uà- fuo  progetto 
come  distruggere  ì  conìgli  ohe  scompigliavano  le  ortaglie» 
Poi,  udendo  i  richiami,  in  pien  parlamento  esclamava^ 
<c  Non  ci  siamo  che  Turgc^  e  me  ebe  amiamo  il  popolo.  » 

La  <;o8eienza  di  lui  inthnldivasi  di  tutto  ciò  ohe  spsh 
ventava  la  sua  debolezea,  e  attedi  tirannide  reputava  un 
atto  di  giustizia.  Sebbene  dunque  avesse  promesso  soste- 
nere il  ministero,  lasciò  ebe  Malesbeibes  si  ritirasse,  per 
rivederselo  poi  a  fianco  presso  al  patibolo.  Dopo  breve 
ministero,  piò  notevole  per  le  intenzioni  che  per  gli  alti,  e 
dóve  il  male  eqaiparò  il  bene,  Turgot  ricevè  commiat^^ 
senz'  altro  dispiacere  se  non  dei  patimenti  del  popolo  osi 
non  avea  potuto  riparare,  e  della  rivoluziono  che  aentÌTU 
approssimarsi.  «Voi  (gli  diceva  fi  re)  siete  phi  fortunlo 
di  me,  perchè  almeno  potete  rinunziare.  »  Voltaire  gli 
assicurava  nella  disgrazia  il  trionfo  popolare  col  corrergli 
incontro  dicendo  :  «  Gh'  io  baci  cotesta  mano,  che  firmò  la 
salvezza  del  popolo.  i>  ^ 

<  Malesherbes  scriveva:  «  Turgot  ed  io  eramo  galantuoatefi,  iafiiuwtiMiaiif 
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al  popolo,  ai  deboli,  a  difendere  il  pane  di  questi  e  assi- 
curarne il  lavorOrln  qualche  luogo  e  in  via  di  prova  stabili 
assemblee  provinciali,  a  cui  stava  il  ripartire  V  imposta, 
curare  le  strade,  proporre  ciò  che  tornasse  al  ben  pubbli* 
co  ;  e  sebbene  non  avessero  carattere  rappresentativo,  né 
corrispondessero  direttamente  col  re,  ma  solo  col  ministro 
delle  finanze,  venivano  a  concorrere  ai  pubblico  vantag* 
gio  i  cittadini,  e  non  più  solo  pochi  commissarj  regj. 

Altra  novità  fu.  V  ottenere  Necker  dal  re  di  pubblicare 
il  conto  presentatogli  neil'  81  ;  appello  rischioso  all'  opi* 
nione  pubblica,  '  derivato  dal  voler  fondare  il  credito  sulla 
miglior  base,  la  pubblica  fiducia.  Appariva  da  quello  come 
in  quattro  anni  si  fosse  riparato  l'annuale  ammanco  dì 27 
milioni,  e  avanzatine  10,  senza  nuove  imposte,  ma  per  via 
d'  abili  prestili  e  di  minute  economie.  * 

Le  cifre  dicono  quel  che  uno  vuole.  Molti  errori  vi 
corsero,  moltissime  ommissioni,  o  per  malizia  o  per  illur 
sione  ;  ma  V  aria  di  candore  suppliva  alla  poca  chiarezza» 
Il  pubblico  restò  colpito  dal  vedere  per  la  prima  volta 
portali  in  luce  i  misteri  dello  Stato,  gli  elementi  della 
forza  e  debolezza  d'  un  governo  ;  per  la  prima  volta  mi- 
sti la  morale  coi  calcoli,  cifre  con  nobili  pensieri,  conti 
d'entrata  e  uscita  con  riflessi  filosofici.  Il  conto  reso  fu 
letto  nelle  sale  e  ne'  gabinetti;  e  di  finanza  e  di  legisla- 
zione tutti  discorsero  o  cianciarono.  Ma  agli  assennati  ne 
spiacque;  spiacque  l'attribuir  egli  ogni  merito  a  sé;  ecll9* 

<  Vergennes  diceva  al  re:  «La  Francia  h  monarcfaia  aisoloU:  se  l' opinion 
pubblica  di  Necker  prevalesae,  V.  M.  poUebbe  aspettarsi  di  veder  comandare 
quei  che  obbediscono,  e  obbedir  quelli  che  comandano.»  SoutATix,  Mém.  itisi, 
sur  le  regne  de  Louis  XVI^  p.  SOS-SIS. 

S  Dalia  Jmministrtuimi§  deHeJmmue  di  Necker  levo  questi  dati: 

Estensione  del  regno ,  sena» la  Corsica,  26,951  leghe  quadrate  da  S6  il 
pkào. 

Popolazione  24,676,000;  cio^  916  per  lega  quadrata. 

Le  contribuzioni  aromonUno  a  lire  684,400,000;  cio^  lire  S1,6S4  per  legft 
quadraU,  e  lire  23.  ss.  13.  d.  8  per  tesU.  Le  spese  erano  di  616  miliouL 

Il  conto  presenUto  da  Turgot  nell'1775,  e  che  è  il  solo  che  non  siasi  in* 
taccate  come  bugiardo,  dava  di  spese        414,445,163  lire 

d'entrata        377,287,637 
onde  restava  un  ammanco  di  87,157,526. 
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èando  if  principe;  spiacijue  T idea. che  vi  manifestava  di 
ripartire  uniformemente  le  gravezze.  Vistosi  contrariato^ 
Mecker  sì  dimise^  e  il  popolo  che  già  gli  voleva  benc^  al- 
lora 1*  adorò. 

Per  verità  Target  e  lui  erano  i  due  soli  ministri  che 
avrebbero  potuto  prevenire  la  Rivoluzione  col  rimoverne 
i  pretesti  ;  animati  da  vero  desiderio  del  pubblico  bene, 
in  Turgot  pienamente  disinteressa (o,  neli'  altro  unito  a 
spasimo  dì  gloria.  €on  loro  spariscono  i  riformatori,  per 
lasciar  luogo  a  ministri  cortigiani  e  all'influenza  non  più 
eontrariata  cii  Maria  Antonietta. 

fin  nuovo  consiglio  di  finanza  mandò  tutto  alfa  peg- 
gio ;  si  trovò  difettare  il  tesoro  di  2f0  milioni  per  la 
guerra,  di  80  per  altre,  spese  ;  178  eransi  prelevati  sul- 
l'anno a  venire,  oltre  un  ammanco  consueto  di  80  milio- 
ni. Ma  se  la  severità  di  Necker  aveva  sgomentato,  se  sco- 
raggiato la  mediocrità  de' suol  successori,  TBssicurò  la 
franca  audacia  dì  Carlo  Gaionne^  coi  gF  intrighi  di  Corte 
posero'  capo  delle  finanze.  Uomo  spiritóso,  prendea  come 
spasso  quei  eh'  era  parso  erculea  fatica,  e  faceasi  credere 
abile  perchè  trattava  leggermente  le  cose  pia  serie,  com- 
presa la  virtù.  Alle  feste  della  regina  e  del  conte  d'Artois 
egli  non  mancava  mai,  senza  un  pensiero  dèi  domani; 
IbvoFiva  i  loro  raccomandati  ;  trovava  danaro  pei  loro 
disordini,  per  cingere  Parigi  di  mura,  «  comprare  pel  re 
Saint-Cloud,  Raiiibouillet  per  hi  regina.  A  questa  rispose 
una  volta:  «Se  ciò  che  vostra  maestà  ehiede  è  possibile,  già 
è  CaUo;  se  ìmpossièilej  ai  farà.  »  Questa'  fidnma  sua  la  ride- 
stft  negli  altri;  inventa  nuovi  niodi'^di  rifornire  danaro, 
e  detto  fatto  riescono  com^  ogni  novità  in  Francin;  fa 
correrti  iL  soldo  ;  genio  deli»  jsporMMa,  «onfoKme  a  quel 
ebe-  dioraiiiava  allora  Parigi,  ne  diventa  IMdolo.  Ma  quando 
si  credea  rappezzato  ogni  sdrucio,  il  v^lo  cade>  e  il  de- 
bito-pvbl^UciO  jsi  iraw  aumentato  di-  l,fiQQ  lailìoiiL 
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Opyirf— e.  «-li*  NoMtt*.  ~  E«  rnuMUMOMHti. 

Iteria  A«f  nirtia. 


Tutto  eie-  dava  moUvo  o  fon»  tri  lamimti  ;  e  ta- Mo- 
bile giovcotè,  che  »eHa  guerra  d'Amertfa'  aveva-  attinto 
idee  repulybtieafie,  si  accordava  eoi  terzo  stato  in  rilshrafiif 
talora  serj,  più  spesso  beffardi.  I  costumi  mollt  avevano 
introdotto  una  benevolenza  universale,  una  tal  quale 
eguaglianza  all'inglese  e  all' americana  ;  surrogavansi le 
giubbe  e  la  zucca  ali*  abito  tondo  e  alla  zazzera  >  e^  fffi 
gentiluomo  poteva  a  certe  ore  mostrarsi  senza  spada.  Af* 
fievoltvasì  il  rispetto  pei*  la  nascita  ;  plebei  entravano 
ne'  consìgH  e  nell'  amministrazione,  e  stringevano  Hlustri 
parentele.  Su  tutto  dlseutevasi,  e  ne'  pranzi-  e  nelle  eott-^^ 
versazioni  foceva  pompa  ora  la  pedanteria  dei  tHosofr,  01^ 
fa  aenslbilìtà'  degli  economisti,  pur  sempre  aspirando  al 
miglioramento  e  alla  parte  pia  nobile,  e  sperando  che*  le 
generazioni  avvenire  benedirebbero  la  vivente.  Neil» peiee 
d'^Amerlea  si  vide  il  trionfo-  dell'  anelito  eosmopoiilieo  j  e- 
i  savj^  eaoltarono  senza  scorgere  i  perieoli  della  smimiil* 
autorità.  Lodavansi  le  istituzioni  americane  e  le  inglesi^  e 
la  necessità  d' introdurlo  ;  pure  ciò  non  toglieva  l'affezione 
ereditaria  per  la  monarchia  *  «ovatorf,  ma  non  iailoely 
bramavano  la  tribuna  per  ostentarvi  l' eloquenza-  e  le  eò* 
gnizioni  die  eiaseuno<  erederw  possedere. 

«  Voi  giovoni  «obiH  (dioe  Segur)  sena»  ribvamodet 
passato,  senza  inquietudirte  per  P avvenire,  oamminavv- 
mo  allegramente  sopra  fiori  eho  ci  ascondevano  I'  abissOi 
Scherzevoli  censori  delle  foggio  antiche,  del  fcudalio  or- 
goglio de' nostri  pad^i  e  del  grave  loro  «eriraonialo, 
quant'era  antico  ci  pareva  ridicolo  e  impaccianle;  la 
gravità  delle  dottrine  d*un  tempo  ci  pesava,  quanto  al- 
leltavacl  la  sogghignante  filosofìa'  di  Voltaire  ;  senza  svi- 
scerare troppo  quello  degli  scrittori  pÌ4Ì^  gravi,  l'amniir»- 
vamo  come  improntata  di  coraggio  e  di  resistenza  agli 
arbitri . 

»  La  scmpHcUà  del  vestire  inglese  ci  permetteva  r" 
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ioUrarre  ad  uno  splendore  incomodo  le  minuzie  della  vita 
privata.  Dedicando  tutto  il  nostro  tempo  alla  aoeìetày  alle 
feste^  ai  diletti,  ai  non  pesanti  doveri  della  Corte  e  delle 
guarnigioni,  godevamo  insieme  alla  sbadata  e  i  vantaggi 
Irasmessici  dalle  vecchie  istituzioni,  e  la  libertà  recataci 
dai  nuovi  costumi;  sicché  i  due  sistemi  lusingavano  di 
n>Dsenia  uno  la  nostra  vanità,  uno  la  inclinazione  nostra 
ai  piaceri. 

»  Ne'  nostri  castelli,  coi  villani  nostri,  le  nostre  guar- 
die» i  nostri  giudici,  trovando  alcune  vestigia  dell'  antico 
noatro  potere  feudale  ;  alla, Corte  e  nella  città  godendo  le 
distinzioni  della  nascita  ;  ne'  campi,  elevati  dal  solo  no- 
stro, nome  ai  gradi  superiori,  e  liberi  ormai  di  mescerci, 
«enza  fasto  né  impacci,  a  tutti  i  nostri  concittadini  per 
gustar  le  dolcezze  della  eguaglianza  plebea,  vedevamo 
scorrere  la  breve  nostra  primavera  in  un  circolo  d' illu- 
BÌQtà,  in  una  specie  di  beatitudine,  qual  mai  non  ci  era 
stata  concessa.^  Libertà,  principato,  aristocrazia,  demo- 
enaiai  pregiudizj,  ragione,  novità,  filosofia,  lutto  univasi 
jper  rendere  felici  i  nostri  giorni,  né  mai  più  terribile  de- 
stamente fu  preceduto  da  sopore  più  dolce,  da  sogni  più 
seducenti 

»  Mai  non  fu  visto  tanto  contrasto  nelle  opinioni,  nei 
gusti,  nei  costumi  :  in  seno  delle  accademie  applaudi  vasi 
alle  massime  filantropiche,  alle  diatribe  contro  la  vana*- 
gloria,  ai  voti  per  la  pace  perpetua  ;  e  uscendone,  si  bri- 
gava, si  declamava  per  traseinare  il  governo  alla  guerra. 
Ciascuno  facea  forza  per  eclissare  gli  altri  in  lusso,  men- 
tre parlavasi  da  repubblicano  e  a'  afiettava  eguaglianza  ; 
né.  mai  v'  ebbe  alla  Corte  più  magnificenza  e  men  potere: 
censuravansi  i  potentati  di  Versailles,  e  adulavansi  quei 

*  Pocoprinu  era  ben  altro;  e  il  principe  di  lagne  scrÌTfevat  «  J'ai  m  les 
jennes  gens  de  qualità  liabill<{s  tout-à-fait,  T^^e  au  cóU,  ^  septbenies  du  ma- 
tia.  Pas  un  qfoi  allàt  k  pied  dona  la  me;  k  cbeval,  en  liabit  galonn^,  vrtc  une 
grande  auite,  et  januiia  «u  trot;  les  grandes  dames  avec  deux  keiduquea  k  la 
portière,  dea  pages  et  un  peuple  de  valets  sur  la  voiture;  les  fila  tremblant 
detant  leurs  mères,  les  filles  n'osant  presque  pas  parler  aux  femmes  mari^es, 
des  ministres  ^coutant  sana  r^pondre,  mais  qui  fiùsaient  accorder,  les  grandes 
actions  coonues,  des  pluies  de  bienfaits  et  de  distiactions.  » 
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éfAV  Eneielopedia  ;  una  parola  laudativa  di  D'Alembert  o 
Diderot  si  preferiva  al  favore  più  segnalato  d' un  princi- 
pe. I  prelati  lasciavano  le  diocesi  per  brogliare  ministeri; 
gli  abati  facevano  versi  e  novelle  scandalose  ;  a  Corto 
V  applaudivano  le  sentenze  repubblicane  del  Bruto,  i  mo- 
narchi abbracciavano  la  causa  d'un  popolo  ribellato  al 
suo  re;  parlavasi  d'indipendenza  nei  campi,  di  democra- 
zia fra  i  nobili ,  di  filosofia  nei  balli ,  di  morale  ne'  gabi- 
netti voluttuosi. 

»  Poiehè  la  felicità  rende  indulgenti  e  fiduclati ,  la- 
sciavasi  libero  corso  a  tutti  gli  scritti  di  riforma,  a  tutti  i 
progetti  di  novità,  ai  pensamenti  più  liberali,  ai  sistemi 
più  arditi.  Ciascuno  credea  camminare  alla  perfezione 
senza  brigarsi  degli  ostacoli,  superbì  d' essere  Francesi  e, 
eh'  è  più,  Francasi  del  XVIII  secolo,  che  noi  guardavamo 
come  r  età  dell'  oro,  ricondotta  in  terrà  dalla  nuova  filo- 
sofia. 

»  In  tutta  Europa  le  università,  le  accademie  erano 
r  eco  della  filosofia  francese  ;  l' amore  per  la  libertà  diva* 
niva  sentimento  universale  ;  i  parlamenti  condannavano 
qualche  libro  per  dovere,  per  abitudine,  ma  le  rimostranze 
e  l' opposizione  loro  al  ministero  parlavano  più  alto  al- 
l'opinione,  che  non  gli  autori  da  essi  condannati. 

»  L' universale  imitazione  delle  foggio  e  de'  costumi 
inglesi  non  era  un  trionfa  decretato  al  loro  gusto,  all'  in- 
dustria, atta  superiorità  loro  nell'arti,  ma  l'espressione 
di  ben  altro  sentimento,  che  no  di  più  che  1'  altro  matu- 
rava ;  il  desiderio  di  vedere  trapiantate  fra  noi  le  istitu- 
zioni e  la  libertà  loro»..  Noi  cominciammo  ad  avere  dei 
club,  ove  gli  uomini  s'univano,  non  ancora  per  discutere, 
ma  per  pranzare,  giocare  al  wist,  e  leggere  opere  nuove: 
primo  passo  inosservato,  che  trasse  grandi  e  momenta- 
neamente fuifcste  conseguenze.  Primo  suo  effetto  fu  di  se- 
parare gli  uomini  dalle  donne,  con  notabile  cangiamento 
ne' nostri  costumi,  che  divennero  men  frivoli  ma  meno 
tirbani,  più  forti  ma  meno  amabili  ;  la  politica  guadagnò, 
ne  scapitò  la  socievolezza.  Tutto  tendeva  a  scopo  sèrio  ; 
al  partito  filosofico  incamminante  alla  rivoluzione,  ag- 
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gìuogevansi  oomiai  eonsidereyoli,  che  nalU  «rcaoo  di 
comune  col  ìoro  intento. 

»  Questi  progrefltt  deH'  egua^ltamQ^  1-'  omaggio  reso 
ad  ogni  gianen.  di  mento  personale^  Tonliisiaaaio  per 
UiUe  la grandesze  lettcrarìee fiAosofiohe^  acotefaool' im- 
naginaziooe  di  poeti  ^  aKiati,  scrittori.  »^ 

Tali  erano  i  dorati  aogni  dell'  aristaoraila  auH'  orlo 
della  voragitie.  Accanto  ad  essa  sorgeva  una  ff^enerarianey 
che  traeva  forza  dai  rancori  ereditati  da  una;  aevie  di  pa< 
dri  depressi,  e  cbe  credessi  matura,  iHin  solo  a  cessar  le 
ingiurio  ma  a  vendicarsene  ;  e  il  faceva  ora  con  seria  op- 
posizione, ora  colia  beffa,  sempre. coi  dispregio- del  re,  di 
sua  moglie,  della  nobiltà. 

Perocché,  mentre  la  società  diveniva  grave  e  pensa- 
trice, frivola  cooservavasi  la  Corte  ;  cariche  inutili  pallia- 
vano le  largixioni  dei  sovrano;  i  due  fratelli  di  lui  e  la 
casa  d' Orléans  sfoggiavano  un  lusso  rovinoso  ,*  per  emu- 
lare gr  Inglesi,.  inArodueevaiiO:  CKvalli  d^  enorme  prezzo, 
ingenti  scommesse,  la  costosa  iraagialarità  dei  giardini,  il 
giuoco  frenetico.  In  questa  la  regina  consumava  tesori  ; 
altri  in  mode  o.gioie:  e  Luigi,  povero  di  spirito,  non  sa- 
pea  che  disapprovare  col  silenzio  quello  sperpero  e  quel- 
V  anglomanìa« 

Ma  mentre  i  savj  studiavano,  le  ragioni  'delle  sconfic- 
cate finanze,  il  popolo»  che  dà.  la  colpa  più  volentieri  alle 
persone  die  alle  cose,  aveva  trofvalo  la  vittime ;^  e  poiché 
non  ardivasì  accoccarla  al  io,(iarartantAtniOBol),  si  bersa- 
gliava l'Austriaca. 

Maria  Antonietta^  donna  di  buon  fondo^  avrebbe  an- 
che: potuto  divenire  buona  regina  se  L' avessero  guidata: 

*  aiovB,  JfirtMirvy.  — > In  q«el  Impo  (178S>  H (mm»  €tm^e  d'inda- 
stria  GatanoTB  Ttneiiano  rivedeva  Pari|p  e  ne  diceva:  «Parigi  h  la  città  di  tulio 
il  mondo,  in  cui  non  manca  nulla  ne  al  filosofo ,  ne  all'  artista,  ne  al  letterato,  ne 
Ji'SiroiOy  uh  al  sensuale;  I^  nansuetudine-estermr  dei  Prauecsi  h  QAè,  ébt-  ogni 
torU  di  poBow  può  staMt  bene^  l'afiUnlitli  è  ihu,  ma  dk  nel  genio^lt  donne 
sono  tutte  artificio,  ma  piacciono  j  i  libercoli  eh'  escono  tuttodì  sono  baje  e  fred» 
dure,  ma  allettano  i  le  arti  liberali  vi  sono  in  pessimo  stato,  eppure  non  v'  e  paese 
in  cui  gli  artisti  sieno  piò: ricchi,  e  dovt'il  hmtr  trionfi  di  più,  adonti  dell' in- 
digtnaa  in  cui  ai  trovalo  Stato,  m- 
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m»  r  ambizifme  ^t  easa  sua  la  spingeva  a  pretensioni  le* 
shre;  e  dal  debole  marito  nulla  sapeva  negarsele.  Biso- 
gnosa di  espansione*  e  di  queir  amieizia  ehe  è  negata*  ai 
regnanti,  essa  sf  abbandonò  agli  intrighi  della  Polignae, 
la  quale  non  sapeva  reprimenie  le  improdenli  leggerezie, 
ebe  l*a-  naaligmlà  traeva  a  pessifflainterpreiasione.  Opera» 
Tasi  aHora  un  eambiamento  anehe  nel  vestir  delle  donne, 
da  magnrfieo  vet  sempliee  ed  elegante  ^  da  bizxarr*  e  pe« 
sante  in  leggero  e  delicato  :  le  mussoline  inglesi  preieri* 
vansi  alle  sete  di  Lione ^  ehe  ne  restava  r<^Vinala  ;  e  se 
gli  abiti  eosCaveac  meno,  doveano  spesse  rinnovarsi,  tal» 
che  i  mariti  si  fognavano  d'un  variare  di  mode  ehe  smim» 
geva  le  bone. 

Maria  Antonietta,  tutta  cuore,  tutta  feste,  piena  d'aaai- 
cìzìe  e  d'  abbandioni,  *  andava  a  balli  in  maschera  sansa 
il  marito  ;  fu  la  prima  regina  di  Francia  ciie  accogliesse 
uomini  alia- sua  tavola,  e  perchè  il  cerimoniale  non  Im- 
pacciasse, li  riceveva  in  semplice  abito  nero  :  deponeva  il 
guardiirfatite  ;  amava  il  fresco  delle  sere  ;  le  venne  voglia 
di  Tcder  V  aurora  ehe  mai  non  avea  vista.  Que'  pellegri- 
naggi destavano  scandalo  nella  scandalosa  Parigi  ;  i  Fran- 
cesi, ehe  avevano  compatito- e  sin  fatto  plauso  alle  baga- 
sce dei  re,  di  sueide  e  abjette  ingiurìe  bersagliavano  una 
regina,  leggera  ma  non  depravata  ;  e  le  canzoni  inOamanti 
giungevano  sino  al  re.  Le  persone  gravi  ripeteano  che, 
per  la  parentela,  si  sagritifeara  la  Francia  all'  Austria. 

*  Madama  Campan  descrive  anai  bene  la  rigorosa  formalità  del  vestire  la 
regina ,  e  come  ella  stette  lungamente  colh  ctmicia  di  Tei  in  mano,  perchè  so- 
praggiungeva sempre  una  nuova  dama  che  aveva  il  diritto  di  '  metterla  alla  -r*> 
ginaj  la  quale  intanto,  ignuda  nata,  tremava  dal  freddo.  Ed  aggiunge:  «Cette 
^liquette,  g^nanta  2i.  la  wétM,  Aait  cakuUe  ma  la  dignitiS  royale,  qui  ne  doit 
iroof  er  que  das  semtton,  k  conuneocer  métuè  par  les  frferes  et  let  sceun  dk 
meaavq*».  Bt  jc  ne  vnu.  poa  designer  «tt  «rdvt  majestaeux,  énhìi  dans  toiip 
tH  les-Goars  pour  lai  joors  da  «tf^oMnia  i  fa  parla  da  eette  aègla  «iniitieiisa, 
qui  poisrswvait  noe  nùs  daas  leaar  intMau*  k  plus  secret,  dans  leors  hcwras 
de  sod&aneea,  dans  celles  de  laura  plaisirs,  et  jnsqua  dans  leurs- infirmiti 
Immaines  lea  phis  i«bolaiitea....  Quasd  la  teine  pvenait  médeoina,  o'^tait  la 

^ame  d'honneur  qui  devait   retirer  le  bassin  du   lit Des  princes,  aocso- 

tmn^  U  étre  traités  en  divinitis,  finiasaient  natursttsawat  par  croira  qu'ils 
«^ient  d'une  natura  partievUèv»,  d'una  asaence  ph»  puta  qua  le  resta  des 
tiommes.  »  Mémoiresj  e.  4. 
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Quando  Giuseppe  II  volle  aprire  la  Schelda^  i  Parigini 
presero  parte  per  gli  Olandesi.  Poi  quest'  imperatore  ar- 
rivò in  Parigi  quando  i  modi  puritani  e  le  pretensioni  di 
franeo  parlare  più  erano  in  moda  ;  e  senza  fasto  e  con  ma- 
niere di  singolarmente  popolare,  si  pose  tutto  in  visitare 
ogni  stabilimento,  meravigliandosi  che  Luigi  XVI  non  ne 
avesse  visto  alcuno,  e  spacciava  sentenze  filantropiche  :  e 
il  pubblico  applaudiva ,  dimenticando  quant'  è  facile  mo- 
stirarsi  liberale  nel  paese  altrui* 

.  Gasi  fortuiti  vennero  a  porger  armi  ai  nemici  dell'Au- 
striaca. Già  il  terreno  restava  smosso  dalle  società  segrete, 
altra  imitazione  inglese,  e  specialmente  dalla  Framasso- 
neria.  Questa  pretendeva  origini«remote,  e  adottò  e  im- 
beltt  quanti  sogni  mai  fecero  le  arcane  società  per  nobi- 
litarsi. Ghi  la  derivò  dal  tempio  di  Salomone  ;  chi  dai 
misteri  egizj  ;  Manete  averla  perfezionata,  i  cui  discepoli 
tramandarono  il  culto  del  G.  A.  D.  L.  U.  {grande  archi- 
teHo  de  V  univeno):  essa  insegnò  nei  primi  tempi  la  civiltà 
agli  Europei  sotto  il  nome  di  Pitagora;  poi  nel  medio  evo 
conservò  le  tradizioni  del  sapere  ;  colle  crociate  pervenne 
agli  Europei  per  via  degli  SpedaUeri  e  dei  Templari  ;  alla 
cui  distruzione  sopravvisse  arcana*  Nel  fatto,  le  log^ie  mu- 
ratorie  non  erano  altro  che  una  delle  tante  associazioni, 
per  cui  mezzo  nel  medio  evo  1*  industria  cercava  difesa 
fra  tanti  nemici,  sussidio  in  tanta  scarsezza  di  mezzi.  La 
tradizione  di  metodi  architettonici  oravi  custodita  colla 
gelosia  allora  comune  a  tutti  ì  metodi.  Queir  associazione 
fu  riconosciuta  dai  principi,  e  Massimiliano  imperatore  ne 
confermò  gli  statuti.  ^ 

'  Chi  non  mole  ingolfarsi  in  un  pelago  di  tcrìttnre  mictidM,  oacare,  bii- 
aam ,  può  informarsi  di  questo  soggetto  in  un  libro  ■hbtft^'Wt  strano  di  un 
BMtro:  //  mistero  deif  amor  platonico  ilei  medio  «v«  «fariMto  da' misteri 
antichi,  opera  in  5  volumi  di  Gabbizlb  Rossktti,  Londra  1S40.  Tulio  si  ap. 
poggia  sopra  l' esistenaa  di  società  scerete,  in  cui  si  conservarono  per  tradizione 
i  misuri  anUchi.  Com'è  naturale,  gran  parto  vi  h  fatto  alla  ftamassoneria ,  rice- 
vendone sul  serio  fyn  le  pueriUtk  e  il  gergo.  Principalmente  ne  parla  nd  voL  Ul, 
cip.  II. 

Vedi  pure  Rsojixuuni,  La  Maconnerìe  considérée  camme  le  rèstiltat  des 
réligions  ègxptìenne,  juive  et  chréUentte.  Gand  1S3S.  Esprit  du  dcgme  de  la 
Franc-maconnerie.  Bruxelles  4825. 
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Darante  la  rivoluzione  inglese,  la  tirannide  signoreg- 
giante  e  V  umor  taciturno  dì  quel  popolo  portarono  a 
eostituire  società  scerete;  affinchè  scoperte  non  fossero 
condannate  eome  novità ,  pretesero  innestarsi  sulle  tolle- 
rate loggie  massoniche,  e  le  circondarono  di  quei  simboli 
scritturati,  di  cui  era  pieno  il  linguaggio  d' allora. 

I  Giacobiti  esuli  le  portarono  a'  Francesi  ;  ma,  oltre- 
ché questi  son  meno  vaghi  del  segreto,  la  sospettosa  per- 
secuzione di  Luigi  XIV  ne  impedì  la  diffusione.  Varie  ne 
istituì  il  Pretendente  d'Inghilterra:  il  Reggente,  il  quale 
amava  tutto  ciò  che  col  mistero  e  col  divieto  solleticasse 
la  concupiscenKa,  si  piacque  di  questa  come  dell' altre 
mode  inglesi,  e  nel  17^  fu  aperta ia  prima  loggia  sotte 
tre  capi  forestieri  :  lord  Derwemwater,  il  cavaliere  Me- 
skeline  e  il  sig.  Hegucttye.  Di  quel  jtempo  appunto  in  In- 
ghilterra la  Framassoneria  cessava  d'esser  secreta,  e 
l'aprile  del  1724,  sotto  il  granmaestro  conte  di  Alkeith, 
tenne  un'  assemblea  pubblica,  ove  cinque  adepti,  ricevute 
il  grembiale  di  cuojo,  il  martello  e  la  cazzuola,  se  n'  an- 
darono con  questi  arnesi  traverso  alla  città. 

Nel  1736,  al  partire  di  lord  Harnonester,  seconde 
granmaestro  di  Francia,  la  Corte  fece  intendere  che,  se 
l'elezione  cadesse  sopra  un  Francese,  lo  metterebbe  alla 
Bastiglia:  eppure  cadde  sul  duca  d'Antin,  sotto  cui  le 
Massoneria  francese  ottenne  stabile  dimora  ;  di  poi  sul 
conte  di  Glermont  principe  del  sangue.  Ve\  1744  le  loggie 
furono  vietate,  ma  ciò  le  fece  crescere  e  diffondere  in  pro- 
vincia :  in  flne  le  parigine  cessarono  di  dipendere  da  quelle 
d' loghiltcrra. 

Andrea  Michele  di  Ramsay,  ajo  del  figlio  del  Preten- 
dente, reputatisslmo  per  varie  opere,  fu  dei  più  caldi 
propagatori  della  Massoneria  in  Francia.  La  credeva  egli 
istituita  in  Palestina  al  tempo  delle  crociate  per  riedi- 
ficar le  chiese  distrutte  dai  Saracini,  e  che  poi  in  Inghil- 
terra fosse  dovuta  modificarsi  per  non  dar  ombra  a  re- 
gina Elisabetta,  la  quale  ne'Franchimuratorì  vedea  papisti 
mascherati.  Ramsay,  come  gran  cancelliere,  ideava  con- 
vocare a  Parigi  deputati  di  tutte  le  loggie  d'Europa,  e 
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Col  licenziare  Turgot,  Luigi  rinnegava  le  idee  di  bene 
pubblico,  mostrava  un  funesto  tentenno,  e  si  obbligava  a 
mettersi  eoi  mediocri  per  paura  de*  segnalati.  Clugny  so- 
stituitogli, ne  disfece  l'opera,  e  stabili  perfino  T immo- 
rale regalia  del  lotto.  Quando  poi  gli  sottentrò  Giacomo 
Mecker  di  Ginevra,  forestiero,  protestante,  bancbicre». 
restarono  lese  tutte  le  abitudini,  ma  ne  esultarono  i  no- 
vatori. Necker,  arricchito  nel  commercio,  neirJS/o^to  di 
Colòert  avea  mostrato  intendere  le  grandi  combinazioni 
di  finanze  ;  nella  Legislazione  de*  grani  censurò  con  elo- 
quenza temperata  Turgot  e  gli  Economisti,  allora  accre- 
ditati, smascherando  le  parole  pompose  con  cui  addor- 
mentavano i  dolori  della  moltitudine  ;.  la  bella  società 
raccolta  da  una  moglie  colta  e  filantropa,  gli  aveva  ag- 
giunto la  reputazione  di  abilità  e  d' integrità;  onde  godea 
la  fiducia  di  negozianti  e  capitalisti,  de'  quali  avensi  biso- 
gno per  risanguarc  la  cassa.  Egli  stesso  ambiva  sfoggiare 
in  largo  campo  l' acquistata  esperienza  ;  ma  alla  prova  si 
vide  come  maggiore  dt  vanità  che  di  merito,  non  avesse 
che  scarsi  palliativi  a  morbi  organici. 

Il  debito  lasciato  dai  re  anteriori,  e  i  preparativi  della 
guerra  inglese  bastavano  bene  a  spiegare  il  vuoto  delle 
finanze.  Necker,  che  avea  superficialmente  studiato  T eco- 
nomìa inglese,  e  volca  fare  il  contrapposto  di  Turgot, 
credè  sanarlo  con  prestiti,  i  quali  non  caricassero  lo  Stato 
se  non  per  gli  interessi,  die  si  compenserebbero  con  eco- 
nomie. Sistema  ingannevole,  che  esagerava  gli  effetti  del 
credito  pubblico  senza  fondarlo  su  ^llde  basi.  La  reputa- 
zione sua  gli  fé  th)vare  prestiti  ;  economizzò  per  sei  mi* 
Honi  ;  mille  industrie  pose  in  giuoco  per  pareggiare  l'uscita 
coir  entrata,  e  pare  a  credere  che  per  lo  meno  e'  si  facesse 
illusione.  Se  Turgot  credea  bastasse  all'  autorità  levar  gli 
impacci  e  lasciar  fare,  Necker  la  voleva  laboriosa,  attenta 

appaisionati  pel  bene.  C3ii  non  avrebbe  detto  cbe  la  miglior  eoia  fosse  l'eleggere 
noi  ?  Eppure,  non  conoscendo  gli  nomini  che  ne'  libri ,  mancando  d*  abilità  per 
gli  affari,  abbiamo  amminislralo  male...  Senza  vderlo,  sensa  saperlo,  abbiam 
dato  la  si>inta  alla  rivoluiione.  » 

Mini&tri  presenti,  ministri  adiranti  del  mio  paese,  vogliate  crederà  scritte 
per  voi  queste  parole. 
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«1  popolo,  ai  deboli,  a  difendere  il  pane  di  questi  e  assi- 
curarne il  lavorOrln  qualche  luogo  e  in  via  di  prova  slabili 
assemblee  provinciali,  a  cui  stava  il  ripartire  T  imposta» 
curare  le  strade,  proporre  ciò  che  tornasse  al  beo  pubbli- 
co  ;  e  sebbene  non  avessero  carattere  rappresentativo,  né 
corrispondessero  direttamente  col  re,  ma  solo  col  ministro 
delle  finanze,  venivano  a  concorrere  al  pubblico  vantag- 
gio i  cittadini,  e  non  più  solo  pochi  commissarj  regj. 

Altra  novità  fu.  V  ottenere  Necker  dal  re  di  pubblicare 
il  conto  presentatogli  nell'  81  ;  appello  rischioso  all'  opi- 
nione pubblica,  *  deHvato  dal  voler  fondare  il  credito  sulla 
miglior  base,  la  pubblica  fiducia.  Appariva  da  quello  come 
in  quattro  anni  si  fosse  riparato  l'annuale  ammanco  di 27 
milioni,  e  avanzatine  10,  senza  nuove  imposte,  ma  per  via 
d'  abili  prestiti  e  di  minute  economie.  ' 

Le  cifre  dicono  quel  che  uno  vuole.  Molti  errori  vi 
corsero,  moltissime  ommissioni,  o  per  malizia  o  per  illur 
sione  ;  ma  l' aria  di  candore  suppliva  alla  poca  chiarezza. 
Il  pubblico  restò  colpito  dal  vedere  per  la  prima  volta 
portali  in  luce  i  misteri  dello  Stato,  gli  elementi  della 
forza  e  debolezza  d'  un  governo  ;  per  la  prima  volta  mi- 
sti la  morale  coi  calcoli,  cifre  con  nobili  pensieri,  conti 
d'entrata  e  uscita  con  riflessi  filosofici.  Il  conto  reso  fu 
letto  nelle  sale  e  ne' gabinetti;  e  di  finanza  e  di  legisla- 
zione tutti  discorsero  o  cianciarono.  Ma  agli  assennati  ne 
spiacque  3  spiacque  l'attribuir  egli  ogni  merito  a  sé;  ecli9* 


^  Vergennet  diceva  al  re:  «La  Francia  h  monardua  aisolata:  ae  l*opiiii<» 
pubblica  di  Mecker  prevalesae,  V.  M.  potrebbe  aspeltarsi  dà  veder  comaodare 
quei  che  obbediscono,  e  obbedir  quelli  che  comandano.»  Soulatib,  Mém,  hitt. 
sur  le  regne  de  LouU  XVI,  p.  S08-S13. 

S  Dalla  JmminUtriuUm»  delle JmmuB  di  Necker  levo  questi  dati: 

Estensione  del  regno , aensa la  Corsica,  26,951  leghe  quadrate  da  S5  il 
grado. 

Popolasione  34,676,000;  cxo^  916  per  lega  quadrata. 

Le  contribuzioni  ammontano  a  lire  584,400,000;  cioè  lire  21,6S4  per  legft 
quadrata,  e  lire  23.  ss.  13.  d.  8  per  tesU.  Le  spese  erano  di  616  milioni. 

Il  conto  presenuto  da  Turgot  nell'I 775,  e  che  è  il  solo  che  non  siasi  in« 
taccato  come  bugiardo,  dava  di  spese        414,445,163  lire 

d'entrata         377,287,637 
onde  restava  un  ammanco  di  37,157,526. 
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sando  it principe;  splacquc  IMdea.che  vi  manifestava  di 
ripartire  Qniformemente  le  gravezze.  Vistosi  contrariato^ 
Meckcr  si  dimise^  e  il  popolo  che  gìé  gli  vofeTii  bene^  al- 
lora r  adorò. 

Per  Terité  Tnrgot  e  lui  erano  i  due  soU  ministri  che 
arerebbero  potuto  prevenire  la  Rivoluzione  col  rimoveme 
i  pretesti  ;  animati  da  vero  desiderio  dei  pubblico  bene, 
in  Turgot  pienamente  disinteressato,  neir  altro  unito  a 
spasimo  di  gloria.  Con  loro  spariscono  i  riformatori,  per 
lasciar  luogo  a  ministri  cortigiani  e  air  influenza  non  più 
eontrariata  di  Maria  Antonietta. 

Un  nuovo  consiglio  di  finanza  mandò  tutto  alfa  peg- 
gio ;  si  trovò  difettare  il  tesoro  di  2f0  milioni  per  la 
guerra,  di  80  per  altre,  spese  ;  f78  eransi  prelevati  sul- 
l'anno a  venire,  oltre  un  ammanco  consueto  di  80  milio- 
ni. Ma  se  la  severità  di  Necker  aveva  sgomentato,  se  sco- 
raggiato la  mediocrità  de*  suoi  successori,  rassicurò  la 
franca  audacia  di  Carlo  Calonne^  cui  gì'  Intrighi  di  Corte 
posero  capo  delle  finanze.  Uomo  spiritoso,  prendea  come 
apasso  quei  eh' era  parso  erculea  fatica,  e  faceasi  credere 
Àfie  perchè  trattava  leggermente  le  cose  più  serie,  com- 
presa fa  virtò.  Alle  feste  della  regina  e  del  conte  d'Artois 
egli  non  mancava  mai,  senza  un  pensienr  del  domani  ; 
favoriva  i  loro  raccomandati  ;  trovata  danaro  pei  loro 
disordini,  per  cingere  Parigi  di  mura;  6  comprare  pei  re 
Saint-Clood,  Raèibouillet  per  la  regina.  A  questa  rispose 
una  volta:  «  Se  ciò  che  vostra  maestà  chiede  è  possibile,  già 
è  StkUa;  se  impossìbile^  sì  fari.  »  QueslavOdiMìa  sua  la  ride- 
sta- negli  altrf;  inventa  nuovi  nIod^di  rifornire  danaro, 
e  detto  fatto  riescono  corno  ogni  noyità  in  Francia;  fa 
correrà  il  soldo  ;  genio  deU»  9poraAUi,  «miovme  a  quel 
«he- diorainava  allora  Parigi,  ne  diventa  l'idolo.  Ma  quando 
si  crcdea  rappezzato  ogni  sdrucio,  il  v^lo  cade,  e  il  de- 
l)i|o.  pubMii»  si  iroi»  aumentato  di'  l,fiQQ  milionL 
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Tutlo  eìò*  dava  mottTo  o  fom  ai  laminiti;  e  I^m- 
bile  gioveotè,  che  nefla  guerra  d'America'  areva*  attinte 
idee  repuèblieaae,  si  aceordara  eoi  terzo  stato  in  rfthfamf 
talora  serj,  più  spesso  beffardi.  I  costumi  molli-  aTcrano 
introdotto  una  benevolenza  universale,  una  tal  quale 
eguaglianza  air  inglese  e  all'  americana  ;  surrogavanst  te 
giubbe  e  la  Euectv  air  abito-  tondo  e  alla  zazzera  ;:  e*  m 
gentiluomo  poteva  a  certe  ore  mostrarsi  senza  sfMda*.  Af- 
flevolìvasS  il  rispetto  per  la  nascita  ;  fÀthtì  cfUtrarano 
ne*  consìgli  e  neir  amministrazione^  e  stringevano' ìtiBatrf 
parentele.  Su  tutto  dlscutevasi ,  e  ne'  pranzi-  e  nelle  con* 
versazioni  foeeva  pompa  ora  la  pedanteria  dei  filosofi',  orar 
la  sensibilità'  degif  economisti,  pur  sempre  aspirando* al 
miglioramento  e* alla  parte  pia  nobile,  e  sperando  chele 
generazioni  avvenire  benedirebbero  la  vivente.  NellvfMM 
d'America  si  vide  il  trionfo-  ddl'  anelito  cosmopolìfieo }  e 
i  savj  esultarono  senza  scorgere  i  pericoli  della  sminato 
autorità.  Lodavansi  le  istituzioni  americane  e  le  inglesi^  e 
la  necessità  d'introdurle  ;  pure  ciò  non  toglieva  l'affszione 
ereditaria  per  la  monarchia  !  novatori,  m»  non  fealoely 
bramavano  la  tribuna  per  ostentarvi  l' eloquenza-  e  le  oò- 
gnìzioni  die  eiaseuno-  credeva'  possedere. 

«  Noi  glovoni  BobiH  (diee  Segur)  sena»  ribvamodet 
passato,  senza  inquietudine  per  Pavitenire,  camimnav*» 
mo  allegra  mente  sopra  fiori  elio  ci  aseondevano  I'  abisso^ 
Scherzevoli  censori  delle  foggie  antichO)  del  feudale-  (mp- 
goglio  de' nostri  padti  e  <jfel  grave  lóro  cerimoniale, 
quant'era  antico  ci  pareva  ridicolo  e  impaccìante;  la 
gravità  delle  dottrine  d'un  tempo  ci  pesava,  quanto  al- 
Icttavacl  la  sogghignante  filosofia'  di  Voltaire  ;  senza  svi- 
scerare troppo  queUa*  degli  scrittori  pi»  gravi,  rammir»- 
vamo  come  improntata  di  coraggio  e  di  resistenza  agli 
arbitri* 

»  La  scmpHekà  del  vestire  inglese  ei  permetteva  di 
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sottrarre  ad  uno  splendore  incomodo  le  minuzie  della  vita 
privata.  I>edicando  tutto  il  nostro  tempo  alla  soeietà,  alle 
feste,  ai  diletti,  ai  non  pesanti  doveri  della  Corte  e  delle 
guarnigioni,  godevamo  insieme  alla  sbadata  e  i  vantaggi 
trasmessici  dalle  vecchie  istituzioni,  e  la  libertà  recataci 
dai  nuovi  costumi  ;  sicché  i  due  sistemi  lusingavano  di 
n>nsenNi  uno  la  nostra  vanità,  uno  la  inclinazione  nostra 
ai  piaceri. 

»  Ne'  nostri  castelli,  coi  villani  nostri,  le  nostre  guar- 
die, i  nostri  giudici,  trovando  alcune  vestigia  dell'  antico 
nostro  potere  feudale  ;  alla, Corte  e  nella  città  godendo  le 
distinzioni  della  nascita  ;  ne'  campi,  elevati  dal  solo  no- 
stro nome  ai  gradi  superiori,  e  liberi  ormai  di  mescerci, 
senza  fasto  né  impacci,  a  tutti  i  nostri  concittadini  per 
gustar  le  dolcezze  della  eguaglianza  plebea,  vedevamo 
scorrere  la  breve  nostra  primavera  in  un  circolo  d' illu- 
sioni, in  una  specie  di  beatitudine,  qual  mai  non  ci  era. 
stata  concessa.^  Libertà,  principato,  aristocrazia,  demo- 
crazia, pregiudizj,  ragione,  novità,  filosofia,  tutto  univasi 
per  rendere  felici  i  nostri  giorni,  né  mai  più  terribile  de- 
stamento  fu  preceduto  da  sopore  più  dolce,  da  sogni  più 
seducenti..... 

»  Mai  non  fu  visto  tanto  contrasto  nelle  opinioni,  nei 
gusti,  nei  costumi  :  in  seno  delle  accademie  applaudivasi 
alle  massime  filantropiche,  alle  diatribe  contro  la  vana- 
gloria, ai  voti  per  la  pace  perpetua  ;  e  uscendone,  si  bri- 
gava, si  declamava  per  trascinare  il  governo  alla  guerra. 
Ciascuno  facea  forza  per  eclissare  gli  altri  io  lusso,  men- 
tre parlavasi  da  repubblicano  e  a'  affettava  eguaglianza  ; 
né.  mai  v'  ebbe  alla  Corte  più  magnificenza  e  men  potere: 
censuravansi  i  potentati  di  Versailles,  e  adulavansi  quei 

<  Poco  prima  era  ben  altro;  e  il  principe  di  lagne  tcrìreva:  «  J'ai  va  Ics 
ìeunes  gens  de  qualiu^  habOlés  tout-a-fait,  IVp^e  au  cóU,  l  sept  beures  da  ma- 
tin.  Pai  on  qai  aHàt  \  pied  dana  la  me;  k  cbeyal,  en  babit  f^nn^t  avec  une 
grande  suite,  et  jamais  aa  trot;  les  grandes  dames  avec  deux  beiduqoes  k  la 
portière,  des  pages  et  un  peuple  de  valets  sur  la  Toiture;  les  fils  tremUant 
devant  leurs  mères,  les  filles  n'osant  presquepas  parler  aux  femmes  marì^, 
des  ministres  ^coutant  sans  repondre,  mais  qui  iàisaient  accorder,  les  grandes 
actions  coonaes,  des  plaies  de  bienfaits  et  de  distinctions.  » 


OPFOSIZIONB.  217 

itW  Eneielopedia  ;  una  parola  laudativa  di  D'Alembert  o 
Diderot  si  preferiva  al  favore  più  segnalato  d' un  prinei- 
pe«  I  prelati  lasciavano  le  diocesi  per  brogliare  ministeij; 
gli  abati  facevano  versi  e  novelle  scandalose  ;  a  Corte 
s^  applaudivano  le  sentenze  repubblicane  del  Bruto,  ì  mo- 
narchi abbracciavano  la  eausa  d' un  popolo  ribellato  al 
suo  re;  parlavasi  d'indipendenza  nei  campi,  di  democra* 
zia  fra  i  nobili,  di  filosofia  nei  balli,  di  morale  ne' gabi- 
netti voluttuosi. 

9  Poiché  la  felicità  rende  indulgenti  e  fiducìati ,  la- 
sciavasi  libero  corso  a  tutti  gli  scritti  di  riforma,  a  tutti  i 
progetti  di  novità,  ai  pensamenti  più  liberali,  ai  sistemi 
più  arditi.  Ciascuno  credea  camminare  alia  perfezione 
senza  brigarsi  degli  ostacoli,  superbi  d' essere  Francesi  e, 
eh' è  più.  Francasi  del  XYUI  secolo,  che  noi  guardavamo 
come  r  età  dell'  oro>  ricondotta  in  terrà  dalla  nuova  filo- 
sofia. 

»  In  tutta  Europa  le  università,  le  accademie  erano 
l' eco  della  filosofia  francese  ;  l' amore  per  la  libertà  diva* 
Diva  sentimento  universale  ;  i  parlamenti  condannavano 
qualche  libro  per  dovere,  per  abitudine,  ma  le  rimostranze 
e  r  opposizione  loro  al  ministero  parlavano  più  alto  al- 
l'opinione,  che  non  gli  autori  da  essi  condannati. 

»  L' universale  imitazione  delle  foggio  e  de'  costumi 
inglesi  non  era  un  trionfo  decretato  al  loro  gusto,  all'  in- 
dustria, aHa  superiorità  loro  nell'arti,  ma  l'espressione 
di  ben  altro  sentimento,  ehe  un  di  più  che  1'  altro  matu- 
rava ;  il  desiderio  di  vedere  trapiantale  fra  noi  le  istitu- 
zioni e  la  libertà  loro....  Noi  cominciammo  ad  avere  dei 
club,  ove  gU  uomini  s'univano,  non  ancora  per  discutere, 
ma  per  pranzare,  giocare  al  wist,  e  leggere  opere  nuove: 
primo  passo  inosservato,  che  trasse  grandi  e  momenta- 
neamente fuifeste  conseguenze.  Primo  suo  effetto  fu  di  se- 
parare gli  uomini  dalle  donne,  con  notabile  cangiamento 
ne' nostri  costumi,  che  divennero  men  frivoli  ma  meno 
Urbani,  più  forti  ma  meno  amabili  ;  la  politica  guadagnò, 
ne  scapilo  la  socievolezza.  Tutto  tendeva  a  scopo  sèrio  ; 
al   partito  filosofico  incamminante  alla  rivoluzione,  ag- 
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giuogievansi  vomiai  considerevoli^  che  nulU  «rcano  di 
comune  col  loro  intento. 

»  Questi  progressi  dell^ eguagltama^  l'omaggio  reso 
ad  ogni  geoere.  di  merito  personale,  T  enftiisiaaaio  per 
illite  Ls  grandesze  letterarie  e  filosofiche^  acotofano^r  im- 
Biagiaazione  di  poeti,  aKisti^  scrittori.  »^ 

Tali  erano  i  dorati  sogni  dell'  aristoeraiia  suH'  orlo 
della  voragine.  Accanto  ad  essa:  sorgeva  una  ^aneranone, 
che  traeva  forza  dai  rancori  ereditati  da  una- sevie  di  pa- 
dri depressi,  e  che  credeasi  matura,  tton  solo  a  eessar  le 
ingiurio  ma  a  vendicarsene  ;  e  il  faceva  ora  con  seria  op- 
j^zione,  ora  colla  beffii,  sempre. coi  dispregio  del  re,  di 
sua  moglie,  della  nobiltà. 

Perocché,  mentre  la  società  diveniva  grave  e  pensa- 
trice, frivola  conservavasi  la  Corte  ;  cariche  inutili  pallia- 
vano  le  largizioni  del  sovrano;  i  due  fratelli  di  lui  e  la 
casa  d' Orléans  sfoggiavano  un  lusso  rovinoso  ;  per  emu- 
lare gì'  Inglesi,,  introducevano;  cavalli  d^  enorme  prezzo, 
ingenti  scommesse,  la  costosa  iraagialarità  dei  giardini,  il 
fluoeo  frenetica.  In  questo  la  regina  consumava  tesori  ; 
aliri  in  uào4%  o.gio|e  :  e  Luigi,  povero  di  spìrito,  non  sa- 
pea  che  disapprovare  coi  silenzio  qsiella  sperpero  e  quel- 
r  anglomania* 

Ma  mentre  i  savj  studiavano,  la  vagoni  'delle  sconfic- 
cate fijnanze,  il  popolo»  che  dà.  la  colpa  più  volentieri  alle 
persone  che  alle  cose,  aveva  trtfirala  la  vittime;  e  poiché 
non  ardivasi  accoccarla  al  ve,(iarariBniabiioBol),  si  bersa- 
gliava l'Austriaca» 

Maria  Antonietta^  donna  di  buoa  fondoy  avrebbe  an- 
che: potuto  divenire  buona  regina  se  L' avessero  guidata: 

«  Bitm,  Mèmires.  —  In  ^el  leiapo  (17SÌ>  A  ftmoao  mn^m^  d'inda, 
stria  Casanovt  vtnesiano  rivedeva  Parigi  e  ne  diceva:  ««Parigi  h  la  città  di  tulio 
il  mondo,  in  cui  non  manca  nulla  ne  al  filosofo ,  ne  all'  artista,  ne  al  letterato,  ne 
d'dlroto,  vlb  al  sennsale:  La  mansoetudine-estera»  dei  Pranccsi  ^  ad«,  die  o^ 
torta:  di  poKoBD  può  staBei  bene  ;.  1*  afUiilitli  è  fiata,  ma  dà  nel  genia»  le  donne 
seno  tutte  arlifisio,  ma  piacciono  j  i  libercoli  eh'  escono  tuttodì  sono  baje  e  fred> 
dure,  ma  allettano  j  le  arti  liberali  vi  sono  in  pessuno  stato,  eppure  non  v'è  paese 
in  cui  gli  artisti  sieno  piàrriecikl,  edovt'il  Iniso  trionfi  di  più,  ad  onta  dell' in- 
digtnaa  in  cui  %\  trova.lo  Stato.  » 
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ma  r  ambizione  ^i  casa  sua  la  spingeva  »  pretensiont  te- 
sire;  e  dal  debole  manlo  nulla  sapeva  negarsele.  Biao* 
gnosa  cK  espansione  e  di  queir  amieizia  che  è  negatf  ai 
regnanti,  ess»  sì'  abbandonò  agli  intrighi  dello  Poligmo, 
la  quale  non  safteva  repriniemo  lo  iropnidefili  leggerene, 
ehe  Ifr  maKgiHlà  traeva  a  pessima  interpre(a«iono.  Opei»- 
Tasi  aliora  un  eambiaiiioiito  anche  nel  vestir  delle  donno, 
da  magnìfieo  In  sempKee  ed  elegante,  da  bizsavro  o-po- 
saole  in  leggero  e  delicato  :  le  mussoline  inglesi  preferi* 
vanst  alle  sele  di  Lione,  che  ne  restava  rovinata  ;  e  so 
gli  abiti  eostavano-  meno,  éoveano  spesso  rinnovarsi,  tal- 
ché i  mariti  si  hignavono  d'vn  variare  di  modo  «ho  sonni* 
geva  lo  borse. 

Maria  Antonietta,  tutta  cuore,  tutta  feste^  piena  d'ami- 
cizie e  d' abbandoni,  *  andava  a  balli  in  maschera  senia 
il  marito  ;  fu  la  prima  regina  di  Francia  elio  accogliesae 
uomini  alla- sua  tavola,  e  perchè  il  cerimoniale  lion  im- 
pacciasse, li  riceveva  in  semplice  abito  nero  :  deponeva*  il 
guardinfante  -,  amava  il  freseo  delle  sere  ;  le  venne  voglia 
dì  veder  V  aurora  che  mai  non  avea  vista.  Que' pellegri- 
naggi destavano  scandalo  nella  scandalosa  Parigi  ;  i  Fran- 
cesi, che  avevano  compatito  o  sin  fatto  plauso  alle  baga- 
sce dei  re,  di  sucide  e  abjelte  ingiurie  bersagliavano  una 
regina,  leggera  ma  non  depravata  ;  e  le  canzoni  in  Dei  manti 
giungevano  sino  al  re.  Lo  persone  gravi  ripeteano  che, 
per  la  parentela,  si  aagrlficava  la  Francia  all'  Ans^o, 

i  Madama  Gampan  descadve  assai  bene  la  rigorosa  formalità  del  vestire  U 
regina ,  e  come  ella  stette  lungamente  colla  ctmicia  dt  Tei  in  mano,  perchè  so- 
praggiungeva sempre  una  nuova  dama  che  aveva  il  diritto  di  metterla  alh  «»• 
gina;  la  quale  intanto,  ignuda  nata,  tremava  dal  freddo.  Ed  aggiunge:  «Cette 
^tiquetle,  g^oMti  il- la  ^fétM,  ét^it  cdkuUe  sur  la  dignità  royale,  qui  ne  doit 
(ronver  qu«:  im  scrrittors,  k  conmeneer  jnéma  par  les  frères  et  les  soeun  àa, 
VMmatqm».  Et  jw  nt  vmk  pas  dtsigner  «tt  erdre  majestneux,  ^lahli  dans  to»- 
tas  les-Gours  ponr  lai  jonn  d«  «Mumbì*  i  j*  parla  da  ceMe  aègk  Minuti wm, 
qui  peursuivait  no*  rais  ^aus  leur  ìntMaur  la  plus  secret,  dans  leors  hcvaa 
de  aoufianeea,  dans  cellcs  de  laura  plaisirs,  et  jnsque  dans  leurs-  infianùtda 
hmarines  laa  plus  rabnlMlaa....  Qnaad  la  teina  prcsait  m^daoina ,  e*^taiC  h 

dame  d'honneur  qui  devait  retirer  le  hassin  du  lit Des  prìnceS}  aecoo- 

tmnés  k  ètra  traiti  en  diwùtéi,  finissaient  natarsHsaaant  par  craira  qu'ils 
tHaient  d*une  natura  particéUèr»,  d'une  assenca  plua  pura   qua  la 
hommes.  »  Mémoiresj  e.  4. 
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Quando  Giuseppe  II  volle  aprire  la  Schelda,  i  Parigini 
presero  parte  per  gli  Olandesi.  Poi  quest'  imperatore  ar- 
rivò in  Parigi  quando  i  modi  puritani  e  le  pretensioni  di 
franeo  parlare  più  erano  in  moda;  e  senza  fasto  e  eon  ma- 
niere di  singolarmente  popolare,  si  pose  tutto  in  visitare 
ogni  stabilimento,  meravigliandosi  che  Luigi  XVI  non  ne 
avesse  visto  alcuno,  e  spacciava  sentenze  filantropiche  :  e 
il  pubblico  applaudiva,  dimenticando  quant'è  facile  mo- 
strarsi liberale  nel  paese  altrui. 

Gasi  fortuiti  vennero  a  porger  armi  ai  nemici  dell'Au- 
striaca. Già  il  terreno  restava  smosso  dalle  società  segrete, 
altra  imitazione  inglese,  e  specialmente  dalla  Framasso- 
neria.  Questa  pretendeva  orìgini*remote,  e  adottò  e  im- 
belli quanti  sogni  mai  fecero  le  arcane  società  per  nobi- 
litarsi. Ghi  la  derivò  dal  tempio  di  Salomone  ;  chi  dai 
misteri  egizj  ;  Manete  averla  perfezionata,  i  cui  discepoli 
tramandarono  il  culto  del  G.  A.  D.  L.  U.  (grande  archi- 
UUo  de  V  universo):  essa  insegnò  nei  primi  tempi  la  civiltà 
agli  Europei  sotto  il  nome  di  Pitagora»  poi  nel  medio  evo 
conservò  le  tradizioni  del  sapere  ;  eolle  crociate  pervenne 
agli  Europei  per  via  degli  Spedalieri  e  dei  Templari  ;  alia 
cui  distruzione  sopravvisse  arcana.  Nel  fatto,  le  toglie  mu- 
ratorie  non  erano  altro  che  una  delle  tante  associazioni, 
per  cui  mezzo  nel  medio  evo  l' industria  cercava  difesa 
fra  tanti  nemici,  sussidio  in  tanta  scarsezza  di  mezzi.  La 
tradizione  di  metodi  architettonici  oravi  custodita  colla 
gelosia  allora  comune  a  tutti  i  metodi.  Queir  associazione 
fu  riconosciuta  dai  principi,  e  Massimiliano  imperatore  ne 
confermò  gli  statuti.  ^ 

^  Chi  non  mole  ingolfarli  in  un  pelago  di  scritture  mistidMi  oscure,  bis- 
aarrc  y  pnò  informarsi  di  questo  soggetto  in  un  libro  abbastansa  strano  di  un 
nostro:  //  muterò  deU*  umor  pUOomco  del  medio  wo,  deriimlm  dtfmisUri 
wiiichi,  <^era  in  b  volumi  di  Gabriub  Rossstti,  Londra  ÌS40.  Tutto  si  ap. 
poggia  sopra  V  esistensa  di  società  secrete,  in  cui  si  conservarono  per  tradisione 
i  misuri  antichi.  Com'è  naturale,  gran  parte  vi  h  fatu  alla  ftamassoneria , rice- 
vendone sul  serio  &i  le  pueriUtà  e  il  gergo.  PrincipabnenU  ne  parla  nd  vòL  lU, 
cap.  II. 

Vedi  pure  hMOBMLLUsi,  La  Maconnene  considèrée  comme  U  resultai  des 
religiofu  ègjrptiemie,  juive  et  chrètienne.  Gand  iS38.  JSsprit  dn  dogme  de  la 
Francmaconnerie.  Bruxelles  1825. 
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Darante  la  rivoluzione  inglese,  la  tirannide  signoreg- 
giante  e  V  umor  taciturno  dì  quel  popolo  portarono  a 
eostituire  società  scerete;  affinchè  scoperte  non  fossero 
condannate  come  novità,  pretesero  innestarsi  sulle  tolle- 
rate loggie  massoniche,  e  le  circondarono  di  quei  simboM 
scritturali,  di  cui  era  pieno  il  linguaggio  d' allora, 

I  Giacobitì  esuli  le  portarono  a'  Francesi  ;  ma,  oltre- 
ché questi  son  meno  vaghi  del  segreto,  la  sospettosa  per- 
secuzione di  Luigi  XIV  ne  impedi  la  diffusione.  Varie  ne 
istituì  il  Pretendente  d'Inghilterra:  il  Reggente,  il  quale 
amava  tutto  ciò  che  col  mistero  e  col  divieto  solleticasse 
la  concupiscenKa,  si  piacque  di  questa  come  dell' altre 
mode  inglesi,  e  nel  17^  fu  aperta  ia  prima  loggia  sotte 
tre  capi  forestieri  :  lord  Derwemwater,  il  cavaliere  Me- 
skeline  e  il  sig.  Heguettye.  Di  quel  tempo  appunto  in  In- 
ghilterra la  Framassoneria  cessava  d'esser  secreta,  e 
l'aprile  del  1724,  sotto  il  granmaestro  conte  di  Alkeith, 
tenne  un'  assemblea  pubblica,  ove  cinque  adepti,  ricevute 
il  grembiale  di  cuojo,  il  martelle  e  la  cazzuola,  se  n'  an- 
darono con  questi  arnesi  traverso  alla  città. 

Nel  1736,  al  partire  di  lord  Harnonesier,  seconde 
granmaestro  di  Francia,  la  Corte  fece  intendere  che,  se 
r  elezione  cadesse  sopra  un  Francese,  lo  metterebbe  alla 
Bastiglia:  eppure  cadde  sul  duca  d'Antin,  sotto  cui  le 
Massoneria  francese  ottenne  stabile  dimora  ;  di  poi  sul 
conte  dì  Clermont  principe  del  sangue.  Nel  1744  le  loggie 
furono  vietate,  ma  ciò  le  fece  crescere  e  diffondere  in  pro- 
vincia :  in  flne  le  parigine  cessarono  di  dipendere  da  quelle 
d' Inghilterra. 

Andrea  Michele  di  Ramsay,  ajo  del  figlio  del  Preten- 
dente, reputatissimo  per  varie  opere,  fu  dei  più  caldi 
propagatori  della  Massoneria  in  Francia.  La  credeva  egli 
istituita  in  Palestina  al  tempo  delle  crociate  per  riedi- 
ficar le  chiese  distrutte  dai  Saracini,  e  che  poi  in  Inghil- 
terra fosse  dovuta  modificarsi  per  non  dar  ombra  a  re- 
gina Elisabetta,  la  quale  ne'Franchimuratori  vedea  papisti 
mascherati.  Ramsay,  come  gran  cancelliere,  ideava  con- 
vocare a  Parigi  deputati  di  tutte  le  loggie  d' Europa ,  e 
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indurre  lutti  i  membri,  ehe  caleolava  essere  tremila,  ad 
oflèrire  dieci  luigi  per  testa,  con  cui  stampare  un  iiisio- 
Dario  francese  delle  arti  liberali.  Dal  miniairo  F4eiiry  fu 
dissuaso  dall'  annunziato  concilio  :  scrìsae  poi  la  Storta 
Mia  Ma^oneriap  non  stampata  ;  ma  confessa  a^er  dissi- 
mulato quanto  essa  avea  contribuito  a  restaur-are  §;li 
Stuardi  in  Inghilterra. 

In  queir  isola  la  compagnia  conserva  il  carattere  se- 
rio; ma  altrove  ai  risolse  in  convegni  di  buon  tempo,  in 
una  eresia  galante ^  che  non  noceva  a  nessuno,  giovava 
•Dsi  colla  beneficenza.  In  Francia  offriva  il  tipo  di  una 
•ocielà  eostituila  sopra  priocipj  difierenti  dalla  civile; 
nelle  sue  loggie,  nessuna  prerogativa  ereditaria;  solie  pa- 
reti del  gabinetto,  delle  riflessioni  ;  tra  i  parati  neri  e  gli 
emblemi  mortuarj  kggeasi  :  Se  euri  U  distinzioni  «imnne, 
esci;  qui  sono  sconoseiuU.  Il  neofilo  udiva  dall'  ora  (ore  che 
scopo  della  Massoneria  era  cancellare  ogni  diflcrenza  di 
ittua,  di  colore,  di  patria;  svellere  gli  odj  nazionuli  e  il 
fanatismo;  siecome  il  tempio  deirarebiletlo  dell' universo 
era  inalzato  dai  sapienti  de*  varj  eUmi;  sovra  il  trono  del 
venerabile  di  ciascuna  loggia  vedeasi  il  triangolo  col  nome 
ebraico  di  jehoua,  come  segno  ehe  unico  dovere  religioso 
dell'inizialo  era  l'adorar  Dio.  Appartenendovi  una  lolla 
di  persone  avverse  alle  sovversioni  sociali t  i  più  ardenli 
istituirono  nuovi  gradi  secreti  :  ove  non  si  giungeva  che 
traverso  a  prove,  calcolale  per  attestare  il  progresso  del- 
l' educazione  rivoluzionaria.  Cosi  v'  ebbe  trentatrè  gradi, 
di  cui  i  quattro  primi  han  simboli  da  muratori  ;  dal  V» 
al  XVIll"  indicano  una  cavallerìa  religiosa;  alXXX"  si  ri- 
ceve la  soluzione  del  problema,  adombrata  ne'  precedenti. 
Quel  mistero  allettava  e  eonoitava  le  fe,ntasie  :  i  yisionarj 
vi  scórsero  una  scuola  di  cbimeriebe  perfezioni  e  un  te- 
nebroso misticismo;  i  ciarlatani  an  cumulo  di  presi tgj:  fu 
chi  del  nome  suo  si  valse  per  truffare;  un  maggior  numero 
trovarono  in  essa  rimedio  alla  propria  povertà* 

Potevano  i  principi  non  prendere  in  sospetto  queste 
segrete  adunanze,  qucst'  intelligenza  misteriosa  fragcnli 
di  ogni  clima  ?  e  prima  la  Francia  nel  27,  poi  l' Olanda 
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nd  35,  iodi  FiaRdrs,  Svezia,  Polonia,  Spagna,  Portogallo, 
drogheria,  SvnKora  le  proaerìssero.  A  VieDoa  nel  ITIS, 
invasa  la  loro  -adunanza  da  soldati,  essi  rassegnarono  le 
spade,  e  furono  eondot^i  agii  arresti  o  rHasoiati  sopra  pa- 
rola; e  grave  scandolo  ne  sorse,  per  esservisi  trovate  per- 
sone d"  alta  schiera.  Esse  protestarono  non  poter  vispoii- 
dere  all'  interrogaitorto,  perchè  legate  da  promessa  di 
segreto  ;  e  il  governo  se  n'accontentò  e  rilascioUe,  solo  vie- 
tando tali  società. 

Già  da  denenie  XII  seonionicate ,  Benedetto  XHT 
ripetè  l'anatema;  e  sobito  nel  regno  di  l^apoli,  ove  assai  trsu 
erano  diffuse,  Carlo  IH  vi  applicò  le  pene  comminate 
ai  turbatori  della  pubblica  tranquillità.  Gli  altri  principi 
r  imitarono. 

Tali  divieti  diedero  a  quelle  società  t^attrattiva  del^de- 
litto:  ogni  pensatore  voleva  esservi  aggregato;  le  prediche 
versavano  su  ciò  ohe  di  più  spinto  ideava  la  filantropia 
d'allora,  e  divennero  non  piccolo  strumento  a drfiondere 
le  idee  rivolusionarie. 

Che  gli  uomini  diventino  superstiziosi  col  perdere  la 
religione,  e  creduli  col  rinnegare  la  fede,  l' esperienza  di 
ogni  giorno  lo  mostra.  Non  nel  volgo  soltanto  sopravvi- 
vevano le  credenze  di  spettri  e  di  streghe,  benché  la  oii- 
glior  filosofia  le  avesse  combattute;  ancora  Wedai  e 
Hoffmenn  credevano  a  malattie  deasoniache  e  incantesi- 
mi; come  i  Giansenisti  ai  convobilanarj  dì  San  Medardo. 
Il  padre  Gassner  di  Bludenz  nel  Tirolo  tedesco,  afflitto  dal 
mal  di  capo,  il  suppose  opera  diabolica,  e  si  die  a  leggere 
tutti  gli  scritti  di  esorcismi;  indi  l'arte  imparata  esercitò, 
col  nome  di  Gesù  guarendo  possessi,  ossessi  e  circumsessi: 
il  veseovo  di  Satisbooa  chieselo  cappellano  di  Corte^  ma 
ne!  1775  ebbe  da  Vienna  l' ordine  di  espellerlo.  Giovanni 
Scbppfer  di  Lipsia  illudeva  per  nfezzo  di  effetti  ottici. 

La  vantata  filosofia  non  salvava  dunque  dalle  illusioni 
neppure  i  dotti ei  pensatori,  che  l' immenso  vuoto  lascialo 
dal -negar  Iddio  cercavano  di  riempiere  con  cabale  e  teo- 
sofie e  società  segrete;  e  come  la  Germania  aveva  i  JNieo- 
laiti  0  Illuminati  (Àufkmrer)y  corà  la  Francia  i  Martiniali 
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e  ì  Filaleti  ;  e  sovratutto  Parigi ,  educata  a  nuova  f apicozc 
dai  fllosoQsU,  rendcvaai  villima  e  trastullo  d'impostori. 
Uo  avventuriero  die  s' intitolava  eonte  di  Saiotp-Germain, 
pieno  d' erudizione  o  almeno  di  memoria ,  e  mescolato  co* 
gli  Illuminati  di  Germania,  fu  condotto  in  Francia  dal 
marchese  Belle  Iste,  cui  die  pareri ,  e  dalla  Pompadour 
presentato  a  Luigi  XV,  ehe  lunghe  sere  spassavasi  a 
udirne  le  bizzarrie*  Diceva  che,  per  istimare  gli  uomini, 
bisogna  non  essere  né  confessore,  né  ministro,  né  com^ 
miasario  di  polizia;  mostrava  ricche  gemme,  e  ne  dona- 
va; oatentAvasI  gran  conoscitore  di  quadri,  e  ne  aveva  al- 
cuni che  scopriva  con  mistero,  e  solo  a  gente  capacissima, 
vero  modo  d'ottenerne  giudizj  ammiratori  ;  trattava  con 
confldenza  eccessiva  i  grandi  e  le  società  ;  solleticava  la 
cariosità  con  bizzarrissimi  racconti ,  ove  facevasi  testimo- 
nio oculare  ad  avvenimenti  antichissimi.  Forse  non  era 
che  una  spìa;  ma  quetii  animali  éi  Parigini^  come  esso  li 
chiamava,  credettero  avesse  dugento^  cinquecento  e  fin 
mille  anni,  e  fosse  seduto  alle  nozze  di  Cana,  mercè  d'un 
suo  elisir  dell'  immortalità. 

Sciagurata  rinomanza  acquistò  pure  di  quei  giorni  il 
veneziano  Casanova,  che  ci  lasciò  argute  Memorie,  *  dove 
il  cinismo  dell'  espressione  gareggia  coir  immoralità  del 
pensiero.  Anche  Stefano  Zanoov^ie,  biscazziere  e  truffato- 
re,  il  quale  dicevasi  discendente  da  Scanderbeg  e  principe 
d'Albania,  e  scrisse  molte  cose  in  italiano  e  in  francese, 
trovò  creduli  in  Levante,  in  Germania,  ne'  Paesi  Bossi,  e 
ingenti  somme  dalle  Corti  come  dai  negozianti  olandesi  ; 

'  Fra  le  avventure,  da  lui  eoo  acandaloia  nudilk  raceoalate,  giovi  al  pro- 
posito rammentar  ^etta.  A  nna  vecchia  ricca  die  ad  intendere  avere  nn  liquore 
■MgkOt  col  quale  potevasi  ringiovanire.  In  prova  le  eondneee  osa  frnesnUa  da 
flMrealo,  InviBito  ia  vecdiia  i  e  coricatala,  e  datole  fl  ano  Uqnofa,  gliela  mostrò 
fresca  e  da  dictoltf  anni.  La  vecchia  gli  ofiU  allora  tesori,  e  ^  ^erse  i  suoi  scri- 
gni per  ottenere  pari  effetto;  ed  egli  messala  a  letto,  le  diede  nn  potente  soonì- 
ftro,  col  quale  addormentaUla,  mhò  quanto  volle  dell'  oro  e  deDe  gemme  dell'  in- 
gannata. Segue  la  aloria ,  che  cona^gQÓ  il  tutto  a  un  ano  Sdalo  servo,  il  quale 
l'aspettava  alla  porta ,  ordinandogli  d'andare  attenderlo  a  nna  osteria  non  lungi 
da  Parigi ,  mentre  egli  recava  cinquanta  luigi  alla  complice  meretrice.  Quetla 
cbhe  il  presto  ;  ma  Casanova  più  non  rinvenne  il  fante,  onde  restò  sema  un  quat- 
trino; ingannato  grossamente  dopo  fvert  con  lunga  aatusia  ingannato. 
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finehè  arrestato  per  debiti  e  frodi  ad  Amsterdam ,  oye  era 
Tenuto  a  domandar  un  milione  per  pretesi  servigj,  pre- 
venne la  forca  uccidendosi  (1785). 

•  Potremmo  allungare  questa  lista,  anche  senza  ricor- 
rere al  re  Teodoro.  Antonio  Mesmer  di  Merseburg,  datosi  \St 
a  coltivare  le  teoriche  nevrologiche,  provò  i  pianeti  influire 
sui  nervi,  ed  a  Vienna  applicò  la  calamita  per  le  guari- 
gioni. Ma  poiché  un  frate  Hell,  che  al  modo  stesso  curavii 
le  malattie,  gli  appose  di  avergli  rubato  i  suoi  metodi, 
Mesmer  professò  non  aver  bisogno  di  calamita,  e  bastar- 
gli il  magnetismo  animale,  destato  col  toccare  in  certe 
particolari  maniere.  Se  ne  leva  rumore;  gran  savj  il  dis- 
approvano, gran  savj  il  sostengono  ;  ed  egli  addormenta» 
disopilla, rende  la  vista;  guarisce  da  un'oftalmia  il  profes- 
sor Bauer  di  Vienna,  da  paralisi  il  direttore  dell'  accade- 
mia delle  scienze  di  Monaco.  Beli'  uomo,  bel  parlatore» 
ispirato,  allettò  le  fantasie;  parve  mirabile  l'enunciato 
principio  unico  di  tutte  le  malattie;  applaudivasi  a  questo 
amico  dell' umanità,  che  prometteva  sottrarla  ai  medici. 
Le  nuove  forme  sotto  cui,  a'  di  nostri,  rinacque  il  ma- 
gnetismo animale,  rattengono  dal  vilipenderlo;  ma  forse 
anche  adesso  e  nel  suo  a§petto  scientifico  gli  nuoce  l'aver 
allora  servito  per  illusioni  e  ciunnerie.  Mesmer  trovò  di 
molti  seguaci  in  Germania,  ove  le  malattie  demoniache 
erano  in  corso,  e  molti  i  taumaturgi  e  gli  ossessi.  L'eru- 
ditissimo medico  Selle,  dopo  lunghe  spcrienze  nello  spe- 
dale di  Berlino,  conchiuse,  ebl  fìregamenti  potersi  proeu- 
rare  un  sonno  artifiziale,  durante  11  quale  alcuni  parlano» 
anche  di  cose  di  cui  non  avrebbero  discorso  svegli  ;  e  forse 
meglio  percepiscono  alcune  alterazioni  nel  proprio  corpo; 
ma  è  poco  verosimile  che  rispondano  su  materie  scodo* 
sciute,  né  quindi  sulle  medicine  a  loro  occorrenti.  ^ 

'  Conspecùts  rerum  qtta  in  patologia  medicali  pertraetanba:  Has. 
1789-90.  Quando  Mesmer  più  era  in  grido,  l'abate  Giuseppe  Simone  Canini 
▼enexiano  stampò  una  dissertasione  per  provare  d' averlo  prevenuto  in  tale  sco- 
perta, e  aver  insegnato  al  medico  ebreo  Laudadio  Cases  di  Mantova  a  ottenere 
co|^  effluvi  magnetici  mirabili  guarigioni.  Non  era  uomo  vulgare,  e  il  senato 
veneto  gli  assegnò  dieci  ducati  il  mese  per  avete  offerto  una  cdamita  artifi- 
ciale e  un  ago  inclinalorio. 

1.  i5 


2^  MESMER.  •—  CAGLIOSTRO. 

Ciè  in  Germiinia  ;  ma  quando  si  alzarono  contraddit- 
tori, Mesmer  nauseato  parti,  e  raccomandalo  dai  ministro 
ali'  ambasciadore  cesareo,  si  collocò  a  Parigi.  VI  capitaTa 
quando  la  curiosità  non  avova  pia  pastura  né  dai  pub- 
blici aflUri  dormienti,  né  dalle  chetate  liti  di  Molinisti  e 
Giansenisti.  Le  scoperte  avveasavano  a  non  creder  nulla 
impossibile,  e  la  mania  socievole  di  saper  tutto  faoeya  si 
con(bnde6se  il  chimico  col  droghiere,  il  isieo  col  presti* 
giatore.  Quelli  dunque  che  aveano  esitato  a  credere  i  fe- 
nomeni elettrici,  dopo  convinti  accettavano  tutte  le  esa- 
genziani  de' giuntatovi;  quelli  che  avevano  riso  dei  eon- 
vulèionarj  di  San  Medardo,  prestarono  fede  a  Mesmer  ohe 
trasformava  ^ìi  uomini  in  perfeUe  macchine  elettriche, 
ove  il  soverchio  deiTuno  passando  Bell'altro',  produce  e 
salute  e  scienza.  Pertanto  Mesmer  prende  lena ,  come  tutto 
ciò  eh' è  di  mod»:  accorresi  alle- sue  adunante,  ove  ma< 
goetìxza  m  partioolare  eoi  metsdi- soliti,  o  a  catene  di 
Bolli  insieme  nella  eamerm  dBtta^  crùi,  attorno  sé,  un  ti- 
Dozao  donde  uscivano  verghe  di  feci»}  por  cui  il  fluido 
magnetico  arrivava  ai  soggetti.  Mediai  oeme  filosofi,  La 
Fayetle  eome  Bergasse,  il  valente  pavlaraentario  d'  £spré- 
menil  come  il  naturalista  Jussieyk  vi  credettero^  il  medica 
dPBslon  sene  fa  apostolo^  varianmnoi  metodi  ;  il  marchese 
di  Puységur  to  dà  a  conoscere  a  Soiaflons,  a  Bajona,  a  Bor- 
deaux, e  osserva  per  primo  V  eccitamento  intellettuale  e 
la  chiaroveggenza.  Gli  adepti  (ondarono  ìt^. Società  deWar-- 
mmia  per  chffoBéere  il  mesmerismo.  li  governa  ave» 
nel  178 1  oflferlo  a  Mesmer  vtantimita  lire*  di  pensione  so 
comunicasse  11  suo  6eertU>  a  tre  dotti  ;  ed  eglt  rifiatò  que* 
Sta.  miseria.  Una  cora-missione  d'aecadeoiMl  it  dichiarò 
eiìirlatana:  pjiro  una  soserisione  apertaai.»  livore  di  lui 
fra  i  guariti ,  fruito  trecento  quarantamila  lireii^  Tant'  è 
vero  che  l'incredulità  non  libera  dalla,  superstizione,  e 
solo  ne  eamiua  V  oggetto* 

Di  tutte  queste  art^  di  cmrmadorf  e  dr  sclenziat!  pro- 
im  ^^^^  ^^  ^^^^  d'  Cagliostro.  Dicono  fosse  un  Giuseppe  Bal- 
samo palermitano,  il  quale  oominciò  le  sue  baratterie  col 
carpire  a  un  orefice  sessanta  oncie  d' oro,  promettendogli 
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en*  tesoro,  nascosto*  Io  moltt  paesi  TìaggiA ,  in  pia  altri  il 
diste^  tarìMié»  nome  e  arte^  procacciando  TcoUira  oon 
preparati  chioHciy  con  ptmtcrèe,  col  giuoco,  o»!  veadcrt 
la  mo^ie;  A  Sti»sbupgo><l'Z8(^  fd  riecTuto  m  trionfo,  tiit 
giosttflcò  con  atti  di  beneflcenza^  assistendo  infermi  senio 
ricevere  pagamenti,  affabile  coi  poveri)  spneaianCe  deiri^ 
chi  ohe  ia  folla  sollecitaTano  i  suoi  eonsoiti.  Asgiaoei  poi 
a  Parigi^  oHre  guarire  malati,  faceva  cTocazioni  di  morti 
con  tale  ahilìHi,  che  il  naioraiista  Ra«iond,  tult'  altro  che 
sdoeeo,  im  reste  persuaso*  Alla  fine  Yeouto  a  Rooio^  fa 
preso  ooJkiB38^'e(  eaecosete  di  massoneria  e  dì  trulle,  fu 
ceBdamnaHo  a  «arte,  ooramistatft  m  earoere  perpetaa^ 

Prima  che  yenissero  i  s»oi  tristi  giorni,  egli  emi 
traforato- neUa  confidenza  ds  Luigi  dt  Rohaai,.gniBÌinUMi4. 
niere  di  Francia.  Costui,  sco6UMMios.¥aiiOs  feg^ero^  stando 
ambaseiadòre*»  Vienna  non  manbeneattisoai  famigli,  che 
col  fasewli'caarcitom  il;eootraM)aodo^  e  s^  infinge  dì  d»* 
ÌM  e  d' intrigfiit;  ma-  eonranque  diibnwta,  ta  promosso 
cardinale  perehò  att  casa  principesca*  Dìiiea-  noi»  sapeve 
come  «n  ua»o  galanae  poteaiet  virere  con  menodil  ,9aD;€0Ì 
lire  di  rendita;  odilo  un:  enorme  faèlimetito,  caclainAc  «DI 
eoslgfossi  non  sono  tecH»  che  al  ne  ed  ai  Rohan»  » 

Air  ambtxtoae  sua  di;  tagheggìno  e  di  gran  signore. fti^ 
cevaiiBO  il  non  esse^  mtà  potuto  eiHraro  nelle  graaiedi 
Maria  Antonietta,  tanto  più  <the  la  Tederà  come  un  oata«> 
colo  a  divenir  primo  nunistro.  ;Ora  Cìngliostro  V  adescò 
colla:  promessa  d'ispirare;  per  atti  ocau  Ut  v  passione  a  Ha 
regina  ;  e  preparò  1^'  ordito  ooilài  contessa  di  La  Mothe^ 
sangue  dei  Valois,  povera^  sedhoenle  e  corrotta. 

A  Mbmer,  giojolliero  di  Córte,  era  stata  comaaasaa 
da  Luigi*  Sf^naa^  collana  del  valore  di  dae  milioni  per  la 
turpe  Barry;  e  morto  in  quel  mezao  il*  re,  B^hmer  la  of* 
ferse  per  1,600,000  a  Maria  Antonietta.  Il  re  si  sgomentò 
della  spesa;  ed  ebbe  il  coraggio  di  ricusarla;  ma  non  Maria 
Antonietta  quello  di  dcporne  il  desiderio.  La  La  Mòthc  die 
intendere  al  Rohan,  che  veniva  per  parte  della  regina  a 
pregarlo  d'un  gran  servigio  in  prezzo  d'un  gran  favore; 
le  comprasse  la  collana,  essa  poi  pagherebbe  a  respiro  : 
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io  prova  gli  recò  un  viglietto  firmato  da  lei.  ^  E  la  vanità 
e  la  lascivia  del  prelato  ne  restarono  lusingate;  e  una  me- 
retrice Oliva  fu  indotta  a  fingersi  lei  in  un  ritrovo  not- 
turno nel  bosco  di  Versailles.  La  collana  fu  compra,  e 
data  alla  La  Molhc  per  consegnarsi  alla  regina  ;  ma  essa 
Ja  portò  a  Londra  e  vendè. 

Giunto  il  primo  termine  del  pagamento,  il  giojeUiere 
lo  domandò;  e  il  cardinale  non  avendone  modo,  lo  in- 
dusse a  farne  motto  alla  regina.  Cosi  vengono  in  chiaro 
e  la  cosa  e  le  colpevoli  speranze  del  cardinale;  e  Luigi, 
invece  di  coprirle,  cede  al  risentimento,  e  fa  del  pubblico 
I78S.  quel  ch'era  scandalo  domestico.  Roban,  in  vesti  pontifi* 
eali  com*  era  parato  per  cantare  la  messa  dell'Assunta,  è 
tradotto  alla  Bastiglia  ;  la  contessa  di  La  Molhe  arrestata, 
e  dato  il  processo  al  parlamento. 

Inuzzolì  la  società  a  questi  scandali  inauditi  :  un  car- 
dinale  tratto  in  giudìzio  fra  un  ciurmadore  e  una  baldrac- 
ca  ;  una  regina  mescolata  a  sucide  combriccole  ;  il  re  che 
scrolla  egli  stesso  quelle  basi  del  trono  cui  da  anni  face* 
vasi  breccia,  cioè  i  privilegj  della  nobiltà  e  del  clero;  in- 
troduce lo  sguardo  maligno  del  pubblico  nei  segreti  del 
talamo,  ed  offre  al  parlamento  un'  occasione  di  rimestare 
quella  brutta  pasta  e  sfogare  il  covato  rancore. 

Non  avendo  il  Rohan  declinato  il  Foro  incompetente, 
dopo  sei  mesi  di  processo  indecentissimo  il  parlamento 
assolve  lui  e  Cagliostro  :  i  quali  ottengono  dal  pubblico 
ovazioni,  a  tutto  smacco  della  regina,  quasi  coloro  fossero 
vittime  degli  intrighi  dell'  odiata  Austriaca.  La  contessa  di 
La  Mothe  è  condannata  a  fare  ammenda  onorevole  colla 
corda  al  collo,  frustata,  bollata  e  messa  alla  Salpctriera 
tutta  la  vita:  ma  riuscita  a  fuggire,  trassina  per  le  stampe 
il  nome  di  Maria  Antonietta. 

<  Cioè  firnuto  Marta  Jntonietta  di  Francia^  titolo  che  non  appartenefa  a 
lei  austriaca. 


I  BB  DI  FRANCIA.  229 

jjnndatotnwl^Be.—  Baafphl.  -*  Polltlea  fraacese. 

Il  governo  francese  era,  come  gli  altri  d' Europa , 
uscito  dalla  conquista  e  dalla  feudalità.  Sopra  un  popolo 
vinto  e  ridotto  a  condizione  servile  eransi  piantati  al« 
quanti  signori,  pari  tra  loro  e  indipendenti,  in  virtù  della 
spada  appropriandosi  la  guerra,  la  giurisdizione,  il  ter- 
reno. Con  lunghe  vicende,  di  sotto  a  quell'armata  op- 
pressione dei  possidenti,  rivalse  la  riocbezza  mobile,  si 
elevarono  1  Comuni ,  dove  V  industrioso  e  il  mercadante 
rientrarono  ne'  diritti  d' uomo.  Ma  gran  tempo  vuoisi 
prima  che  la  forza  rlnunzii  i  suoi  privilegj  in  mano  della 
giustizia  e  della  ragione,  e  le  abitudini  della  violenza  e 
della  disuguaglianza  si  acconcino  ad  un  ordine  uniforme^ 
onde  assai  si  protrasse  la  lotta  del  privilegio  colla  libertà,- 
ossia  della  forza  colla  giustizia. 

Intanto  fra  quei  feudatarj,  uno  più  fortunato  era  per^ 
venuto  a  soggettare  gli  altri,  e  i  suoi  successori  poco  a 
poco  diedero  unità  al  territorio  francese,  e  sn  tutto  este- 
sero la  forza  pubblica,  rappresentata  dal  nome  di  re.  Pro« 
seguita  essendosi  quest'opera  a  lunghi  intervalli  e  per  vie 
diverse,  fra  i  paesi  rimanevano  moltissime  varietà,  pre*- 
roga  ti  ve,  barriere,  diritti  ;  e  tutto  fondato  su  consuetudi- 
ni, senza  mai  divenire  legge  generale  e  costituzione. 

Un  re  scaltrito  e  uno  magnifico,  forzando  o  abba^ 
gliando,  poterono  concentrare  In  sé  tutta  la  monarchia; 
Con  Enrico  IV  essa  era  divenuta,  non  più  fastigio,  ma 
base  della  società,  cessato  il  municipalismo,  e  la  nobiltà ^ 
guerriera  mutata  in  nobiltà  di  Corte.  Luigi  XIV,  adope>- 
rata  in  prima  I-autorità  per  stabilire  l'ordine,  poi  l'ordine 
per  jstabilire  l'assolutezn,  potè  esclamare  «  Lo  Stato  son 
io.»  Dì  fatto,  legalmente  nulla  opponevasi  al  talento  del  re, 
dbe  facea  guerra  per  un  capriccio ,  leghe  per  vanità  dei 
ministri  ;  sospendeva  le  vittorie  in  Olanda  per  visitare 
una  amante  ;  alle  sue  prostitute  profondeva  i  tesori  della 
Francia;  pretendeva  c&mbiar  l'ordine  di  successione  a  prò 
de'  suoi  bastardi. 
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Che  se  era  tornato  bene  ai  vulghi  dall' avere  i  re  fran- 
cesi ioìbà  Vanìorità  ài  fotidftUrj,  ÌHi|Mrov¥Ìdo  rriuseiva  il 
concentrarla  questi  in  sé  soli;  quasi  un  giudice  che  il  mal 
Ulta  riponesse  per  sé,  invece  di  restituirlo  ai  derubati. 
gflfMMwta  ^aH«  BobiHà  e  dal  clero,  e  dopo  Luigi  XIY  non 
mppMBeolando  più  gi'  interessi  del  popolo,  la  monarchia 
BOB  cetcaTa  che  di  rinvigorir  sé  stessa  ;  comprava  servi 
ma  non  averaf  amici;  «  tutti  i  suai  sforzi  ifidueeva  a  pro- 
eaocìanidanara»«oldati,  arbitri» 

.  LVannnioiatraBiene  tendeva  a  fersi  ^  più  in  più  di- 
alitica, .e  ad  escludere  i  signari  difl  cDDosoere  o  «ofBpar- 
tiltt.le  imposte., .fia  anéhe  «ei  paasi  d' elezione.  Divenute 
atteisopieiDa  le  ftRawe,  bisognava  4san  j^usfti  aaodi  as- 
sitUTatseBeilprodcitto;  e  pcr€ì6*appc4tovofisi  a  fermieri, 
dk  {lalcoe  afrenatou  Ogni  sèowraiaa  personale  toglieane  i 
UBiiéttiregjy  che  giravate  «Dbiaaoo,  «  oompravansi  con- 
tro un  marito  geloso  o  un  .nivale "fortunato  :  e  ohi  ne  fosse 
epAptt» no»  f>ateva  chiedere  le  ragfoni^  unica  a41egando  la 
irolaafcà  del  ve,  il  q4iale  più  volte  T ignorava:  onde  po- 
t#aai  «landave  Voltaive  alla  tBastiglia^  tenere  venticinque 
anni  ia  osiUa  Maurepas^  e  per  tutta  fai  vita  in  una  gab- 
Ma  il  sospetti^  autore  di  un  epign^ma  contro  la  Pom- 
fadouiu 

il  «e  ^a  cinto  da  un  fasto  cbe  devea  persuadergli  di 
essere  pk^  ebe  uomo.  Quella  die  diceasi  sua  casa,  campO" 
MUSA  d' un  liiBOsiniere,  un  ciaiabelLane,  un  guardarob- 
biere»  un  mastro  delle  oerioionie,  uao  seudidre,  un  cac- 
ciatore, tuttii  grandi,  con  aUoeso  ^yiattmcento  dipenden- 
ti ?.piiH!0 'meno  4a  casa  della  regina  e  quella  dei  principi. 
Laute  peifiionì  per  cariobe  bizàarre  ;  un  soUeci tatare  dei 
gkasrnsto  (^dl!0Kr  dis  róti$),uoa  ebe  poriaase  y^ini  dovun- 
que 41. ore  andasse  |<af<r0ur  des  ««h»);  dignità  comprate,  e 
ohe  perciò  bisagnava  CiQ4ser^re»  o  vedimele  «ad  «norme 
costo.  I  ivavìAmeati  di  J<u4gi-XIV  erano  venerati  eome  la 
p€a*8Qna  di  eB$Of  e  i  contèaiporaiicÀ  a^  furano  complici 
per  i':approva2ÌOfie  ebe  vi  diedero.  La  fiévijgtté  ne  parla 
senza  mai  cenno  di  disappvovaan^ne  ;  sul  4ea^N>  aiteggia- 
vansi  gli  amori  di  lui  sotto  forme  eroichCi  e  non  sole  da 
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Molière,  ma  da  Racioe;  rispettavasi  ciò  che  boo  si  sarebbe 
imitato,  uè  Luigi  credette  di  oltraggiar  la  naaione  eoi  do- 
BMUMkire  cbe  fossero  abili  alla  suooessione  i  suoi  bastardi. 
Laonde  Saiat-Sioioo  disse  ebe  il  re  «  era  divcoulo  una 
specie  di  deificazione  in  seno  al  cristianesimo.  »  Le  mere* 
irici  regie  erano  cantate  dai  poeti,  l>landite  dai  filosofisti, 
sposate  dai  marchesi  :  potè  credersi  cbe  Luigi  XV  si  riani- 
masse eoo  bagni  di  sangue,  e  perciò  si  rapissero  fanciulli 
per  Parigi  ;  voce  cbe  destò  una  sollevasfone  e  cbe  bob 
aveva  nulla  d' assurda,  daccbè  al  re  tutto  er*  lecito. 

i  re  erano  divenuti  onaipotenti  Miebe-sovr^  il  alerò, 
che  da  pviacipio  aoleva  crearli.  Presedeano  a  questo  di- 
ciotto arcivescovi  e  eensedici  vescovi,  aventi  cinque  mi- 
lioni d'entrata  denunziata,  che  lorse  era  una  meta  appena 
della  realtà.  Neil'  aito  clero  di  rado  si  trovavano  unite 
castiga tezata  di  costumi,  dottrina  e  concordia,  scelto  cbe 
era  per  nascita  e  per  scandalose  proteiienL  Alcuni  com- 
piacevansi  alla  Corte  ;  gli  studiosi  cadeano  nel  fanatismo^ 
molti  erano  investiti  d'«baaie  e  benefit  sena'  essere  tam- 
poco ecclesiastici;  e  le  dignità  si  distribuivano  da  mAoi  né 
intemerate  né  libere.  Troppo  si  parlò  di  quegli  abati  ele- 
ganti e  proCuraati,  che  erano  un  indispensabile  arredo 
deir  elevata  società  e  dei  gabinetti  delle  dame;  autori  di 
madrigali,  di  opere,  di  celie,  di  intrici  ;  disposti  ad  offirir 
sé  e  il  loro  carattere  alle  beflEè  degli  zerbini.  Ma  anche 
negli  Ordini  religiosi  era  entrata  la  depravazione;  abolir 
vasi  in  molti  V  uso  del  magro,  delle  preghiere  notturne, 
deiruffiziar  in  coro,  surrogandovi  feste,  pranzi,  accade- 
mie :  tra'  Cappuccini  di  Parigi  sórsero  litigj  scandalosi;  1 
padri  Maurini  per  discordie  fra  loro  cessarono  i  tanto  be- 
oemeriti  lavori;  ventotto  Benedettini  di  San  Germano  dei 
Prati  ricorsero  al  re  per  essere  sbarazzati  del  loro  abito 
ebe  li  reodea  ridicoli,  e  dell'  uffiziatura  che,  diceano,  li 
stoglieva  da  opere  più  utili.  *■ 

La  pendenza  del  clero  secolare  a  farsi  nazionale  era 
a^^arsa  maggiormente  in  Francia,  dove  sotto  nome  di 

<  )£  impoTtatitisnma  PAssfemKlea  dd  dertf^el  itSO^  d  per  li  rfnlaaiM>e 
dà  dÌMTèini,  ai  pei  riiadlj  dbe  prapau. 
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Hbertd  della  Chiesa  gallicana^  sostenev«si  il  diritto  di  ob- 
bedire in  tutto  al  re,  senza  che  potesse  il  papa  mettergli 
ostacolo.  Ciò  mozzava  al  clero  quella  potenza,  che  nel  me- 
dio evo  aveva  dedotta  dal  formare  una  cosa  sola  con  tutta 
la  cattolicità:  né  mai  ebbe  polso,  benché  costituisse  uno 
dei  tre  ordini  dello  Stato,  e  da  ecclesiastici  fossero  coperte 
molte  cariche  primarie. 

Nuova  disistima  portò  al  clero  V  abbarruflata  gianse- 
nistica, condotta  a  disonesta  pubblicità,  e  sostenuta  con 
intrighi  e  colla  forza.  Il  pericolo  esterno  cresceva,  e  in- 
tanto il  clero  cattolico  trovavasi  diviso  in  due  campi, 
odìantisi  e  calunniantisi  col  furore  di  due  partiti.  Col  far 
a  forza  adottare  dal  parlamento  la  bolla  Unigenitus,  V  o- 
sceno  Dubois  procaeciavasi  il  eappello  cardinalizio;  l'arci- 
vescovo Beaumont  avea  rimosso  dall'ospedale  chiunque 
non  facea  professione  ortodossa  (1752);  e  si  negò  all'abate 
De  TEpée  di  confessare  que'  poveri  sordimuti  che  egli  avea 
fatti  cristiani  e  uomini. 

Gr  increduli  n'  aveano  bel  giuoco  p6r  mettere  in  vili- 
pendio quanto  era  di  più  sacro,  e  palesare  1  guasti  di  quella 
die  chiamavano  superstizione. 

Se  non  bastava  un  profluvio  di  scritti  del  peggi  or  te- 
nore, s'introdusse  l'uso  inglese  delle  caricature,  disegni 
pilli  o  meno  arguti,  nel  l'indovinare  le  cui  allusioni,  onci- 
r  applicare  le  esjBgerazioni  trovavano  pascolo  l' acume  e 
la  malignità. 

I  minori  nobili  si  erano  impadroniti  di  parte  dell'au- 
torità dei  nobili  grossi,  finché  Francesco  I  ed  Enrico  II, 
colla  seduzione  e  colla  forza  autorizzate  dalle  guerre  ci- 
vili, li  ridussero  a  cortigiani,  ligj  al  re,  ai  favoriti  suoi, 
alle  sue  belle.  Fu  compiuto  tale  sistema  da  Richclieu  e  da 
Luigi  XIV;  e  il  re  nobilitò  persone  nuove,  ad  altre  con- 
cesse titoli  senza  autorità;  la  qual  cosa  screditava  i  nobili 
vecchi,  metteva  gelosie  e  scissure,  e  tutti  riduceva  più 
sempre  sotto  la  mano  di  colui  che  distribuiva  titoli  e  im- 
pieghi. Fra'  nobili  sussistevano  infinite  gradazioni  :  il  no- 
bile di  spada  guarda^  d'alt' in  basso  quello  di  toga,  e 
qaestì rìDlacciayB  all'altro  i  grossolani  comporti;  il  nobile 
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ed  proTÌDcia  tacciava  di  servile  quel  della  Corte,  mentre 
lo  invidiava;  e  le  pretensioni  cagionavano  frequenti  duelli 
e  perpetui  rancori. 

Ma  la  nobiltà  di  toga  elevossi  talmente,  da  pareggiar 
la  territoriale,  che  più  non  forntava  corpo  distinto,  e  dur 
chi  e  pari  nominati  dal  re  sedevano  nel  parlamento,  seb- 
bene confusi  tra  i  magistrati.  Perdendo  però  i  diritti  che 
rappresentavano  in  faccia  al  sovrano,  i  nobili  conserva- 
rono tutti  quelli  per  cui  pesavano  sovra  il  popolo.  Oltre 
le  immunità  e  i  privilegi,  quasi  soli  ottenevano  gl'impie- 
ghi alti;  poteano  rinunziare  al  grado,  e  pur  conservarne 
gli  emolumenti  ;  a  sette  anni  il  duca  di  Fronsac  era  colon- 
nello: fin  nella  Chiesa  la  virtù  e  la  dottrina  doveano  tal- 
volta cedere  il  passo  al  sangue ,  e  il  cappel  rosso  ornava 
ignoranti  e  scostumati,  perchè  principi.  Sussisteano  giuris- 
dizioni feudali,  la  cui  giustizia  rimaneva  all'  arbitrio  del 
signore.  L'immunità  dei  terreni  dei  nobili  rendeva  diffi- 
cile l'esazione,  e  la  facea rigravare su'plebci. Non  poteva 
il  nobile  intendere  a  lucro,  finché  nell'affare  di  Law  molti 
presero  parte  come  a  un  giuoco.  Alcuni  sosteneano  posti 
anche  gravosi  senza  né  guadagno  né  speranza,  per  quella 
spirito  di  corpo  che  produce  tanto  bene  quanto  male.  Ma  i 
ribaldi  poteano  esserlo  impunemente;  eludere  i  creditori, 
ottener  lettere  d' arresto  contro  privati  nemici,  esercitare 
soprusi;  ed  era  eleganza  il  far  grossi  debiti,  e  mantener 
donne,  e  ostentare  gli  equipaggi  alla  porta  delle  ballerine; 
lasciando  alla  moglie  libertà  di  fare  altrettanto. 

Bensì  i  rovinati  degnava nsi  talora  sposare  la  figlia  di 
qualche  appaltatore;  e  T appaltatore  arriofiìiito  godeva  po- 
polare i  suoi  pranzi  con  nobili  bocche  affamate.  Ma  se 
l'amore  o  l'interesse  traeva  costoro  fin  alle  parentele 
plebee,  non  per  questo  cedevano  delle  orgogliose  distin- 
zioni. Fin  il  letterato  e  l'uomo  d'ingegno,  ben  accetto 
nelle  società  aristocratiche,  doveva  rassegnarsi  a  umilia- 
zioni: delle  ingiurie  non  poteva  dimandare  riparazione 
eolla  spada,  e  ad  una  sfida  di  Voltaire  rispondeano  le  ba- 
stonate de'  servidori*. 

Se  noi  cerchiamo  tra  queUa  schiuma,  vi  galleggia  un 
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nome  che  sonerA  altissimo  nella  Rivoluzione.  Dalla  famì- 
glia Arrighettj,  profuga  da  Firenze  nel  1266,  vennero  i 
Riquettì  dì  Mìrabeau  provenzali,  famiglia  illastre  pel  fon- 
datore del  eanale  di  Linguadoca,  e  per  uomini  insigni  dì 
spada  e  di  toga.  Vitkyre,  imbevuto  delle  massime  degli 
Economisti  che  credeano  innovar  il  mondo  colle  teoriche, 
e  divenivano  tiranni  a  forza  di  liberalità,  scrisse  V Amico 
degH  nomtni  in  cinque  volumi ,  letto ,  tradotte ,  applaudito, 
pieno  di  intenti  liberali  e  di  cognizioni  d'agricoltura  e 
statistica.  Tutta  sua  vita  sollecitò  i  ministri  ttà  adottare 
te  sue  viste  filantropiche;  e  i  parassiti  lo  chianiavano  il 
primo  uomo  del  secolo,  ed  egli  sèi  credeva.  Ora  costai  in 
famiglia  era  un  mostro.  Vissuto  quindici  anni  in  amore  e 
venerazione  per  la  moglie,  cominelò  a  trovarla  violenta 
e  indiscreta  ;  e  tirannico  e  ingiusto  menossi  in  casa  un'al- 
tra donna;  sicché  i  suoi  figliuoli  ora  vedeano  il  cocchiere 
menargli  davanti  la  figlia  da  lui  fecondata,  e  obbh'garlo  a 
pagarle  almeno  la  dote;  or  dalla  madre  sentivansi  dire: 
«  Vostre^  padre  ni  fé  sconciare  due  volte;  fu  geloso  del 
fratello;  tre  volte  mi  attaccò  un  mal  vergognoso;  mi 
lasciò  basire  dì  fame;  basir  di  fame  la  madre  di  undici 
figli,  e  òhe  gli  ha  portato  cinquantarmila  lire  di  rendi- 
ta.«  Scandalo  aggravato  dall'  esser  volgarmente,  pel  suo 
libro,  denominato  Vomico  degli  M&mini.  Ma  egli,  per- 
suaso della  propria  infallibilità,  gonfio  degli  avi,  gonfio 
della  sapienza  d' allora,  cui  carattere  era  la  presanzione, 
contro  membri  di  sua  famiglia  Ottenne  cinquantasette 
lettere  regie,  persuaso  sempre  A  operare  a  rigor  di  giu- 
stizia. ' 

Gabriele  Onorato,  tfuinto  suo  figlio,  nacque  brutto,  e 
fa  reso  orribile  dal  Tajoolo;  e  poiché  i  fratelli  erano  tipi 
di  'bellezza,  U  padre  gli  prese  un'avversione,  che  non 
eereò  superare.  Comunque  l' intelligenza  tlel  fanciullo  si 
svl4appasse  mirabilmente,'  esso  mostravasegll  duro,  con- 
traddittore, geloso,  come  sempre  i  mcdifferi  contro  il  ge- 
nio, e  diceva:  «  E'  butta  polvere  negli  occhi,  ma  non  sarà 
mai  che  un  quarto  d'uomo,  se  pur  sarà  qualcosa,  v  Gli  carn- 
ea istitutori  e  seuole,  e  fin  nome,  perchè  non  disonori 
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l'«vito;  lo  cinge  4ii  spie,  e  siitzisoe  al  vederlo fuadagnare 
la  éUsàB  de'  sìaestri.  ^ 

SoUo  >eo6Ì  severa  e  iogliis£a  dbeipUiift»  in  eentiniia 
apprensione  di  eaatigbi^  Jdirabeau  non  poteva  aoquifliare 
quella  gentilezza  e  calma  di^spiriiOy  cbefionoaupremi  el&- 
nneati  della  virtA  e  dell'  onore*  Cogli  anni  cre&oeva  l' in- 
quietudìAe  di  lui  «  ebe  immi  si  seativa  nato  per  easere 
sekiavo.;  »  e  suo  padre,  sempre  lamenlaodonc  k  viltà  e 
bassezza»  vollo  porlo  militare»  affiachè  hi  discipltoa  ire- 
primesse  quella  Kìaiaia  natura.  Ivi  lasciato  senza  daaaro» 
si  carica  di  debiti ,  poi  fuif^e  a  Parigi:  e. suo  padre  pensa 
iDandarlo  alle  eolonie,  infine  si  limita  a  iarlo  iaprigio- 
nare  oeir  isola  di  Rbé.  Onorato  interpone  il  governatore^ 
e  ottiene  4i  far  parto  della  spedizione  contro  i  Córsi  che 
voleano  la  liberlà.  Allora  l'idea  del  perieolo  e  la  speranza 
racchetano  la  suatarbalensa;  medita  l'arte  militare,  legge 
tutti  iibri  di  -tatiica,  ;e  acriveya  a  sua  sorella:  «  Mi  sento 
proprio  nato  fatto  pei  campi:  in  guerra  io  mi  trovo  caimo» 
gajo ,  senza  impeti.,  e  il  mio  carattere  grandemente  si 
eleva.  »  Suo  pndre  però,  amieo  degli  uonarnt,. non  soffriva 
di  vederlo  militare;  e  richiamatolo,  volle  leggesse  isuoi 
libri  di  statistica,  e  s'applicasse  airicoonomia  politica.  Il 
figlio  vi  si  rassegna;  e  per  quanto  atl^esuberaate  alti¥ità  sua 
ogn' altra  carriera  panesse  oaolorita  e  triviale,  pure  ai  aph 
pkoava^  tanto  per  seeooijfv  il  padre;  il  quale4Pappattiimate 
dalla  Bumifestazione  di  Itoto  tdeatct,  gli  restituì  il  nome. 

Onorato  si  dava  con  pari  violenza  aUostudio  e  ai  pia- 
ceri, aempre  sotto  le  siaiatre  impressioni  lasciategli  dalla 
fiera  educazione  paterna ,  e  io  «no  stato  di  irritazione  e 
di  malcontento.  Xa  pedantesca  eeoaèinìa,  la.capari»ietà 
arrogante  del  marebsse  orano  in  perpetua  contraddizione 
col  genio, i'aittiviU^.laabadati^i&e9  l'attraente  Iranchezza 
del  figlio. 

Il  padre^li:perBuse  di  visita»  Parigi  e  presenlaaral  alla 
Corte  di  Versailles,  raocomandandoai  «  non  eontaminasse 
i  abifueceato  vanni  di  r^Mitazione  della  casa  Mirabeau.  » 

^  anéhe'Taieyraiid,  perdio  ti  nsoppò ,  fe  mandato  prete,  e  panò  ai  col- 
Up9  m<éli!fmo,  ABI»  dtnain «db  a«U  Jratte  «otto  A  tilta  pattma* 
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In  fatto  egli  vi  si  fa  distinguere  ed  amare;  e  suo  padre , 
il  quale  per  affettalo  orgoglio  non  avea  mai  voluto  «inrcr- 
sagliarsi,  diceva:  «  Egli  è  tanto  insinuante  quant'  io  intrat- 
tabile: manipols  i  grandi  a  suo  piacimento:  ha  il  terri- 
bile dono  della  famigliarità.  » 

^  Vedendo  gli  affari  paterni  mal  condotti  fra  processi 
e  utopie,  Onorato  procurasi  una  sussistenza  indipendente 
sposando  Emilia  di  Marignano  :  il  suocero  gli  assicura  tre- 
centomila  franchi ,  ma  non  gli  dà  che  una  pensione  di 
mille  scudi;  suo  padre  gliene  aggiunge  altrettanti,  e  così 
Onorato  pianta  casa.  Invece  però  di  far  senno,  gettasi  a 
bizzarrie  e  disordini;  per  isfarzo  e  amor  della  moglie,  in 
un  anno  si  indebita  di  censessantamila  lire.  Per  pagarle 
fa  piani  di  economia,  ma  suo  padre  si  oppone  a  tutti  i 
ripieghi,  gli  attraversa  tutte  le  vìe,  e  in  fine  ottiene  un 
biglietto  regio  che  lo  confina  nella  piccola  città  di  Manos- 
que,  e  lo  fa  interdire  e  ridurre  a  strettissimo  tratta- 
mento. 

L'avea  meritato  con  amorazzi  vaghi,  e  la  fama  non 
rispettò  tampoco  le  relazioni  sue  colla  sorella,  alla  quale, 
per  lo  meno,  egli  portava  un'affezione  smoderata  come 
tutte  le  sue  passioni.  Un  barone  insulta  questa  sorella ,  ed 
egli  rompe  il  bando,  viene  a  sfidarlo,  e  non  accettato  gli 
dà  uno  schiaffo.  Da  qui  processo,  e  il  padre  ottiene  sia 
ehiuso  nel  castello  d' If.  ParenAiglì  ehe  la  sua  condotta 
fosse  viziosa,  non  criminale,  eppore  come  tale  fosse  pu- 
nita, scriveva  le  sue  ragioni  al  padre  :  «  Liberatemi,  degna- 
tevi liberarmi,  salvatemi  dalla- spaventevole  agitazione 
in  cui  vivo,  e  ehe  può  distruggere  gli  effetti  della  mist 
riflessione  e  dell' avversità.  L'attività  che  compie  ogni 
ooaa,  e  senza  cui  nulla  si  finisce,  diviene  turbolenta  e 
può  riuscire  pericolosa  se  rimane  senza  oggetto  e  senza 
impiego.  »  Ma  il  padre  durava  inesorabile;  e  fingendo 
volere  che  a  grado  ricuperasse  il  paterno  favore,  in  fatto 
bramava  spingerlo  alla  estremità.  E  così  fu. 

Sua  moglie  allora  ottiene  la  separazione;  ed  Onorato 
rinchiuso ,  isolato,  seduce  1'  unica  donna  che  si  trovi  nel 
forte  ;  guadagna  la  confidenza  del  comandante,  che  Inter- 
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cede  per  lui  presso  il  padre,  il  quale  non  risponde  se  non 
facendolo  trasferire  al  forte  di  Joux  nella  Franca  Contea. 
Qui  pare  dall' inesplicabile  suo  ascendente  j^padagnato, 
il  governatóre  gli  concede  larghezza,  e  T introduce  presso 
Sofia  De  Monier,  di  diclott'anni  sposa  a  un  marchese  di 
settanta,  e  corteggiata  da  esso  governatore  di  sessanta. 
Miraheau  ben  tosto  n'  ha  il  cuore,  ma  scoperti,  ella  è  cao-. 
ciata,  egli  dal  padre  fatto  chiudere  nella  cittadella  di 
DouUens:  pure  gli  amanti  riescono  a  fuggire  in  Svizzera , 
e  dopo  accidenti  drammatici  ricoverano  in  Olanda. 

Giustamente  si  riprova  il  legame  di  Sofia  coli*  uomo 
non  suo;  pure  essa  il  mantenne  con  generosità,  disposta 
a  tutte  le  traversie  che  accompagnano  un  affetto  non  san- 
zionato; e  le  pareva  aver  diritto  di  cangiare  V  impostole 
decrepito  marito  coir  uomo  di  propria  scelta. 

Stranieri,  perseguitati,  senza  mezzi,  vivono  del  reci- 
proco amore;  egli  lavora  per  libra] ,  subendo  le  costoro 
arroganze,  e  per  avere  cinquanta  luigi  scrive  il  Saggio  sul 
despotiitno.  Piacque,  e  dopo  tre  mesi,  potea,  lavorando 
dalle  sei  del  mattino  alle  nove  delia  sera ,  guadagnare  un 
luigi  il  giorno,  componendo  e  traduccndo. 

Intanto  in  Francia,  condannato  per  ratto  e  seduzione, 
fu  decapitato  in  effigie  :  suo  padre  che  avea  speso  seim ila- 
seicento  franchi  per  farlo  cercare  dalla  polizia,  potè  ral- 
legrarsi di  vederlo  escluso  per  sempre  dalla  Francia.  Ma 
i  parenti  di  Sofia,  per  un  resto  di  amore  misto  a  risepti- 
mento,  cercavano  riaverla,  sperando  tornarla  al  manto; 
e  tanto  fecero  che  ella  fu  arrestata  sul  suolo  straniero. 
Onorato  potea  salvarsi ,  ma  volle  seguire  Sofia  ;  la  quale 
fu  confinata  in  un  convento,  egli  chiuso  a  Vincennes;  e  il 
padre  esclamò:  «  Finalmente  lo  scellerato  è  in  ferri.  »  Cosi 
educavasi  un  figlio  nobile!  ^ 

Chiuso  in  carcere,  egli  figlio  e  rappresentante  di  un'etd 
di  amore,  d'impazienza,  di  corruttela,  si  abbandonò  ai 
sinistri  consigli  della  solitudine  e  del  rancore.  Ciò  che  di 
più  lubrico  scrissero  i  classici,  traduceva  e  mandava  a 
Sofia,  per  condiscendenza  del  comandante,  il  quale  gli 
permise  pure  con  lei  un  carteggio  ch'esso  leggeva  dapprl- 
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ma,  tutto* sfoghi  jdi  brutale  concapifioenm ;  e  quel ftistode 
de' buoni  eoetuim,  il  quale  sofisticava  sul  dargli  resojo 
e  speoohia^l^  sbarbarsi,  ne  vendeva  egli  stesso  a'  libra] 
eomposisiofi!  di  ostentaCar  lubrieità,  per  le  quali  la  sua 
prigtoKiafs  più  fonesta  ai  oosttifBi,  efaenon  lo  scapestrarsi 
di  venti  libertini.  Tra  vergognose  dissolutesze,  Onoraf o  in- 
sieme si  pose  al  lavoro;  pasoolossidi  Tacito;  scrisse rontro 
]  biglietti  regj  e  Te  prigioni  di  stato,  secondo  H  diritto  nartn- 
rale,  niosirandol*k>gìastvzia di  queste  sommarie  proeecfure. 

Solilo  effetto  éeite  persecu2Ìonf ,  egli  ostinavasr  a  non 
Toler  fasciare  Sofia ,  chel'avea  fatto  padre  d'una  bambina, 
né  la  speranza  di  rimettere  sé  ed  essa  in  onorevole  posi- 
zione. Yane  le  suppliche  al  re  e  al  mmistro;  suo  padre 
lo  laseiava  netl'  ultima  miseria;  anzi,  cófto  il  carteggio  d! 
lui  colla  mad^e  e  eolia  sorella ,  osò  divulgare  dubb|  di 
doppia  ioeesto;  e  il  figlio  portato  airestremità,  vK  oppose 
imputazioni  altre^alo  nefande,  e  che  pare  npn  scemas* 
tero  reputanione  all'  amico  é^gH  uomini. 

Una  delle' stizze  del  marchese  economista  era  che  suo 
figlio  seguitMse  le  idee  filosofiche  del  secolo.  «  Ttttta  la 
roba  di  cotesto- pazzo  arrabbiato  chiuso  a  Vfncenncs  (scri- 
vavaai  fba Cello  bado),  non  è  che  il  eionciero  filosofismo 
del  gran  forse ,  gergo  de* mali  arnesi,  impudente  remrnl- 
seenza.  Tre  o  quattro  matti,  come  Diderot,  IVAlembert , 
Rousaeau,  o>  altri  fantocci  di  pagiia^  vestiti  di*  carta  d'oro, 
la  f|ttì  biblioteca-  è  rin<renlano^  della  torre  di  BM^ele, 
e  die  l«  più'  parte  non  hanno  d'tvrìginale  che  ritapuden- 
za^fiiroBV  il  magazzino  di  GOtestO'filooofieaglierie  moderne, 
ohe  no»  meritano' so  non*  K  ospedale  de'  paszi^.  »  Onorala 
ttruggea8i>  dinanzi^  a  qiieat'  avmra  di  g^iacoio;  sfogava 
laMibtteDe'^ indignazione  contro  una  tirannide  che*si  raf- 
il^ava  nel  negargli  tutti  i  conforti  della  desotentlsskno  si- 
Aazione» 

Ma;adan  tratto,  l'unico  figllO) legitllmo^ di  Onerato 
araore  di  cinque  annf^  con  eireostanze  da  farlo^  credere 
delittO'  d' un  ooltotorafe.  Al*  pericolo  di  veder  perire  il 
proprio*  nome  agomentossì  tutta  la  famiglia,  e  più  il  mar- 
ebese,  che  allora  pensò  stivar  il  figlio,  affinchè  rinnovasse 
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1(1  rasMK  «  Gert<>,  se  mio  nipote  fosse  vissuto,  aTrei  per- 
severato^  a  tener  il  padre  in  prigione,  e  distruggerne  ogni 
traeeia.  Ma  norte  il  povero  Vittorino,  trovo  cH  dover  ri- 
guardi alla  conscrvarrone  della  nostra  stirpe.  »  Pure 
pose'  per  eondieione  che  la  moglie  di  Onorato  ìnlereedes- 
se,  ed  ella;vi  aeeondiseese  :  anche  Sofia ,  eolia  generosità 
che  fu  la  causa  e  la  sctisa  de^  traviamenti  suoi ,  scrisse  al 
marchese,  traendo  a  sé  tutto  la  colpa,  ed  esortando  Ono- 
rato a  ricongiungersi  alta  moglie;  condotta  di  em  Io  stesso 
vecchio  economista  restò  ammirato.  Pure  egli  protrasse 
più  d' un  anno  la  fiberacione,  che  fu  piena  solo  dopo  qua- 
rantnn  mese  di-  patimentK  Questi  limarono  la  salute  di 
OnoretO',  ma  no  resero  lo  spirito  vigoroso  e  franco.  Sma- 
niato di  vendicarsi,  si  costituì  prigione  per  fór  cassare  la 
sentenza  lanciatagti  nella  Franca  Contea;  e  nella  sua  di- 
fesa finalmente  scriveva  non  più  per  guadagno,  ma  per  la 
propria  test»,  non  più  pel  pane,  ma  per  V  onore;  e  lo  fece 
in  moda  che  fu  annullata  la  procedura,  e  dichiarata  la  se- 
parazione-di Sofia  dal  marito  con  una  pensione.  Ella  si  era 
guasta  co)F  amante  :  rimasta  vedova,  ben  si  regolò  in  quel 
difficilissimo  stato;  poi  presa  d'  un  altro,  e  perito  questo 
al  momento  di  sposarla,  si  soflocò. 

OmMnato,  superbo  di  essersi  rintcgrato  per  forza  del 
proprio  talento,  ma  carico  di  debiti  e  senta  mezzi,  tentò 
raccostarsi  alla  sua  donna;  ma  ne  fu  rejetto.  Allora  vol- 
gesi  ai  tribunali  ;  e  convintosi  che  il  giudice  da  persuadere 
era  il  pubblico,  arringa  egli  stesso:  grand' udienza  cor^ 
re,  ingorda  dello  scandalo  e  delle  svelate  laidezze;  ed  egli 
fca  r  ammirazione  riporta  trionfo  neir  opinione,  sebbene 
legalmente  la  sua  domanda  fosse  respinta.  Bruttissimo^ 
ma  sulle  donne  potentissimo ,  contrae  con  madamigella 
De  Nebra  olandese  un  legame  che  durò  quant'clla  visse, 
attraverso  le  infedeltà.  €on  lei  fuggito  ih  Olanda,  dopo 
dato  fondo  alia  pingu^sostanza  di  essa,  trovasi  neirulti- 
ma  miseria;  e  scrive:  «  Non  ho  ai  mondo  che  dieci  lire;  tra 
me  e  lia  contessa  non  ci  rimane  un  cencio  da  mettere  dal- 
P  ebreo  ;  e  partir  di  qua  non  n'  è  possibile  senza  pagar  i 
debiti.  »  In  tali  peste  riduceasi  collo  sciaiacquo  e  col  lusso; 
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c  mandava  Nehra  a  cercar  per  lui,  poco  importando  a  qual 
prezzo.  Aveva  un  segretario,  Hardi,  che  spesso  gli  prestò 
qualche  suo  sparagno;  ma  da  costui  un  giorno  richiesto 
della  restituzione,  egli  non  solo  negò  svillaneggiandolo, 
ma  chiainollo  per  calunniatore  in  giudizio.  Hardi  lo  rieri- 
minò,  per  teslinionj  accertando  che  la  camicia  e  i  calzoni 
che  in  quel  momento  vestiva  Mirabeau,  erano  suoi. 

Pure  questi  conOdava  sempre  di  farsi  un  nome,  a 
forza  d' ingegno  e  di  fatica.  Per  trar  profitto  dal  rancore 
delle  due  nazioni,  in  Inghilterra  scrisse  contro  gli  Ame- 
ricani ;  per  adulare  il  ministero  francese,  sbertò  Giusep- 
pe Il  de'suoi  divisamenti  contro  il  commercio  delFOlanda. 
Quando  in  Francia,  sotto  il  ministero  di  Calonne,  erano  ri- 
vissuti i  giuochi  di  borsa,  e  non  parla  vasi  che  di  finanze, 
d'azioni,  di  compagnie,  mettesi  a  stipendio  degli  agiota- 
tori.  Fra  ciò  abbandonasi  ai  piaceri,  al  fasto,  agli  amori; 
amori  a  suo  modo,  forti,  slraordinarj,  personali,  attraendo 
irresistibilmente  le  donne,  cppur  disprezzandole.  Il  che  in- 
tenderà chi  si  ricordi  quai  fossero  i  costumi  d'  allora;  tra 
cortigiane  come  la  Ninon  e  la  De  Barry;  tra  principi  come 
un  Orléans,  un  Rohan,  un  Luigi  XV;  quando  1'  amore  era 
venduto,  appigionato,  ostentato;  e  lo  dame  usurpavano  un 
infame  guadagno  alle  cortigiane,  cur  nulla  restava  da  in- 
segnar a  quelle;  quando  nei  gabinetti  dorati  correano  li- 
bri che  né  tampoco  si  possono  nominare;  quando  il  lubrico 
Voltaire,  mentre  col  ghigno  d' uomo  che  non  ha  mai  sof- 
ferto scassinava  la  religione,  dava  spasso  a  una  meretrice 
in  trono  collo  strapazzare  una  vergine  patriota  ;  quando 
persino  il  riformatore  Rousseau  preparava  pascolo  ai  turpi 
gusti  della  sozza  aristocrazia. 

In  mezzo  a  questa,  Mirabeau  non  era  peggiore  degli 
altri;  anzi  altri  avevano  subito  condanne  legali,  mentre 
egli  era  uscito  assolto.  Ma  gli  altri  tacevano;  egli,  osten- 
tando le  persecuzioni  domestiche  eie  oppressioni  immeri- 
tate, offendeva  la  pubblica  ipocrisia;  univa  a' suoi  vizj  un 
vigore  e  un  talento  che  agli  altri  mancavano:  e  le  anime 
forti  8i  traggono  dietro  favori  e  amori  indomiti ,  come 
implacabili  sdegni. 
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Reputato  falso  amico,  ma  anche  pericoloso  nemico, 
^li  emuli  il  temoDOi  e  perciò  io  accarezzano  :  Galonne  lo 
compra,  e  lo  manda  come  esploratore  alle  Corti  di  Ger< 
mania,  e  massime  per  Istudiare  il  futuro  principe  di  Prus- 
sia. A  questo,  il  dì  che  succedette,  Mìrabeau  esibì  un  piano 
di  governo:  reduce,  pubblicò  aneddoti  scandalosi  su  quella 
monarchia,  per  far  danaro  e  fracasso.  E  sempre  povero  e 
sempre  scialacquatore,  prosegue  una  guerra  a  morte,  d'in- 
gegno, di  accuse,  di  calunnie.  Alcuni  libelli  suoi  furono 
bruciati  dal  boja,  ed  egli  chiuso  nel  castello  di  Saumur; 
donde  usci  alla  convocazione  degli  Stali,  dove,  preparato 
da  questo  romanzo ,  il  vedremo  passare  alla  storia  ;  e  fin 
d'ora  voi  indovinate  con  quali  qualità.  E  se  cosi  a  lungo 
parlammo  di  lui  fu  per  un  saggio  del  modo  onde  cresce- 
vano i  rappresentanti  della  gloria  nazionale.  Per  le  idee 
di  libertà  e  di  eguaglianza  che  dai  filosofi  avevano  attinto, 
1  giovani  aristocrati  si  scioglieano  da  molti  legami ,  ma 
senza  voler  perderne  i  vantaggi.  Dall'  Inghilterra  torna- 
vano meravigliati  di  quella  costituzione,  e  nauseati  degli 
abusi  patrj;  ma  da  quel  governo  stesso  traevano  fomento 
agli  istinti  aristocratici,  e  le  loro  aspirazioni  liberali  rida- 
cevansl  ad  una  Camera  di  lórdi. 

Ma  a  ciò  non  era  disposta  la  Francia  dalla  storia,  né 
gli  avvenimenti  V  aveano  portata  a  concentrare  in  un  sol 
corpo  tutti  i  poteri  costituzionali,  e  procurarsi  il  prestigio 
d'una  nazionale  rappresentanza.  Era  nel  sistema  de'popoli 
germanici  il  convocare  i  capi  della  gente  conquistatrice 
per  trattare  de'comuni  interessi  :  i  vinti  non  vi  erano  rap- 
presentati, se  non  in  quanto  i  vescovi  talvolta  vi  porta- 
vano qualche  lamento  contro  1'  oppressione  de'  signori. 
La  divisione  di  razza  cessò  d'  essere  così  assoluta  sotto  i 
Capoti,  sottraendovi  quella  di  classi  e  di  slati:  pure  i  pri- 
mitivi nobili,  chiamali  /rancAi  o  baroni,  erano  raccolti 
talvolta  dai  re,  ma  senza  regolarità,  in  quei  che  chiama- 
vansi  corti  o  parlamenti.  Ivi  sedeano  in  prima  colla  sola 
distinzione  venuta  dai  titoli  feudali;  poi  Luigi  il  Giovane 
scelse  dodici  maggiori  vassalli,  che  col  nome  di  pari,  con- 
^ideravansi  consiglieri  nati  del  re.  Venivano  essi  come  gli 
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altri  ne' parlamenti,  composti  di  baroni  e  vescovi;  poi  al 
fine  del  XIII  secolo  vi  entrarono  leggistl  in  qualità  di  con- 
siglieri,  mentre  ne  uscivano  i  vescovi,  eccetto  quelli  che 
fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delle  lor  sedi. 

San  Luigi  alterò  l'essenza  de'  parlamenti  col  renderli 
piuttosto  giudiziali  che  politici  :  giacché  quest'  alta  cJlrte 
feudale  implicitamente  rìnunziava  a  concorrere  col  po^ 
polo  nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  interprete  di 
essa  col  farsi  magistratura;  se  non  che  serbava  il  privile- 
gio di  registrare  le  ordinanze  regie.  Tra  i  pari,  consiglieri 
nati  della  corona,  e  i  leggisti  suoi  consiglieri  di  conflden- 
JEa,  niun  posto  rimaneva  alla  mobile  rappresentanza  del 
popolo,  anche  quando  si  dovette  chiamarlo  alla  vita  pìib- 
blica. 

Non  essendo  dunqne  I  parlamenti  un  corpo  legislati- 
vo ,  in  cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  della 
nazione ,  fu  duopo  nei  casi  più  gravi  il  re  adunasse  gli 
stali  generali,  oltre  i  nobili  e  il  clero,  convocando  i  rap- 
presientanti  degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mo- 
bile, che  poi  si  chiamarono  ferzo  stato;  favoriti <lal  re  per- 
diè  poteano  dargli  danaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo 
esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de*  baroni. 

La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  il  Bello;  poi  a  poco 
a  poco  surrogaronsì  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più 
importavano  alla  politica,  e  massime  per  istabilire  impo- 
ste nuove.  E  alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro 
sovrano:  fra  V  anarchia  delle  fazioni  principesche  e  della 
invasione  straniera  ,*  gli  stati  generali  presero  talora  vio- 
lentemente il  governo  del  regno;  ma  al  rinascere  della 
pace  pubblica  restringeansi  al  diritto  di  accordare  sussidj, 
e  dì  risolvere ,  d' accordo  col  re,  sui  grandi  interessi  della 
nazione.  I  limili  però  e  le  forme  erano  affatto  mal  deflnfti, 
e  le  pretensioni  reciproche  delle  corti  sovrane  e  degli  stati 
confondeano  le  idee  e  i  fatti.  Neppur  tempo  preflsdso  dveano 
per  le  tornate;  dopo  il  1302  solo  ventidue  volte  si  tennero, 
e  l'ultima  fu  nel  1614,  quando  il  terzo  stato  comparve  in 
atto  umilissimo.  Perocché  il  luogotenente  civile,  avendo, 
a  nome  di  quello,  detto  all'ordine  dei  nobili:  «  iTrattaCecl 
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Mine  vostri  fratelli  minori,  e  noi  vi  onoreremo  ed  amere- 
010,  «questo  protestò  al  re  perchè  avessero  «  diraeDticato 
i  loro  dovari  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisca  a  ripe- 
tervi i  tenvini  eoo  oui  ti  lianno  oitra^^giato,  paragonando 

10  stato  Tosiro  ad  una  famiglia  di  tre  fraielii,  di  cui  di- 
cono primogenito  V  ordine  ecclesiastico,  secondogenito  U 
nostro,  «d  essi  i  cadetti.  A  che  fondo  siam  noi  se  questa 
parola  è  vera?  Sire ,  rendeteci  giustizia,  e  fate  riconoscano 
(^i  noi  siamo,  e  qual  differenza  tra  noi.  » 

Fra  i  disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i  eo- 
slui  nemici  diceano  che  era  impossibile  combinar  paoe4ii« 
revole  con  esso,  finché  restasse  re  assoluto,  e  proponevano 
se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli  stati  generali:  ma  liuigi  bea 
si  guardò  dal  convocarli  ;  e  a  libercoli  forestieri  mostranti 
la  necessità  di  ristabilirne  l' uso  e  1'  autorità,  fece  rispon» 
dere  con  altri,  ove  oonsideravansi  come  un'  imitaKienc  fo- 
restiera, che  sarebbe  malgradita  al  paese;  giaccKiè  (qui  era 
pie  sincero  e  veridico)  «  quasi  tutte  le  fortune  .particolari 
dipendcano  da  quella  dell'  autorità  reale;  a  queslaMerano 
attaccati  i  pegni,  i  prestiti  immensi,  le  pensiooai,  gli  af- 
retrad  delle  rendite;  onde,  se  quella  vaoiUa>  pericolano 
più  di  tre  quarti  degli  altri  beni.  » 

Il  {leggente,  neU'  imbarazzo  prodotto  dal  sistema  di 
Law,  pensò  convocare  gli  stati  generali;  ma  l'abate  Du- 
bois  da  lui  richiestone  gli  rispondeva,. a  ragione  i  re  di 
Francia  averli  evitati.  «  Un  re  non  è  nulla  senza  sudditi; 
e  benché  un  monarca  ne  sia  il  capo,  l' idea  oh'  egli  tiene 
da  essi  tutto  ciò  che  é  e  che  possiede,  l'apparato  dei  de- 
putati del  popolo,  la  permissione  di  parlar  davanti  aire 
e  di  presentargli  lagnanae,  banno  non  so  che  di  tristo, 
che  un  gran  re  dee  sempre  allontanare  dal  suo  cospetto-.* 
Ultima  sventura  d' un  re  é  di  non  godere  la  cieca  obbi^ 
diensa  del  soldato.*.*  Afa,  rimovete  dalla  Francia  il  peri- 
coloso divisamente  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese*  » 

11  Reggente  gli  ascoltò,  e  preferì  U  fallimento. 

Non  erano  dunque  gli  stati  una  stabile  e  regolare  isti- 
tucione,  ma  un  mézzo  d*  istantanea  ^resistenza  e  di  ven*- 
decte,  òhe  non  ispirava  alcun  sentimento  di  diritto  e  di 
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libertà.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
1  parlamenti;  cioè  la  magistratura,  e  voller  esercitarlo, 
non  solo  d*  apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  queir  opposizione,  che  era 
tlivcnuta  indipendente  per  uno  del  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  i  re  aveano  venduto  %V  im- 
pieghi ;  rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  conaprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  e  giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  leidis- 
potiche  volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto  :  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  VII  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali;  sicché  in  tutti  i  luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un'  alta  magistratura.  Ogni  par- 
iameMo  potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  e 
interessi  di  privati  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche 
in  vìa  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

Il  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne  consulti  e  darglie- 
ne; e  guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
vassalli,  elevò  le  pretensioni,  e  non  volle  restringere  le 
rimostranze  e  i  modificamenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali; e  la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  i  tre  stati  ^  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bilanciasse  il  re. 

E  il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a  divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
nell'  assenza  degli  stati  generali  assùhse  carattere  d'  as- 
semblea deliberante^  e  s'iùvesti  dell'autorità  di  regi- 
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Strare,  cioè  di  accettar  le  leggi,  e  assentire  l' imposta* 
In  caso  di  rifiuto,  il  re  pòtea  ricorrere  alla  solennità 
chiamata  letto  di  giustizia,  che  rappresentava  gli  antichi 
campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono;  facea  la  proposizione ,. è  i  membri  davano  il  voto 
ad  alta  voce;  la  decisione  riusciva  contraria?  il  re  coman< 
dava  di  registrare  la  sua  ordinanza,  e  il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I  poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
suir  ambigua  interpretazione  di  questa  parola  registrare, 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far.  rimostranze  ,> 
e  in  conseguenza  quello  di  opporsi;  fino  a  qual  punto  pò- 
teano  resistere  legalmente;  fin  a  quale  il  re  reprimerlo^ 
senza  far  atto  di  tirannia.  Nessuna  legge  il  diqeva  ;  prece- 
denti esempj  giustificavano  i  colpi  di  stato;  Luigi  XIV,. 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento  r 
Luigi  XV  moltiplicò  i  letti  di  giustizia. 

II  parlamento,  aspirando  a  farsi  considerare  come  sue^ 
ceduto  agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  sì  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne'  diversi  luoghi;^  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia,  domandarono  l'alleggia-' 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia, 
dichiarò  non  essere  i  parlamenti, se  non  tribunali,  organi 
della  volontà  regia;  che  avendo  sostenuto  tesi  repugnantt 
alla  religione,  ai  costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava* 
loro  di,  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità,  classi.. 
Il  parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie; lo  che  turbando  tutti  gli  affari,  solca  costringere  il 
re  a  ripristinarlo. 

Aiguillon,  unito  all'abate  di  Terray,  controllore  ge- 
nerale, pensò  domarne  la  resistenza.  Gomìnciossi  a  divul- 
gare che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a  dissensi 
particolari;  poi  la  noCta  del  19  gennajo  1771,  due  mo- 
schettieri presentansi  alfa  casa  di  ciascun  membro  del  par- 
lamento, esibendogli  l'ordine  del  re  di  riprendere  le  fun-* 
zioni,  e  firmare  il  sì  o  il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
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di  potersi  intendere,  a  buon  conto  sì  mettono  al  oo,  e  i 
loro  uffizj  seno  confiscati,  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  letto  di  giustìzia,  furono  cassati  il  parlamento 
e  la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ;  tolta 
la  venalità  degli  ufSzj;  gratuita  a'  amministrasse  la  giusti- 
zia, cioè  le  parti  pagassero,  ma  pon  più  ai  giudici.  Àn- 
the  gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o  soppressi  e 
riuniti,  0  eosì  modificati. 

Era  opera  del  cancelliere  Maupcou,  e  tutti  i  principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  l'antico  parlamento,  pronto  sempre  a  conceder 
vittime  a  un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i  buoni  prov- 
vedimenti ;  ma  quale  fiducia  avere  in  questa  combriceola 
di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  aveva  abbattuto  T  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte- 
resse de'  nuovi!  Tanto  poi  avea  forza  l'abitudine,  cbe  eoa- 
sideravasi  viltà  il  render  giustizia  a  spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  ehe  magistrati  a  stipendio  potessero 
essere  integri;  e  scemava  credito  il  non  vederli  circon- 
dati da  grandi  fortune,  come  si  era  abituati.  Pure^  se  ne 
tc^li  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva  ragione  di  van- 
tarsi di  quest'  atto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e  il  fiore 
de'  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XYI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  di  stato 
già  dato  da  altri,  tanto  più  che  il  paese  vi  si  abituava,  e 
lodavasi  la  nuova  magistratura.  Ma  per  debolezza  di  Mau- 
repas  diede  indietro,  e  richiamò  i  magistrati  sbanditi, 
pfeifitiando  cosi  la  slealtà,  dando  un  eentro  all'opposi- 
ziandi  una  rappresentanza  alle  cttfs^  privilegiate,  e  pre- 
parando contrasti  alle  riforme  ebe^  il  tempo  esigeva. 

Dall'  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
combinazione  più  sfavorevole  al  potere,  quella  cB  dover 
combattere  la  fona  da  cui  esso  trae  sostegno,  o  di  sup- 
plirvi con  nMzai  irregolari,  sempre  più  scandalosi  cbe  ef- 
ficaei,  e  che  menalo  a  gravissimi  abusi;  come  il  cassar 
le  sentenze^  «1  fare  tribunali  stnic^dinarj,  emettere  vi- 
iglietti  regj. 

Per  quanto  poi,  nella  Lega  e  nella  Fronda,  divenis- 
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sero  poderosi^  i  parlamenti  non  s'erano  mai  avanzati 
fin  a  negare  al  re  i  sussidj  ;  nel  che  consisteva  la  forza 
deir  inglese*.  Neppur  dunque  il  parlamento  era  appog- 
giato a  nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uòmini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dimenticanda 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re*  nel  mozzare 
1  loro  privilegio  gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda»  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e  se„ 
resistendo  al  clero  e  a  Roma,  aveva  acquistato  l'aura  dei 
filosolisti  come  tutore  delle  nazionali  franchigie,,  eras\ 
inimicato  1  preti;  e  il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che 
non  libri  empj  da  che  esisteva;  bruciato  V Emilio  nel  ITfiS^ 
ma  nel  1738  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola  ji 
che  il  suo  licchio  di  voler  ogni  còsa  sottomettere  a'pro-> 
prj  decreti,  l'avea  portato  anticamente  a  confiscare  le 
prime  stamperie,  a  proibire  l'antimonio  nel  1566>  nel  1652 
a  vietar  di  stampare  V  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Kempis,  nel  1624  intimato  la 
morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elementi  d'A^- 
stotele.  I  ^ìosoà  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor- 
davano che  a  Luigi  XY  suggerì  i  nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti,  e  che  da  esso  eran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Galas  e  del  ministro  Eochelte.  Oltre  che  repu- 
gnava alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato,  e  un  corpo  politico  insieme  e  giudiziario,  il 
quale  per  sostenere  i  suoi  diritti,  abusi  e  pregiudizi,  sos- 
pendeva di  giudicare. 

La  controversia  giansenistica  poi,  e  più  l'altra  per  la 
soppressione  dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  trascese  i  li- 
miti d'una  corte  di  giustizia;  e  decise  d'una  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  l'ingegno  de- 
gli iiv  vocali,  abituandoli  a  quisUoni  generali;  onde  acqui- 
state ch'ebbero  Je  armi,,  sentironsi  voglia  d'adoperarle. 

Non  erano  dunque  i  parlamenti  in  armonia  né  col  re 
né  colla  nobiltà;  anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privilegi  a  sé  uggiosi,  benché  d'altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizione  ai  re  che  sprezzava,  e  che 


248  PLEBE. 

allora  appunto  proclamavano  tenere  da  Dio  solo  la  cony- 
n^,  e  non  dividere  con  nessuno  l'autorità  legislativa. 

Cosi  clero,  parlamento,  re,  non  operarono  mai  d'ac- 
cordo; col  trasformarsi  secondo  1  tempi,  prolungarono 
la  propria  durata;  ma  sempre  contrariandosi,  senza  che 
mal  si  equilibrassero,  o  l'uno  prevalesse  anche  nel  fatto» 

Di  sotto  a  tutti  questi  giaceva  la  plebe,  per  nulla 
contata  nello  Stato.  Le  imposte,  ancor  peggio  che  gravi^ 
erano  ingiustamente  ripartite,  premendo  maggiormente 
sul  popolo  e  massime  sulla  classe  agricola.  Nobili,  clero, 
Impiegati  andavano  esenti  dalle  taglie  e  dai  servigj  in  na- 
tura per  le  strade;  in  conseguenza,  bisognava  gravare  le 
imposte  indirette,  che  cadono  a  tutto  aggravio  della  plebe. 
La  stessa  semplicità  del  vestire  introdotta,  tolse  il  pri- 
mato delle  mode  a  Parigi;  una  moltitudine  di  gente  ri- 
mase scioperata  per  dar  luogo  a  manufattori  inglesi. 

La  sproporzione  era  ancor  maggiore  nella  campagna, 
dove  alle  imposte  regie  s' aggiungevano  la  decima  del 
prodotto  lordo  del  campo  dovuta  agli  ecclesiastici,  e  le 
eaigenze  feudali.  Due  specie  di  servitù  sussistevano  :  il 
servo  di  lenimento  non  poteva  disporre  di  sé  né  de'  benr 
proprj  se  non  permettente  il  signore;  ma  se  la  tirannia 
Io  nojasse,  poteva  andarsene  lasciandogli  i  beni.  Il  servo 
di  corpo  invece  non  si  affrancava  neppure  abbandonando 
beni,  e  il  signore  poteva  ridomandarlo  e  punirlo  ad  arbi- 
trio. Tale  servitù  sussisteva,  é  vero,  in  pochissimi  canto- 
ni: ma  l'Assenablea  costituente  ebbe  a  fremere  quando  le 
furono  recitate  le  avvilenti  obbligazioni  che  pesavano  sm 
molti  villani. 

Poi  da  questa  classe  inumanamente  sagriflcata  leva- 
Vansi  di  preferenza  i  militari.  Ogni  plebeo  dai  16  ai  40 
anni  era  obbligato  all'annua  estrazione  a  sorte;  ma  da 
tanti  privilegj  erano  proletti  gli  abitanti  delle  città,  che 
restavano  solo  esposti  i  contadini ,  e  senza  neanco  spe- 
ranza di  gradi,  giacishé  questi  erano  predestinati  ai  nobili 
e  ricchi,  i  quali  entravano  come  voloritarj. 

Un  forte  esercitò  dà  ragione  a  un  despoto  contro  Ta 
libertà;  ma  questo  pure  mancava  alla  Francia,  che  ai 
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progressi  delle  altre  nazioni  nell'  arte  bellica  non  erasi 
tenuta  pari,  benché  ajutata  dal  maresciallo  di  Sassonia, 
da  GribeauTal  che  migliorò  l'artiglieria,  da  Folard,  Gui- 
bert,  De  Méril  Durand  che  discussero  le  teoriche.  Il  mi- 
nistro Saint-Germain,  con  buone  idee  ma  con  brutali 
maniere,  riformò  l'esercito  a  precipizio;  soppresse  i  corpi 
privilegiati  ;  mutò  la  forma  e  V  ordine  dei  reggimenti , 
l'abito,  l'esercizio,  la  disciplina,  la  scala  degli  avanza- 
menti; voleva  abolire  la  casa  degl'Invalidi;  sovverti  poi 
la  disciplina  introducendo  gli  animaleschi  castighi  del  ba- 
stone e  delle  piattonate  alla  tedesca  :  onde  fu  presto  dis- 
messo. Per  entrare  sottotenente,  si  dovea  con  quattro 
testimonj  provare  d'essere  di  famiglia  che  vivesse  noMl-- 
mente:  e  perchè  era  facile  subornare  testimonj,  si  esi- 
gettero prove  di  nobiltà,  fatte  araldicamente  (1781),  altra 
imitazione  prussiana,  che  ad  un  abuso  ne  surrogava  un 
peggiore,  ed  escludeva  la  plebe  da  una  via  che  dapprima 
era  la  più  onorevole  per  divenir  nobile.  In  coijseguenza 
r  esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e  nulla  di  comime 
e  di  affettuoso  restava  tra  gli  ulTlziali  e  i  soldati.  I  bor- 
ghesi si  erano  esentati  dal  servizio  mediante  la  taglia  ; 
e  solo  perchè  non  mancassero  all'uopo,  eransi  formati 
reggimenti  provinciali  di  leva  forzata.  Del  resto,  i  reg- 
gimenti si  empivano  per  arrolamento  ;  sicché,  dice  un 
contemporaneo,  «  invece  di  vedere  sotto  le  bandiere  i  figli 
di  famiglia  di  ogni  classe,  chiamativi  dalla  coscrizione  e  da 
una  legge  generale,  non  vi  si  contavano  che  giovani ,  la  più 
parte  spinti  ad  arrolarsi  da  sconcerti  o  per  ozio.  Niuna 
prospettiva  dì  avanzamento  per  loro,  rarissimo  succedendo 
che  sottufQziali  passassero  uffiziali;  e  que'pochi  non  v'ar- 
rivavano che  dopo  diuturno  servire,  onde  il  nome  dato  a 
loro  di  ufflziali  di  fortuna.  I  nobili  aveano  diritto  di  comin- 
ciare già  sottotenenti:  uso  derivato  dalla  feudalità  e  dal 
pregiudizio  che  ai  gentiluomini  francesi  chiudeva  ogn'al' 
tra  carriera  che  quelle  dell'armi,  della  diplomazia  e  della 
magistratura.  Da  questo  avanzo  di -vieti  costumi  risultava 
una  grande  difficoltà  di  mantenere  subordinazione  tra  gli 
uffiziali,  separati  bensì  dalla  gerarchia  de' gradi,  ma  che, 
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c  mandava  Nehra  a  cercar  per  lui^  poco  importando  a  qual 
prezzo.  Aveva  un  segretario,  Bardi,  che  spesso  gli  prestò 
qualche  suo  sparagno;  ma  da  costui  un  giorno  richiesto 
della  restituzione,  egli  non  solo  negò  svillaneggiandolo , 
ma  chiauioUo  per  calunniatore  in  giudizio.  Bardi  lo  rieri- 
minò,  per  teslinionj  accertando  che  la  camicia  e  i  calzoni 
che  in  quel  momento  vestiva  Mirabeau,  erano  suoi. 

Pure  questi  confidava  sempre  di  farsi  un  nome,  a 
lorza  d' ingegno  e  di  fatica.  Per  trar  profitto  dal  rancore 
delle  due  nazioni,  in  Inghilterra  scrisse  contro  gfi  Ame- 
ricani ;  per  adulare  il  ministero  francese,  sbertò  Giusep- 
pe li  de'suoi  divìsamenti  contro  il  commercio  dell'Olanda. 
Quando  in  Francia,  sotto  il  ministero  di  Galonne,  erano  ri- 
vissuti i  giuochi  di  borsa,  e  non  parla  vasi  che  di  finanze  > 
d' azioni,  di  compagnie,  mettesi  a  stipendio  degli  agiota- 
tori.  Fra  ciò  abbandonasi  ai  piaceri,  al  fasto,  agli  amori; 
amori  a  suo  modo,  forti,  straordìnarj,  personali,  attraendo 
irresistibilmente  le  donne,  cppur  disprezzandole.  II  che  in- 
tenderà chi  si  ricordi  quai  fossero  i  costumi  d'  allora;  tra 
cortigiane  come  la  Ninon  e  la  De  Barry;  tra  principi  come 
un  Orléans,  un  Rohan,  un  Luigi  XV;  quando  l' amore  era 
venduto,  appigionato,  ostentato;  e  le  dame  usurpavano  un 
infame  guadagno  alle  cortigiane,  cu^  nulla  restava  da  in- 
segnar a  quelle;  quando  nei  gabinetti  dorati  correano  li- 
bri che  né  tampoco  si  possono  nominare;  quando  il  lubrico 
Voltaire,  mentre  col  ghigno  d' uomo  che  non  ha  mai  sof- 
ferto scassinava  la  religione,  dava  spasso  a  una  meretrice 
in  trono  collo  strapazzare  una  vergine  patriota  ;  quando 
persino  il  riformatore  Rousseau  preparava  pascolo  ai  turpi 
gusti  della  sozza  aristocrazia. 

In  mezzo  a  questa,  Mirabeau  non  era  peggiore  degli 
altri;  anzi  altri  avevano  subito  condanne  legali,  mentre 
egli  era  uscito  assolto.  Ma  gli  altri  tacevano;  egli,  osten- 
tando le  persecuzioni  domestiche  eie  oppressioni  immeri- 
tate, offendeva  la  pubblica  ipocrisia;  univa  a' suoi  vizj  un 
vigore  e  un  talento  che  agli  altri  mancavano  :  e  le  anime 
forti  si  traggono  dietro  favori  e  amori  indomiti,  come 
implacabili  sdegni. 
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Reputato  falso  amico,  ma  anche  pericoloso  nemico, 
^li  emuli  il  temono  I  e  perciò  lo  accarezzano  :  Galonne  lo 
compra,  e  lo  manda  come  esploratore  alle  Corti  di  Ger- 
mania, e  massime  per  istudiare  il  futuro  principe  di  Prus- 
sia. A  questo,  Udì  che  succedette,  Mirabeau  esibì  un  piano 
dì  governo:  reduce,  pubblicò  aneddoti  scandalosi  su  quella 
monarchia,  per  far  danaro  e  fracasso.  E  sempre  povero  e 
sempre  scialacquatore,  prosegue  una  guerra  a  morte,  dMn- 
gegno,  di  accuse,  di  calunnie.  Alcuni  libelli  suoi  furono 
bruciati  dal  boja,  ed  egli  chiuso  nel  castello  di  Saumur; 
donde  uscì  alla  convocazione  degli  Stati,  dove,  preparato 
da  questo  romanzo ,  il  vedremo  passare  alla  storia  ;  e  fin 
d' ora  voi  indovinate  con  quali  qualità.  E  se  così  a  lungo 
parlammo  di  lui  fu  per  un  saggio  del  modo  onde  cresce- 
vano i  rappresentanti  della  gloria  nazionale.  Per  le  idee 
di  libertà  e  dì  eguaglianza  che  dai  filosofi  avevano  attinto, 
i  giovani  aristocrati  si  scioglieano  da  molti  legami ,  ma 
senza  voler  perderne  i  vantaggi.  Dair  Inghilterra  torna- 
vano meravigliati  di  quella  costituzione,  e  nauseati  degli 
abusi  patrj  ',  ma  da  quel  governo  stesso  traevano  fomento 
agli  istinti  aristoeratici ,  e  le  loro  aspirazioni  liberali  ridu- 
cevansi  ad  una  Camera  di  lórdi. 

Ma  a  ciò  non  era  disposta  la  Francia  dalla  storia,  né 
gli  avvenimenti  V  aveano  portata  a  concentrare  in  un  sol 
corpo  tutti  i  poteri  costituzionali,  e  procurarsi  il  prestigio 
d*una  nazionale  rappresentanza.  Era  nel  sistema  de'popoli 
germanici  il  convocare  i  capi  della  gente  conquistatrice 
per  trattare  de'comuni  interessi  :  ì  vinti  non  vi  erano  rap- 
presentati, se  non  in  quanto  i  vescovi  talvolta  vi  porta- 
vano qualche  lamento  contro  V  oppressione  de'  signori. 
La  divisione  di  razza  cessò  d'  essere  così  assoluta  sotto  i 
Capoti,  sottraendovi  quella  di  classi  e  di  slati:  pure  i  pri- 
mitivi nobili,  chiamati  /rancA»  o  baroni,  erano  raccolti 
talvolta  dai  re,  ma  senza  regolarità,  in  quei  che  chiama- 
vansi  corti  o  parlamenti.  Ivi  scdeano  in  prima  colla  sola 
distinzione  venuta  dai  titoli  feudali;  poi  Luigi  il  Giovane 
scelse  dodici  maggiori  vassalli,  che  col  nome  di  pari,  con- 
^Idcravansi  consiglieri  nati  del  re.  Venivano  essi  come  gli 
I.  ^« 
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altri  ne*  parlamenti,  composti  di  baroni  e  vescovi;  poi  a! 
fine  del  XIII  secolo  vi  entrarono  leggistl  in  qualità  di  con- 
siglieri,  mentre  ne  uscivano  i  vescovi,  eccetto  quelli  che 
fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delle  lor  sedi. 

San  Luigi  aiterò  l'essenza  de'  parlamenti  col  renderli 
piuttosto  giudiziali  che  politici:  giacché  quest'alta  c&rte 
feudale  implicitamente  rìnunziava  a  concorrere  col  po- 
polo nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  interprete  di 
essa  col  farsi  magistratura;  se  non  che  serbava  il  privile- 
gio di  registrare  le  ordinanze  regie.  Tra  i  pari,  consiglieri 
nati  della  corona,  e  1  leggisti  suoi  consiglieri  di  conflden- 
JEa,  niun  posto  rimaneva  alla  mobile  rappresentanza  del 
popolo,  anche  quando  si  dovette  chiamarlo  alla  vita  pub- 
blica. 

Non  essendo  dunque  i  parlamenti  un  corpo  leglslatì- 
Tò ,  In  cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  della 
nazione ,  fu  duopo  nei  casi  più  gravi  il  re  adunasse  gli 
stali  generali,  oltre  i  nobili  e  il  clero,  convocando  i  rap- 
preiséntanti  degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mo- 
bile, che  poi  si  chiamarono  ferzo  stato;  favoriti  <lai  re  per- 
die  poteano  dargli  danaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo 
esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de'  baroni. 

La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  11  Bello  ;  poi  a  poco 
a  poco  surrogaronsì  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più 
importavano  alla  politica,  e  massime  per  istabilìre  impo- 
ste nuove.  E  alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro 
sovrano:  fra  l'anarchia  delle  fazioni  principesche  e  della 
invasione  straniera  ;  gli  stati  generali  presero  talora  vio- 
lentemente il  governo  del  regno;  ma  al  rinascere  della 
pace  pubblica  restringeansi  al  diritto  di  accordare  sussidj, 
e  di  risolvere ,  d' accordo  col  re,  sui  grandi  interessi  della 
nazione.  I  limiti  però  e  le  forme  erano  affatto  mal  definiti, 
eie  pretensioni  reciproche  delle  corti  sovrane  e  degli  stati 
confondeano  le  Idee  e  i  fatti.  Neppur  tempo  prefisso  dveano 
per  le  tornate;  dopo  il  1302  solo  ventidue  volte  si  tennero, 
e  r  ultima  fu  nel  1614,  quando  II  terzo  stato  comparve  in 
atto  umilissimo.  Perocché  il  luogotenente  civile,  avendo, 
a  nome  di  quello,  detto  all'ordine  dei  nobili:  «  Trattataci 
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oome  vostri  fratelli  minori ,  e  noi  vi  onoreremo  ed  amere- 
ino,  »  questo  protestò  al  re  perchè  avessero  «  diraeDticato 
i  loro  doveri  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisco  a  ripe- 
tervi i  ten»ìm  eoo  oui  ei  lianno  oltra^^giato,  paragonando 

10  stato  vostro  ad  una  famiglia  di  tre  fraieUi,  di  cui  di- 
cono primogenito  l' ordine  ecclesiastico,  secondogenito  y 
nostro,  «d  essi  i  cadetti.  A  che  fondo  siam  noi  se  questa 
parola  è  vera?  Sire ,  rendeteci  giustizia,  e  fate  riconoscano 
dbi  noi  siamo,  e  qual  diOerenza  tra  noi.  » 

Fra  i  disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i  oo- 
slui  nemici  diceano  che  era  impossibile  combinar  paoe4ii- 
revole  con  esso,  finché  restasse  re  assoluto,  e  proponevano 
se  ne  chiedeste  la  ratifica  agli  stati  generali:  ma  Luigi  ben 
si  guardò  dal  convocarli  ;  e  a  libercoli  forestieri  mostranti 
la  necessità  di  ristabilirne  V  uso  e  V  autorità,  fece  rispon» 
dere  con  altri,  ove  considera v ansi  come  un'  imitaKiene  fo- 
restiera, che  sarebbe  malgradita  al  paese;  giaccKiè  (qui  era 
pie  sincero  e  veridico)  «  quasi  tutte  le  fortune  ipartieolari 
dipendcano  da  quella  dell'  autorità  reale;  a  quesUiMerano 
attaccati  i  pegni,  i  prestiti  immensi,  le  pensiooai,  gli  af- 
retratì  delle  rendite;  onde,  se  quella  vacilla > pericolano 
più  di  tre  quarti  degli  altri  beni.  » 

Il  Reggente,  neU'  imbarazzo  prodotto  dal  sistema  di 
Law,  pensò  convocare  gli  stati  generali;  ma  l'abato  Du- 
bois  da  lui  richiestone  gli  rispondeva,  a  .ragione  i  re  di 
Francia  averli  evitati.  «  Un  re  non  è  nulla  senza  sudditi; 
e  benché  un  monarca  ne  sia  il  capo,  V  idea  oh'  egli  tiene 
da  essi  tutto  ciò  che  é  e  che  possiede,  l'apparato  dei  de- 
putati del  popolo,  la  permissione  di  parlar  davanti  al  re 
e  di  presentargli  lagnanae,  iianno  non  so  che  di  triato, 
die  un  gran  re  dee  sempre  allontanare  dal  suo  cospetto...* 
Ultima  sventura  d' un  re  é  di  non  godere  la  cieca  obbe- 
dienaa  del  soldato.*..  Ah,  rimovete  dalla  Francia  il  peri- 
coloso divisamento  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese.  » 

11  Reggente  gli  ascoltò,  e  preferì  U  fallimento. 

Non  erano  tlunqoe  gli  stati  una  stabile  e  regolare  isti- 
tuzione, ma  un  mèzzo  d'istantanea  resistenza  e  di  ven*- 
dette,  ohe  non  ispirava  alcun  sentimento  di  diritto  e  di 
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libertà.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
1  parlamenti;  cioè  la  magistratura,  e  voller  esercitarlo, 
non  solo  d*  apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  guell' opposizione,  che  era 
tlivcnuta  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  ì  re  aveano  venduto  gP  im- 
pieghi; rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  conaprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  e  giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  lei  dis- 
potiche volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto  :  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  VII  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali  ;  sicché  in  tutti  i  luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un'  alta  magistratura.  Ogni  par- 
iameMo  potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  e 
interessi  di  privati  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche 
in  via  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

Il  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne  consulti  e  darglie- 
ne; e  guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
vassalli,  elevò  le  pretensioni,  e  non  volle  restringere  le 
rimostranze  e  i  modificamenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali; e  la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  i  tre  stati  ^  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bilanciasse  il  re. 

E  il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a  divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
neir  assenza  degli  stati  generali  assunse  carattere  d'  as- 
semblea deliberante,  e  s'investi  dell'autorità  di  regi- 
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Strare,  cioè  di  accettar  le  leggi,  e  assentire  l' imposta. 
In  caso  di  rifiuto,  il  re  pòtea  ricorrere  alla  solenirìià 
chiamata  letto  di  giustizia,  che  rappresentava  gli  antichi 
campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono;  facea  la  proposizione ^ è  i  membri  davano  il  voto 
ad  alta  voce;  la  decisione  riusciva  contraria?  il  re  coman< 
dava  di  registrare  la  sua  ordinanza,  e  il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I  poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
suir  ambigua  interpretazione  di  questa  parola  registrare^ 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far. rimostranze^ 
e  in  conseguenza  quello  di  opporsi  ;  fino  a  qual  punto  pò- 
teano  resistere  legalmente;  fin  a  quale  il  re  reprimerlo^ 
senza  far  atto  di  tirannia.  Nessuna  legge  il  diqeva  ;  prece- 
denti esempj  giustificavano  i  colpi  di  stato  ;  Luigi  XIV, 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento  ^ 
Luigi  XV  moltiplicò  i  letti  di  giustizia. 

II  parlamento,  aspirando  a  farsi  considerare  come  sae^ 
ceduto  agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  si  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne'  diversi  luoghi  ;  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia,  domandarono  l'alleggia-* 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia, 
dichiarò  non  essere  i  parlamenti.se  non  tribunali,  organi 
della  volontà  regia;  che  avendo  sostenuto  tesi  repugnanti 
alla  religione,  ai  costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava* 
loro  di,  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità,  classi.. 
Il  parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie; lo  che  turbando  tutti  gli  affari,  solea  costringere  il 
re  a  ripristinarlo. 

Aiguìllon,  unito  all'  abate  di  Terray,  controllore  ge- 
nerale, pensò  domarne  la  resistenza.  Gominciossi  a  divul- 
gare che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a  dissensi 
particolari;  poi  la  notte  del  19  gennajo  1771,  due  mo- 
schettieri presentansi  alfa  casa  di  ciascun  membro  del  par- 
lamento, esibendogli  l'ordine  del  re  di  riprendere  le  fun-^ 
zioni,  e  firmare  il  sì  o  il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
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di  fMHersi  intendere,  a  buon  conto  si  mettono  al  no,  e  i 
loro  uflkj  sono  confiscati,  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  letto  di  giustizia,  furono  cassati  il  parlamento 
e  la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ;  tolta 
la  venalità  degli  ufiSzj;  gratuita  e'  amministrasse  la  giusti- 
zia, cioè  le  parti  pagassero,  ma  pon  più  ai  giudici.  An- 
che gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o  soppressi  e 
riuniti,  o  eosi  modificati. 

Era  opera  del  cancelliere  Maupeou,  e  tutti  i  principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  V  antico  parlamento ,  pronto  sempre  a  conceder 
vittime  a  un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i  bnoni  prov- 
vedimenti ;  ma  quale  fiducia  avere  in  questa  combriccola 
di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  aveva  abbatttitoT  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte* 
re6sé  de^  nuoviT  Tanto  poi  avea  forza  l'abitudine,  che  eoo- 
sideravasi  viltà  il  render  giustizia  a  spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  ehe  magistrati  a  stipendio  potessero 
casere  integri;  e  scemava  eredito  il  non  vederli  circon- 
dati da  grandi  fortune,  come  si  era  abituati.  Pure,  se  ne 
tcigU  il  modo  dispotico^  Maupeou  aveva  ragione  di  van** 
taiffi  di  quest'  atto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e  il  fiore 
de'  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XVI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  dì  stato 
già  dato  da  altri,  tanto  pia  che  il  paese  vi  si  abituara,  e 
lodavasi  la  nuova  magistratura.  Ma  per  debolezza  di  Mau- 
repas  diede  indietro,  e  richiamò  i  magistrati  sbanditi, 
prCMÙando  cosi  la  slealtà,  dando  un  eentro  all'opposi- 
zie^ia,  una  rappresentanza  alle  cltfssi  privilegiate,  e  pre- 
P<ir«ndo  eontraati  alle  riforme  che»  il  tempo  esigeva. 

Dall'  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
combinazione  più  sfavorevole  al  potere,  quella  di  dover 
combattere  la  forta  da  cui  esso  trae  sostegno,  o  di  sup- 
plirvi eoa  mesii  irregolari,  sempre  pia  scandalosi  che  ef- 
ficaei,  e  che  menàino  a  gravisaiitip  «busi;  come  il  cassar 
le  sentenze,  il  fare  tribunali  straoSrdlnarj,  emettere  vi- 
glietti  regi. 

Per  quanto  poi,  nella  Lega  e  nelk  Fronda,  divenis- 
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sero  poderosi^  i  parlamenti  non  s'erano  mai  avanzali 
fin  a  negare  al  re  i  sussidj  ;  nel  che  consisteva  la  forza 
dell'  inglese»  Neppm*  dunque  il  parlamento  era  appog- 
giato a  nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uomini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dimenticanda 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re'  nel  mozzare 
i  loro  privilegi;  gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda»  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e  se» 
resistendo  al  clero  e  a  Roma,  aveva  acquistato  l'aura  dei 
filosofisti  come  tutore  delle  nazionali  franchigie ,  erasi 
inimicato  i  preti;  e  il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che 
non  libri  empj  da  che  esisteva;  bruciato  V Emilio  nei  ITfiS^ 
ma  nel  1T38  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola  ir 
che  il  suo  Vicchio  dì  voler  ogni  còsa  sottomettere  a'pro^ 
prj  decreti,  l'avea  portato  anticamente  a  confiscare  le 
prime  stamperie,  a  proibire  l'antimonio  nel  1566>neL1652 
a  vietar  di  stampare  V  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Kempis,  nel  1624  intimato  la 
morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elementi  d' Ari- 
stotele. I  ùlosoà  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor- 
davano che  a  Luigi  XV  suggerì  i  nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti,  e  che  da  esso  eran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Calas  e  del  ministro  Eochette.  Oltre  che  repu- 
gnava alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato,  e  un  corpo  politico  insieme  e  giudiziario,  il 
quale  per  sostenere  i  suoi  diritti,  abusi  e  pregiudizj,  sos- 
pendeva di  giudicare. 

La  controversia  giansenistica  poi,  e  più  l'altra  per  la 
soppres&inne  dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  trascese  i  li- 
miti d'una  corte  di  giustizia;  e  decise  d'una  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  l'ingegno  de- 
gli avvocati,  abituandoli  a  quistioni  generali;  onde  acqui- 
state ch'ebbero  le  armi>  sentironsi  voglia  d'adoperarle. 

Non  erano  dunque  i  parlamenti  in  armonia  né  col  re 
né  colla  nobiltà;  anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privilegj  a  sé  uggiosi,  benché  d'altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizione  ai  re  che  sprezzava,  e  che 
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ma,  tutto' sfoghi  dì  brutale  concapieoensa;  e  quei' custode 
de' buoni  eoetumi,  il  quale  sofisticava  sul  dargli  resojo 
e  speodiio^  sbarbarsi,  «e  vendeva  egli  stesso  a^  libraj 
eoinposnsiofii  di  ostenlaCar  lubrleltà,  per  le  quali  la  sua 
prigiomaf»  più  fcinesta  ai  eostuffli,  ehe-non  lo  scapestrarsi 
di  venti  HberCim.  Tra  veBgognose  dissolutezze.  Onoralo  in- 
sieme n  pose  allavoro;  pasoolossi  di  Tacito;  scrisse  contro 
i  biglietti  regj  6  le  prigioni  di  state^,  secondo  il  diritto  natu- 
rale, mostra  nd^llfigiastrzia  di  quest'C  sommarie  procecfure. 

Solilo  effetto  €^ife  persecuzionf ,  egli  ostinavasr  «  non 
voler  lasciare  Sofia ,  che  Pavea  fatto  padre  d'una  bcmibina, 
né  la  speranza  di  rimettere  sé  ed  essa  in  onoreirol^  posi* 
zione.  Vane  le  suppliche  al'  re  e  al  mrnistro;  suo  padre 
lo  lasciava  nell'  ultlm»  miseria;  anzi,  còtto  il  carteggio  di 
lui  colla  madt«  e  colla  sorella ,  osò  divulgare  dubb}  di 
doppia  icieesto;  e  il  figlio  portato  all'estremità,  vK  oppose 
ìmputazitmi  altrettanto  nefande,  e  che  pare  npn  scemas« 
aero  reputanione  all'  amico  éhgH  umnini. 

Una  delle' stizze  del  marchese  economista  era^  che  suo 
figlio  seguitasse- Io  idee-  filosoffeUe  del  secolo.  «  Tutta  la 
roba  di  cotesto- passo  arrabbiato  chiuso  a  Vmcenncs  (seri- 
vevaal  fì^ateìlo  balio),  non  è  che  il  eimciero  filosofismo 
dd  ^ran  ione,  gergo  de'mali  arnesi,  impudente  remini- 
scenza. Tre  »  qvattm  matti,  come  Diderot,  l>'A4embert , 
Eousaeau',  o>  altri  fantocci  dì  paglia^  vestiti  di- carta  d'ora, 
la  ||uì  biblioteca'  è  T  inventano  dèlia  lorre  di  BlAbele , 
e  éke  hi  più*  parte  non  hanno  d'tiriginale  che  rihipudèn- 
za,f<iron9  il  magataino  di  60teste*filo9ofiea^lierie  moderne, 
dumo»  m«ritaAO'8o  non* P ospedale  de'paasP.  »  Onoralki 
struggeaal  dinanzi  a  questa  anima  di  ghiacoio;  sfogava 
ift'tottece'Pmdignaziono  contro  una  tirannide  che'Si  mf- 
i^&ava  nel  negargli  tutti  i  conforti  dellar  desohmtfsshna  si- 
liiazioneA 

Ma;  ad  un  tratto ,  l*  unico  figfte'  legHUlmO'  df  Onerato 
muore  dicroqne  annr^  con-  oireoatan^e-da'  fiirin-  credere 
delitto,  d' un  oalt«terale.  Al-  pericolo  di  veder  perire  il 
proprio' nome  sgomenlossi  tutta  la  famigiia-,  e  pia  il  mar- 
chese, che  allora  pensò  salvar  il  figlio,  affinchè  rinnovasse 
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In  rae2ft«  <(  Certo,  se  mio  nipote  fosse  vissuto,  orrei  per- 
severato, a  tener  il  padre  in  prigione,  e  distruggerne  ogni 
traecitt.  Ma  morto  il  povero  Vittorino,  trovo  di  dover  ri- 
guardi alia  conservanone  della  nostra  stirpe.  »  Pnre 
pose  per  eondizione  die  la  moglie  di  Onorato  inlereedes- 
se,  éé  elk;vi  aecondiseese :  ancbe  Sofia,  eolla  generosità 
che  fu  la  cansa  e  la  scusa  de'  traviamenti  suoi,  scrisse  al 
marcliese,  traendo  a  sé  tutta  la  colpa,  ed  esortando  Ono- 
rato a  ricongiungersi  alla  moglie;  condotta  di  eoi  lo  stesso 
veeoliio  economista  reslò  ammirato.  Pure  egli  protrasse 
più  d' un  onno  la  liberazione,  che  fu  piena  solo  dopo  qua- 
rantnn  mese  di  patimenti.  Questi  limarono  la  salute  di 
Onorato-,  ma  ne  resero  lo  spirito  vigoroso  e  franco.  Sma- 
malo  di  vendicarsi,  si  costituì  prigione  per  fìir  cassare  la 
senlnna  lanciatagli  nella  Franca  Contea;  e  nella  sua  di- 
fesa finalmente  scriveva  non  più  per  guadagno,  ma  per  la 
propriiB  test»,  non  più  pel  pane,  ma  per  V  onore;  e  lo  fece 
in  modo  che  fu  annullata  la  procedura,  e  dichiarata  la  se- 
paraari^enedi  Sofia  dal  marito  con  una  pensione.  Ella  si  era 
guafita-cott*  amante  :  rimasta  vedova,  t>en  si  regolò  in  quel 
dlffidUlsalffio  stato;  poi  presa  d'  un  altro,  e  perito  questo 
al  momento  di  sposarla,  si  soffocò. 

Onòrvito,  superbo  di  essersi  rintegrato  per  forza  del 
proprio  talento,  ma  carico  di  debiti  e  senza  mezzi,  tentò 
raccostarsi  alla  sua  donna;  ma  ne  fu  rejetto.  Allora  voi- 
gesi  ai  tribunali  ;  e  convintosi  che  il  giudice  da  persuadere 
era  il  pubblico,  arringa  egli  stesso:  grand' udienza  cor^ 
re,  ingorda  dello  scandalo  e  delle  svelate  laidezze;  ed  egli 
fca  V  ammirazione  riporta  trionfo  nell*  opinione,  sebbene 
legalmente  la  sua  domanda  fosse  respinta.  Bruttissimo^ 
mo  sulle  donne  potentissimo ,  contrae  con  madamigella 
De  Nehra  olandese  un  legame  che  durò  quant'ella  visse,  ,  ^ 
attraverso  le  infedeltà.  Con  lei  fuggito  ih  Olanda,  dopo 
foto  fondo  aHa  pingue  sostanza  di  essa,  trovasi  nell'ulti- 
aa  miseria;  e  scrive:  «  Non  ho  al  mondo  che  dieci  lire;  tra 
aiee  lia  contessa  non  ci  rimane  un  cencio  da  mettere  dal- 
P  ebreo  ;  e  partir  di  qua  non  n'  è  possibile  senza  pagar  l 
debiti.  »  In  tali  peste  riduceasi  collo  scialacquo  e  col  lu8so\ 
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c  mandava  Nehra  a  cercar  per  luì,  poco  importando  a  qual 
prezzo.  Aveva  un  segretario,  Hardi,  che  spesso  gli  prestò 
qualche  suo  sparagno;  ma  da  costui  un  giorno  richiesto 
della  restituzione,  egli  non  solo  negò  svillaneggiandolo, 
ma  cbiamollo  per  calunniatore  in  giudizio.  Bardi  lo  rieri- 
minò,  per  testi nionj  accer landò  che  la  camicia  e  i  calzoni 
che  in  quel  luomento  vestiva  Mirabeau,  erano  suoi. 

Pure  questi  conQdava  sempre  di  farsi  un  nome,  a 
forza  d' ingegno  e  dì  fatica.  Per  trar  profitto  dal  rancore 
delle  due  nazioni,  in  Inghilterra  scrisse  contro  gli  Ame- 
ricani ;  per  adulare  il  ministero  francese,  sbertò  Giusep- 
pe II  de'suoi  divisamenti  contro  il  commercio  dell'Olanda. 
Quando  in  Francia,  sotto  il  ministero  dì  Calonne,  erano  ri- 
vissuti i  giuochi  di  borsa,  e  non  parla  vasi  che  di  finanze, 
d'azioni,  di  compagnie,  mettesi  a  stipendio  degli  aglota- 
tori.  Fra  ciò  abbandonasi  ai  piaceri,  al  fasto,  agli  amori; 
amori  a  suo  modo,  forti,  straordinarj,  personali,  attraendo 
irresistibilmente  le  donne,  cppur  disprezzandole.  Il  che  in- 
tenderà chi  si  ricordi  quai  fossero  i  costumi  d' allora;  tra 
cortigiane  come  la  Ninon  e  la  De  Barry;  tra  princìpi  come 
un  Orléans,  un  Rohan,  un  Luigi  XV;  quando  V  amore  era 
venduto,  appigionato,  ostentato;  e  le  dame  usurpavano  un 
infame  guadagno  alle  cortigiane,  cur  nulla  restava  da  in- 
segnar a  quelle;  quando  nei  gabinetti  dorati  correano  li- 
bri che  né  tampoco  si  possono  nominare;  quando  il  lubrico 
Voltaire,  mentre  col  ghigno  d' uomo  che  non  ha  mai  sof- 
ferto scassinava  la  religione,  dava  spasso  a  una  meretrice 
in  trono  collo  strapazzare  una  vergine  patriota  ;  quando 
persino  il  riformatore  Rousseau  preparava  pascolo  ai  turpi 
gusti  della  sozza  aristocrazìa. 

In  mezzo  a  questa,  Mirabeau  non  era  peggiore  degli 
altri;  anzi  altri  avevano  subito  condanne  legali,  mentre 
egli  era  uscito  assolto.  Ma  gli  altri  tacevano;  egli,  osten- 
tando le  persecuzioni  domestiche  eie  oppressioni  immeri- 
tate, offendeva  la  pubblica  ipocrisia;  univa  a*suoi  vizj  un 
vigore  e  un  talento  che  agli  altri  mancavano:  e  le  anime 
forti  si  traggono  dietro  favori  e  amori  indomiti,  come 
implacabili  sdegni. 


PARLAMENTI.  241 

Reputato  falso  amico,  ma  anche  pericoloso  oemico, 
^li  emuli  il  temono 9  e  perciò  lo  accarezzano  :  Calonne  lo 
compra,  e  lo  manda  come  esploratore  alle  Corti  di  Ger- 
mania, e  massime  per  istudiare  il  futuro  principe  di  Prus- 
sia. A  questo,  il  dì  che  succedette,  Mirabeau  esibì  un  piano 
di  gOY-erno:  reduce,  pubblicò  aneddoti  scandalosi  su  quella 
monarchia,  per  far  danaro  e  fracasso.  E  sempre  povero  e 
sempre  scialacquatore,  prosegue  una  guerra  a  morte,  d'in- 
gegno ,  di  accuse ,  di  calunnie.  Alcuni  libelli  suoi  furono 
bruciati  dal  boja,  ed  egli  chiuso  nel  castello  di  Saumur; 
donde  usci  alla  convocazione  degli  Stali,  dove,  preparato 
da  questo  romanzo ,  il  vedremo  passare  alla  storia  j  e  fin 
d' ora  voi  indovinate  con  quali  qualità.  E  se  cosi  a  lungo 
parlammo  di  lui  fu  per  un  saggio  del  modo  onde  cresce- 
vano i  rappresentanti  della  gloria  nazionale.  Per  le  idee 
di  libertà  e  di  eguaglianza  che  dai  filosoG  avevano  attìnto, 
1  giovani  aristocrati  si  scioglieano  da  molti  legami ,  ma 
senza  voler  perderne  i  vantaggi.  Dair  Inghilterra  torna- 
vano meravigliati  di  quella  costituzione,  e  nauseati  degli 
abusi  patrj;  ma  da  quel  governo  stesso  traevano  fomento 
agli  istinti  aristoeratici,  e  le  loro  aspirazioni  liberali  ridu- 
cevansi  ad  una  Camera  di  lórdi. 

Ma  a  ciò  non  era  disposta  la  Francia  dalla  storia ^  né 
gli  avvenimenti  V  aveano  portata  a  concentrare  in  un  sol 
corpo  tutti  i  poteri  costituzionali,  e  procurarsi  il  prestigio 
d*una  nazionale  rappresentanza.  Era  nel  sistema  de'popoU 
germanici  il  convocare  1  capi  della  gente  conquistatrice 
per  trattare  de'comuni  interessi  :  1  vinti  non  vi  erano  rap- 
presentati, se  non  in  quanto  i  vescovi  talvolta  vi  porta- 
vano qualche  lamento  contro  1'  oppressione  de'  signori. 
La  divisione  di  razza  cessò  d'  essere  così  assoluta  sotto  i 
Capeti,  sottraendovi  quella  di  classi  e  di  stati:  pure  i  pri- 
mitivi nobili,  chiamali  francai  o  baroni^  erano  raccolti 
talvolta  dai  re,  ma  sènza  regolarità,  in  quei  che  chiama- 
vansi  corti  o  parlamenti.  Ivi  scdeano  in  prima  colla  sola 
distinzione  venuta  dai  titoli  feudali;  poi  Luigi  il  Giovane 
scelse  dodici  maggiori  vassalli,  che  col  nome  di  pari^  con- 
^idcravansi  consiglieri  nati  del  re.  Venivano  essi  come  gli 
I.  ^6 
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altri  ne*  parliaimentì,  composti  di  baroni  e  Tescovi  ;  poi  al 
fine  del  XIII  secolo  vi  entrarono  leggisll  in  qualità  di  con- 
siglieri, mentre  ne  uscivano  i  vescovi,  eccetto  quelli  che 
fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delle  lor  sedi. 

San  Luigi  alterò  Tessenza  de'  parlamenti  col  renderli 
piuttosto  giudiziali  che  politici  :  giacché  quest'  alta  c&rte 
feudale  implicitamente  rinunziava  a  concorrere  col  pò*- 
polo  nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  interprete  di 
essa  col  farsi  magistratura;  se  non  che  serbava  il  privile- 
gio di  registrare  le  ordinanze  regie.  Tra  i  pari,  consiglieri 
nati  della  corona,  e  i  leggisti  suoi  consiglieri  di  confiden- 
za, niun  posto  rimaneva  alla  mobile  rappresentanza  del 
popolo,  anche  quando  si  dovette  cbiamario  alla  vita  pub- 
blica. 

Non  essendo  dunque  i  parlamenti  un  corpo  legislati- 
vo ,  lo  cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  della 
nazione ,  fu  duopo  nei  casi  più  gravi  il  re  adunasse  gli 
stali  generali,  oltre  i  nobili  e  il  clero,  convocando  i  rap- 
pimentanti  degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mo- 
bile, che  poi  si  chiamarono  terzo  stato;  favoriti  <lal  re  per- 
chè poteano  dargli  danaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo 
esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de'  baroni. 

La  prima  accolta  fa  sotto  Filippo  il  Bello  ;  poi  a  poco 
a  poco  surrogaronsi  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più 
importavano  alla  politica,  e  massime  per  istabilire  impo- 
ste nuove.  E  alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro 
sovrano:  Tra  V  anarchia  delle  fazioni  principesche  e  della 
invasione  straniera  ;  gli  stati  generali  presero  talora  vio- 
lentemente il  governo  del  regno;  ma  al  rinascere  della 
pace  pubblica  restringeansi  al  diritto  di  accordare  sussidj, 
e  di  risolvere ,  d' accordo  col  re,  sui  grandi  Interessi  della 
nazione.  I  limiti  però  e  le  forme  erano  adatto  mal  definiti, 
eie  pretensioni  reciproche  delle  corti  sovrane  e  degli  stati 
confondeano  le  idee  e  i  fatti.  Neppur  tempo  preflsUso  dveano 
per  le  tornate;  dopo  il  1302  solo  ventidue  volte  si  tennero , 
e  r  ultima  fu  nel  1614,  quando  il  terzo  stato  comparve  in 
alto  umilissimo.  Perocché  il  luogotenente  civile,  avendo, 
a  nome  di  quello,  detto  all'ordine  dei  nobili:  u  Trattateci 
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come  \ ositi  fratelli  minori ,  e  noi  vt  onoreremo  ed  amere- 
mo, 9  questo  protestò  al  re  perchè  avessero  »  dimenticato 
i  loro  do  veli  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisco  a  ripe- 
tervi i  tenttm  eoo  cui  ei  lianno  oltra^i^giato,  paragonando 

10  stato  Tostro  ad  una  famiglia  di  ire  fratelli,  di  cui  di- 
cono primogenito  V  ordine  ecclesiastico,  secondogenito  il 
nostro,  «d  essi  i  cadetti.  A  che  fondo  slam  noi  se  questa 
parola  è  vera  ?  Sire ,  rendeteci  giustizia ,  e  fate  riconoscano 
dii  noi  siamo,  e  qual  differenza  tra  noi.  » 

Fra  i  disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i  i^th 
slui  nemici  diceano  che  era  impossibile  combinar  pace  Un- 
rerole  con  esso,  finché  restasse  re  assoluto,  e  proponevano 
se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli  stati  generali:  ma  Luigi  ben 
si  guardò  dal  convocarli  ;  e  a  libercoli  forestieri  mostranti 
la  necessità  di  ristabilirne  l' uso  e  1'  autorità,  fece  rispon» 
dere  con  altri,  ove  oonsideravansì  come  un'  imitazione  fo- 
restiera, che  sarebbe  malgradita  al  paese,  giacché  (qui  era 
pi^  sincero  e  veridico)  «  quasi  tutte  le  fortune  .particolari 
dipendeano  da  quella  dell'autorità  reale;  a  questai^rano 
attaccati  i  pegni,  i  prestiti  immensi,  le  pensiopi,  gli  ar- 
retrati delle  rendite;  onde,  se  quella  vacilla >  pericolano 
più  di  tre  quarti  degli  altri  beni.  » 

Il  Reggente,  nell'  imbarazzo  prodotto  dal  sistema  di 
Law,  pensò  convocare  gli  stati  generali;  ma  l'abate  Du- 
boìs  da  lui  richiestone  gli  rispondeva,  a  ragione  i  re  dì 
Francia  averli  evitati.  «  Un  re  non  è  nulla  seaza  sudditi; 
e  benché  un  monarca  ne  sia  il  capo,  l' idea  eh'  egli  tiene 
da  essi  tutto  ciò  che  è  e  che  possiede,  l' apparato  dei  de- 
putati del  popolo,  la  permissione  di  parlar  davanti  al  re 
e  di  presentargli  lagnanae,  hanno  non  so  che  di  tristo, 
che  un  gran  re  dee  sempre  allontanare  dal  suo  cospetto..^ 
Ultima  «ventura  d' un  re  è  di  non  godere  la  cieca  obbe- 
dienza del  soldato.,..  Ah,  rimovete  dalla  Francia  il  peri- 
coloso divisamento  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese.  » 

11  leggente  gli  ascoltò,  e  preferi  U  fallimento. 

Non  erano  dunqoe  gli  stati  una  stabile  e  regolare  isti- 
tuzione, ma  un  mèzzo  d' istantanea  Tcsistenza  e  di  vBnr 
dette,  ohe  non  ispirava  alcun  sentimento  di  diritto  e  4i 
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libertà.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
i  parlamenti,  cioè  la  magistratura,  e  voller  esercitarlo, 
non  solo  d*  apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  quell'opposizione,  che  era 
tiivcnuta  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  i  re  aveano  venduto  %V  im- 
pieghi; rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  coniprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  e  giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  le.dis- 
potiche  volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto  :  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  yn  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali';  sicché  in  tutti  i  luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un'  alta  magistratura.  Ogni  par- 
iameiilo  potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  e 
interessi  di  privati  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche 
in  via  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

Il  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne  consulti  e  darglie- 
ne; e  guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
Tassalli,  elevò  le  pretensioni,  e  non  volle  restringere  le 
rimostranze  e  i  modificamenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali; e  la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  i  tre  stati,  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bilanciasse  il  re. 

E  il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a  divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
iieir  assenza  degli  stati  generali  assuYise  carattere  d' as- 
•emblea  deliberante,  e  s'investì  dell'autorità  di  regi- 
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Strare,  cioè  di  accettar  le  leggi,  e  assentire  T  imposta. 
In  caso  di  rifiuto,  il  re  pòtea  ricorrere  alla  solennrilà 
ehiamata  letto  di  giustizia,  che  rapprésentaya  gli  antichi 
campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono;  facea  la  proposizione ,. è  i  membri  davano  il  voto 
ad  alta  voce;  la  decisione  riusciva  contraria?  il  re  coman- 
dava di  registrare  la  sua  ordinanza,  e  il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I  poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
suir  ambigua  interpretazione  di  questa  parola  registrare ^^ 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far  rimostranze  ^ 
e  in  conseguenza  quello  di  opporsi;  fino  a  qual  punto  po- 
teano  resistere  legalmente;  fin  a  quale  il  re  reprimerlo^ 
senza  far  atto  di  tirannia.  Nessuna  legge  il  diceva  ;  prece- 
denti esempj  giustificavano  i  colpi  di  stato;  Luigi  XiV,. 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento  r 
Luigi  XV  moltiplicò  i  letti  di  giustizia. 

II  parlamento,  aspirando  a  farsi  considerare  come  sue-' 
ceduto  agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  si  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne'  diversi  luoghi;^  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia,  domandarono  1' alleggia- 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia, 
dichiarò  non  essere  i  parlamenti.se  non  tribunali,  organi 
della  volontà  regìa;  che  avendo  sostenuto  tesi  repugnanti 
alla  religione,  ai  costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava* 
loro  di  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità,  classi.^ 
Il  parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie ;  lo  che  turbando  tutti  gli  affari ,  solca  costringere  il 
re  a  ripristinarlo. 

Aiguillon,  unito  all'abate  di  Terray,  controllore  ge- 
nerale, pensò  domarne  la  resistenza.  Gominciossi  a  divul- 
gare che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a  dissensi 
particolari;  poi  la  notte  del  19  gennajo  1771,  due  mo- 
schettieri presentansi  alfa  casa  di  ciascun  membro  del  par- 
lamento, esibendogli  l'ordine  del  re  di  riprendere  le  fun-^ 
zioni,  e  firmare  il  si  o  il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
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di  fMHersi  ìntcDdere,  a  buon  conto  si  mettono  al  no,  e  ì 
loro  uffizj  sono  confiscati,  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  letto  di  giustizia,  furono  cassati  il  parlamento 
e  la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ;  tolta 
la  venalità  degli  ufiSzj;  gratuita  e'  amministrasse  la  giusti- 
zia, cioè  le  parti  pagassero,  ma  pon  più  ai  giudici.  An- 
che gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o  soppressi  e 
riuniti,  o  eosi  modificati. 

Era  opera  del  cancelliere  Maupeou,  e  tutti  i  principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  l'antico  parlamento,  pronto  sempre  a  conceder 
vittime  a  un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i  buoni  prov- 
vedimenti ;  ma  quale  fiducia  avere  in  questa  combriccola 
di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  aveva  abbattùtoT  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte- 
resse de'  nuoviT  Tanto  poi  avea  forza  Tabitudine,  che  con- 
sideravasi  viltà  il  render  giustizia  a  spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  che  magistrati  a  stipendio  potessero 
essere  integri;  e  scemava  eredito  il  non  vederli  circon- 
dati da  grandi  fortune,  come  si  era  abituati.  Pure,  se  ne 
tcigU  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva  ragione  di  van- 
tarsi di  quest'  atto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e  il  fiore 
de'  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XVI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  dì  stato 
già  dato  da  altri,  tanto  pia  che  il  paese  vi  si  abituava,  e 
lodavasi  la  nuova  magistratura.  Ma  per  debolezza  di  Mau- 
repas  diede  indietro,  e  richiamò  i  magistrati  sbanditi, 
proBuando  così  la  slealtà,  dando  un  eentro  all'opposi- 
zime,  una  rappresentanza  alle  claissi  privilegiate,  e  pre- 
parando contrasti  alle  riforme  che»  il  tempo  esigeva. 

Dall'  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
combinazione  più  sfavorevole  al  potere,  quella  di  dover 
combattere  la  forta  da  cui  esso  trae  sostegno,  o  di  sup- 
plirvi Qoa  mesii  irregolari,  sempre  pia  scandalosi  che  ef- 
ficaei,  e  che  menimo  a  gravissimi  abusi;  eome  il  cassar 
le  sentenze,  ti  fare  tribunali  8tradìrdiA»rj,  emettere  vi- 
glietti  regj. 

Per  quanto  poi,  nella  Lega  e  nella  Fronda,  divenis- 
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scro  poderosi X  i  parlamenti  non  s'erano  mal  avanzati 
fin  a  negare  al  re  i  sussidj  ;  nel  che  consìsteva  la  forza 
dell'  inglese.^  Neppur  dunque  il  parlamento  era  appog- 
giato a  nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uomini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dimenticanda 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re*  nel  mozzare 
i  loro  privilegio  gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda»  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e  se» 
resistendo  al  clero  e  a  Roma,  aveva  acquistato  l'aura  dei 
filosofisti  come  tutore  delle  nazionali  franchigie ,  erasi 
inimicato  i  preti;  e  il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che 
non  libri  empj  da  che  esisteva;  bruciato  V Emilio  nei  17fiS^ 
ma  nel  1738  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola i 
che  il  suo  ticchio  dì  voler  ogni  cosa  sottomettere  a'pro- 
prj  decreti,  l'avea  portato  anticamente  a  confiscare  le 
prime  stamperie,  a  proibire  l'antimonio  nel  1566j.  nel  1652 
a  vietar  di  stampare  V  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Kempis,  nel  1624  intimato  la 
morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elementi  d'Ay- 
stotele.  I  ùlosoà  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor- 
davano che  a  Luigi  XY  suggerì  i  nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti,  e  che  da  esso  eran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Calas  e  del  ministro  Eochette.  Oltre  che  repu- 
gnava alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato,  e  un  corpo  politico  insieme  e  giudiziario,  il 
quale  per  sostenere  i  suoi  diritti,  abusi  e  pregiudizj,  sos- 
pendeva di  giudicare. 

La  controversia  giansenistica  poi,  e  più  l'altra  per  la 
soppressione  dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  trascese  i  li- 
miti d'una  corte  di  giustizia;  e  decise  d'una  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  l'ingegno  de- 
gli avvocati,  abituandoli  a  quistioni  generali;  onde  acqui- 
state ch'ebbero  le  armi,,  sentironsi  voglia  d'adoperarle. 

Non  erano  dunque  i  parlamenti  in  armonia  né  col  re 
né  colla  nobiltà;  anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privìlegj  a  sé  uggiosi,  benché  d'altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizione  ai  re  che  sprezzava,  e  che 
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allora  appunto  proclamavano  tenere  da  Dìo  solo  la  cora- 
XÈ^,  e  non  dividere  con  nessuno  l'autorità  legislativa. 

Così  clero,  parlamento,  re,  non  operarono  mai  d'ac- 
cordo; col  trasformarsi  secondo  ì  tempi,  prolungarono 
la  propria  durata;  ma  sempre  contrariandosi,  senza  che 
mal  si  equilibrassero,  o  l'uno  prevalesse  anche  nel  fatto» 

Di  sotto  a  tutti  questi  giaceva  la  plebe,  per  nulla 
contata  nello  Stato.  Le  imposte,  ancor  peggio  che  gravi, 
erano  ingiustamente  ripartite,  premendo  maggiormente 
sul  popolo  e  massime  sulla  classe  agricola.  Nobili,  clero, 
impiegati  andavano  esenti  dalle  taglie  e  dai  servigj  in  na- 
tura per  le  strade;  in  conseguenza,  bisognava  gravare  le 
imposte  indirette,  che  cadono  a  tutto  aggravio  della  plebe. 
La  stessa  semplicità  del  vestire  introdotta,  tolse  il  prl-* 
mate  delle  mode  a  Parigi;  una  moltitudine  dì  gente  ri- 
mase  scioperata  per  dar  luogo  a  manufattori  inglesi. 

La  sproporzione  era  ancor  maggiore  nella  campagna, 
dove  alle  imposte  regie  s' aggiungevano  la  decima  del 
prodotto  lordo  del  campo  dovuta  agli  ecclesiastici,  e  le 
esigenze  feudali.  Due  specie  di  servitù  sussistevano  :  il 
servo  di  tenimento  non  poteva  disporre  di  sé  né  de'  beor 
proprj  se  non  permettente  il  signore;  ma  se  la  tirannia 
Io  nojasse,  poteva  andarsene  lasciandogli  i  beni.  Il  servo 
di  corpo  invece  non  si  affrancava  neppure  abbandonando 
beni,  e  il  signore  poteva  ridomandarlo  e  punirlo  ad  arbi- 
trio. Tale  servitù  sussisteva,  è  vero,  in  pochissimi  canto- 
ni: ma  l'AsseiQblea  costituente  ebbe  a  fremere  quando  le 
furono  recitate  le  avvilenti  obbligazioni  che  pesavano  sm 
molti  villani. 

Poi  da  questa  classe  inumanamente  sagrificata  leva- 
Vansi  di  preferenza  i  militari.  Ogni  plebeo  dai  16  ai  40 
anni  era  obbligato  all'annua  estrazione  a  sorte;  ma  da 
tanti  privilegj  erano  protetti  gli  abitanti  delle  citta,  che 
restavano  solo  esposti  i  contadini ,  e  senza  ncanco  spe- 
ranza di  gradi,  giacché  questi  erano  predestinati  ai  nobili 
e  ricchi,  i  quali  entravano  come  volontarj. 

Un  forte  esercitò  dà  ragione  a  un  despoto  contro  Ta 
libertà;  ma  questo  pure  mancava  alla  Francia,  che  ai 
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progressi  delle  altre  nazioni  nell'arte  bellica  non  erasi 
tenuta  pari,  benché  ajutata  dal  maresciallo  dì  Sassonia, 
da  Gribeauval  che  migliorò  T artiglieria,  da  Folard,  Guh 
bert,  De  Méril  Durand  che  discussero  le  teoriche.  Il  mir 
nìstro  Saint-Germain,  con  buone  idee  ma  con  brutali 
maniere,  riformò  l'esercito  a  precipizio;  soppresse  i  corpi 
privilegiati  ;  mutò  la  forma  e  l' ordine  dei  reggimenti , 
l'abito,  l'esercizio,  la  disciplina,  la  scala  degli  avanza- 
menti; voleva  abolire  la  casa  degl'Invalidi;  sovverti  poi 
la  disciplina  introducendo  gli  animaleschi  castighi  del  ba- 
stone e  delle  piattonate  alla  tedesca  :  onde  fu  presto  dis- 
messo. Per  entrare  sottotenente ,  si  dovea  con  quattro  . 
testimonj  provare  d'essere  di  famiglia  che  vivesse  nobile 
mente:  e  perchè  era  facile  subornare  testimonj,  si  esh- 
gettero  prove  di  nobiltà,  fatte  araldicamente  (1781),  altra 
imitazione  prussiana,  che  ad  un  abuso  ne  surrogava  un 
peggiore  y  ed  escludeva  la  plebe  da  una  via  che  dapprima 
era  la  più  onorevole  per  divenir  nobile.  In  conseguenza 
r  esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e  nulla  di  Gemane 
e  di  affettuoso  restava  tra  gli  uffiziali  e  i  soldati.  I  bor- 
ghesi si  erano  esentati  dal  servizio  mediante  la  taglia  ; 
e  solo  peluche  non  mancassero  all'uopo,  eransi  formati 
reggimenti  provinciali  di  leva  forzata.  Del  resto,  i  reg- 
gimenti si  empivano  per  arrolamento  ;  sicché,  dice  un 
contemporaneo,  «  invece  dì  vedere  sotto  le  bandiere  i  figli 
dì  famiglia  di  ogni  classe,  chiamativi  dalla  coscrizione  e  da 
una  legge  generale,  non  vi  si  contavano  che  giovani ,  la  più 
parte  spìnti  ad  arrolarsi  da  sconcerti  o  per  ozio.  Ninna 
prospettiva  di  avanzamento  per  loro,  rarissimo  succedendo 
che  sottuffiziali  passassero  uffiziali;  e  que'pochi  non  v'ar- 
rivavano che  dopo  diuturno  servire,  onde  il  nome  dato  a 
loro  di  uffiziali  di  fortuna.  I  nobili  aveano  diritto  di  comin- 
ciare già  sottotenenti:  uso  derivato  dalla  feudalità  e  dal 
pregiudizio  che  ai  gentiluomini  francesi  chiudeva  ogn' al- 
tra carriera  che  quelle  dell'armi,  della  diplomazia  e  della 
magistratura.  Da  questo  avanzo  di -vieti  costumi  risultava 
una  grande  difficoltà  dì  mantenere  subordinazione  tra  gli 
uffiziali,  separati  bensì  dalla  gerarchia  de' gradi,  ma  che, 
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eome  nobili,  guardavansi  come  tulli  eguali*  Ciascuno 
rispettava  il  suo  capo  all'«serci£ia;  in  ogni  altro  tempo  e 
luogo,  ne.  Reduci  alla  città  o  alla  Corle,  neces^i^riamente 
si  trovavano  in  ordine  inverso,  e  un  colonnello  gentiluomo 
di  provincia  era  dA  sotto  de' suoi  giovani  capitani  e  tenea- 
ti,  che  possedeano  caricke  o  erano  decorati  di.  nomi  illu- 
stri. »^  Igpadi  poi  vi  erano  mercanteggiati,  salva  V  assenso 
del  re,  che  non  poteva  negarlo. 

Quando  Luigi  XV  compariva  al  eampm  colia  amante 
titolata,,  qual  meraviglia  se  lo  imitavano  gli  uiSziali?  Il 
maresciallo  di  Sassonia  traevasi  dietro  uua  brigata  di  com* 
medianti;  e  al  fine  di  una  rappresentazione  teatrale,  per 
bocca  d'una  attrice  fu  annunziato  all' esercito  che  al  do- 
mani sariasi  data  la  battaglia  di  Lawfeld.^ 

Le  guerre  di  quel  secolo  screditarono  ancor  più  la 
nobiltà^  giacché  i  soldati  si  mostrarono  eroi,  meotre  gli 
uOiziali,  tutti  nobili,  erano  sempre  battuti.  B  quando  nei 
ragguagli  pubblici  van lavasi  il  nobile  sangue  versato,  a 
Fagieoe  si  chiedeva  se  quel  de'  soldati  fosse  acqua« 

Cosi  ogni  cosa  in  Francia  era  temperarla ,  incerta, 
sospinta  fra  il  bisogno  d'innovare  •  k  ripugnanza.^  Sotto 
il  dMiinio  di  tante  leggi  particolari,  s' erano  ingranditi 
gli  abusi;  perenne  era  la  contraddizione  fra  le  istituzioni 
e  la  realtà;  la  filosofia  voluttuosa  e  corpulenta  ispirò  alle 
dessi  basse  disprezzo  e  abominio  per  le  alte,  mentre  nelle 
alte  beffava  le  affezioni  legittime  e  celiava  sulle  turpi* 

*  Sboot,  Mimoires.  T- 1,  66. 

*  Memoires  dn  prince  de  Mimtbat^. 

^  Della  mtnfaii—  di  coctHunoae  UgniTin  LdlywTolmdrf  il  jèm  moòoìf 
tàfiittio  dkcorio  dal  i5  gìogao  11^9  afla  GaaiMa  della  Bobi]tlu««-«  Voi  uoa  avete 
le|;ge  che  dichiari  gli  stati  generali  parte  integf-ante  della  aovranitk....  Voi  noa 
legge  che  obblighi  il  ritorno  periodico  di  quelU...  Voi  non  legge  che  salvi  dagli 
tOàbi^  la  vioatM  àeucm^  •  Uberto  indiiiduala...  Vo»iio«  legga  dia  atahilisca  la 
l>l>vtk  deUa  stampa..TvVi  boa  lagga  che  raada  necasiano  al  vostro  consesso  per 
If  in^oste.  Voi  non  Ugge  che  faccia  re^onsabili  i  ministri  del  potere  esecutivo... 
Voi  non  una  legge  generale,  positiva,  scritta,  un  diploma  Baronale  insieme  e 
Naia,  oaa  gran  carta  m  cui  posi  un  ordkie  fisso  e  SnvariahiUi-èifa  dascwio  impari 
ciò  chb  daa  sagsifioaia  di  sua  libera  ^yfopòetkpaK  CMucrrar  il  laitQ,  cha  assi- 
emi Uittì  i  diritti,  definisca  tutU  j  poteri.  » 
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Temo  Stati».—'  It'oplMlanc — Bnanimirciiato. 

NeU'  asiemblea  degli  stati,  raccolta  dopo  la  morte  di 
Luigi XJ>  eransi  fatti  discorsi  di  liberalità  meravigliosa; 
il  sire  de  La  Roche,  dejMitato  dei  nobili  di  Borgogna,  vi 
disse  cho  «  popolo  è  V  universali  tÀ  degli  abitanti  del  re» 
gno  r  gii  stati  generali  sono  1  depositar]  della  volontà  co- 
mune; senz'  essi  nulla  è  santo  e  solido  ;  per  la  loro  sanzione 
soltanto  un  fatto  prende  vigor  di  legge.  Il  regno  è  un  uf- 
fìzio, non  un'  eredità;  i  re  sono  creali  in  principio  dal  pò* 
polo  sovrano;  chi  tiene  il  potere  per  forza ,  o  comunque 
sia  senza  il  consenso  del  popolo,  usurpa  il  bene  altr^  Lo 
Siato  è  la  cosa  del  popolo  ;  la  sovranità  non  appartiene  ai 
principi,  i  quali  esistono  soltanto  pel  popolo.  la  caso  di 
minorità  o  d' incapacità  del  principe,  la  cosa  pubbiica  ri- 
torna ai  popolo  cbe  Ia  riprende  come  sua*  » 

Per  allora  questo  popolo  non  vi  badò)  ma  i  tempi  pro^ 
cedettero»  Le  arti,  il  commercio,  il  lusso,  meotce  impo* 
veriscono  i  grandi  proprietarj,  arriochiscono  gì' industrio* 
si,  ravvicinano  le  classi  collo  eguagliare  le  fortune,  e  fan 
il  popolo  redimersi  da  queir  antica  ingiustizia  della  con* 
quista ,  che  il  tempo  assoda  ma  non  giustifica.  Che  se  alla 
campagna  il  volgo  era  obbligato  a  servigj  personali,  o  a 
dare  al  padrone  il  frutto  de'  suoi  sudori  cbe  ^opravanzasse 
lo  stretto  necessario,  nelle  città  il  traffico  attribuiva  e  mag- 
gior libertà  e  più  franche  idee.  Golbert  aveva  proletto  il 
commercio,  ma  eoi  favorir  le  Compagnie,  cioè  i  privilcgj; 
e  non  cbe  distruggere  le  maestranze,  come  avevano  già 
domandato  gli  stati  generali  nel  1614,  furono  estese  a  tutti 
i  mercanti  ed  artigiani.  Pertanto  ninno  poteva  esercitare 
altro  mestiere  che  quello  per  cui  avea  retribuito  il  novi- 
ziato; e  tutta  la  vita  dotea  lavorare  per  altri  operaj  chi 
non  potesse  comprarsi  il  grado  di  oapomacstro.  Severi  re-^^ 
golamenti  prescriveano  le  qualità,  il  modo,  il  colore  delle 
manifalture,  e  in  conseguenza  ad  ogni  trailo  visite ,  con- 
fische, pezze  tagliata  ed  arse:  esigevasi  danaroper  poter 
esercitare  un  mestiere;  lo^oravasi  il  tempo  e  la  pace  il 
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altri  ne*  parlamenti,  composti  di  baroni  eTescovi  ;  poi  al 
fine  del  XIII  secolo  vi  entrarono  leggistl  in  qualità  di  con- 
siglieri, mentre  ne  uscivano  i  vescovi,  eccetto  quelli  che 
fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delle  lor  sedi. 

San  Luigi  alterò  l'essenza  de'  parlamenti  col  renderli 
piuttosto  giudiziali  che  politici  :  giacché  quest'  alta  c&rte 
feudale  implicitamente  rinunziava  a  eoncorrere  col  po^ 
polo  nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  Interprete  di 
essa  col  farsi  magistratura;  se  non  che  serbava  il  privile- 
gio di  registrare  le  ordinanze  regie.  Tra  i  pari,  consiglieri 
nati  della  corona,  e  i  leggisti  suoi  consiglieri  di  confiden- 
za, niun  posto  rimaneva  alla  mobile  rappresentanza  del 
popolo,  anche  quando  si  dovette  chiamarlo  alla  vita  pub- 
blica. 

Non  essendo  dunque  i  parlamenti  un  corpo  Iiegislati- 
TO ,  io  cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  della 
nazione,  fu  duopo  nei  casi  più  gravi  il  re  adunasse  gli 
stati  generali,  oltre  i  nobili  e  il  clero,  convocando  1  rap- 
prei^ntanti  degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mo- 
bile, che  poi  si  chiamarono  lerzo  stato;  favoriti  <)al  re  per- 
chè poteano  dargli  danaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo 
esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de'  baroni. 

La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  il  Bello  ;  poi  a  poco 
a  poco  surrogaronsi  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più 
importavano  alla  politica,  e  massime  per  istabitire  impo- 
ste nuove.  E  alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro 
sovrano:  fra  V  anarchia  delle  fazioni  principesche  e  della 
invasione  straniera;  gli  stati  generali  presero  talora  vio- 
lentemente il  governo  del  regno;  ma  al  rinascere  della 
pace  pubblica  restringeansi  al  diritto  di  accordare  sussidj, 
e  di  risolvere ,  d' accordo  col  re,  sui  grandi  interessi  della 
nazione.  I  limiti  però  e  le  forme  erano  affatto  mal  definiti, 
eie  pretensioni  reciproche  delle  corti  sovrane  e  degli  stati 
confondeano  le  idee  e  i  fatti.  Neppur  tempo  prefitto  aveano 
per  le  tornate;  dopo  il  1302  solo  ventidue  volte  si  tennero, 
e  r  ultima  fu  nel  16U,  quando  il  terzo  stato  comparve  in 
atto  umilissimo.  Perocché  il  luogotenente  civile,  avendo, 
a  nome  di  quello,  detto  all'ordine  dei  nobili:  u  Trattataci 
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oome  vostri  fratelli  minori,  e  noi  vt  onoreremo  ed  amere- 
mo, »  questo  protestò  al  re  perchè  avessero  «  dimenticato 
i  loro  doveri  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisco  a  ripe- 
tervi i  temfni  con  cui  ei  4ianno  oltraggiato,  paragonando 

10  stato  vostro  ad  una  famiglia  di  ire  fratelli,  di  cui  di- 
cono primogenito  V  ordine  ecclesiastico,  secondogenito  il 
nostro,  «d  essi  ì  eadetti.  A  che  fondo  slam  noi  se  questa 
parola  è  vera?  Sire ,  rendeteci  giustizia,  e  fate  riconoscano 
chi  noi  siamo,  e  qual  differenza  tra  noi.  » 

Fra  i  disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i  eo- 
sloi  nemici  dìceano  che  era  impossibile  combinar  pace  diH 
revole  con  esso,  finché  restasse  re  assoluto,  e  proponevano 
se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli  stati  generali:  ma  Luigi  ben 
si  guardò  dal  convocarli  ;  e  a  libercoli  forestieri  mostranti 
la  necessità  di  ristabilirne  l' uso  e  1'  autorità ,  fece  rispon» 
dere  con  altri,  ove  oonsideravansi  come  un'  imitazione  fo- 
restiera, che  sarebbe  malgradita  al  paese;  giacche  (qui  era 
pie  sincero  e  veridico)  «  quasi  tutte  le  fortune  .particolari 
dipendcano  da  quella  dell' autorità  reale;  a  questar^erano 
attaccali  i  pegni,  ì  prestiti  immensi,  le  pensioni ,  gli  ar- 
retrali delle  rendite;  onde,  se  quella  vacilla,  pericolano 
più  di  tre  quarti  degli  altri  beni.  » 

11  Reggente,  nell'  imbarazzo  prodotto  dal  sistema  di 
Law,  pensò  convocare  gli  stati  generali;  ma  l'abate  Du- 
boia  da  lui  richiestone  gli  rispondeva,  a  ragione  i  re  di 
Francia  averli  evitati.  «  Un  re  non  è  nulla  senza  sudditi; 
e  benché  un  monarca  ne  sia  il  capo,  V  idea  eh'  egli  tiene 
da  essi  tutto  ciò  che  è  e  che  possiede,  l' apparato  dei  de- 
putati del  popolo,  la  permissione  di  parlar  davcmti  al  re 
e  di  presentargli  lagnanee,  hanno  non  so  che  di  tristo, 
die  un  gran  re  deeaempre  allontanare  dal  suo  eospetto—. 
Ultima  sventura  d' un  re  é  di  non  godere  la  cieca  obbe- 
dienza dei  soldato.*..  Ah,  rimovete  dalla  Francia  il  peri- 
coloso divisamento  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese.  » 

11  Reggente  gli  ascoltò,  e  preferi  il  (allimento. 

Non  erano  dunqoe  gli  stati  una  stabile  e  regolare  isti- 
tuzione, ma  un  mèzzo  d*  istantanea  resistenza  e  di  ven*- 
dette,  ohe  non  ispirava  alcun  sentimento  di  diritto  e  di 
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libertà.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
i  parlamenti;  cioè  la  magistratura,  e  voller  esercitarlo, 
non  solo  d*  apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  quell'opposizione,  che  era 
tlìvcniita  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  i  re  aveano  venduto  gP  im- 
pieghi; rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  comprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  e  giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  le. dis- 
potiche volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto  :  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  VII  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali  ;  sicché  in  tutti  i  luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un*  alta  magistratura.  Ogni  par- 
iameMo  potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  e 
interessi  di  privati  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche 
in  via  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

Il  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne  consulti  e  darglie- 
ne; e  guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
vassalli,  elevò  le  pretensioni,  e  non  volle  restringere  le 
rimostranze  e  i  modìficamenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali; e  la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  ì  tre  stati ^  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bilanciasse  il  re. 

E  il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a  divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
nell'assenza  degli  stati  generali  assu'nse  carattere  d' as- 
semblea deliberante,  e  s'investi  dell'autorità  di  regi- 
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Strare,  cioè  di  accettar  le  leggi,  e  assentire  T  imposta* 
In  caso  di  rifiuto,  il  re  pòtea  ricorrere  alla  solennità 
chiamata  letto  di  ffiustizia,  che  rappresentava  gli  antichi 
campi  dì  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono;  facea  la  proposizione ,> è  i  membri  davano  il  voto 
ad  alta  voce;  la  decisione  riusciva  contraria?  il  re  coman- 
dava di  registrare  la  sua  ordinanza,  e  il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  dì  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I  poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
suir  ambìgua  interpretazione  di  questa  parola  registrare, 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far  rimostranze, 
e  in  conseguenza  quello  di  opporsi;  fino  a  qual  punto  pò- 
teano  resistere  legalmente;  fin  a  quale  il  re  reprimerlo- 
senza  far  atto  di  tirannia.  Nessuna  legge  il  diceva  ;  prece- 
denti esempj  giustificavano  i  colpi  di  stato;  Luigi  XIV, 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento  r 
Luigi  XV  moltiplicò  1  letti  di  giustizia. 

II  parlamento,  aspirando  a  farsi  considerare  come  sac^ 
ceduto  agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  si  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne'  diversi  luoghi;^  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia,  domandarono  1' alleggia- 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia, 
dichiarò  non  essere  i  parlamenti.se  non  tribunali,  organi 
della  volontà  regia;  che  avendo  sostenuto  tesi  repugnanti 
alla  religione,  ai  costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava^ 
loro  di  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità,  classi.* 
lì  parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie; lo  che  turbando  tutti  gli  aflari,  solea  costringere  il 
re  a  ripristinarlo. 

Aiguillon,  unito  all'abate  di  Terray,  controllore  ge- 
nerale, pensò  domarne  la  resistenza.  Gominciossi  a  divul- 
gare che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a  dissensi 
particolari  ;  poi  la  notte  del  19  gennajo  1771 ,  due  mo- 
schettieri presentans!  alfa  casa  di  ciascun  membro  del  par- 
lamento,  esibendogli  l'ordine  del  re  di  riprendere  le  fun-v 
^ioni,  e  firmare  il  si  o  il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
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di  potersi  intendere,  a  buon  conto  si  mettono  al  no,  e  i 
loro  uflBzj  sono  confiscati ,  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  ietto  di  giustizia,  furono  cassati  il  parlamento 
e  la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ;  tolta 
la  venalità  degli  uffizj;  gratuita  a'  ani  ministrasse  la  giusti- 
zia, cioè  le  parti  pagassero,  ma  pon  più  ai  giudici.  Àn- 
die  gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o  soppressi  e 
riuniti,  o  eosi  roodiflcaéi. 

Era  opera  del  cancelliere  Maupeou,  e  tutti  i  principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  T  antico  parlamento,  pronto  sempre  a  conceder 
vittime  a  un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i  buoni  prov- 
vedimenti ;  nm  quale  fiducia  avere  in  questa  combriceola 
di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  aveva  abbattuto?  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte- 
resse  de'  nuovi?  Tanto  poi  avea  forza  l'abitudine,  che  con- 
sideravasi  viltà  il  render  giustizia  a  spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  ehe  magistrati  a  stipendio  potessero 
essere  integri;  e  scemava  eredito  il  non  vederli  circon- 
dati da  grandi  fortune,  come  si  era  abituati.  Pure,  se  ne 
tqgU  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva  ragione  di  van*- 
tarsi  di  quest'  atto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e  il  fiore 
de'  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XVI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  di  stato 
già  dato  da  altri,  tanto  più  che  il  paese  vi  si  abituava,  e 
lodavasi  la  nuova  magistratura.  Ma  p^  debolezza  di  Mau- 
repaa  diede  indietro,  •  richiamò  i  magistrati  d[>afiditi, 
proaa»ando  così  la  slealtà,  dando  un  eentro  airopposi- 
zi^ddf  una  rappresentanza  alle  cttfssì  privilegiate,  e  pre- 
parando contrasti  alle  riforme  cbe^  il  tempo  esigeva. 

Dall'  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
combinazione  più  sfavorevole  al  potere,  quelfia  di  dover 
combattere  la  Iona  da  cui  esso  trae  sostegno,  o  di  sup- 
plirvi con  mezzi  irregolari,  sempre  più  scandalosi  che  ef- 
ficaci, e  che  mentano  a  gravissiift  «busi;  éàmeil  cassar 
le  sentenze,  il  fare  tribunali  strac^diofrrj,  emettere  vi- 
glietti  regj. 

Per  quanto  poi>  nella  Lega  e  nella  Fronda,  divenis- 


PARLAMENTO.  247 

sero  poderosi,  i  parlamenti  non  s'erano  mai  aTanzali 
fin  a  negare  al  re  i  sussidj  ;  nel  che  consisteva  la  forza 
dell'  inglese..  Neppur  dunque  il  parlamento  era  appog- 
gio a  nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uòmini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dimenticando 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re'  nel  mozzare 
i  loro  privilegio  gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda»  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e  se» 
resistendo  al  clero  e  a  Roma,  aveva  acquistato  l'aura  dei 
filosoiisti  come  tutore  delle  nazionali  franchigie,  erasi 
inimicato  1  preti;  e  il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che 
non  lihri  empi  da  che  esisteva;  bruciato  V Emilio  nei  ITfiS^ 
ma  nel  iT38  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola  j 
che  il  suo  nicchio  di  voler  ogni  cosa  sottomettere  a'pro- 
prj  decreti,  l'avea  portato  anticamente  a  confiscare  le 
prime  stamperie,  a  proibire  l'antimonio  nel  1566»  nel  1652 
a  vietar  di  stampare  V  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Rempis,  nel  1624  intimato  la 
morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elementi  d'Ay- 
stotele.  I  filosofi  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor" 
davano  che  a  Luigi  XY  sugg^eri  1  nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti,  e  che  da  esso  eran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Galas  e  del  ministro  Eochette.  Oltre  che  repa- 
gnava  alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato,  e  un  corpo  politico  insieme  e  giudiziario,  il 
quale  per  sostenere  i  suoi  diritti,  abusi  e  pregiudizj,  sos- 
pendeva di  giudicare. 

La  controversia  giansenistica  poi,  e  più  l'altra  per  la 
soppressione  dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  trascese  i  li- 
miti d'una  corte  di  giustizia;  e  decìse  d'una  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  l'ingegno  de- 
gli avvocati,  abituainioli  a  quisUoni  generali;  onde  acqui- 
state ch'ebbero  le  armi,,  sentironsi  voglia  d'adoperarle. 

Non  erano  dunque  i  parlamenti  in  armonia  né  col  re 
né  colla  nobiltà;  anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privllegj  a  sé  uggiosi,  benché  d'altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizione  ai  re  che  sprezzava,  e  che 
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c  mandava  Nefara  a  cercar  per  lui,  poco  importando  a  qual 
prezzo.  Aveva  un  segretario,  Bardi,  che  spesso  gli  prestò 
qualche  suo  sparagno;  ma  da  costui  un  giorno  richiesto 
della  restituzione,  egli  non  solo  negò  svillaneggiandolo, 
ma  chia inolio  per  calunniatore  in  giudizio.  Bardi  lo  rieri- 
minò,  per  testi nionj  accertando  che  la  camicia  e  i  calzoni 
che  in  quel  momento  vestiva  Mirabeau,  erano  suoi. 

Pure  quesli  confidava  sempre  di  farsi  un  nome,  a 
forza  d' ingegno  e  di  fatica.  Per  trar  proiitto  dal  rancore 
delie  due  nazioni,  in  Inghilterra  scrisse  contro  gli  Ame- 
ricani ;  per  adulare  il  ministero  francese,  sbertò  Giusep- 
pe 11  de'suoi  divisamenti  contro  il  commercio  dell'Olanda. 
Quando  in  Francia,  solto  il  ministero  di  Calonne,  erano  ri- 
vissuti i  giuochi  di  borsa,  e  non  parla  vasi  che  di  finanze, 
d' azioni,  di  compagnie,  mettesi  a  stipendio  degli  agiola- 
tori.  Fra  ciò  abbandonasi  ai  piaceri,  al  fasto,  agli  amori; 
amori  a  suo  modo,  forti,  straordinarj,  personali,  attraendo 
Irresistibilmente  le  donne,  eppur  disprezzandole.  IJ  che  in- 
tenderà chi  si  ricordi  quai  fossero  1  costumi  d' allora;  tra 
cortigiane  come  la  Ninon  e  la  De  Barry;  tra  principi  come 
un  Orléans,  un  Rohan,  un  Luigi  XV;  quando  V  amore  era 
venduto,  appigionato,  ostentato;  e  lo  dame  usurpavano  un 
infame  guadagno  alle  corligiane,  cu^  nulla  restava  da  in- 
segnar a  quelle;  quando  nei  gabinetti  dorati  correano  li- 
bri che  né  tampoco  si  possono  nominare;  quando  il  lubrico 
Voltaire,  mentre  col  ghigno  d' uomo  che  non  ha  mai  aof- 
ferto scassinava  la  religione,  dava  spasso  a  una  meretrice 
in  trono  collo  strapazzare  una  vergine  patriota  ;  quando 
persino  il  riformatore  Rousseau  preparava  pascolo  ai  turpi 
gusti  della  sozza  aristocrazia. 

In  mezzo  a  questa,  Mirabeau  non  era  peggiore  degli 
akri;  anzi  altri  avevano  subito  condanne  legali,  mentre 
egli  era  uscito  assolto.  Ma  gli  altri  tacevano;  egli,  osten- 
tando le  persecuzioni  domestiche  elb  oppressioni  immeri- 
tate, offendeva  la  pubblica  ipocrisia;  univa  a*suoi  vizj  un 
vigore  e  un  talento  che  agli  altri  mancavano:  e  le  anime 
fòrti  si  traggono  dietro  favori  e  amori  indomiti,  come 
implacabili  sdegni. 
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Reputato  falso  amico,  ma  anche  pericoloso  nemico, 
^U  emuli  il  temono,  e  perciò  lo  accarezzano  :  Galonne  lo 
compra,  e  Io  manda  come  esploratore  alle  Corti  di  Ger- 
mania, e  massime  per  istudiare  il  futuro  principe  di  Prus- 
sia. A  questo,  il  dì  che  succedette,  Mira  beau  esibì  un  piano 
di  governo:  reduce,  pubblicò  aneddoti  scandalosi  su  quella 
monarchia,  per  far  danaro  e  fracasso.  E  sempre  povero  e 
sempre  scialacquatore,  prosegue  una  guerra  a  morte,  d'in- 
gegno ,  di  accuse ,  di  calunnie.  Alcuni  libelli  suoi  furono 
bruciati  dal  boja,  ed  egli  chiuso  nel  castello  di  Saumur; 
donde  usci  alla  convocazione  degli  Stati,  dove,  preparato 
da  questo  romanzo ,  il  vedremo  passare  alla  storia  -,  e  fin 
d' ora  voi  indovinate  con  quali  qualità.  E  se  così  a  lungo 
parlammo  di  lui  fu  per  un  saggio  del  modo  onde  cresce- 
vano i  rappresentanti  della  gloria  nazionale.  Per  le  idee 
di  libertà  e  di  eguaglianza  che  dai  filosofi  avevano  attinto, 
i  giovani  aristocrati  si  scioglieano  da  molti  legami ,  ma 
senza  voler  perderne  i  vantaggi.  Dall'  Inghilterra  torna- 
vano meravigliati  di  quella  costituzione,  e  nauseati  degli 
abusi  patrj;  ma  da  quel  governo  stesso  traevano  fomento 
agli  istinti  aristocratici,  e  le  loro  aspirazioni  liberali  ridu- 
cevansi  ad  una  Camera  di  lórdi. 

Ma  a  ciò  non  era  disposta  la  Francia  dalla  storia»  né 
gli  avvenimenti  l' aveano  portata  a  concentrare  in  un  sol 
corpo  tutti  i  poteri  costituzionali,  e  procurarsi  il  prestigio 
d'una  nazionale  rappresentanza.  Era  nel  sistema  de'popoll 
germanici  il  convocare  i  capi  della  gente  conquistatrice 
per  trattare  de'comuni  interessi  :  i  vinti  non  vi  erano  rap- 
presentati, se  non  in  quanto  i  vescovi  talvolta  vi  porta- 
vano qualche  lamento  contro  1'  oppressione  de'  signori. 
La  divisione  di  razza  cessò  d'  essere  così  assoluta  sotto  i 
Capeti,  sottraendovi  quella  di  classi  e  di  stati:  pure  i  pri- 
mitivi nobili,  chiamati /ranc^t  o  baroni,  erano  raccolti 
talvolta  dai  re,  ma  senza  regolarità,  in  quei  che  chiama- 
vansi  corti  o  parlamenti.  Ivi  sedeano  in  prima  colla  sola 
distinzione  venuta  dai  titoli  feudali;  poi  Luigi  il  Giovane 
scelse  dodici  maggiori  vassalli,  che  col  nome  di  pari,  con- 
sidera vansi  consiglieri  nati  del  re.  Venivano  essi  come  gli 

I.  ^6 
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altri  ne*  parlamenti,  composti  dì  baroni  e  Tescovi  ;  poi  al 
fine  del  XIII  secolo  vi  entrarono  leggisi]  in  qualità  di  con- 
siglieri, mentre  ne  uscivano  i  vescovi,  eccetto  quelli  che 
fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delle  lor  sedi. 

San  Luigi  alterò  Tessenza  de'  parlamenti  col  renderli 
piuttosto  giudiziali  che  politici:  giacché  quest' alta  c&rte 
feudale  implicitamente  rinunziava  a  eoncorrere  col  po^ 
polo  nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  Interprete  di 
essa  col  farsi  magistratura;  se  non  che  serbava  il  privile- 
gio dì  registrare  le  ordinanze  regie.  Tra  i  pari,  consiglieri 
nati  della  corona,  e  i  leggisti  suoi  consiglieri  di  conflden- 
i»,  niun  posto  rimaneva  alla  mobile  rappresentanza  del 
popolo,  anche  quando  si  dovette  chiamarlo  alla  vita  pub- 
blica. 

Non  essendo  dunque  i  parlamenti  un  corpo  legislati- 
TO ,  io  cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  della 
nazione ,  fu  duopo  nei  casi  più  gravi  il  re  adunasse  gli 
stati  generali,  oltre  i  nobili  e  il  clero,  convocando  i  rap- 
pre^ntanti  degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mo- 
bile, che  poi  si  chiamarono  lerzo  stato;  favoriti  <)ai  re  per- 
chè poteano  dargli  danaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo 
esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de*  baroni. 

La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  il  Bello;  poi  a  poco 
a  poco  surrogaronsì  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più 
importavano  alla  politica,  e  massime  per  istabitìre  impo- 
ste nuove.  E  alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro 
sovrano:  fra  V  anarchia  delle  fazioni  principesche  e  della 
invasione  straniera  ;  gli  stati  generali  presero  talora  vio- 
lentemente il  governo  del  regno;  ma  al  rinascere  della 
pace  pubblica  restringeansi  al  diritto  di  accordare  sussidj, 
e  di  risolvere ,  d' accordo  col  re,  sui  grandi  interessi  della 
nazione.  I  limiti  però  e  le  forme  erano  adatto  mal  definiti, 
eie  pretensioni  reciproche  delle  corti  sovrane  e  degli  stati 
confondeano  le  idee  e  i  fatti.  Neppur  tempo  prefisso  aveano 
per  le  tornate;  dopo  il  1302  solo  ventìdue  volte  si  tennero , 
e  r  ultima  fu  nel  16U,  quando  il  terzo  stato  comparve  in 
atto  umilissimo.  Perocché  il  luogotenente  civile,  avendo, 
a  nome  di  quello,  detto  all'ordine  dei  nobili:  a  Trattateci 
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come  V09trì  fratelli  minori,  e  noi  vi  onoreremo  ed  amere- 
mo, ]>  rivesto  protestò  ai  re  perchè  avessero  «  dimenticato 
i  loro  dov-erì  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisca  a  ripe- 
tervi i  termni  con  eui  ei  4ianno  oltraggiato,  paragonando 
lo  stato  rostro  ad  una  famiglia  di  tre  fratelli,  di  cui  dir 
cono  primogenito  V  ordine  ecclesiastico,  secondogenito  il 
nostro , -ed  essi  i  cadetti.  A  cbe  fondo  slam  noi  se  questa 
parola  è  vera?  Sire,  rendeteci  giustizia,  e  fate  rieonoscano 
chi  noi  siamo,  e  qual  differenza  tra  noi.  » 

Fra  i  disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i  leo- 
slui  nemici  diceano  die  era  impossibile  combinar  paoe  diH 
revole  con  esso,  finché  restasse  re  assoluto,  e  proponevano 
se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli  stati  generali:  ma  Luigi  bea 
si  guardò  dal  convocarli;  e  a  libercoli  forestieri  mostranti 
la  necessità  di  ristabilirne  V  uso  e  V  autorità,  fece  rispon» 
dere  con  altri,  ove  consideravansi  come  un'  imitazione  fo- 
restiera, che  sarebbe  malgradita  al  paese;  giacché  (qui  era 
pie  sincero  e  veridico)  «  quasi  tutte  le  fortune  particolari 
dipendcano  da  quella  dell'  autorità  reale;  a  questir4erano 
attaccali  i  pegni,  i  prestiti  immensi,  le  pensioni i,  |^i  ar* 
retratl  delle  rendite;  onde,  se  quella  vacilla > pericolano 
più  di  tre  quarti  dogli  altri  beni.  » 

Il  jReggente,  neli'  imbarazzo  prodotto  dal  sistema  di 
Law,  pensò  convocare  gli  stali  :generali;  ma  l'abate  Du- 
boia  da  lui  richiestone  gli  rispondeva.,  a  .ragione  i  re  di 
Francia  averli  evitati.  «  Un  re  non  é  nulla  senza  sudditi; 
e  benché  un  monarca  ne  sia  il  capo,  l' idea  oh'  egli  tiene 
da  essi  tutto  ciò  che  é  e  che  possiede,  l'apparato  dei  de- 
putati del  popolo,  la  permissione  di  parlar  damanti  al  re 
e  di  presentargli  lagnanee,  hanno  non  so  che  di  tristo, 
die  un  gran  redeeaempre  allontanare  dal  suo  eospetto.... 
Ultima  «ventura  d' un  re  é  di  non  godere  la  cieca  obbe- 
dienza dei  soldato.*..  Ah,  rimovete  dalla  Francia  il  peri- 
coloso divisamento  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese*  » 
U  Iteggente  gli  ascoltò,  e  preferi  il  fallimento. 

Non  erano  dunqoe  gli  stati  una  alabile  e  regolare  isti- 
tuzione, ma  un  mézzo  d*  istantanea  Tesistenza  e  di  venr 
dette,  ohe  non  ispirava  alcun  sentimento  di  diritto  e  ^ 
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libertà.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
ì  parlamenti;  cioè  la  magistratura,  e  voller  esercitarlo, 
non  solo  d*  apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  queir  opposizione,  che  era 
tlivcnula  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  i  re  aveano  venduto  gP  im- 
pieghi ;  rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  conaprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  e  giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  le. dis- 
potiche volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto  :  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  VII  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali;  sicché  in  tutti  i  luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un*  alta  magistratura.  Ogni  par- 
iameMo  potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  e 
interessi  di  privati  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche 
in  via  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

Il  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne  consulti  e  darglie- 
ne; e  guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
vassalli,  elevò  le  pretensioni,  e  non  volle  restringere  le 
rimostranze  e  i  modificamenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali; e  la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  ì  tre  stati;  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bilanciasse  il  re. 

E  il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a  divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
nell'assenza  degli  stati  generali  assuYise  carattere  d'as- 
semblea deliberante,  e  s'investi  dell'autorità  di  regi- 
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Strare,  cioè  di  accettar  le  leggi,  e  assentire  T  imposta* 
In  caso  di  rifiuto,  il  re  pòtea  ricorrere  alla  solennità 
chiamata  letto  di  giustizia,  che  rappresentava  gli  antichi 
campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono  ;  facea  la  proposizione  r  e  i  membri  davano  il  voto 
ad  alta  voce;  la  decisione  riusciva  contraria?  il  re  coman- 
dava di  registrare  la  sua  ordinaQza,  e  il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I  poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
suir  ambigua  interpretazione  di  questa  parola  registrare j^ 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far  rimostranze^ 
e  in  conseguenza  quello  di  opporsi;  fino  a  qual  punto  pò- 
teano  resistere  legalmente;  fin  a  quale  il  re  reprimerlo- 
senza  far  atto  di  tirannìa.  Nessuna  legge  il  diceva  ;  prece- 
denti esempj  giustificavano  i  colpi  di  stato;  Luigi  XIV ^ 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento  ^ 
Luigi  XV  moltiplicò  i  letti  di  giustizia. 

II  parlamento ,  aspirando  a  farsi  considerare  come  sac^ 
ceduto  agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  si  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne'  diversi  luoghi];  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia,  domandarono  V  alleggia-* 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia, 
dichiarò  non  essere  i  parlamenti.se  non  tribunali,  organi 
della  volontà  regia;  che  avendo  sostenuto  tesi  repugnantt 
alla  religione,  ai  costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava^ 
loro  di  servirsi  delle  parole  unità,  indivi^bilità,  classi., 
lì  parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie; lo  che  turbando  tutti  gli  affari,  solea  costringere  il 
re  a  ripristinarlo. 

Aiguillon,  unito  all'abate  di  Terray,  controllore  ge- 
nerale, pensò  domarne  la  resistenza.  Gominciossi  a  divul- 
gare che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a  dissensi 
particolari;  poi  la  notte  del  19  gennajo  1771,  due  mch- 
schcttieri  presentans!  alfa  casa  di  ciascun  membro  del  par- 
lamento, esibendogli  l'ordine  del  re  di  riprendere  le  fun-^ 
zioni,  e  firmare  il  sì  o  il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
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ma,  tutto' sfoghi  Al  brutale  concnpiscenm ;  e  quef  eustode 
de' buoni-  eostunu,  il  quale  soflstioava  sul  dargli  resojo 
e  speodiio  d»  sbarbar»,  ne  vendcrva  c^li  stesso  a'  libra] 
eomposiistonì  dì  ostentata^  lubrieità,  per  le  quali  la  sua 
prìgiotmafs  più  funesta  ai  costufiii,  ehenon  lo  scapestrarsi 
di  venti  libertini.  Tra  vergognose  dissolutezze,  Onoralo  in- 
sieme si  pose  al  lavoro;  pasoolossi  di  Tacito;  scrìsse  contro 
ì  biglietti  regj  6  le  prigioni  di  stato,  secondo  il  diritto  natu- 
rale, mostrand»l*1«giostìziadi  questa  soromarìe  procedure. 

Solito  effetto  dette  persccuzionf ,  egli  ostinavasi  a  non 
Toler  lasciare  Sofia ,  cbe  Tavea  fatto  padre  d'una  bambina, 
né  la  speranza  di  rimettere  sé  ed  essa  in  onorevole  posi- 
zione-. Vane  le  suppliche  al  re  e  al  ministro;  suo  padre 
lo  lasciava  nell'  ultima  miseria;  anzi,  còtto  il  carteggio  di 
luì  colla  madt*e  e  colla  sorella ,  osò  divulgare  dubb)  di 
doppia  incesto;  e  il  figlio  portato  all'estremità,  vi  oppose 
imputazioni  altrettanto  nefande,  e  che  pare  npn  scemas« 
sera  nsputaaione  air  amico  degH  uamifri. 

Una  del  le' stizze  del  marchese  econemista  era  che  suo 
figlio  seguitasse  le  idee  filosofiche  del  secolo.  «  Tutta  la 
roba  di  cotesto- pazzo  arrabbiato  chioso  a  yincenncs( scri- 
veva al  fbatelle  baKo),  non  è  che  il  cninciero  filosofismo 
dei  graii  forse ^  gergo  de^mali  arnesi,  impudente  remini- 
scenza.. Tre  »  quattro  matti,  come  Diderot,  D^Alembert , 
RiHisaeauj  oaitrì  fantocci  di  pegiia^  vestita  di' carta  d'oro, 
la  «tiì  biblioteca  è  V  inventai*io^  dtella  torre  di  Babele , 
e  die  In  più  parte  non  hanno  d'tniglnale  che  rihipudèn- 
za, furono  il  magazzino  di  cotestO'filooofica^ierie  moderne, 
die  no»  merita AO' se  non- K  ospedale  de*  pazzia.  »  Onorato 
itruggeasl  dinanzi  a  quest- avrinnr  di  gfliacoio;  sfogava 
ia^tsttete  ^indignazione  contro  un»  Urannide  chesi  mf- 
«|r&ava  nel  negargli  tutti  i  conforti  della  desotentisslma  si- 
tnazionei 

Ma;  ad  un  tratto,  runico  figliò' legitHimo- di  Onerato 
muore  ^i  crnqne  annf ,  con  circostanze  d»  farìo  credere 
delitto-d' un  collaterale.  Al-  pericola  di  veder  perire  il 
proprio*  nome  sgomentossi  tutta  la  famigii»,  e  più  il  mar- 
chese, che  allofa  pensò  salvar  il  figlio^  affinchè  rinnovasse 
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la  rasM»t  «  Cert^,  se  mio  nipote  fosse  vissuto,  avrei  per- 
severato a  tener  il  padre  ìb  prigione,  e  distruggerne  ogni 
traeeta.  Ma  norto  il  povero  Vittorino,  trovo  di  dover  ri- 
guardi alla  eonscrvarrone  della  nostra  stirpe.  »  Pure 
pose  per  eondìeione  che  la  moglie  di  Onorato  inlereedes- 
se,  ed  elki.vi  aeeondiseese :  anche  Sofia,  eolla  generosità 
che  fu  la  causa  e  la  sctisa  de^  traviamenti  suoi ,  scrisse  al 
marchese,  traendo  a  sé  tutta  la  colpa,  ed  esortando  Ono- 
rato a  ricongiungersi  alla  moglie;  condotta  di  coi  lo  stesso 
vecchio  economista  reslò^  ammirato.  Pure  egli  protrasse 
più  d'  un  anno  la  llberacione,  che  fu  piena  solo  dopo  qua- 
rantnn  mese  di  patimenti  Questi  limarono  la  salute  di 
Onerato-,  ma  ne  resero  lo  spirilo  vigoroso  e  franco.  Sma- 
niato di  vendicarsi,  si  costituì  prigione  per  fór  cassare  la 
sentenza  lanciatagti  nella  Franca  Contea;  e  nella  sua  di- 
fesa finalmente  scriveva  non  più  per  guadagno,  ma  per  la 
propria  testn,  non  più  pel  pane,  ma  per  V  onore;  e  lo  fece 
in  modo  che  fu  annullata  la  procedura ,  e  dichiarata  la  se- 
para»one  di  Sofia  dal  marito  con  una  pensione.  Ella  si  era 
guasta  coir  amante  :  rimasta  vedova,  ben  si  regolò  in  quel 
diffiéjlfsalmo  stato;  poi  presa  d'  un  altro,  e  perito  questo 
al  momento  di  sposarla,  si  soflbeò. 

Onorato,  superbo  di  essersi  rintegrato  per  forza  del 
proprio  talento,  ma  carico  dì  debiti  e  senza  mezzi,  tentò 
raccostarsi  alla  sua  donna;  ma  ne  fu  rejetto.  Allora  vol- 
gesi  ai  tribunali  ;  e  convintosi  che  11  giudice  da  persuadere 
era  il  pubblico,  arringa  egli  stesso:  grand' udienza  cor^ 
re,  ingorda  dello  scandalo  e  delle  svelate  laidezze;  ed  egli 
fra  r  ammirazione  riporta  trionfo  neir  opinione,  sebbene 
legalmente  la  sua  domanda  fosse  respinta.  Bruttissimo^ 
ma  sulle  donne  potentissimo ,  contrae  con  madamigella 
De  Nehra  olandese  un  legame  che  durò  quant'clla  vfssé,  ,  ^^ 
attraverso  le  infedeltà.  €on  lei  fuggito  ih  Olanda,  dopo 
dato  fondo  aHa  pingu^l^aostanza  di  essa,  trovasi  neirulti- 
ma  miseria;  e  scrive:  «  Non  ho  al  mondo  che  dieci  lire;  tra 
me  e  lo  contessa  non  ci  rimane  un  cencio  da  mettere  dal- 
P ebreo;  e  partir  di  qua  non  n'è  possibile  senza  pagar  i 
debiti.  »  In  tali  peste  riduceasi  collo  scialacquo  e  col  lusso; 
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c  mandava  Nehra  a  cercar  per  lui,  poco  importando  a  qual 
prezzo.  Aveva  un  segretario,  Hardì,  che  spesso  gli  prestò 
qualche  suo  sparagno;  ma  da  costui  un  giorno  richiesto 
delia  restituzione,  egli  non  solo  negò  svillaneggiandolo , 
ma  chiamollo  per  calunniatore  in  giudizio.  Hardi  lo  rieri- 
minò,  per  testinionj  accerlando  che  la  camicia  e  i  calzoni 
che  in  quel  momento  vestiva  Mirabeau,  erano  suoi. 

Pure  questi  confidava  sempre  di  farsi  un  nome,  a 
forza  d' ingegno  e  di  fatica.  Per  trar  profitto  dal  rancore 
delle  due  nazioni,  in  Inghillerra  scrisse  contro  gli  Ame- 
ricani ;  per  adulare  il  ministero  francese,  sbertò  Giusep- 
pe  II  de'suoi  divisamenti  contro  il  commercio  dell'Olanda. 
Quando  in  Francia,  solto  il  ministero  di  Galonne,  erano  ri- 
vissuti i  giuochi  di  borsa,  e  non  parla  vasi  che  di  finanze, 
d'azioni,  di  compagnie,  mettesi  a  stipendio  degli  aglota- 
tori.  Fra  ciò  abbandonasi  ai  piaceri,  al  fasto,  agli  amori; 
amori  a  suo  modo,  forti,  straordinarj,  personali,  attraendo 
irresistìbilmente  le  donne,  eppur  disprezzandole.  IJ  che  in- 
tenderà chi  si  ricordi  quai  fossero  i  costumi  d'  allora;  tra 
cortigiane  come  la  Ninon  e  la  De  Barry;  tra  principi  come 
un  Orléans,  un  Rohan,  un  Luigi  XV;  quando  l' amore  era 
venduto,  appigionato,  ostentato;  e  le  dame  usurpavano  un 
infame  guadagno  alle  corligiane,  cu^  nulla  restava  da  in- 
segnar a  quelle;  quando  nei  gabinetti  dorati  correano  li- 
bri che  né  tampoco  si  possono  nominare;  quando  il  lubrico 
Voltaire,  mentre  col  ghigno  d' uomo  che  non  ha  mai  sof- 
ferto scassinava  la  religione,  dava  spasso  a  una  meretrice 
in  trono  collo  strapazzare  una  vergine  patriota  ;  quando 
persino  il  riformatore  Rousseau  preparava  pascolo  ai  turpi 
gusti  della  sozza  aristocrazia. 

In  mezzo  a  questa,  Mirabeau  non  era  peggiore  degli 
altri;  anzi  altri  avevano  subito  condanne  legali,  mentre 
egli  era  uscito  assolto.  Ma  gli  altri  tacevano;  egli,  osten- 
tando le  persecuzioni  domestiche  eft  oppressioni  immeri- 
tate, offendeva  la  pubblica  ipocrisia;  univa  a'suoi  vizj  un 
vigore  e  un  talento  che  agli  altri  mancavano:  e  le  anime 
forti  si  traggono  dietro  favori  e  amori  indomiti,  come 
implacabili  sdegni. 
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Reputato  falso  amico,  ma  anche  pericoloso  nemico» 
^ii  emuli  il  temoDO,  e  perciò  lo  accarezzano  :  Calonne  lo 
compra,  e  lo  manda  come  esploratore  alle  Corti  dì  Ger< 
mania,  e  massime  per  istudiare  il  futuro  principe  di  Prus- 
sia. A  questo»  il  dì  che  succedette,  Mirabeau  esibì  un  piano 
di  gOY-erno:  reduce,  pubblicò  aneddoti  scandalosi  su  quella 
monarchia,  per  far  danaro  e  fracasso.  E  sempre  povero  e 
sempre  scialacquatore,  prosegue  una  guerra  a  morte,  d'in- 
gegno ,  di  accuse ,  di  calunnie.  Alcuni  libelli  suoi  furono 
bruciati  dal  boja,  ed  egli  chiuso  nel  castello  di  Saumur; 
donde  uscì  alla  convocazione  degli  Stati,  dove,  preparato 
da  questo  romanzo ,  il  vedremo  passare  alla  storia  -,  e  fin 
d'ora  voi  indovinate  con  quali  qualità.  E  se  così  a  lungo 
parlammo  di  lui  fu  per  un  saggio  del  modo  onde  cresce-* 
v^no  i  rappresentanti  della  gloria  nazionale.  Per  le  idee 
di  libertà  e  di  eguaglianza  che  dai  filoso6  avevano  attinto, 
i  giovani  aristocrati  si  scioglieano  da  molti  legami ,  ma 
senza  voler  perderne  1  vantaggi.  Dall'Inghilterra  torna- 
vano meravigliati  di  quella  costituzione,  e  nauseati  degli 
abusi  patrj  ;  ma  da  quel  governo  stesso  traevano  fomento 
agli  istinti  aristocratici,  e  le  loro  aspirazioni  liberali  ridu- 
cevansi  ad  una  Camera  di  lórdi. 

Ma  a  ciò  non  era  disposta  la  Francia  dalla  storia  9  né 
gli  avvenimenti  1'  aveano  portata  a  concentrare  in  un  sol 
corpo  tutti  i  poteri  costituzionali,  e  procurarsi  il  prestigio 
d'una  nazionale  rappresentanza.  Era  nel  sistema  de'popoli 
germanici  il  convocare  i  capi  della  gente  conquistatrice 
per  trattare  de'comuni  interessi  :  i  vinti  non  vi  erano  rap- 
presentati, se  non  in  quanto  i  vescovi  talvolta  vi  porta- 
vano qualche  lamento  contro  1'  oppressione  de'  signori. 
La  divisione  di  razza  cessò  d'  essere  così  assoluta  sotto  i 
Capoti,  sottraendovi  quella  di  classi  e  di  slati:  pure  i  pri- 
mitivi nobili,  chiamati  /ranc^t  0  baroni,  erano  raccolti 
talvolta  dai  re,  ma  senza  regolarità,  in  quei  che  chiama- 
vansi  corti  0  parlamenti.  Ivi  sedeano  in  prima  colla  sola 
distinzione  venuta  dai  titoli  feudali;  poi  Luigi  il  Giovane 
scelse  dodici  maggiori  vassalli,  che  col  nome  di  pari,  con- 
^idcravansi  consiglieri  nati  del  re.  Venivano  essi  come  gU 
I.  ^6 
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altri  ne*  parlamenlì,  composti  di  baroni  e  vescovi  ;  poi  al 
Ano  del  Xili  secolo  vi  entrarono  leggistì  in  qualità  di  con- 
siglieri, mentre  ne  uscivano  i  vescovi,  eccetto  quelli  che 
fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delle  lor  sodi. 

San  Luigi  alterò  l'essenza  de'  parlamenti  col  renderli 
piuttosto  giudiziali  che  politici  :  giacché  quest'  alta  c&rte 
feudale  implicitamente  rinunziava  a  concorrere  col  po-^ 
polo  nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  interprete  di 
essa  col  farsi  magistratura;  se  non  che  serbava  il  privile- 
gio di  regìstrar£  le  ordinanze  regie.  Tra  i  pari,  consiglieri 
nati  della  corona,  e  i  leggisti  suoi  consiglieri  di  confiden- 
za, niun  posto  rimaneva  alla  mobile  rappresentanza  del 
popolo,  anche  quando  si  dovette  chiamarlo  alla  vita  pub- 
blica. 

Non  essendo  dunque  i  parlamenti  un  corpo  legislati- 
vo ,  In  cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  della 
nasiono ,  fu  duopo  nei  casi  più  gravi  il  re  adunasse  gli 
stati  generali,  oltre  i  nobili  e  il  clero,  convocando  i  rap- 
presentanti degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mo- 
bile,  che  poi  si  chiamarono  lerzo  stato;  favoriti  <lal  re  per- 
chè poteano  dargli  danaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo 
esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de'  baroni. 

La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  il  Bello;  poi  a  poco 
a  poco  surrogaronsi  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più 
importavano  alla  politica,  e  massime  per  istabilire  impo- 
ste nuove.  E  alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro 
sovrano:  fra  l' anarchia  delle  fazioni  principesche  e  della 
invasione  straniera  ,*  gli  stati  generali  presero  talora  vio- 
lentemente il  governo  del  regno;  ma  al  rinascere  della 
pace  pubblica  restringeansi  al  diritto  di  accordare  sussidj, 
e  di  risolvere ,  d' accordo  col  re,  sul  grandi  interessi  della 
nazione.  I  limiti  però  e  le  forme  erano  afliitto  mal  definiti, 
eie  pretensioni  reciproche  delle  corti  sovrane  e  degli  stati 
confondeano  le  Idee  e  i  fatti.  Neppur  tempo  prefisaso  aveano 
per  le  tornate;  dopo  il  1302  solo  ventidue  volte  si  tennero, 
e  r  ultima  fu  nel  1614,  quando  il  terzo  stato  comparve  in 
atto  umilissimo.  Perocché  il  luogotenente  civile,  avendo, 
a  nome  di  quello,  detto  air  ordine  dei  nobili:  «  Trattateci 
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oome  vostri  fratelli  minori,  e  noi  vi  onoreremo  ed  amere- 
mo, »  Innesto  protestò  ai  re  percliè  avessero  «  dimenticato 
i  loro  doveri  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisco  a  ripe- 
tervi i  termini  con  eui  ci  lianno  oltraggiato,  paragonando 
lo  stato  vostro  ad  una  famiglia  di  ire  fratelli,  di  cui  di- 
cono primogenito  l' ordine  ecclesiastico,  secondogenito  il 
nostro ,  ed  essi  i  cadetti.  A  che  fondo  siam  noi  se  questa 
parola  è  vera?  Sire ,  reiideteci  giustizia,  e  fate  rieonoseano 
chi  noi  siamo,  e  qual  differenza  tra  noi.  » 

Fra  i  disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i  :eo- 
stui  nemici  diceano  che  era  impossìiile  combinar  pace  ìUh 
revole  con  esso,  finché  restasse  re  assoluto,  e  proponevano 
se  ne  chiedeste  la  ratifica  agli  stati  generali  :  ma  Luigi  bea 
si  guardò  dal  convocarli  ;  e  a  libercoli  forestieri  mostranti 
la  necessità  di  ristabilirne  l' uso  e  V  autorità,  fece  rispon- 
dere con  altri ,  ove  oonsìderavansi  come  un'  imitazione  fo- 
restiera, che  sarebbe  malgradita  ai  paese;  giacche  (qui  era 
pie  sincero  e  veridico)  «  quasi  tutte  le  fortune  .particolari 
dipendcano  da  quella  dell'  autorità  reale;  a  queslap^^crano 
attaccati  i  pegni,  i  prestiti  immensi,  le  pensioni,  gli  air- 
retrati  delle  rendite;  onde,  se  quella  vacilla, pericolano 
più  di  tre  quarti  degli  altri  beni.  » 

Il  Beggente,  nell'  imbarazzo  prodotto  dal  sistema  di 
Law,  pensò  convocare  gli  ataU  generali;  ma  l'abate  Du- 
boia  da  lui  richiestone  gli  rispondeva,  a  nragione  i  re  di 
Francia  averli  evitati.  «  Un  re  non  è  nulla  senza  sudditi; 
e  benché  un  monarca  ne  sia  il  capo,  V  idea  oh'  egli  tiene 
da  essi  tutto  ciò  che  é  e  che  possiede,  l'apparato  dei  de- 
putati del  popolo,  la  permissione  di  parlar  davacnti  al  re 
e  di  presentargli  lagnanee,  hanno  non  so  che  di  triato, 
che  un  ^biì  redeeaempre  allontanare  dal  suo  eospetto...» 
Ultima  -sventura  4'  un  re  é  di  non  godere  la  cieca  obbe- 
dienza del  soldato.*.*  Ah,  rimovete  dalla  Francia  il  peri- 
coloso divisamente  dì  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese.  » 
il  Reggente  gli  ascoltò,  e  preferi  il  fallimento. 

Non  erano  dunque  gli  stati  una  atabile  e  regolare  isti- 
tuzione, ma  un  mézzo  d*  istantanea  -resistenza  e  di  venr 
dette,  ohe  non  ispirava  alcun  sentimento  di  diritto  e  éi 
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libertà.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
ì  parlamenti;  cioè  la  magistratura,  e  voiler  esercitarlo, 
non  solo  d*  apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  queir  opposizione,  che  era 
divenuta  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  i  re  arcano  venduto  %V  im- 
pieghi; rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  coniprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  e  giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  Je.dis- 
potiche  volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto  :  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  VII  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali;  sicché  in  tutti  i  luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un'  alta  magistratura.  Ogni  par- 
iameMo  potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  eause  e 
interessi  di  privati  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche 
in  via  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

I!  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne  consulti  e  darglie- 
ne; e  guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
vassalli,  elevò  le  pretensioni,  e  non  volle  restringere  le 
rimostranze  e  i  modifica  menti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali; e  la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  ì  tre  stati,  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bilanciasse  il  re. 

E  il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a  divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
nell'assenza  degli  stati  generali  assunse  carattere  d' as- 
semblea deliberante,  e  s'investì  dell'autorità  di  regi- 
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Strare,  cioè  di  accettar  le  leggi,  e  assentire  T  imposta. 
In  caso  di  rifiuto,  il  re  pòtea  ricorrere  alia  solenni  là 
chiamata  letto  di  giustizia,  che  rappresentava  gli  antichi 
campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono;  facea  la  proposizione ^ é  i  membri  davano  il  voto 
ad  alta  voce  ;  la  decisione  riusciva  contraria  ?  il  re  coman- 
dava di  registrare  la  sua  ordinanza,  e  il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I  poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
suir  ambigua  Interpretazione  di  questa  parola  registrare ^ 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far. rimostranze,, 
e  in  conseguenza  quello  di  opporsi;  fino  a  qual  punto  pò- 
teano  resistere  legalmente;  fin  a  quale  il  re  reprimerla 
senza  far  atto  di  tirannia.  Nessuna  legge  il  diceva  ;  prece- 
denti esempj  giustificavano  i  colpi  di  stato;  Luigi  XIV, 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento  ;: 
Luigi  XV  moltiplicò  i  Ietti  di  giustizia. 

II  parlamento,  aspirando  a  farsi  considerare  come  sue-' 
ceduto  agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  si  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne'  diversi  luoghi*^  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia,  domandarono  1' alleggìa- 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia, 
dichiarò  non  essere  i  parlamenti.se  non  tribunali,  organi 
della  volontà  regia;  che  avendo  sostenuto  tesi  repugnantt 
alla  religione,  ai  costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava^ 
loro  di,  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità,  classi.* 
Il  parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie; lo  che  turbando  tutti  gli  affari,  solea  costringere  il 
re  a  ripristinarlo. 

Aiguillon,  unito  all'abate  di  Terray,  controllore  ge- 
nerale, pensò  domarne  la  resistenza.  Gominciossi  a  divul* 
gare  che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a  dissensi 
particolari;  poi  la  nottft  del  19  gennajo  1771,  due  mo- 
schettieri presentansi  alfa  casa  di  ciascun  membro  del  par- 
lamento, esibendogli  l'ordine  del  re  di  riprendere  le  fun-^ 
zioni,  e  firmare  il  sì  o  il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
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di  potersi  intendere,  a  buon  conto  si  mettono  al  no,  e  i 
loro  uflQzj  ^no  confiscati ,  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  letto  di  giustizia,  furono  cassaii  il  parlamento 
e  la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ;  tolta 
la  venalità  degli  uffizj;  gratuita  a'  ammtmslrasse  la  giusti- 
zia, cioè  le  parti  pagassero,  ma  pon  più  ai  giudici.  Àn- 
die  gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o  aoppressi  e 
riuniti,  0  eo6Ì  modificaci. 

Era  opera  del  cancelliere  Maupeou,  e  tutti  i  principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  T  antico  parlamento,  pronto  sempre  a  conceder 
vittime  a  un  governo  di  cui  impacciava  tutti!  buoni  prov- 
vedimenti ;  ma  quale  fiducia  avere  in  questa  oombrlceola 
di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  aveva  abbattiitoT  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte- 
resse de'  nuovit  Tanto  poi  avea  forza  l'abitudine,  che  ceà- 
sideravasi  viltà  il  render  giustizia  a  spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  die  magistrati  a  stipendio  potessero 
essere  integri;  e  scemava  credito  il  non  vederli  circon- 
dati da  grandi  fortune,  come  si  em  abituati.  Pure,  se  ne 
tcigli  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva  ragione  di  van*- 
tarsi  di  quest'  atto,  pel  quale  ie  fazioni  tacquero,  e  il  fiore 
de*  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XVI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  di  stato 
già  dato  da  altri,  tanto  più  che  il  paese  vi  si  abituava,  e 
lodavasi  la  nuova  magistratura.  Ma  per  debolezza  di  Mau- 
repas  diede  indietro,  e  richiamò  i  magistrati  sbandili, 
proisiando  così  la  slealtà,  dando  un  centro  all'  opposi- 
zimidi  una  rappresentanza  alle  cltfssi  privilegiate,  e  pre- 
parando contrasti  alle  riforme  ebe^  il  tempo  esigeva. 

Dall'  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
conbinaziono  più  sfavorevole  al  potere,  quella  di  dover 
combattere  la  Iona  da  cui  esso  trae  sostegno,  o  di  sup- 
plirvi GQa  mezzi  Irregolari,  sempre  più  scandalosi  che  ef- 
ficaei,  e  che  menimo  a  gravisaiift  abusi;  cèrne  il  cassar 
le  sentenzoi  il  fare  tribunali  stra^dlnarj,  emettere  vi- 
ghetti  regj. 

Per  quanto  poi>  nella  Lega  e  nella  Fronda,  divenis- 
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sero  poderosi,  i  parlamenti  non  s'erano  mal  avanzati 
fin  a  negare  al  re  i  sussidj  ;  nel  che  consisteva  la  forza 
deir  inglese*.  Neppur  dunque  il  parlamento  era  appog- 
giato a  nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uòmini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dimenticanda 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re'  nel  mozzare 
i  loro  privilegio  gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda,  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e  se, 
resistendo  al  clero  e  a  Roma,  aveva  acquistato  l'aura  dei 
filosoiisti  come  tutore  delle  nazionali  franchigie,  erasi 
inimicato  i  preti;  e  il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che 
non  libri  empj  da  che  esisteva;  bruciato  V Emilio  nel  17fiS^ 
ma  nel  1T38  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola  ^ 
che  il  suo  ticchio  di  voler  ogni  cosa  sottomettere  a'pro^ 
prj  decreti,  l'avea  portato  anticamente  a  confiscare  le 
prime  stamperie,  a  proibire  l'antimonio  nel  1566>  nel  1652 
a  vietar  di  stampare  V  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Kempis,  nel  1624  intimato  la 
morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elementi  d' Ari- 
stotele» I  filosofi  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor- 
davano che  a  Luigi  XY  suggerì  i  nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti,  e  che  da  esso  eran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Calas  e  del  ministro  Rochelte.  Oltre  che  repu- 
gnava alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato,  e  un  corpo  politico  insieme  e  giudiziario,  il 
quale  per  sostenere  i  suoi  diritti,  abusi  e  pregiudizj,  sos- 
pendeva di  giudicare* 

La  controversia  giansenistica  poi,  e  più  l'altra  per  la 
soppressione  dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  trascese  i  li- 
miti d'una  corte  di  giustizia;  e  decise  d'una  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  l'ingegno  de- 
gli avvocati,  abituandoli  a  quistioni  generali;  onde  acqui- 
state ch'ebbero  Je  armi,,  sentironsi  voglia  d'adoperarle. 

Non  erano  dunque  i  parlamenti  in  armonìa  né  col  re 
né  colla  nobiltà;  anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privilegj  a  sé  uggiosi,  benché  d'altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizione  ai  re  che  sprezzava,  e  che 


248  PLEBE. 

allora  appunto  proclamavano  tenere  da  Dio  solo  la  coror- 
Xì^,  e  non  dividere  con  nessuno  l'autorità  legislativa. 

Cosi  clero,  parlamento,  re,  non  operarono  mai  d'ac- 
cordo; col  trasformarsi  secondo  i  tempi,  prolungarono 
la  propria  durata;  ma  sempre  contrariandosi,  senza  che 
mai  si  equilibrassero,  o  l'uno  prevalesse  anche  nel  fatto* 

Di  sotto  a  tutti  questi  giaceva  la  plebe,  per  nulla 
contata  nello  Stato.  Le  imposte,  ancor  peggio  che  gravi ^ 
erano  ingiustamente  ripartite,  premendo  maggiormente 
sul  popolo  e  massime  sulla  classe  agricola.  Nobili,  clero, 
impiegati  andavano  esenti  dalle  taglie  e  dai  servigj  in  na- 
tura per  le  strade;  in  conseguenza,  bisognava  gravare  le 
imposte  indirette,  che  cadono  a  tutto  aggravio  della  plebe. 
La  stessa  semplicità  del  vestire  introdotta,  tolse  il  pri- 
mato delle  mode  a  Parigi;  una  moltitudine  di  gente  ri- 
ihase  scioperata  per  dar  luogo  a  manufattori  inglesi. 

La  sproporzione  era  ancor  maggiore  nella  campagna, 
dove  alle  imposte  regie  s' aggiungevano  la  decima  del 
prodotto  lordo  del  campo  dovuta  agli  ecclesiastici,  e  le 
eaigenze  feudali.  Due  specie  di  servitù  sussistevano  :  il 
servo  di  tenimento  non  poteva  disporre  di  sé  né  de'  benr 
proprj  se  non  permettente  il  signore;  ma  se  la  tirannia 
Io  nojasse,  poteva  andarsene  lasciandogli  i  beni.  Il  servo 
di  corpo  invece  non  si  affrancava  neppure  abbandonando 
beni,  e  il  signore  poteva  ridomandarlo  e  punirlo  ad  arbi- 
trio. Tale  servitù  sussisteva,  è  vero,  in  pochissimi  canto- 
ni: ma  l'Assemblea  costituente  ebbe  a  fremere  quando  le 
furono  recitate  le  avvilenti  obbligazioni  che  pesavano  sn 
molti  villani. 

Poi  da  questa  classe  inumanamente  sagrificata  leva- 
Vansi  di  preferenza  i  militari.  Ogni  plebeo  dai  16  ai  40 
anni  era  obbligato  all'annua  estrazione  a  sorte;  ma  da 
tanti  privilegi  erano  protetti  gli  abitanti  delle  città,  che 
restavano  solo  esposti  i  contadini,  e  senza  neanco  spe- 
ranza di  gradi,  giacché  questi  erano  predestinati  ai  nobili 
e  ricchi,  i  quali  entravano  come  volontarj. 

Cn  forte  esercitò  dà  ragione  a  un  despoto  contro  Ta 
libertà;  ma  questo  pure  mancava  alla  Francia,  che  ai 
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progressi  delle  allre  nazioni  nell'  arte  bellica  non  erasi 
tenuta  pari,  benché  ajutata  dal  maresciallo  di  Sassonia, 
da  Gribeauval  che  migliorò  rartiglieria,  da  Folard,  Gui* 
bert,  De  Mérii  Durand  che  discussero  le  teoriche.  Il  mi- 
nistro Saint-Germain,  con  buone  idee  ma  con  brutali 
maniere,  riformò  l'esercito  a  precipizio;  soppresse  i  corpi 
privilegiati  ;  mutò  la  forma  e  V  ordine  dei  reggimenti , 
l'abito,  l'esercizio,  la  disciplina,  la  scala  degli  avanza- 
inenti;  voleva  abolire  la  casa  degl'Invalidi;  sovvertì  poi 
la  disciplina  introducendo  gli  animaleschi  castighi  del  ba- 
stone e  delle  piattonate  alla  tedesca  :  onde  fu  presto  dis- 
messo. Per  entrare  sottotenente,  si  dovea  con  quattro 
testimonj  provare  d'essere  di  famiglia  che  vivesse  nobile 
mente:  e  perchè  era  facile  subornare  testimonj,  si  esi- 
gettero prove  di  nobiltà,  fatte  araldicamente  (1781),  altra 
imitazione  prussiana,  che  ad  un  abuso  ne  surrogava  un 
peggiore,  ed  escludeva  la  plebe  da  una  via  che  dapprima 
era  la  più  onorevole  per  divenir  nobile.  In  conseguenza 
r  esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e  nulla  di  comune 
e  di  affettuoso  restava  tra  gli  ufRziali  e  i  soldati.  I  bor- 
ghesi sì  erano  esentati  dal  servizio  mediante  la  taglia  ; 
e  solo  peirchè  non  mancassero  all'uopo,  eransi  formati 
reggimenti  provinciali  di  leva  forzata.  Del  resto,  i  reg- 
gimenti si  empivano  per  arrolamento;  sicché,  dice  un 
contemporaneo,  «  invece  di  vedere  sotto  le  bandiere  i  figli 
di  famiglia  di  ogni  classe,  chiamativi  dalla  coscrizione  e  da 
una  legge  generale,  non  vi  si  contavano  che  giovani ,  la  più 
parte  spinti  ad  arrotarsi  da  sconcerti  o  per  ozio.  Ninna 
prospettiva  di  avanzamento  per  loro,  rarissimo  succedendo 
che  sottufflziali  passassero  uffiziali;  e  que'pochi  non  v'ar- 
rivavano che  dopo  diuturno  servire,  onde  il  nome  dato  a 
loro  di  ufflziali  di  fortuna.  I  nobili  aveano  diritto  di  comin- 
ciare già  sottotenenti:  uso  derivato  dalla  feudalità  e  dal 
pregiudizio  che  ai  gentiluomini  francesi  chiudeva  ogn' al- 
tra carriera  che  quelle  dell'armi,  della  diplomazia  e  della 
magistratura.  Da  questo  avanzo  di -vieti  costumi  risultava 
una  grande  difficoltà  di  mantenere  subordinazione  tra  gli 
ufflziali,  separati  bensì  dalla  gerarchia  de' gradi,  ma  che, 
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coree  nobili,  guardavansi  come  tutti  eguali*  Ciascuno 
rispettava  il  suo  capo  all'esercìEÌe;  in  ogni  altro  tempo  o 
luogo,  no.  Reduci  alia  citta  o  alla  Corte,  necessigriamente 
si  trovavano  in  ordine  inverso,  e  un  colonnello  gentiluomo 
di  provincia  era  di  sotto  de'  suoi  giovani  capitani  e  tenea- 
ti,  che  possedeano  cariche  o  erano  decorati  di.  nomi  illu- 
stri. »^  I  gradi  poi  vi  erano  mercanteggiati,  salvo  V  assenso 
del  re,  che  non  poteva  negarlo. 

Quando  Luigi  XV  compariva  al  eampo  colia  amante 
titolata,  qual  meraviglia  se  lo  imitavano  gli  uflBziali?  Il 
maresciallo  di  Sassonia  traevasi  dietro  una  hrigata  di  com* 
medianti;  e  al  fine  di  una  rappresentazione  teatrale»  per 
boeca  d'una  attrice  fu  annunziato  all'esercito  die  al  do- 
mani sariasi  data  la  battaglia  di  Lawfeld.* 

Le  guerre  di  quel  secolo  screditarono  ancor  più  la 
nobilli»  giacché  i  soldati  si  mostrarono  eroi,  mentre  gli 
u0iuali,  tutti  nobili,  erano  sempre  battuti*  fi  quando  nei 
ragguagli  pubblici  vantavasi  il  »obU$  sangue  versalo,  a 
ragione  si  chiedeva  se  quel  de'  soldati  lèsse  acqua:* 

Così  ogni  cosa  in  Francia  era  temporaria ,  incerta, 
sospinta  fra  il  bisogne  d'innovare  e  k  ripugnanza.'  Sotto 
il  dominio  di  tante  leggi  particolari,  a*  erano  ingranditi 
gli  abusi;  perenne  era  la  contraddizione  fra  le  istituzioni 
e  la  realtà;  la  filosofia  voluttuosa  e  corpulenta  ispirò  alle 
classi  basse  disprezzo  e  abominio'  per  le  alte,  mentre  nelle 
alte  befiàva  le  affezioni  legittime  e  celiava  sulle  turpi. 

'  SÉouB,  Mémoires.  7. 1,  66. 

^  Mémoires  da  pHnce  de  Montbarvf» 

'  DelU  mancali  di  eoctitunotte  la^nà.  Ldly^Tolandri  ia  wb.  nwden- 
tàiiitto  dùcono  dal  td  giogao  17&1^  alU  Cantra  dalla  Bobi]tlu«^«Voi  non  avete 
U{^  che  dichiari  gli  stati  generali  parte  integrante  della  sovrani^*..*  V<n  non 
Ye^  che  obblighi  il  ritomo  periodico  di  quelU...  Voi  non  legge  che  salvi  dagli 
adMtvf  la  «oMM  aàeurn  a  libertà  individuala....  Vorno»  legga  €Im  atahilisca  la 
lihartà  deU«  stampa..Tv^  non  laggo  che  randa  neceaaasio  il  voalvo  consenso  per 
I9  imposte.  Voi  non  Ugge  che  ùccia  re^onsabili  i  ministri  del  potere  esecutivo... 
Voi  non  una  legge  generale ,  positiva ,  scritu,  un  diploma  nsùonale  insieme  e 
Mala,  UH  gran  cnta  an  cui  poai  un  ordma  taso  e  Snvarialnl*,  «ve  ciaacwio  impari 
di  chfe  dea  sagrifioara  di  sua  libertà  »  jj^opràetkpaK  «onsarrar  il  ra«to,  chA  assi- 
emi tutu  i  dirigi,  definisca  tutti  »  poteri.  » 
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Temo  Staio.— Il' opinione.— Beannuircliais. 

Neil'  assemblea  degli  sUti,  raccolta  dopo  la  morte  di 
Luigi. XI >  eransi  fatti  discorsi  di  liberalità  meravigliosa; 
il  sire  de  ia  Roche,  deputalo  dei  nobili  di  Borgogna ,  yì 
disse  che  «  popolo  è  V  universalità  degli  abitanti  del  re» 
gnOr  gli  stati  generali  sono  1  depositar]  delia  volontà  co* 
mune;  senz'  essi  nulla  è  santo  e  solido  ;  per  la  loro  sanzione 
soltanto  un  fatto  prende  vigor  di  legge.  Il  regno  è  un  uf- 
fizio, non  un' eredità;  i  re  soao  creati  in  principio  dal  po<- 
polo  sovrano;  chi  tiene  il  potere  per  forza,  o  conumque 
sia  senza  il  consenso  del  popolo,  usurpa  il  bene  altr^ii.  Lo 
Stato  è  la  cosa  del  popolo  ;  la  sovranità  non  appartiene  ai 
principi,  i  quali  esìstono  soltanto  pel  popolo.  la  caso  di 
minorità  o  d' incapacità  del  principe,  la  cosa  publàlica  ri* 
torna  ai  popolo  ohe  la  riprende  corno  sua.  » 

Per  allora  questo  popolo  non  vi  badò)  ma  i  tempi  pro^ 
cedettero*  Le  arti,  il  commercio,  li  lusso,  mentre  Impo* 
veriscono  i  grandi  proprietarj,  arriochiscono  gl'iodastrio* 
si,  ravvicinano  le  classi  collo  eguagliare  le  fortune,  e  fan 
il  popolo  redimersi  da  queir  antica  ingiustizia  della  eoa» 
quista ,  che  il  tempo  assoda  ma  non  giustifica.  Che  se  alla 
campagna  il  volgo  era  obbligato  a  servigj  personali,  o  a 
dare  al  padrone  il  frutto  de'  suoi  sudori  che  sopravanzasse 
lo  stretto  necessario,  nelle  città  il  trailko  attribuiva  e  mag- 
gior libertà  e  più  franche  idee.  Coibert  aveva  proletto  il 
commercio,  ma  eoi  favorir  le  Compagnie,  cioè  i  }Nrlvllegj; 
e  non  che  distru^ere  le  maestranze,  come  avevano  già 
domandato  gli  stati  generali  nel  1614,  furono  estese  a  tutti 
i  mercanti  ed  artigiani.  Pertanto  niuno  poteva  esercitare 
altro  mestiere  che  quello  per  cui  avea  retribuito  il  novi- 
ziato; e  tutta  la  vita  dovea  lavorare  per  altri  opera]  chi 
non  potesse  comprarsi  il  grado  di  capomacstro.  Severi  re-r^ 
gelamenti  prescriveano  le  qualità,  il  modo,  il  colore  dello 
manifatture,  e  in  conseguenza  ad  ogni  tratto  visite ,  con- 
fische, pezze  tagliat!e  ed  arse  :  esigevasi  danaro. per  poter 
esercitare  un  mestiere;  lo^oravasi  il  tempo  e  la  pace  io 
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altri  ne*  parlamenti,  composti  di  baroni  e  vescovi  ;  poi  al 
fine  del  XIII  secolo  vi  entrarono  leggistl  in  qualità  di  con- 
siglieri, mentre  ne  uscivano  i  vescovi,  eccetto  quelli  che 
fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delle  lor  sedi. 

San  Luigi  alterò  l'essenza  de'  parlamenti  col  renderli 
piuttosto  giudiziali  che  politici  :  giacché  quest'  alta  cJ^rte 
feudale  implicitamente  rinunziava  a  concorrere  col  po-^ 
polo  nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  interprete  di 
essa  col  farsi  magistratura;  se  non  che  serbava  il  privile- 
gio di  registrare  le  ordinanze  regie.  Tra  i  pari,  consiglieri 
nati  della  corona,  e  i  leggisti  suoi  consiglieri  di  conflden- 
^,  niun  posto  rimaneva  alla  mobile  rappresentanza  del 
popolo,  anche  quando  si  dovette  chiamarlo  alla  vita  pub- 
blica. 

Non  essendo  dunque  i  parlamenti  un  corpo  ìegìslati- 
TO ,  io  cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  della 
nazione ,  fu  duopo  nei  casi  più  gravi  il  re  adunasse  gli 
stali  generali,  oltre  i  nobili  e  il  clero,  convocando  i  rap- 
prei^ntanti  degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mo- 
bile, che  poi  si  chiamarono  lerzo  stato;  favoriti <lal  re  per- 
chè poteano  dargli  danaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo 
esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de*  baroni. 

La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  il  Bello;  poi  a  poco 
a  poco  surrogaronsi  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più 
importavano  alla  politica,  e  massime  per  istabllìre  Impo- 
ste nuove.  E  alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro 
sovrano:  fra  V  anarchia  delle  fazioni  principesche  e  della 
invasione  straniera,*  gli  stati  generali  presero  talora  vio- 
lentemente il  governo  del  regno;  ma  al  rinascere  della 
pace  pubblica  restringeansi  al  diritto  di  accordare  sussidj, 
e  di  risolvere ,  d' accordo  col  re,  sui  grandi  interessi  della 
nazione.  I  limiti  però  e  le  forme  erano  afliitto  mal  definiti, 
eie  pretensioni  reciproche  delle  corti  sovrane  e  degli  stati 
confondeano  le  idee  e  i  fatti. Neppur  tempo  prefisso  aveano 
per  le  tornate;  dopo  il  1302  solo  ventldue  volte  sì  tennero , 
e  r  ultima  fu  nel  1614,  quando  il  terzo  stato  comparve  in 
atto  umilissimo.  Perocché  il  luogotenente  civile,  avendo, 
a  nome  di  quello,  detto  all'ordine  dei  nobili:  u  Trattateci 
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come  vostri  fratelli  minori,  e  noi  vi  onoreremo  ed  amer^ 
mo,  »  questo  protestò  ai  re  perchè  avessero  a  dimenticato 
i  loro  dovari  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisco  a  ripe- 
tervi i  termini  con  cui  ei  lianno  oltraggiato,  paragonando 
lo  stato  vostro  ad  una  famiglia  di  ire  fratelli,  di  cui  di- 
cono primogenito  l' ordine  ecclesiastico,  secondogenito  il 
nostro,  «d  essi  i  cadetti.  A  che  fondo  siam  noi  se  questa 
parola  è  vera?  Sire ,  reiideteci  giustizia,  e  fate  riconoscano 
chi  noi  siamo,  e  qual  differenza  tra  noi.  » 

Fra  i  disastri  della  fine  del  regno  di  Loigì  XIV,  i  co- 
stui nemici  diceano  che  era  impossìiile  combinar  pace  ìUh 
revole  eon  esso,  finché  restasse  re  assoluto,  e  proponevano 
se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli  stati  generali:  ma  Luigi  bea 
si  guardò  dal  convocarli  ;  e  a  libercoli  forestieri  mostranti 
la  necessità  di  ristabilirne  V  uso  e  l' autorità,  fece  rispon» 
dere  con  altri,  ove  considera v ansi  come  un'  imitazione  fo- 
restiera, che  sarebbe  malgradita  ai  paese^  giacché  (qui  era 
pie  sincero  e  veridico)  «  quasi  tutte  le  fortune  «particolari 
dipendcano  da  quella  dell'autorità  reale;  a  queslap^crano 
attaccati  i  pegni,  i  prestiti  immensi,  le  pensioni^  gii  air* 
retrati  delle  rendite;  onde,  se  quella  vacilla,  pericolano 
più  di  tre  quarti  degli  altri  beni.  » 

Il  Reggente,  nell'  imbarazzo  prodotto  dal  sistema  di 
Law,  pensò  convocare  gli  staU  generali;  ma  l'abate  Du- 
bois  da  lui  richiestone  gli  rispondeva,  a  .ragione  i  re  di 
Francia  averli  evitati.  «  Un  re  non  è  nulla  senza  sudditi; 
e  benché  nn  monarca  ne  sia  il  capo,  l' idea  eh'  egli  tiene 
da  essi  tutto  ciò  che  è  e  che  possiede,  l'apparato  dei  de- 
putati del  popolo,  la  permissione  di  parlar  davacnti  aire 
e  di  presentargli  lagnanee,  hanno  non  so  che  di  tristo, 
ehe  un  ^^^an  re  dee  sempre  allontanare  dal  suo  eospetto..- 
Ultima  sventura  4'  un  re  é  di  non  godere  la  eieea  obbe- 
dienza del  soldato.*..  Ah,  rimovete  dalla  Francia  il  peri- 
coloso divisamento  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese.  » 
il  Reggente  gii  ascoltò,  e  preferi  il  Caltimento. 

Non  erano  dunqoe  gli  stati  una  stabile  e  regolare  isti- 
tuzione, ma  un  mèzzo  d*  istantanea  Tesistenza  e  di  venr 
dette,  ohe  non  ispirava  alcun  sentimento  di  diritto  e  di 
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libertà.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
ì  parlamenti;  cioè  la  magistratura,  e  voller  esercitarlo, 
non  solo  d*  apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  quell'opposizione,  che  era 
tlivcnuta  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  ì  re  arcano  venduto  %V  im- 
pieghi ;  rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  conaprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  e  giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  le. dis- 
potiche volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto  :  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  VII  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali;  sicché  in  tutti  i  luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un'  alta  magistratura.  Ogni  par- 
iaineMo  potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  eause  e 
interessi  di  privati  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche 
in  via  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

Il  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne  consulti  e  darglie- 
ne; e  guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
Tassalli,  elevò  le  pretensioni,  e  non  volle  restringere  le 
rimostranze  e  i  modificamenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Ài  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali; e  la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  i  tre  stati,  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bilanciasse  il  re. 

E  il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a  divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
neir  assenza  degli  stati  generali  assu'nse  carattere  d' as- 
semblea deliberante,  e  s'i^ivestì  dell'autorità  di  regi- 
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Strare,  cioè  di  accettar  le  leggi,  e  assentire  T  imposta* 
In  caso  di  rifiuto,  il  re  pòtea  ricorrere  alla  solenmlà 
chiamata  letto  di  giustizia,  che  rappresentava  gli  antichi 
campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono;  facea  la  proposizione,. è  i  membri  davano  il  voto 
ad  alta  voce;  la  decisione  riusciva  contraria?  il  re  coman- 
dava di  registrare  la  sua  ordinanza,  e  il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I  poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
sull'  ambigua  interpretazione  di  questa  parola  registrare^ 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far. rimostranze,, 
e  in  conseguenza  quello  di  opporsi;  fino  a  qual  punto  pò- 
teano  resistere  legalmente;  fin  a  quale  il  re  reprimerlo^ 
senza  far  atto  di  tirannia.  Nessuna  legge  il  diqeva  ;  prece- 
denti esempj  giustificavano  i  colpi  di  stato  ;  Luigi  XIV ,~ 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento;: 
Luigi  XV  moltiplicò  i  letti  di  giustizia. 

II  parlamento,  aspirando  a  farsi  considerare  come  sae^ 
ceduto  agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  si  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne'  diversi  luoghi ;[  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia ,  domandarono  1'  alleggia-* 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia, 
dichiarò  non  essere  i  parlamenti.se  non  tribunali,  organi 
della  volontà  regia;  che  avendo  sostenuto  tesi  repugnanti 
alla  religione,  ai  costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava' 
loro  Ai  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità,  classi^ 
Il  parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie; lo  che  turbando  tutti  gli  affari,  solca  costringere  il 
re  a  ripristinarlo. 

Aiguillon,  unito  all'abate  di  Terray,  controllore  gè* 
aerale,  pensò  domarne  la  resistenza.  Goroinciossi  a  divul- 
gare che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a  dissensi 
particolari;  poi  la  notte  del  19  gennajo  1771,  due  mcH 
schettieri  presentansi  alla  casa  di  ciascun  membro  del  par^ 
lamento,  esibendogli  l'ordine  del  re  di  riprendere  le  fun^ 
zioni,  e  firmare  il  si  o  il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
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di  potersi  intendere,  a  buon  conto  si  mettono  il  na,  e  i 
loro  uffizj  sono  confiscati  y  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  tetto  di  giustìzia ,  furono  cassati  il  parlamento 
e  la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consìglio  ;  tolta 
la  venalità  degli  uflSz);  gratuita  a'  amministrasse  la  giusti- 
zia, cioè  le  parti  pagassero,  ma  pon  più  ai  giudici.  Àn- 
^e  gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o  soppressi  e 
riuniti,  0  cosi  modificaci. 

Era  opera  del  cancelliere  Maupeou,  e  tutti  i  principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  T  antico  parlamento,  pronto  sempre  a  conceder 
vittime  a  un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i  buoni  prov- 
vedimenti ;  ma  quale  fiducia  avere  in  questa  oombriceola 
di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  aveva  abbattuto?  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte- 
resse de'  nuovi?  Tanto  poi  avea  forza  T abitudine,  che  coH- 
sideravasi  viltà  il  render  giustizia  a  spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  ebe  magistrati  a  stipendio  potessero 
essere  integri;  e  scemava  eredito  il  non  vederti  eircon- 
dati  da  grandi  fortune,  come  sì  era  abltueti.  Pure,  se  ne 
tfligli  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva  ragione  di  van^ 
tarsi  di  quest'  atto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e  il  fiore 
de*  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XVI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  di  stato 
già  dato  da  altri,  tanto  più  cbe  il  paese  vi  si  abituava,  e 
lod«vaai  la  nuova  magistratura.  Ma  per  debolezza  di  Mau- 
repas  diede  indietro,  e  ricbiamò  i  magistrati  sbanditi, 
proaiiando  cosi  la  slealtà,  dando  un  eentro  all'opposi- 
zioindi  una  rappresentanza  alle  cltfssì  privilegiate,  e  pre- 
parando contrasti  alle  riforme  ebe»  il  tempo  esigeva. 

Dall'  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
combinazione  più  afavorevole  al  potere,  quella  di  dover 
combattere  la  iena  da  cui  esso  trae  sostegno,  o  di  sup- 
plirvi Goa  raezii  Irregolari,  sempre  più  scandalosi  cbe  ef- 
ficaci, e  cbe  mentalo  a  gravisali^  jvbusi;  eoime  il  cassar 
le  sentenze,  il  fare  tribunali  st^irdiiiarj,  emettere  vi- 
glietti  regj. 

Per  quanto  poi,  nella  Lega  e  nella  Fronda,  divenis- 
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sero  poderosi^  i  parlamenti  non  s'erano  mai  avanzati 
fin  a  negare  al  re  i  sussidj  ;  nel  che  consisteva  la  forza 
deir  inglese.^  Neppur  dunque  il  parlamento  era  appog- 
giato a  nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uòmini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dimenticanda 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re'  nel  mozzare 
1  loro  privilegio  gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda»  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e  se> 
resistendo  al  clero  e  a  Roma,  aveva  acquistato  l'aura  dei 
filosofisti  come  tutore  delle  nazionali  franchigie»  erasi 
inimicato  i  preti;  e  il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che 
non  lihri  empi  da  che  esisteva;  bruciato  V Emilio  nel  ITfiS^ 
ma  nel  1T38  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola  ^ 
che  il  suo  Vicchio  di  voler  ogni  còsa  sottomettere  a'pro^ 
prj  decreti,  l'avea  portato  anticamente  a  confiscare  le 
prime  stamperie,  a  proibire  l'antimonio  nel  1566»  nel  1652 
a  vietar  di  stampare  V  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Rempis,  nel  1624  intimato  la 
morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elementi  d'Ay- 
stotele.  I  filosofi  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor- 
davano che  a  Luigi  XV  suggjsri  i  nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti,  e  che  da  esso  eran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Calas  e  del  ministro  Kochette.  Oltre  che  repu- 
gnava alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato,  e  un  corpo  politico  insieme  e  giudiziario,  il 
quale  per  sostenere  i  suoi  diritti,  abusi  e  pregiudizi,  sos- 
pendeva di  giudicare. 

La  controversia  giansenistica  poi,  e  più  l'altra  per  la 
soppressione  dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  trascese  1  li- 
miti d'una  corte  di  giustizia;  e  decise  d'una  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  l'ingegno  de- 
gli avvocati,  abituandoli  a  quistloni  generali;  onde  acqui- 
state ch'ebbero  le  armi^  sentironsi  voglia  d'adoperarle. 

JXon  erano  dunque  i  parlamenti  in  armonia  né  col  re 
né  colla  nobiltà;  anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privilegi  a  sé  uggiosi,  benché  d'altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizioae  ai  re  che  sprezzava,  e  che 
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ma,  tutto' sfosfii  jdi  brutale  concopìfioensa ;  e  quer enstode 
de'  buoni-  eostumi,  il  quale  sofisticava  sul  dargli  rflsojo 
e  speocftiio  4a  sbarbarsi,  ne  ventieva  egli  stesso  »^  lìbraj 
eoTn]Hish!Ìoni  di  osteniatar  lubrkità,  per  1&  quali  la  «uà 
prigiomaf»  più  funesta  ai  costuffli,  efaenon  lo^apestrarsi 
di  venti  libertim.  Tra  vcisgognose  dissolutezze.  Onoralo  in- 
sieme SI  pose  al  lavoro;  pasoolossidi  Taeìto;  scrisse  contro 
i  biglietti  regj  e  le  prigioni  di  stato,  secondo  H  diritto  nartu^ 
Tale,  mostrando  I^Titginstfeia  di  queste  sommarie  proecrfure. 

Solito  efifetto  delte  persecuzìonf ,  egli  ostinavasl  a;  non 
voler  fasetare  Sofia ,  che  Tavea  fatto  padre  d'una  bambina, 
né  la  speranza  di  rimettere  sé  ed  essa  in  onorevole  post^ 
zione*.  Yane  le  suppliehe  al'  re  e  »!  ministro;  suo  padre 
lo  lasciava  netl'  ultima  miseria  ;  anzi,  còtto  il  carteggio  di 
lui  colla  madore  e  colia  sorella ,  osò  divuTgare  dubb}  dì 
doppio-loeesto;  e  il  figlio  portato  all'estremità,  vFoppose 
imputazioni  altrettanto  nefande,  e  che  pare  npn  scemasi 
aero  veputaaiono  alP  amico  éfegH  uamifrt. 

Una  dellc's^zze  del  marchese  economista  era  efìe  suo 
figlio  seguitasse  lo  ideo  filosofietio  dd  secolo.  «  Tutta  la 
roba  di  cotesto- pazzo  arrabbiato  diiuso  a  Vrncermes  (seri- 
Ttvaial  fMfetlo  beKo),  non  è  che  il  etanciero  filosofismo 
dd  ^ran  forse^  gergo  de'mall  arnese,  impudente  remini- 
scenza^r  Tro  o  quattro  matti,  come  Diderot,  D'Alembert , 
Rousaeau',  o<  altri  fantocci  di  pagtia^  vestita  di' carta  d'oro, 
la  qui  biblioteca  è  T  inventaTfo  dulia  torre  di  Bld:>ele, 
e  cÉo  in  più  parte  non  banno  d^nì^nalo  che  rihipudén- 
za,fàrow9i  ìì  magazaino  di  cet'est0*filo80fieaf^ierio  moderne, 
che.  no»  moritano-sonon^Kospedalo  de^pafesi^.  »  Onorato 
stmiggea6t>  dinanzi  a  queaT  avrinnr  di  gfkiaccio;  sfogava 
ijjHiMteiae'Pindtgnaziono  contro  una  tirannide  chesi  raf- 
^Aoava  nel  negargli  tutti  i  conforti  dellff  dosotentfsslma  si- 
ftazione* 

Ma;  ad  un  tratto,  l'unico  figffii>  legftlllniO' di  Oìiorato 
iDuore  <ii  '  cinque  snnv^  eoa  oireostanzod»  fiairlo  credere 
delitti. d'un  oolloterate.  Al  pericolo  di  veder  perire  il 
proprio- nomo agomenlossi  tutta  la  famigli»,  epiù  il  mar- 
ebese,  cheallova  ponsò  salvar  ilfiglio,  affinchè  rinnovasse 
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Itt  mut*  «  Certo,  se  mio  nipote  fosse  vissuto,  arre!  per- 
severato a  tener  il  padre  in  prigione,  e  distruggerne  ogni 
traeeia.  Ma  norto  il  povero  Vittorino,  trovo  di  dover  ri- 
guardi alla  conservaetone  della  nostra  stirpe.  »  Pure 
pose  per  eondieione  die  la  moglie  di  Onorato  inlereedes- 
se,  éé  elk  vi  aeeondiseese :  ancbe  Sofia,  eolla  generosità 
che  fu  la  causa  e  la  sctisa  de^  traviamenti  suoi ,  scrisse  al 
marchese,  traendo  a  sé  tutta  la  colpa,  ed  esortando  Ono- 
rato a  ricongiungersi  alla  moglie;  condotta  di  coi  lo  stesso 
vecchio  economista  reste  ammirato.  Pure  egli  protrasse 
più  d' un  anno  la  liberaEJone,  che  fu  piena  solo  dopo  qua- 
rantnn  mese  di  patimenti.  Questi  limarono  la  salute  di 
Onerato,  ma  ne  resero  lo  spirito  vigoroso  e  franco.  Sma- 
nialo di  vendicarsi,  si  costituì  prigione  per  fér  cassare  la 
sentenza  lanciatagti  nella  Franca  Contea;  e  nella  sua  di- 
fesa finalmente  scriveva  non  più  per  guadagno,  ma  per  la 
propria  teste,  non  più  pel  pane,  ma  per  V  onore;  e  lo  fece 
in  moda  che  fu  annullata  la  procedura ,  e  dichiarata  la  se- 
parazione di  Sofia  dal  marito  con  una  pensione.  Ella  si  era 
guasta  cotr  amante  :  rimasta  vedova,  ben  si  regolò  in  quel 
difficilissimo  stato;  poi  presa  d' un  altro,  e  perito  questo 
al  momento  di  sposarla,  si  soffocò. 

Onorato,  superbo  di  essersi  rintegrato  per  forza  del 
proprio  talento,  ma  carico  di  debiti  e  senza  mezzi,  tentò 
raccostarsi  alla  sua  donna;  ma  ne  fu  rejetto.  Allora  vol- 
gesi  ai  trihunali  ;  e  convintosi  che  il  giudice  da  persuadere 
era  il  pubblico,  arringa  egli  stesso:  grand* udienza  cor^ 
re,  ingorda  dello  scandalo  e  delle  svelate  laidezze;  ed  egli 
fca  r  ammirazione  riporta  trionfo  neir  opinione^  sebbene 
legalmente  la  sua  domanda  fosse  respinta.  Bruttissimo, 
ma  sulle  donne  potentissimo ,  contrae  con  madamigella 
De  Nehra  olandese  un  legame  che  durò  quant'clla  visse, 
attraverso  le  infedeltà.  Con  lei  fuggito  Ih  Olanda,  dopo 
dato  fondo  aHa  pingu<}V)stanza  di  essa,  trovasi  nelP ulti- 
ma miseria;  e  scrive:  «  Non  ho  al  mondo  che  dieci  lire;  tra 
me  e  fa  contessa  non  ci  rimane  un  cencio  da  mettere  dal- 
r ebreo;  e  partir  di  qua  non  n'  è  possibile  senza  pagar  i 
debiti.  »  In  tali  peste  riduceasi  collo  scialacquo  e  col  lusso; 
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c  mandava  Nehra  a  cercar  per  lui,  poco  importando  a  qual 
prezzo.  Aveva  un  segretario,  Hardt,  che  spesso  gli  prestò 
qualche  suo  sparagno;  ma  da  costui  un  giorno  richiesto 
della  restituzione,  egli  non  solo  negò  svillaneggiandolo, 
ma  chiainollo  per  calunniatore  in  giudizio.  Bardi  lo  rieri* 
minò,  per  testi nionj  accertando  che  la  camicia  e  i  calzoni 
che  in  quel  momento  vestiva  Mirabeau,  erano  suoi. 

Pure  questi  conOdava  sempre  di  farsi  un  nome,  a 
forza  d' ingegno  e  di  fatica.  Per  trar  prolitto  dal  rancore 
delle  due  nazioni,  in  Inghilterra  scrisse  contro  gli  Ame- 
ricani ;  per  adulare  il  ministero  francese,  sbertò  Giusep- 
pe Il  de'suoi  divisamenti  contro  il  commercio  dell'Olanda. 
Quando  in  Francia,  sotto  il  ministero  di  Galonne,  erano  ri- 
vissuti i  giuochi  di  borsa,  e  non  parla  vasi  che  di  finanze, 
d'  azioni,  di  compagnie,  mettesi  a  stipendio  degli  agiota- 
tori.  Fra  ciò  abbandonasi  ai  piaceri,  al  fasto,  agli  amori; 
amori  a  suo  modo,  forti,  straordinarj,  personali,  attraendo 
irresistibilmente  le  donne,  eppur  disprezzandole.  Il  che  in- 
tenderà chi  si  ricordi  qua!  fossero  1  costumi  d'  allora;  tra 
cortigiane  come  la  Ninon  e  la  De  Barry;  tra  principi  come 
un  Orléans,  un  Rohan,  un  Luigi  XV;  quando  V  amore  era 
venduto,  appigionato,  ostentato;  e  le  dame  usurpavano  un 
infame  guadagno  alle  cortigiane,  cur  nulla  restava  da  in- 
segnar a  quelle;  quando  nei  gabinetti  dorati  correano  li- 
bri che  né  tampoco  si  possono  nominare;  quando  il  lubrico 
Voltaire,  mentre  col  ghigno  d' uomo  che  non  ha  mai  sof- 
ferto scassinava  la  religione,  dava  spasso  a  una  meretrice 
in  trono  collo  strapazzare  una  vergine  patriota  ;  quando 
persino  il  riformatore  Rousseau  preparava  pascolo  ai  turpi 
gusti  della  sozza  aristocrazia. 

In  mezzo  a  questa,  Mirabeau  non  era  peggiore  degli 
altri;  anzi  altri  avevano  subito  condanne  legali,  mentre 
egli  era  uscito  assolto.  Ma  gli  altri  tacevano;  egli,  osten- 
tando le  persecuzioni  domestiche  eft  oppressioni  immeri- 
tate, offendeva  la  pubblica  ipocrisia;  univa  a'suoi  vizj  un 
vigore  e  un  talento  che  agli  altri  mancavano:  e  le  anime 
forti  sì  traggono  dietro  favori  e  amori  indomiti,  come 
implacabili  sdegni. 
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Reputato  falso  amico,  ma  anche  pericoloso  nemico, 
^li  emuli  il  temono,  e  perciò  lo  accarezzano  :  Galonne  lo 
compra ,  e  lo  manda  come  esploratore  alle  Corti  di  Ger- 
mania, e  massime  per  istudiare  il  futuro  principe  di  Prus- 
sia. A  questo,  il  di  che  succedette,  Mirabeau  esibì  un  piano 
di  governo:  reduce,  pubblicò  aneddoli  scandalosi  su  quella 
monarchia,  per  far  danaro  e  fracasso.  E  sempre  povero  e 
sempre  scialacquatore,  prosegue  una  guerra  a  morte,  d'in- 
gegno ,  di  accuse ,  di  calunnie.  Alcuni  libelli  suoi  furono 
bruciati  dal  boja,  ed  egli  chiuso  nel  castello  di  Saumur; 
donde  uscì  alla  convocazione  degli  Stali,  dove,  preparato 
da  questo  romanzo,  il  vedremo  passare  alla  storia  ;  e  fin 
d'ora  voi  indovinate  con  quali  qualità.  E  se  così  a  lungo 
parlammo  di  lui  fu  per  un  saggio  del  modo  onde  cresce- 
vano i  rappresentanti  della  gloria  nazionale.  Per  le  idee 
di  libertà  e  di  eguaglianza  che  dai  filosofi  avevano  attinto, 
1  giovani  aristocrati  si  scioglieano  da  molti  legami ,  ma 
senza  voler  perderne  i  vantaggi.  Dall'Inghilterra  torna- 
vano meravigliati  di  quella  costituzione,  e  nauseati  degli 
abusi  patrj;  ma  da  quel  governo  stesso  traevano  fomento 
agli  istinti  aristocratici,  e  le  loro  aspirazioni  liberali  ridu- 
cevansi  ad  una  Camera  di  lórdi. 

Ma  a  ciò  non  era  disposta  la  Francia  dalla  storia,  né 
gli  avvenimenti  1'  aveano  portata  a  concentrare  in  un  sol 
corpo  tutti  i  poteri  costituzionali,  e  procurarsi  il  prestigio 
d'una  nazionale  rappresentanza.  Era  nel  sistema  de'popoli 
germanici  il  convocare  1  capi  della  gente  conquistatrice 
per  trattare  de'comuni  interessi  :  i  vinti  non  vi  erano  rap- 
presentati, se  non  in  quanto  ì  vescovi  talvolta  vi  porta<- 
vano  qualche  lamento  contro  V  oppressione  de'  signori. 
La  divisione  di  razza  cessò  d'  essere  così  assoluta  sotto  i 
Capeti,  sottraendovi  quella  di  classi  e  di  slati:  pure  i  ppi- 
mitivi  nobili,  chiamali /ranc/ii  o  baroni,  erano  raccolti 
talvolta  dai  re,  ma  senza  regolarità,  in  quei  che  chiama- 
vansi  corti  o  parlamenti.  Ivi  sedeano  in  prima  colla  sola 
distinzione  venuta  dai  titoli  feudali  ;  poi  Luigi  il  Giovane 
scelse  dodici  maggiori  vassalli,  che  col  nome  di  pari,  con- 
^idcravansi  consiglieri  nati  del  re.  Venivano  essi  come  gU 
I.  ^6 
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altri  ne*  parlamenti,  composti  di  baroni  e  Tescovi  ;  poi  al 
fine  del  XIII  secolo  vi  entrarono  leggistì  in  qualità  di  con- 
siglieri, mentre  ne  uscivano  i  vescovi,  eccetto  quelli  che 
fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delle  lor  sedi. 

San  Luigi  alterò  l'essenza  de'  parlamenti  col  renderli 
piuttosto  giudiziali  che  polìtici  :  giacché  quest'  alta  cl&rte 
feudale  implicitamente  rinunziava  a  concorrere  col  po« 
polo  nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  interprete  di 
essa  col  farsi  magistratura;  se  non  che  serbava  il  privile- 
gio di  registrare  le  ordinanze  regie.  Tra  i  pari,  consiglieri 
nati  della  corona,  e  i  leggisti  suoi  consiglieri  di  confiden- 
iea,  niun  posto  rimaneva  alla  mobile  rappresentanza  del 
popolo,  anche  quando  si  dovette  chiamarlo  alla  vita  pub- 
blica. 

Non  essendo  dunque  i  parlamenti  un  corpo  legislati- 
TO ,  in  cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  della 
nazione ,  fu  duopo  nei  casi  più  gravi  il  re  adunasse  gli 
stali  generali,  oltre  i  nobili  e  il  clero,  convocando  i  rap- 
presentanti degli  uomini  comuni,  cioè  della  ricchezza  mo- 
bile, che  poi  si  chiamarono  terzo  stato;  favoriti <lal  re  per- 
chè poteano  dargli  danaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo 
esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de*  baroni. 

La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  il  Bello;  poi  a  poco 
a  poco  surrogaronsi  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più 
importavano  alla  politica,  e  massime  per  istabitirc  impo- 
ste nuove.  E  alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro 
sovrano:  Tra  V  anarchia  delle  fazioni  principesche  e  della 
invasione  straniera;  gli  stati  generali  presero  talora  vio- 
lentemente il  governo  del  regno;  ma  al  rinascere  della 
pace  pubblica  restringeansi  al  diritto  di  accordare  sussìdj, 
e  di  risolvere ,  d' accordo  col  re,  sui  grandi  interessi  della 
nazione.  I  limiti  però  e  le  forme  erano  affatto  mal  definiti, 
e  le  pretensioni  reciproche  delle  corti  sovrane  e  degli  stati 
confondeano  le  idee  e  i  fatti.  Neppur  tempo  prefisl^o  aveano 
per  le  tornate;  dopo  il  1302  solo  ventidue  volte  si  tennero, 
e  r  ultima  fu  nel  1614,  quando  il  terzo  stato  comparve  in 
atto  umilissimo.  Perocché  il  luogotenente  civile,  avendo, 
a  nome  di  quello ,  detto  air  ordine  dei  nobili:  n  Trattateci 
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eome  vostri  fratelli  minori,  e  noi  vi  onoreremo  ed  amere- 
mo,  »  rivesto  protestò  al  re  perchè  avessero  «  dimenticato 
ì  loro  dovari  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisco  a  ripe* 
fervi  i  temini  con  cui  ei  iianno  oltraggiato,  paragonando 

10  stato  vostro  ad  una  famìglia  di  tre  fratelli,  di  cui  di- 
cono primogenito  V  ordioe  ecclesiastico,  secondogenito  il 
nostro,  -ed  essi  ì  cadetti.  A  che  fondo  siam  noi  se  questa 
parola  è  vera?  Sire ,  rendeteci  giustizia ,  e  fate  riconoscano 
dii  noi  siamo,  e  qual  differenza  tra  noi.  » 

Fra  i  disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  ieo- 
slui  nemici  dioeano  che  era  impossibile  combinar  paoe  €Ui-* 
revole  eon  esso,  finché  restasse  re  assotuto,  e  proponevano 
se  ne  ehiedessc  la  ratifica  agli  stati  generali:  ma  Luigi  ben 
si  guardò  dal  convocarli  ;  e  a  libercoli  forestieri  mostranti 
la  necessità  di  ristabilirne  l' uso  e  1'  autorità,  fece  rispon» 
dere  con  altri,  ove  considera v ansi  come  un'  imitazione  fo- 
restiera, che  sarebbe  malgradita  ai  paese;  giacché  (qui  era 
pie  sincero  e  veridico)  «  quasi  tutte  le  fortune  ^particolari 
dipendcano  da  quella  dell'  autorità  reale  ;  a  queslv^erano 
attaccati  i  pegni,  -i  prestiti  immensi,  le  pensìovii,  gli  ar* 
retrad  delle  rendite;  onde,  se  quella  vacilla ,  pericolano 
più  di  tre  quarti  degli  altri  beni.  » 

Il  Reggente,  neU'  imbarazzo  prodotto  dal  sistema  di 
Law,  pensò  convocare  gli  stali  generali;  ma  l'abate  Du- 
boia  da  kii  richiestone  gli  rispondeva,  a  .ragione  i  re  di 
Francia  averli  evitati.  «  Un  re  non  é  nulla  senza  sudditi; 
e  benché  un  monarca  ne  sia  il  capo,  l' idea  eh'  egli  tiene 
da  essi  tutto  ciò  che  é  e  che  possiede,  l' apparato  dei  de- 
putati del  popolo,  la  permissione  di  parlar  davaoati  al  re 
e  di  presentargli  lagnanae,  iianno  non  so  che  di  tristo, 
die  un  gran  re  dee  sempre  allontanare  dal  suo  eospetto...« 
Ultima  «ventura  d' un  re  é  di  non  godere  la  cieca  obbe- 
dienza del  soldato.*..  Ah,  rimovete  dalla  Francia  il  peri- 
coloso divisamento  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese.  » 

11  Reggente  gli  ascoltò,  e  preferì  il  (àllimento. 

Non  erano  dunque  gli  stati  una  stabile  e  regolare  isti- 
tuzione, ma  un  mèzzo  d' istantanea  -resistenza  e  di  yen*- 
dette,  òhe  non  ispirava  alcun  sentimento  di  diritto  e  di 
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liberta.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
i  parlamenti^  cioè  la  magistratura,  e  voller  esercitarlo, 
non  solo  d'  apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  guelF  opposizione,  che  era 
divenuta  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  i  re  aveano  venduto  gì'  im- 
pieghi; rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  conaprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansi  le  magistrature  amministrative  e  giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  leidis- 
potiche  volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto  :  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  VII  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali;  sicché  in  tutti  i  luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un'alta  magistratura.  Ogni  par- 
iameMD  potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  eause  e 
interessi  di  privati  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche 
in  vìa  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

Il  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne  consulti  e  darglie- 
ne; e  guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
vassalli,  elevò  le  pretensioni,  e  non  volle  restringere  le 
rimostranze  e  i  modificamenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali; e  la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  i  tre  stati,  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bilanciasse  il  re. 

E  il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a  divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
nell'  assenza  degli  stati  generali  assu'nse  carattere  d' as- 
semblea deliberante,  e  s'iùvcsU  dell'autorità  di  regi- 
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Strare^  cioè  di  accettar  le  leggi,  e  assentire  T  imposta* 
In  caso  di  rifiuto,  il  re  pòtea  ricorrere  alla  solennità 
chiamata  letto  di  giustizia,  che  rappresentava  gli  antichi 
campì  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono;  facea  la  proposizione ^ è  i  membri  davano  il  voto 
ad  alta  voce;  la  decisione  riusciva  contraria?  il  re  coman- 
dava di  registrare  la  sua  ordinanza,  e  il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I  poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
suir  ambigua  Interpretazione  di  questa  parola  registrare,. 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far  rimostranze  ^ 
e  in  conseguenza  quello  di  opporsi;  fino  a  qual  punto  pò- 
teano  resistere  legalmente  ;  fin  a  quale  il  re  reprimerlo^ 
senza  far  atto  di  tirannia.  Nessuna  legge  il  diQcva  ;  prece- 
denti  esempj  giustificavano  i  colpi  di  stato;  Luigi  XIV, 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento  r 
Luigi  XV  moltiplicò  i  letti  di  giustizia. 

II  parlamento,  aspirando  a  farsi  considerare  come  sae^ 
ceduto  agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrano 
del  regno  si  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne'  diversi  luoghi;;  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia ,  domandarono  1'  alleggia- 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia , 
Schiarò  non  essere  i  parlamenti.se  non  tribunali,  organi 
della  volontà  regia  ;  che  avendo  sostenuto  tesi  repugnanti 
alla  religione,  ai  costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava^ 
loro  dv  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità,  classi.^ 
Il  parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie; lo  che  turbando  tutti  gli  affari  ^  solca  costringere  il 
re  a  ripristinarlo. 

Aìguillon,  unito  all'abate  di  Terray,  controllore  gè* 
aerale,  pensò  domarne  la  resistenza.  Goroincìossi  a  divul* 
gare  che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a  dissensi 
particolari;  poi  la  notte  del  19  gennajo  1771,  due  mcH 
schcttieri  presentansl  alfa  casa  di  ciascun  membro  del  par- 
lamento, esibendogli  l'ordine  del  re  di  riprendere  le  fun-N 
zloni,  «  firmare  il  sì  o  il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
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di  potersi  intendere,  a  buon  conto  si  mettono  il  ne,  e  i 
loro  uffizj  sono  confiscati ,  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  tetto  di  ^ostiziay  furono  cassati  il  parlamento 
e  la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ;  tolta 
la  venalità  degli  ufQzj;  gratuita  a'  amminislrasse  la  giusti- 
zia, cioè  le  parti  pagassero,  ma  non  più  ai  giudici.  Àn- 
^e  gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o  soppressi  e 
riuniti,  0  eosi  modificali. 

Era  opera  del  cancelliere  Maupeou,  e  tutti  i  principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  l'antico  parlamento,  pronto  sempre  a  conceder 
vittime  a  un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i  buoni  prov- 
vedimenti ;  ma  quale  fiducia  avere  in  questa  oombriceola 
di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  aveva  abbattuto?  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte- 
refise  de^  nuovi?  Tanto  poi  avea  forza  T abitudine,  che  con- 
sideravaai  viltà  il  render  giustizia  a  spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  ehe  magistrati  a  stipendio  potessero 
essere  integri;  e  scemava  credito  il  non  vederli  eircon- 
daU  da  grandi  fortune,  come  si  era  abituati.  Pure,  se  ne 
tfligU  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva  ragione  di  van*- 
tarsi  di  queat'  atto,  pel  quale  le  (azioni  tacquero,  e  il  fiore 
de'  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XVI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  di  stato 
già  dato  da  altri,  tanto  più  che  il  paese  vi  si  abituava,  e 
lodavasi  la  nuova  magistratura.  Ma  per  debolezza  di  Mau- 
repas  diede  indietro,  e  riehiamè  i  magistrati  sbanditi, 
prealiando  eoai  la  slealtà,  dando  un  eentro  all'  opposi- 
zieM«  una  rappresentanza  alle  ctaissi  privilegiate,  e  pre- 
parando eotttrasti  alle  riforme  che  il  tempo  esigeva. 

Dall'  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
combinazione  pia  sfavorevole  al  potere,  quella  dì  dover 
combattere  la  ifona  da  cui  esso  trae  sostegno,  e  di  sup- 
plirvi Goa  mezzi  Irregolari,  sempre  pia  scandalosi  che  ef- 
ficaci, e  che  menimo  a  gravisaw  abusi;  come  il  cassar 
le  sentenze,  il  fare  tribunali  atruo^dinarj,  emettere  vi- 
glietti  regj. 

Per  quanto  poiy  nella  Lega  e  nella  Fronda^  divcnls- 
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sero  poderosi^  i  parlamenti  non  s'erano  mai  avanzati 
fin  a  negare  al  re  ì  sussidj;  nel  che  consisteva  la  forza 
deir  ingLese.^  Neppur  dunque  il  parlamento  era  appog- 
giato a  nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uòmini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dimenticanda 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re*  nel  mozzare 
1  loro  privilegio  gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda»  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e  se,, 
resistendo  al  clero  e  a  Boma^  aveva  acquistato  l'aura  dei 
filosodsti  come  tutore  delle  nazionali  franchigie»  erasi 
inimicato  i  preti;  e  il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici»  che 
non  lihri  empj  da  che  esisteva;  bruciato  V Emilio  nel  17fiS(| 
ma  nel  1T38  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola  ^ 
che  il  suo  Ucchio  di  voler  ogni  cosa  sottomettere  a'pro- 
prj  decreti»  l'avea  portato  anticamente  a  confiscare  le 
prime  stamperie»  a  proibire  l'antimonio  nel  1566»  nel  1652 
a  vietar  di  stampare  V  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Rempis»  nel  1624  intimato  la 
morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elementi  d'Ay- 
stotele»  I  ùlosoà  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor- 
davano che  a  Luigi  XY  suggjsri  i  nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti»  e  che  da  esso  eran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Calas  e  del  ministro  Rochette.  Oltre  che  repu- 
gnava  alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato»  e  un  corpo  politico  insieme  e  giudiziario»  il 
quale  per  sostenere  i  suoi  diritti,  abusi  e  pregiudizi»  sos- 
pendeva di  giudicare. 

La  controversia  giansenistica  poi»  e  più  l'altra  per  la 
soppressione  dei  Gesuiti»  dove  il  parlamento  trascese  i  li- 
miti d'una  corte  di  giustizia;  e  decise  d'una  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa»  sviluppò  assai  l'ingegno  de- 
gli avvocati»  abituandoli  a  quistioni  generali;  onde  acqui- 
state ch'ebbero  )e  armi»!  sentironsi  voglia  d'adoperarle. 

JXon  erano  dunque  i  parlamenti  in  armonia  né  col  re 
né  colla  nobiltà;  anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privilegi  a  sé  uggiosi»  benché  d'altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizione  ai  re  che  sprezzava»  e  che 
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di  potersi  intendere,  a  buon  conto  si  mettono  il  no,  e  i 
loro  uffizj  ^no  confiscati,  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  letto  di  giustizia,  furono  cassati  il  parlamento 
e  la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ;  tolta 
la  venalità  degli  uffiz);  gratuita  a'  ammimslrasse  la  giusti- 
zia, cioè  le  partì  pagassero,  ma  pan  più  ai  giudici.  Àn- 
^e  gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o  soppressi  e 
riuniti,  0  eosi  modificali. 

Era  opera  del  cancelliere  Maupeou,  e  tutti  i  principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  T  antico  parlamento,  pronto  sempre  a  conceder 
vittime  a  un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i  buoni  prov- 
vedimenti ;  ma  quale  fiducia  avere  in  questa  combriccola 
di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  aveva  abbattuto?  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte- 
resse de'  nuovi?  Tanto  poi  avea  forza  T abitudine,  ebe  con- 
sideravasì  viltà  il  render  giustizia  a  spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  ebe  magistrati  a  stipendio  potessero 
essere  integri;  e  scemava  eredito  il  non  vederli  elrcon- 
datì  da  grandi  fortune,  come  si  era  abituali.  Pure,  se  ne 
tfligli  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva  ragione  di  van*- 
tani  di  quest'  alto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e  il  fiore 
de'  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XVI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  di  stato 
già  dato  da  altri,  tanto  più  ebe  il  paese  vi  6ì  abituava,  e 
lod«vasi  la  nuova  magistratura.  Ma  per  debolezza  di  Mau- 
repas  diede  indietro,  e  ricbiamò  i  magistrati  sbanditi, 
proflùando  eosi  la  slealtà,  dando  un  eentro  airopposi- 
zioflUdi  una  rappresentanza  alle  classi  privilegiate,  e  pre- 
parando contrasti  alle  riforme  ebe»  il  tempo  esigeva. 

Dair  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
combinazioQo  più  sfavorevole  al  potere,  quella  di  dover 
combattere  la  ifona  da  cui  esso  trae  sostegno,  o  di  sup- 
plirvi Goa  raezil  Irregolari,  sempre  più  scandalosi  ebe  ef- 
ficaci, e  che  mentoo  a  gniviaBÌià=  jibusi;  éoinie  il  cassar 
le  sentenze,  il  fare  tribunali  strsloìrdioarj,  emettere  vi- 
glietti  regj. 

Per  quanto  poi»  nella  Lega  e  nella  Fronda,  divenls- 
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sero  poderosi^  i  parlamenti  non  s'erano  mai  avanzati 
fin  a  negare  al  re  i  sussidj  ;  nel  che  consisteva  la  forza 
dell'  inglese»  Neppur  dunque  il  parlamento  era  appog- 
giato a  nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uòmini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dìmenticanda 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re*  nel  mozzare 
i  loro  privilegi;  gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda»  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e  se» 
resistendo  al  clero  e  a  Roma,  aveva  acquistato  l'aura  dei 
filosofisti  come  tutore  delle  nazionali  franchigie»  erasi 
inimicato  i  preti;  e  il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che 
non  lihri  empì  da  che  esisteva;  bruciato  V Emilio  nel  17fiS(| 
ma  nel  1T38  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola  ì 
che  il  suo  ticchio  di  voler  ogni  còsa  sottomettere  a' prò* 
prj  decreti,  l'avea  portato  anticamente  a  confiscare  le 
prime  stamperie,  a  proibire  l'antimonio  nel  1566,.  nel  1652 
a  vietar  di  stampare  V  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Rempis,  nel  1624  intimato  la 
morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elementi  d'Ay- 
stotele»  I  ùlosoà  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor- 
davano che  a  Luigi  XY  suggjsri  i  nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti,  e  che  da  esso  cran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Calas  e  del  ministro  Kochette.  Oltre  che  repu- 
gnava  alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato,  e  un  corpo  politico  insieme  e  giudiziario,  il 
quale  per  sostenere  1  suoi  diritti,  abusi  e  pregiudizj,  sos- 
pendeva di  giudicare. 

La  controversia  giansenistica  poi,  e  più  l'altra  per  la 
soppressione  dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  trascese  i  li- 
miti d'una  corte  di  giustizia;  e  decise  d'una  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  l'ingegno  de- 
gli avvocati,  abituandoli  a  quistioni  generali;  onde  acqui- 
state ch'ebbero  )e  armi,,  sentironsi  voglia  d'adoperarle. 

JXon  erano  dunque  i  parlamenti  in  armonia  né  col  re 
né  colla  nobiltà;  anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privllegj  a  sé  uggiosi,  benché  d'altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizione  ai  re  che  sprezzava,  e  che 


248  PLEBE. 

allora  appunto  proclamavano  tenere  da  Dio  solo  la  cora- 
Xì^,  e  non  divìdere  con  nessuno  l'autorità  legislativa. 

Così  clero,  parlamento,  re,  non  operarono  mai  d'ac- 
cordo; col  trasformarsi  secondo  i  tempi,  prolungarono 
la  propria  durata;  ma  sempre  contrariandosi,  senza  che 
mai  si  equilibrassero,  o  l'uno  prevalesse  anche  nel  fatto» 

Di  sotto  a  tutti  questi  giaceva  la  plebe,  per  nulla 
contata  nello  Stato.  Le  imposte,  ancor  peggio  che  gravi, 
erano  ingiustamente  ripartite,  premendo  maggiormente 
sul  popolo  e  massime  sulla  classe  agricola.  Nobili,  clero, 
impiegati  andavano  esenti  dalle  taglie  e  dai  servigj  in  na- 
tura per  le  strade;  in  conseguenza,  bisognava  gravare  le 
imposte  indirette,  che  cadono  a  tutto  aggravio  della  plebe. 
La  stessa  semplicità  del  vestire  introdotta,  tolse  il  pri- 
mato delle  mode  a  Parigi;  una  moltitudine  di  gente  ri- 
mase  scioperata  per  dar  luogo  a  manufattori  inglesi. 

La  sproporzione  era  ancor  maggiore  nella  campagna, 
dove  alle  imposte  regie  s' aggiungevano  la  decima  del 
prodotto  lordo  del  campo  dovuta  agli  ecclesiastici,  e  le 
eaì'genze  feudali.  Due  specie  dì  servitù  sussistevano:  il 
servo  di  tenimento  non  poteva  disporre  di  sé  né  de'  benr 
proprj  se  non  permettente  il  signore;  ma  se  la  tirannia 
Io  nojasse,  poteva  andarsene  lasciandogli  i  beni.  Il  servo 
di  corpo  invece  non  si  affrancava  neppure  abbandonando 
beni,  e  il  signore  poteva  ridomandarlo  e  punirlo  ad  arbi- 
trio. Tale  servitù  sussisteva,  è  vero,  in  pochissimi  canto- 
ni: ma  l'Assenablea  costituente  ebbe  a  fremere  quando  le 
furono  recitate  le  avvilenti  obbligazioni  che  pesavano  sh 
molti  villani. 

Poi  da  questa  classe  inumanamente  sagrificata  leva- 
Vansi  di  preferenza  i  militari.  Ogni  plebeo  dai  16  ai  40 
anni  era  obbligato  all'annua  estrazione  a  sorte;  ma  da 
tanti  privilegi  erano  proletti  gli  abitanti  delle  città,  che 
restavano  solo  esposti  i  contadini ,  e  senza  neanco  spe- 
ranza di  gradi,  giaciché  questi  erano  predestinati  ai  nobili 
0  ricchi,  i  quali  entravano  come  volontarj. 

Un  forte  esercitò  dà  ragione  a  un  despoto  contro  la 
libertà;  ma  questo  pure  mancava  alla  Francia,  che  ai 
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progressi  delle  altre  nazioni  nell'  arte  bellica  non  erasi 
tenuta  pari,  benché  ajutata  dal  maresciallo  di  Sassonia, 
da  Gribeauval  che  migliorò  l'artiglieria,  da  Folard,  Gui- 
bert,  De  Méril  Durand  che  discussero  le  teoriche.  Il  mi- 
nistro Saint-Germain,  con  buone  idee  ma  con  brutali 
maniere,  riformò  T esercito  a  precipizio;  soppresse  i  corpi 
privilegiati  ;  mutò  la  forma  e  V  ordine  dei  reggimenti , 
l'abito,  l'esercizio,  la  disciplina,  la  scala  degli  avanza- 
menti; voleva  abolire  la  casa  degl'Invalidi;  sovverti  poi 
la  disciplina  introducendo  gli  animaleschi  castighi  del  ba- 
stone e  delle  piattonate  alla  tedesca  :  onde  fu  presto  dis- 
messo. Per  entrare  sottotenente ,  si  dovea  con  quattro 
testimonj  provare  d'essere  di  famiglia  che  vivesse  nobiì" 
mente:  e  perchè  era  facile  subornare  testimonj,  si  esi- 
gettero prove  di  nobiltà,  fatte  araldicamente  (1781),  altra 
imitazione  prussiana,  che  ad  un  abuso  ne  surrogava  un 
peggiore,  ed  escludeva  la  plebe  da  una  via  che  dapprima 
era  la  più  onorevole  per  divenir  nobile.  In  conseguenza 
r  esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e  nulla  di  comune 
e  di  affettuoso  restava  tra  gli  ufHziali  e  i  soldati.  I  bor- 
ghesi si  erano  esentati  dal  servizio  mediante  la  taglia; 
e  solo  perchè  non  mancassero  all'  uopo ,  eransi  formati 
reggimenti  provinciali  di  leva  forzata.  Del  resto,  i  reg- 
gimenti si  empivano  per  arrolamento;  sicché,  dice  un 
contemporaneo,  «  invece  di  vedere  sotto  le  bandiere  i  figli 
di  famiglia  di  ogni  classe,  chiamativi  dalla  coscrizione  e  da 
una  legge  generale,  non  vi  si  contavano  che  giovani ,  la  più 
parte  spinti  ad  arrotarsi  da  sconcerti  o  per  ozio.  Ninna 
prospettiva  di  avanzamento  per  loro,  rarissimo  succedendo 
che  sottuffiziali  passassero  uffiziali;  e  que'pochi  non  v'ar- 
rivavano che  dopo  diuturno  servire,  onde  il  nome  dato  a 
loro  di  uffizioli  di  fortuna*  I  nobili  aveano  diritto  di  comin- 
ciare già  sottotenenti  :  uso  derivato  dalla  feudalità  e  dal 
pregiudizio  che  ai  gentiluomini  francesi  chiudeva  ogn' al- 
tra carriera  che  quelle  dell'armi,  della  diplomazia  e  della 
magistratura.  Da  questo  avanzo  di -vieti  costumi  risultava 
una  grande  difficoltà  di  mantenere  subordinazione  tra  gli 
ufflziali,  separati  bensì  dalla  gerarchia  de' gradi,  ma  che, 
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eome  nobili ,  g^uardavansi  come  tutti  eguali.  Ciascuno 
rispettava  il  suo  capo  all'eserciflioi  in  ogni  altr^  tempo  o 
kiogo,  no.  Reduci  alla  citta  o  alla  Corte,  necessariamente 
si  trovavano  in  ordine  inverso,  e  un  colonnello  gentiluomo 
di  provincia  era  di  sotto  de' suoi  giovani  capitani  e  teaea- 
ti,  che  possedeano  cariche  o  erano  decorati  di,  nomi  illu- 
stri. »U  gradi  poi  vi eràoo  mercanteggiati,  salva  V  assenso 
del  re,  che  non  poteva  negarlo. 

Quando  Luigi  XV  compariva  al  campo  colia  amante 
titolata,,  qual  meraviglia  se  lo  imitavano  gli  uiBsiali?  Il 
maresciallo  di  Sassonia  traevasi  dietro  una.  hrigata  di  com* 
medianti;  e  al  fine  di  una  rappresentazione  teatrale^  per 
bocca  d'una  attrice  fu  annunziato  all'esercito  che  al  do- 
mani sariasi  data  la  battaglia  di  Lawfeld.* 

Le  guerre  di  quel  secolo  screditarono  ancor  più  la 
QoAiltiy  giacché  i  soldati  si  mostrarono  eroi,  mentre  gli 
U0iuali,  tutti  nobili,  erano  sempre  battuti,  fi  quando  nei 
ragguagli  pubblici  vantavasi  il  »obU$  $angu$  versalo,  a 
ragioiie  si  chiedeva  se  quel  de'  soldati  fosse  acqua;. 

Cosi  ogni  cosa  in  Francia  era  lemporaria ,  incerta, 
sospinta  fra  il  bisogno  d'innovare  •  k  ripugnanza.^  Sotto 
il  dMBinio  di  tante  leggi  particolari,  s' erano  ingranditi 
gli  abusi;  perenne  era  la  contraddizione  fra  le  istituzioni 
e  la  realtà;  la  filosofia  voluttuosa  e  corpulenta  ispirò  alle 
dassi  basse  disprezzo  e  abominio'  per  le  alte,  mentre  nelle 
alte  beffitva  le  affezioni  legittime  e  celiava  sulle  turpi. 

*  SÉGua,  Memoires.  T- 1,  66. 

'  Memoires  da  pHnce  He  Montbar&f, 

^  DelU  tntmriWM  di  coftìtiaioiie  U^vmL  LdAf-Tolcndil  ia  «b  mode»* 
tÌMÌAio  diicerto  d«l  i5  gwgBo  17S9  alla  Gamara  dalln  BobUtlu-»*  Voi  non  avete 
le^e  che  dichiarì  gli  sUti  generali  parte  integrante  della  sovranità....  Voi  non 
le^e  che  obbbghi  il  ritorno  periodico  di  quelU...  Voi  non  legge  che  salvi  dagli 
«dùti^  la  vortM  àeaam^  a  libertà  individuale.^.  Voàno»  legga  cfat  atahilisca  la 
libirtà  della  stainpa..TT^  non  legge  cba  raada  necmaano  ìL  vostro  consenso  per 
U  imposte.  Voi  non  legge  che  £iccia  responsabili  i  ministri  del  potere  esecutivo... 
Voi  non  una  legge  generale ,  positiva ,  scritu,  nn  diploma  ioaiionale  insieme  e 
Naia,  OM  gran  carta  su  cui  posi  un  ordina  Ssao  e  Snvatiab&lt,  ève  ciascmno  impari 
ci^  chfe  dea  sagrifioara  di  sua  libera  a  rrapùetkpei  «onscrrar  il  resto,  cha  assi- 
emi tutti  i  dirigi,  definisca  tutti  »  poteri.  » 
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Temo  Stato.— Ii'oplnloac^  ^  Beonnuir^ai». 

NeH' assemblea  degli  stati,  raccolta  dopo  la  morte  di 
Luigi XI >  eransi  fatti  discorsi  di  liberalità  meravigliosa; 
il  sire  de  La  Roche,  defuitato  dei  nobili  di  Borgogna,  ¥i 
disse  che  «  popolo  è  V  universalità  degli  abitanti  del  ro» 
gnOr  gli  stati  generali  sono  i  depositar]  delia  volontà  co- 
mune; senz'  essi  nulla  è  santo  e  solido  ;  per  la  loro  sanzione 
soltanto  un  fatto  prende  vigor  di  legge.  Il  regno  è  un  uf- 
iìzio,  non  un'  eredità;  1  re  sono  creati  in  principio  dal  po> 
polo  sovrano;  chi  tiene  il  potere  per  forza,  o  comunque 
sia  senza  il  consenso  del  popolo,  usurpa  il  bene  altr-ul.  Lo 
Stato  è  la  cosa  del  popolo  ;  la  sovranità  non  appartiene  ai 
principi,  i  quali  esistono  soltanto  pel  popolo.  la  caso  di 
minorità  o  d*  incapacità  del  prìncipe,  la  cosa  pubblica  ri* 
torna  »l  popolo  che  la  riprende  corno  sua.  » 

Per  allora  questo  popolo  non  vi  badò)  ina  i  lempi  pv(h 
cedettero*  Le  arti,  il  commercio,  il  lusso,  mentre  lB>po« 
veriscono  i  grandi  proprietarj,  arricchiscono  gl'indastrio« 
si,  ravvicinano  le  classi  collo  eguagliare  le  fortune,  e  fan 
il  popolo  redimersi  da  queir  antica  ingiustizia  della  eoa* 
quista ,  che  il  tempo  assoda  ma  non  giustifica.  Che  se  alla 
campagna  il  volgo  era  obbligato  a  servigj  personali,  o  a 
dare  al  padrooe  il  frutto  de'  suoi  sudori  che  ^opravanzasse 
lo  stretto  necessario,  nelle  città  il  tralUco  attribuiva  e  mag- 
gior libertà  e  più  franche  idee.  Colbert  aveva  proletto  il 
commercio,  ma  eoi  favorir  le  Compagnie,  cioè  i  privilegi; 
e  non  che  distru^ere  le  maestranze,  come  avevano  già 
domandatogli  stati  generali  nel  1614,  furono  estese  a  tutti 
i  mercanti  ed  artigiani.  Pertanto  ninno  poteva  esercitare 
altro  mestiere  che  quello  per  cui  avea  retribuito  il  novi- 
ziato; e  tutta  la  vita  dovea  lavorare  per  altri  operaj  chi 
non  potesse  comprarsi  il  grado  di  capomacstro.  Severi  ren 
gelamenti  prescriveano  le  qualità,  il  modo,  il  colore  delle 
manifatture,  e  in  conseguenza  ad  ogni  tratto  visite,  con- 
fische, pezze  tagliat!e  ed  arse  :  esigevasi  danaro. per  poter 
esercitare  un  mestiere;  lojtoravasi  il  tempo  e  la  pace  in 
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libertà.  Interrottane  la  convocazione,  crebbero  di  potere 
ì  parlamenti^  cioè  la  magistratura,  e  voller  esercitarlo, 
non  solo  d*  apparenza,  ma  di  fatto.  Lo  spirito  di  corpo  e 
le  dottrine  facevano  pericolosa  guell' opposizione,  che  era 
divenuta  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripieghi 
di  finanza.  In  gran  bisogno,  i  re  aveano  venduto  gP  im- 
pieghi ;  rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  conaprate  divenivano  patrimonio, 
ed  ereditavansì  le  magistrature  amministrative  e  giudi- 
ziali. Una  tanta  assurdità  portava  che  il  magistrato,  sen- 
tendosi irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  le. dis- 
potiche volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo 
posto  :  anzi  nei  parlamenti  le  persone  del  re  sedeano  più 
basso  che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genu- 
flesse. 

Carlo  VII  scompose  il  parlamento  universale  in  molti 
provinciali  ;  sicché  in  tutti  i  luoghi  dove  prima  era  un 
centro  feudale,  si  trovò  un'  alta  magistratura.  Ogni  par- 
iameMo  potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  e 
interessi  di  privati  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche 
in  vìa  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legis- 
lativa. 

Il  parlamento  poi  di  Parigi  divenne  la  più  potente 
istituzione  giudiziaria  che  presso  verun  popolo  esistesse. 
Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne  consulti  e  darglie- 
ne; e  guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi 
vassalli,  elevò  le  pretensioni,  e  non  volle  restringere  le 
rimostranze  e  i  modificamenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  re- 
gno. Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali; e  la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per 
la  disunione  fra  i  tre  stati  >  predilesse  un  tal  corpo  stabile 
che  bi lanciasse  il  re. 

E  il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchi- 
gie sino  a  divenire  una  specie  di  potere  costituzionale,  e 
neir  assenza  degli  stati  generali  assunse  carattere  d'  as- 
semblea deliberante,  e  s' bevesti  dell' autorità  di  regi- 
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Strare,  cioè  di  accettar  le  leggi,  e  assentire  l'imposta. 
In  caso  di  rifiuto,  il  re  pòlca  ricorrere  alla  solennilà 
chiamata  letto  di  giustizia,  che  rappresentava  gli  antichi 
campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto 
in  trono;  facea  la  proposizione ^ e  i  membri  davano  il  voto 
ad  alta  voce;  la  decisione  riusciva  contraria?  il  re  coman< 
dava  di  registrare  la  sua  ordinanza,  e  il  parlamento  dovea 
farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  si  induceva  per  inelutta- 
bile decreto. 

I  poteri  dunque  del  parlamento  non  si  fondavano  che 
sul!'  ambigua  interpretazione  di  questa  parola  registrare , 
discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far.  rimostranze  ^ 
e  in  conseguenza  quello  di  opporsi;  fino  a  qual  punto  pò- 
teano  resistere  legalmente;  fin  a  quale  il  re  reprimerlo^ 
senza  far  atto  di  tirannia.  Nessuna  legge  il  diqeva  ;  prece- 
denti esempj  giustificavano  i  colpi  di  stato  ;  Luigi  XIV, 
collo  scudiscio  alla  mano,  avea  disciolto  il  parlamento  r 
Luigi  XV  moltiplicò  i  letti  di  giustizia. 

II  parlamento ,  aspirando  a  farsi  considerare  come  suo-' 
ceduto  agli  stati  generali,  volea  che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  si  considerassero  un  solo  corpo,  con  classi  se- 
denti ne'  diversi  luoghi;;  col  che  stabilito  un  concerto  uni- 
versale contro  la  monarchia,  domandarono  1' alleggia- 
mento  delle  imposte.  Ma  Luigi  XV,  in  letto  di  giustizia, 
dichiarò  non  essere  1  parlamenti  se  non  tribunali,  organi 
della  volontà  regia;  che  avendo  sostenuto  tesi  repugnantt 
alla  religione,  ai  costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava^ 
loro  di,  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità,  classi,* 
lì  parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giudizia- 
rie; lo  che  turbando  tutti  gli  affari,  solca  costringere  il 
re  a  ripristinarlo. 

Aiguillon,  unito  all'abate  di  Terray,  controllore  ge- 
nerale, pensò  domarne  la  resistenza.  Gominciossi  a  divul* 
gare  che  il  parlamento  sacrificava  il  dovere  a  dissensi 
particolari;  poi  la  notte  del  19  gennajo  1771,  due  moH 
schctticri  presentansi  alfa  casa  di  ciascun  membro  del  par^ 
lamento,  esibendogli  l'ordine  del  re  dì  riprendere  le  fun-^ 
zioni,  e  firmare  il  sì  o  il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima 
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di  potersi  ÌDicndere,  a  buon  conto  si  mettono  al  no,  e  ì 
loro  offizj  sooo  confiscati  y  ed  essi  banditi. 

Indi,  in  letto  di  giustizia,  furono  cassati  il  parlamento 
e  la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ;  tolta 
la  Tcnalità  degli  ulBzj;  gratuita  a'  amniimslrasse  la  giusti- 
sua,  eìoè  le  parti  pagassero,  ma  pon  più  ai  giudici.  An- 
die  gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o  soppressi  e 
riuniti,  o  cosi  modificali. 

Era  opera  dei  cancelliere  Maupeou,  e  tutti  I  principi 
del  sangue  ne  protestarono.  Comprendeasi  meritevole  di 
cadere  r  antico  parlamento,  pronto  sempre  a  conceder 
vittime  a  un  governo  di  cui  impacciava  tutti  i  buoni  prov- 
vedimenti ;  ma  quale  fidueia  avere  in  questa  oombriceola 
di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  aveva  abbattótoT  Era  tolta 
la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinte- 
resse de'  nuovi?  Tanto  poi  avea  forza  T abitudine,  che  con- 
sidera vasi  viltà  il  render  giustizia  a  spese  del  re;  non  sa- 
pevasi  concepire  ehe  magistrati  a  stipendio  potessero 
essere  integri;  e  scemava  credito  il  non  vederli  eircon- 
dati  da  grandi  fortune,  come  si  era  abituati.  Pure,  se  ne 
togli  il  modo  dispotico^  Maupeou  aveva  ragione  di  van** 
tarfi  di  quest'  atto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e  il  fiore 
de'  magistrati  entrò  nel  parlamento. 

Luigi  XVI  avrebbe  potuto  profittare  del  colpo  di  stato 
già  dato  da  altri,  tanto  più  che  il  paese  vi  si  abituava,  e 
lodatasi  la  nuova  magistratura.  Ma  per  debolezza  di  Mau- 
repas  diede  indietro,  e  richiamò  i  magistrati  d>aiiditi, 
proaariando  eosi  la  slealtà,  dando  un  eentro  all'  opposi- 
zioxidi  una  rappresentanza  alle  cltfssì  privilegiate,  e  pre- 
parando contrasti  alle  riforme  ehe»  il  tempo  esigeva. 

Dall'  istituzione  del  parlamento  insomma  era  nata  la 
combinazione  più  sfavorevole  al  potere,  quelts  (fi  dover 
combattere  la  fona  da  cui  esso  trae  sostegno,  e  di  sup- 
plirvi con  niesii  irregolari,  sempre  più  scandalosi  che  ef- 
ficaci, e  che  mentmo  a  gravisali^  ib\j»ì;  éàme  il  cassar 
le  sentenzoi  il  fare  tribunali  stnlcardlDarj,  emettere  vi- 
glietti  regj. 

Per  quanto  poi,  nella  Lega  e  nella  Fronda,  divenis- 
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sero  poderosìi  i  parlamenti  non  s'erano  mai  avanzati 
fln  a  negare  al  re  i  sussidj  ;  nel  che  consisteva  la  forza 
dell'  inglese».  Neppur  dunque  il  parlamento  era  appog- 
giato a  nulla  di  costituzionale:  in  esso  gli  uòmini  di  spada 
sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati,  non  dimenticanda 
che  spesso  questi  aveano  tenuto  mano  al  re'  nel  mozzare 
i  loro  privilegi;  gli  intrighi  di  cui  era  stato  mescitore  du- 
rante la  Fronda»  il  mostravano  pericoloso  alla  pace;  e  se» 
resistendo  al  clero  e  a  Boroa,  aveva  acquistato  l'aura  dei 
filosofistl  come  tutore  delle  nazionali  franchigie ,  erasi 
inimicato  ì  preti;  e  il  popolo  ricordava  che  in  dieci  anni 
aveva  fatto  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che 
non  lihri  empi  da  che  esisteva;  bruciato  V Emilio  nel  ITfiS^ 
ma  nel  1738  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paola, 
che  il  suo  Ucchio  dì  voler  ogni  còsa  sottomettere  a'pro-> 
prj  decreti,  l'avea  portato  anticamente  a  confiscare  le 
prime  stamperie,  a  proibire  l'antimonio  nel  1566>  nel  1652 
a  vietar  di  stampare  V  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro 
nome  che  di  Tommaso  da  Rempis,  nel  1624  intimato  la 
morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elementi  d'Ay- 
stotele.  I  filosofi  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  ricor- 
davano che  a  Luigi  XY  suggjcri  i  nuovi  rigori  contro  i 
Protestanti,  e  che  da  esso  eran  venute  le  condanne  a 
morte  di  Calas  e  del  ministro  Bochette.  Oltre  che  repu- 
gnava  alle  idee  del  tempo  che  la  giustizia  fosse  resa  un 
patriziato,  e  un  corpo  politico  insieme  e  giudiziario^  il 
quale  per  sostenere  i  suoi  diritti,  abusi  e  pregiudizi,  sos- 
pendeva di  giudicare. 

La  controversia  giansenistica  poi,  e  più  l'altra  per  la 
soppressione  dei  Gesuiti,  dove  il  parlamento  trascese  i  li- 
miti d'una  corte  di  giustizia;  e  decise  d'una  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  l'ingegno  de- 
gli avvocati,  abituandoli  a  quistloni  generali;  onde  acqui- 
state ch'ebbero  le  armi,^  sentironsi  voglia  d'adoperarle, 

Non  erano  dunque  i  parlamenti  in  armonia  né  col  re 
né  colla  nobiltà;  anche  il  popolo  li  guardava  come  ante- 
murali di  privilegi  a  sé  uggiosi,  benché  d'altra  parte  gli 
applaudisse  come  opposizione  ai  re  che  sprezzava,  e  che 
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allora  appunto  proclamavano  tenere  da  Dio  solo  la  cora- 
Xì^,  e  non  divìdere  con  nessuno  l'autorità  legislativa. 

Così  clero,  parlamento,  re,  non  operarono  mai  d'ac- 
cordo; col  trasformarsi  secondo  i  tempi,  prolungarono 
la  propria  durata;  ma  sempre  contrariandosi,  senza  che 
mai  si  equilibrassero,  o  l'uno  prevalesse  anche  nel  fatto» 

Di  sotto  a  tutti  questi  giaceva  la  plebe,  per  nulla 
contata  nello  Stato.  Le  imposte,  ancor  peggio  che  gravi, 
erano  ingiustamente  ripartite,  premendo  maggiormente 
sul  popolo  e  massime  sulla  classe  agricola.  Nobili,  clero, 
impiegati  andavano  esenti  dalle  taglie  e  dai  scrvigj  in  na- 
tura per  le  strade;  in  conseguenza,  bisognava  gravare  le 
imposte  indirette,  che  cadono  a  tutto  aggravio  della  plebe. 
La  stessa  semplicità  del  vestire  introdotta,  tolse  il  pri- 
mato delle  mode  a  Parigi;  una  moltitudine  dì  gente  ri- 
mase  scioperata  per  dar  luogo  a  manufattori  inglesi. 

La  sproporzione  era  ancor  maggiore  nella  campagna, 
dove  alle  imposte  regie  s'aggiungevano  la  decima  del 
prodotto  lordo  del  campo  dovuta  agli  ecclesiastici,  e  le 
esigenze  feudali.  Due  specie  di  servitù  sussìstevano  :  il 
servo  di  tenimento  non  poteva  disporre  di  sé  né  de'  benr 
proprj  se  non  permettente  il  signore;  ma  se  la  tirannia 
Io  nojasse,  poteva  andarsene  lasciandogli  i  beni.  Il  servo 
di  corpo  invece  non  si  affrancava  neppure  abbandonando 
beni,  e  il  signore  poteva  ridomandarlo  e  punirlo  ad  arbi- 
trio. Tale  servitù  sussisteva,  é  vero,  in  pochissimi  canto- 
ni: ma  l'AsseiQblea  costituente  ebbe  a  fremere  quando  le 
furono  recitate  le  avvilenti  obbligazioni  che  pesavano  sh 
isolti  villani. 

Poi  da  questa  classe  inumanamente  sagrificata  leva- 
Vansi  di  preferenza  i  militari.  Ogni  plebeo  dai  16  ai  40 
anni  era  obbligato  all'annua  estrazione  a  sorte;  ma  da 
tanti  privilegj  erano  protetti  gli  abitanti  delle  città,  che 
restavano  solo  esposti  i  contadini ,  e  senza  neanco  spe- 
ranza di  gradi,  giacché  questi  erano  predestinati  ai  nobili 
e  ricchi,  i  quali  entravano  come  yolontarj. 

Un  forte  esercitò  dà  ragione  a  un  despoto  contro  la 
libertà;  ma  questo  pure  mancava  alla  Francia,  che  ai 
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progressi  delle  altre  nazioni  nell'  arte  bellica  non  erasi 
tenuta  pari,  benché  ajutata  dal  maresciallo  di  Sassonia, 
da  GrìbeauTal  che  migliorò  l'artiglieria,  da  Folard,  Gui- 
bert,  De  Méril  Durand  che  discussero  le  teoriche.  Il  mi- 
nistro Saint-Germain,  con  buone  idee  ma  con  brutali 
maniere,  riformò  l'esercito  a  precipizio;  soppresse  ì  corpi 
privilegiati  ;  mutò  la  forma  e  V  ordine  dei  reggimenti , 
l'abito,  l'esercizio,  la  disciplina,  la  scala  degli  avanza- 
menti; voleva  abolire  la  casa  degl'Invalidi;  sovverti  poi 
la  disciplina  introducendo  gli  animaleschi  castighi  del  ba- 
stone e  delle  piattonate  alla  tedesca  :  onde  fu  presto  dis- 
messo. Per  entrare  sottotenente,  si  dovea  con  quattro 
testimonj  provare  d'essere  di  famiglia  che  vivesse  nobiì-' 
mente:  e  perchè  era  facile  subornare  testimonj,  si  esh- 
gettero  prove  di  nobiltà,  fatte  araldicamente  (1781),  altra 
imitazione  prussiana,  che  ad  un  abuso  ne  surrogava  un 
peggiore,  ed  escludeva  la  plebe  da  una  via  che  dapprima 
era  la  più  onorevole  per  divenir  nobile.  In  conseguenza 
r  esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e  nulla  di  comune 
e  di  affettuoso  restava  tra  gli  uffiziali  e  i  soldati.  I  bor- 
ghesi sì  erano  esentati  dal  servizio  mediante  la  taglia  ; 
e  solo  pei*chè  non  mancassero  all'  uopo ,  eransi  formati 
reggimenti  provinciali  di  leva  forzata.  Del  resto,  1  reg- 
gimenti si  empivano  per  arrotamento;  sicché,  dice  un 
contemporaneo,  «  invece  di  vedere  sotto  le  bandiere  i  figli 
di  famiglia  di  ogni  classe,  chiamativi  dalla  coscrizione  e  da 
una  legge  generale,  non  vi  si  contavano  che  giovani ,  la  più 
parte  spinti  ad  arrotarsi  da  sconcerti  o  per  ozio.  Ninna 
prospettiva  di  avanzamento  per  loro,  rarissimo  succedendo 
che  sottuffiziali  passassero  uffiziali;  e  que'pochi  non  v'ar- 
rivavano che  dopo  diuturno  servire,  onde  il  nome  dato  a 
loro  di  uffizioli  di  fortuna.  I  nobili  aveano  diritto  di  comin- 
ciare già  sottotenenti:  uso  derivato  dalla  feudalità  e  dal 
pregiudizio  che  ai  gentiluomini  francesi  chiudeva  ogn' al- 
tra carriera  che  quelle  dell'armi,  della  diplomazia  e  della 
magistratura.  Da  questo  avanzo  di -vieti  costumi  risultava 
una  grande  difficoltà  di  mantenere  subordinazione  tra  gli 
ufHziali,  separati  bensì  dalla  gerarchia  de' gradi,  ma  che, 
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eome  nobili»  guardavansi  come  tutti  eguali*  Ciascuno 
rispettava  il  suo  capo  all'esercifliei  in  ogni  altr^  tempo  o 
kiogo,  no.  Reduci  alla  città  o  alla  Corte,  necessariamente 
si  trovavano  in  ordine  inverso,  e  un  colonnello  gentiluomo 
di  provincia  era  di  sotto  de'  suoi  giovani  capitani  e  tenea- 
ti,  che  possedeano  cariche  o  erano  decorati  di  nomi  illu- 
stri. »U  gradi  poi  vieràoo  mercanteggiati,  salvo  V  assenso 
del  re,  che  non  poteva  negarlo. 

Quando  Luigi  XV  compariva  al  campo  colia  amante 
titolata,  qual  meraviglia  se  lo  imitavano  gli  uiBsiali!  Il 
maresciallo  di  Sassonia  traevasi  dietro  uoa  brigata  di  com* 
medianti;  e  al  fine  di  una  rappresentazione  teatrale^  per 
bocca  d'una  attrice  fu  annunziato  all'esercito  che  al  do- 
mani sariasi  data  la  battaglia  di  Lawfeld.* 

Le  guerre  di  quel  secolo  screditarono  ancor  più  la 
nobillà»  giacché  i  soldati  si  mostrarono  eroi,  mentre  gli 
ufijuali,  tutti  nobili,  erano  sempre  battuti,  fi  quando  nei 
ragguagli  pubblici  vantavasi  il  nobili  $angu$  versalo,  a 
ragione  si  chiedeva  se  quel  de'  soldati  fosse  acqua. 

Cosi  ogni  cosa  in  Francia  era  lemporaria ,  incerta, 
sospinta  fra  il  bisogno  dMnnovare  e  k  ripugnanza.'  Sotto 
il  dMBinio  di  tante  leggi  particolari,  s' erano  ingranditi 
gli  abusi;  perenne  era  la  contraddizione  fra  le  istituzioni 
e  la  realtà;  la  filosofia  voluttuosa  e  corpulenta  ispirò  alle 
classi  basse  disprezzo  e  abominio  per  le  alte,  mentre  nelle 
alte  beffitva  le  affezioni  legittime  e  celiava  sulle  turpi. 

*  Sìgub,  Mémoires.  T- 1,  66. 

*  Mémoires  da  princt  de  Monthare^, 

^  DelU  mtncawM  di  coftitunoae  lagnatui  L«Uy*Tolaìdil  ia  «b  modert- 
tàfiùoo  diicoTio  d«l  i5  gingao  17S9  alla  Cantra  della  aohillL — tf  Voi  non  *'*^ 
le^e  che  dichiari  gli  stati  generali  parte  integrante  della  sovranità....  "W^À  non 
legge  che  obblighi  il  ritomo  periodico  di  quelli...  Voi  non  le^^  che  salvi  dagli 
ithitri  la  vortM  óeinjp  •  libertà  individuala....  Vo»  no»  legge  cfat  ^^Wàvsk  la 
libtrtk  deUa  stampt..7T^  non  legge  cJm  randa  neceaaaxio  ìL  vostro  consfuso  per 
if  imposte.  Voi  non  legge  che  £iccia  responsabili  i  ministri  del  potere  esecutivo... 
Voi  non  una  legge  generale ,  positiva ,  scritta,  un  diploma  nnonale  insieme  e 
vnle,  une  gran  carta  su  cui  posi  un  ordine  Ssao  e  SnvarialàlÉ,  ève  ciisaino  impari 
06  <kl»  (ke  sagrifioare  di  sua  libertà  •  praprietàpei  eooseniT  £1  testo,  che  assi- 
emi tutu  i  diritti»  deOnisca  tutti  i  poteri.  » 
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Temo  Stato.— I«'oplnloa€^  «  Beannuir^aU. 

NeH'  assemblea  degli  stati,  raccolta  dopo  la  morte  di 
Luigi XI >  eranù  fatti  discorsi  di  liberalità  meravigliosa; 
il  sire  de  La  Roche,  defuitalo  dei  nobili  di  Borgogna,  vi 
disse  che  «  popolo  è  F  universalità  degli  abitanti  del  re» 
gno  r  gii  stati  generali  sono  i  depositar]  delia  volontà  co- 
mune; senz'  essi  nulla  è  santo  e  solido;  per  la  loro  sanziono 
soltanto  un  fatto  prende  vigor  di  legge.  Il  regno  è  un  uf- 
fizio, non  un'  eredità;  i  re  sono  creati  in  principio  dal  po« 
polo  sovrano;  chi  tiene  il  potere  per  forza,  o  comunque 
sia  senza  il  consenso  del  popolo,  usurpa  il  bene  altr^ù.  Lo 
Stato  è  la  cosa  del  popolo  ;  la  sovranità  non  appartiene  ai 
principi,  i  quali  esistono  soltanto  pel  popolo,  la  caso  di 
minorità  o  d' incapacità  del  principe,  la  cosa  pubblica  ri* 
torna  »l  popolo  che  la  riprende  corno  sua.  » 

Per  allora  questo  popolo  non  vi  badò)  ina  1  tempi  prò* 
cedettero*  Le  arti,  il  commercia,  il  lusso,  mentre  iB>po« 
veriscono  i  grandi  proprietarj,  arriocliiscono  gl'indastrio« 
si,  ravvicinano  le  classi  collo  eguagliare  le  fortune,  e  fan 
il  popolo  redimersi  da  queir  antica  ingiustizia  della  eoa* 
quista ,  che  il  tempo  assoda  ma  non  giustifica.  Che  se  alla 
campagna  il  volgo  era  obbligato  a  servigj  personali,  o  a 
dare  al  padrone  il  frutto  de'  suoi  sudori  che  ^opravanzasse 
lo  stretto  necessario,  nelle  città  il  traffico  attribuiva  e  mag- 
gior libertà  e  più  franche  idee.  Colbert  aveva  proletto  il 
commercio,  ma  eoi  favorir  le  Compagnie,  cioè  i  privilcgj; 
e  non  che  distru^ere  le  maestranze,  come  avevano  già 
domandatogli  stati  generali  nel  1614,  furono  estese  a  tutti 
i  mercanti  ed  artigiani.  Pertanto  ninno  poteva  esercitare 
altro  mestiere  che  quello  per  cui  avea  retribuito  il  novi- 
ziato; e  tutta  la  vita  dovea  lavorare  per  altri  operaj  ehi 
non  potesse  comprarsi  il  grado  di  capomacstro.  Severi  re^ 
gelamenti  prescriveano  le  qualità,  il  modo,  il  colore  dello 
manifatture,  e  in  conseguenza  ad  ogni  tratto  visite ,  con- 
fische, pozze  tagliata  ed  arse  :  esìgevasi  danaro. per  poter 
esercitare  un  mestiere^  logora  vasi  il  tempo  e  la  pace  in 
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rappresentanze,  in  liti  di  competenza  e  di  subordinazione 
fra  le  gradazioni  d'un  medesimo  mestiere;  chiavajuoli  e 
ferraj,  falegnami  e  carpentieri,  libraj  e  muricciolaj,  sar- 
tori e  rigattieri ,  calzolaj  e  ciabattini.  Cosi  V  Istituzione 
d' affratellamento  nel  medio  evo  era  degenerata  in  egoi- 
smo ed  in  un'  enorme  tirannia,  che  escludeva  gran  parte 
del  popolo  da  ciò  che  è  suo  diritto  e  gloria ,  il  lavoro. 

Ben  è  vero  che  1  m&li  erano  d'antica  data  ;  e  oltre  che 
l'uomo  vi  s'acconcia,  hanno  sempre  dc'correttivi  nell'ese- 
cuzione. Poi ,  per  quanto  impasto] assero  l' individuo ,  o 
fossero  un'insopportabile  tirannia,  le  corporazioni  rap- 
presentavano qualche  Indipendenza  ;  era  gloria  l' essere 
priore  della  Compagnia,  il  portar  lo  stendardo  dell' arte  ; 
faceasi  qualche  rimostranza^  qualche  ostacolo  alle  prepo- 
tenze, più  sentite  quant'era  maggiore  l'estensione  e  la 
prosperità  dei  traffici. 

Nella  Riforma,  avea  la  nobiltà  cercato  anche  in  Fran- 
cia il  predominio;  ma  il  popolo  si  die  mano  coi  clero  per 
.  impedire  che  quella  si  prendesse  tutti  i  beni,  tutto  il  po- 
tere. Il  calvinismo,  che  vi  si  estese  e  durò,  stimolava  le 
idee  democratiche,  le  quali  sopravvissero  anche  quando 
esso  fu  vinto.  Se  n'accórsero  i  re,  e  dopp  giovatisi  del  po- 
polo per  Iscavalcare  i  nobili,  attesero  ad  umiliarlo;  blan- 
dirono con  distinzioni  personali  I  capi  di  esso,  introdus- 
sero una  nobiltà  di  toga  per  staccare  dal  popolo  i  dotti, 
Impedirono  le  adunanze,  sminuzzarono  l'amministrazione. 

Cosi  il  potere  credeva  di  tener  nel  nulla  i  popolani  ; 
ma  intanto  I  re  medesimi  avevano  scemato  la  distanza  fra 
le  due  classi;  prima  la  dottrina,  poi  il  commercio  offri- 
rono mezzo  ai  vinti  d'  entrare  nella  classe  dei  vincitori, 
sebbene  sempre  in  via  eccezionale,  e  sussistendo  la  distin- 
zione anche  dopo  che  se  n'era  perduto  il  senso.  Alla  forza 
delle  ricchezze  unitasi  quella  dell'intelligenza,  ropinione 
prese  polso;  quistioni  di  finanza,  di  religione,  di  giurisdi- 
zione, chiamarono  a  meditare  sullo  Stato,  t  a  riconoscere 
r  eguaglianza  degli  uomini. 

Grand'eecitamento  v'avea  dato  la  rivoluzione  inglese, 
Jo  prima  che  si  facesse  in  pieno  %\ori\o-,  e  molti  ne  rimet* 
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sero  abbagliati  a  segno^  che.  la  costituzione  uscitane  guar- 
davano come  il  migliore  modello.  Ma  T Inghilterra,  anche 
abbattendo  più  volte  il  re,  conservò  immobile  il  suo  fop- 
demento ,  quel  dell'aristocrazia  ereditaria,  sicché  la  sua 
politica  non  ebbe  a  cambiarsi;  o  cattolico,  o  riformato, 
il  governo  fu  sempre  intollerante;  sempre  sacra  la  legit- 
timità della  primogenitura  e  delle  sostituzioni  ;  sempre 
serva  la  plebe^  e  unici  rappresentanti  i  possessori  dei  ter- 
reni. 

In  Francia  invece  la  nobiltà  cadea  sfasciata  dal  vizio, 
mentre  la  forza  popolare  cresceva  col  nerbo  di  chi  riven- 
dica preziosi  diritti.  Le  sventure  degli  ultimi  anni  di 
Luigi  XIV  avevano  rotto  il  fascino  che  circondava  la  mae- 
stà reale.  La  Reggenza  ostentò  la  vanità  del  vizio,  come 
in  altri  tempi  sarebbesi  ostentata  V  alterezza  della  virtù. 
Qual  anima  onesta  potea  non  abbominare  Luigi  XV?  Scop- 
piarono aUora  i  mali  preparati  dal  predecessore;  la  na- 
zionalità francese  fu  invasa  da  idee  inglesi,  ginevrine, 
olandesi;  i  profughi  si  vendicavano  con  diatribe  violente; 
i  gentiluomini  parlavano  contro  la  monarchia;  il  clero 
non  aveva  fede;  la  storia  nazionale  era  beffata;  pareva  li- 
bertà il  disapprovare  ogni  cosa  antica;  le  patrie  costu- 
manze chlamavansi  pedanteria,  tirannide  ì  nobili  e  i  po- 
tenti, pregiudizio  la  religione.  Eppure  la  nobiltà  si  osti- 
nava a  considerarsi,  non  solo  come  un'  istituzione,  una 
funzione  sociale,  ma  come  una  razza  superiore;  laonde 
r  orgoglio  provoca  l'ira  ;  gente  bassa  e  pensante,  Marmon- 
tel  tagliapietre,  D'Alembert  e  La  Harpe  bastardi,  Rousseau 
e  Beaumarchais  orìolaj , .  Diderot  a r ma j nolo  ,  invocano 
un  ordine  di  cose  ove  il  meritò  non  trovi  impacci  al 
salire. 

Il  popolo  dunque  non  era  più  pochi  servi  o  pochi'Go- 
muni,  cercanti  umilmente  pane  e  sicurezza  contro  i  feu- 
datarj  ;  ma  era  il  maggior  numero:  artisti,  industriali, 
letterati,  piccoli  possidenti.  Bisognosi  d'ordine  e  di  ripo^ 
so,  8'  erano  acchetati  all'  obbedienza  :  i  re  la  credettero 
etema,  e  s'addormentarono  in  prima  nella  gloria,  poi 
nella  voluttà.  Ma  i  popolani  intanto  avevano  acquistai* 
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dottrina,  ricchezza,  lusso;  colla  parola  dominavano  nelle 
corporazioni  artigiane;  nell'esercito  si  appoggiavano  sui 
bassi  ufiìziali,  nel  clero  sui  preti  di  campagna,  nel  paese 
sui  proietarj ,  nell'  opinione  sugli  scrittori  di  moda ,  dai 
quali  resi  avidi  d^un  mezzo  sapere,  alle  conversazioni  gior- 
naliere mescolavano  oggetti  scicnlifici. 

Gli  spiriti  serj,  stomacati  dalle  allegrie  e  dalla  spen- 
sieratezza oscena  del  principio  del  secolo,  e  dalla  torpida  e 
sozza  quiete  del  vivere  parigino,  per  opposizione  si  volsero 
a  meditar  sulla  cosa  pubblica,  e  a  censurare  gli  atti  del 
governo;  le  società  scientifiche  non  sonavano  che  d*abusiy 
i  parlamenti  li  confessavano;  ed  alcuni  dalla  prosperità 
dell'Inghilterra  erano  tratti  con  Montesquieu  ad  ammi- 
rarne il  sistema  rappresentativo,  altri  con  Rousseau  sot- 
tifìzzavano  sul  patto  sociale  e  sulla  sovranità  del  popolo. 
Oramai  non  nasceva  quistione  che  non  diventasse  gene- 
i^le.  Il  problema  dell*  origine  delle  idee  reca  a  trarre 
tutto  dalta  sensazione,  quindi  tutto  alla  sensazione  rife- 
rire, e  perciò  il  delitto  nascerà  da  convenzioni,  l'egoismo 
sarà  misura  delle  scienze  sociali ,  scopo  della  morale  il 
diletto.  Una  banca  sovverte  V  economia  del  regno.  Parlasi 
di  lusso?  si. va  a  scalzare  con  esso  la  feudalità  e  il  mona- 
dsmo.  Si  tratta  della  prevalenza  fra  l'agricoltura  e  l'in- 
dustria? vi  s' implicano  costumi,  governo,  culto,  storia , 
legislazione.  A  proposito  di  commercio  dibattonsi  le  do- 
gane, i  privilegi,  le  esenzioni,  gli  ozj  privilegiati,  l'am- 
ministrazione ,  la  giustizia  :  una  satira  contro  i  costumi 
avviliti  e  la  regia  depravazione  diventa  un  libello  contro 
Ta  società  :  e  perchè  non  si  veggono  necessarj  gli  eserciti 
t^ermanenti,  il  grosso  debito  pubblico,  11  fasto  aulico,  sì 
pretende  che  1'  uomo  abbia  per  istato  suo  naturale  il  vi« 
vere  selvaggio. 

A  partito  s' Inganéa  chi  crede  i  fliosdflstf  amorevoli 
dd  popolo  e  vogliosi  della  sua  rigenerazione  morale  e  po- 
litica, e  liberali  nel  senso  che  oggi  intendiamo.  A  Voltaire 
pare  sacro  il  suo  eroe,  perchè  «  regna  per  diritto  di 
conquista  e  di  nascita  :  >»  la  grande  accusa  che  apponcvasi 
ùì  Gesuiti  era  di  aver  subordinato  l' autorità  del  sovrano 
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ai  diritti  deHa  nazione  ;  f  tutti  i  sostenitori  del  patto  so- 
ciale confondevano  là  società  col  governo  ;  talché  questo 
rendevasi  onnipotente.*  Le  dottrine  poi  predicate  dai  filo- 
sofisti  doYcano  restare  fra  la  gente  dotta,  non  scendere  fin 
a  quella  che  chiamavano  canaglia.^  «  Chi  mai,  esclama  Vol- 
taire, vuol  pigliarsi  briga  dei  ciabattini  e  dei  villani?»  Vo- 
leano  dunque  quella  libertà  del  forte,  che  è  1*  immolazio- 
ne del  debole;  e  Turgot  accettava  la  inumana  formola, 
Ciascuno  per  sèi  ciascuno  da  sé.  Poi,  tutti  i  loro  migliora- 
menti erano  in  aria  e  per  teorie;  e  quando  gli  uomini  che 
dirigono  T  opinione  cogli  scritti,  sdegnano  la  prud^ìa 
acquistata  dal  genere  umano,  e  vogliono  che  tutto  inco- 
minci dall'  età  loro,  la  vista  ne  diviene  angusta,  giudicano 
male  in  distanza, sono  abbagliati  da  ciò  che  sta  presso,  e 
per  ignoranza  del  passato  sbagliano  la  via  dell*  avvenire. 
Quando  lo  Stato  era  senza  leggi,  le  armi  senza  splen- 
dore, la  Corte  senza  dignità,  inverecondi  i  costumi,  fa- 
cile era  Innamorarsi  della  filosofia  beffarda  d'uomini,  i 
quaK,  simili  -a  vecchi  che,  perdute  tutte  le  iltusioni,  vor- 
Tcbbero  strapparle  anche  agli  altri,  predicavano  1*  empie- 
tà; e  dì  Dio  parlavano  colla  libertà  onde  parlavano  dei  re, 
quali  negandolo,  quali  concedendolo,  ma  muto  e  sordo, 
con  premj  infiniti,  con  infiniti  castighi.  Una  nazione  fo- 
cosa e  intelligente  sopra  tutte,  generosa  insieme  e  corrot- 
ta, non  poteva  piò  venerare  quei  re  che  offendevano  il 
sentimento  nazionale  colle  debolezze,  la  moralità  pub- 
blica eolla  iscostumatezza^  e  che  pretendevano  non  modlfi- 

^  In  finto  Itountau  d!i  al  ftìnéi^e  fin  la  vita  del  cittadino.  «  Qoind  le  pTÌn«B 
hii  dit:  li  est  estpétUent  A  PÉUi$  qae  tu  mmres,  Q  doit  inoiirir«« 

>  VoItair«  èctvft  a  Diderot:  «Quelle  parti  que  tous  prcnies,  je  ▼ons  r»- 
conunande  l'infame.  11  faut  la  d^tmire  ches  Ics  honnétes  gens,  et  la  laisser  a  b 
canaille  grande  on  petite,  pour  laqueUe  elle  est  faite.»  (  OEuvres, lomo  LX, 
pag.  409,  25  aetlAialira  1763. f&  a  Mad.  d'Epimy:  «Mt  elitre  philosopÌM,  \t 
fwoa  rtcommande  l'infame:  il  fant  ]jà  ferrner  la  porte  dea  honnétes  gena,  et  k 
laisser  dans  la  me,  où  elle  est  fort  Lien.  »  (  Tomo  LIX,  pag.  23,  20  settem- 
bre 17901)  wNons  ne  nous  soucion  pa3  que  nos  lecteurs  et  nos  manoeuvres 
soient  ^dair^s.»  (Tomo  LX,  p.  355.)  — Federico  di  Prussia  esorU  a  distruggere 
r  infame  t  mJt  ne  dis  pas  cbes  la  canaille,  qui  n'est  pas  digne  d'étre  ^daire'e,  et 
à  laqueUe  tous  les  jougs  sont  propres:  je  dis  ches...  ceuz  qui  Teulent  penser.  » 
(Lettera  del  5  gennajo  1767.) 
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carsi  allorquando  cessavano  d' essere  necessarj  per  V  uni* 
tè,  né  gloriosi  per  le  imprese;  disprezzava  i  nobili,  noa 
grandi  più  che  pei  disordini;  e  alla  Chiesa  mutila,  serva, 
corrotta,  ineiììcaccmenle  avrebbe  ricorso  la  pubblica  co- 
scienza, abbandonata  a  sé  stessa. 

Finalmente  arriva  un  re  buono,  salutato  da  tutte  le 
speranze  :  ma  ecco  mostrasi  inetto;  ^  e  mentre  la  nazione 
francese  é  avanti  a  tutte,  il  suo  gabinetto  é  il  più  indietro. 

Dopo  il  colpo  di  Stato  del  1T71,  per  tutte  le  conver- 
sazioni, e  massime  fra  le  donne,  parlasi  di  costituzione,  di 
leggi  fondamentali,  d' inamovibilità  delle  cariche.  Accor- 
tasi dì  cotesto  crescere  delie  idee  democratiche,  la  pode- 
jStà  avrebbe  dovuto  associarsele,  e  trarne  nuova  forza.  Al 
contrario,  si  vollero  far  rivivere  i  privilegj:  il  corrotto  go- 
verno precedente  aveva  battuta  V  aristocrazia  di  toga,  e 
parve  degno  di  un  paterno  il  ripristinarla  ;  restituisconsi 
alla  nascita  i  vantaggi;  ad  essa  le  magistrature,  ad  essa 
j  gradi  militari  ;  col  mettere  le  leggi  in  opposizione  ài  co- 
stumi si  irrita  la  gelosia  di  una  classe ,  e  si  rassodano  le 
pretensioni  dell'  altra  ;  la  nobiltà  ripiglia  le  vertigini  che 
poi  non  dovevano  lasciarle  veder  V  abisso  ;  i  popolani  guar-' 
davano  il  trono  come  una  potenza  ostile,  mentre  senti- 
vano che  stava  in  loro  il  sostenerla  o  V  abbatterla. 

Ai  pensatori  facevano  bordone  i  negozianti.  La  Fran- 
cia, cui  Luigi  XIV  aveva  resa  conquistatrice  militare, 
cercava  rimettersi  al  primo  posto  nella  pace;  e  poiché 
l'andamento  delle  altre  nazioni  più  non  glielo  permet- 
teva, restava  oscillante.  Ciò  le  toglieva  di  fare  sua  occu- 
pazione principale  il  commercio,  come  V  Inghilterra,  imi- 
tando la  quale  mentre  l'odiava,  poneasi  anche  in  ciò  ad 
un  grado  secondario,  e  rovinava  cosi  entrambi  i  sistemi, 
il  manifatturiero  e  1*  agricola.  Erano  prospere  l' Olanda  e 
l'Inghilterra?  attribuivasi  alla  libertà  :  delle  perdite  sofferte 
nelle  colonie,  s' incolpava  la  politica.  I  negoxianti,  eleva- 
tisi con  una  probità  severa,  egoistica,  livellatrice,  guata- 

'  Basterebbe  a  provarlo  tale  il  suo  giornale,  il  cui  oggetto  supremo  sono  le 
caccie.  Quando  non  ne  fece,  scrive  BJmi  :  Bien  è  scritto  al  giorno  in  cui  la  Ba< 
sìigMz  fu  presa. 
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vano  le  prodigalità  spensierate  del  despotìsmo,  e  cbiedo- 
vano  perchè  mai  questo  capo  di  una  ragione  sociale  avesse 
ad  arricchire  del  depauperamento  degli  altri?  perchè  pro- 
digasse a  cortigiani?  perchè  esimesse  nobili  e  clero  dagli 
aggravj  comuni?  perchè  potesse  fallire  spesso,  e  sempre 
caricarsi  di  debiti?  In  Inghilterra  questi  conti  erano  da 
Camere  regolari  domandati  a  un  ministero  responsàbile; 
qui  il  re  avea  detto  «  Lo  Stato  son  io;  »  onde  non  potevasi 
che  su  lui  versarne  la  colpa.  L' unione  darebbe  quella  forza 
del  resistere,  che  dalla  costituzione  non  era  data.  ' 

La  regia  autorità  era  dunque  presa  in  mezzo  dal  dop- 
pio attacco  degli  interessi  e  delle  idee  ;  e  V  opinione  man- 
cando d' organi  legali,  s' esprìmeva  ora  colle  insurreziooi» 
ora  coi  parlamenti ,  ora  colle  municipalità,  ora  col  clero: 
le  canzooi,  e  più  potentemente  i  giornali,  rivelavano  il 
malcontento  delle  cose  presenti  e  il  desiderio  di  nuove» 
Allora  impugnasi  il  diritto  divino  al  re;  frugasi  nella  sto- 
ria; stamperie  alla  macchia  difibndono  scritti,  alcuni  ra- 
gionevoli, altri  coir  esagerazione  d' un  lamento  represso. 
Già  Lauraguais  nel  Manifesto  ai  i^ormann»  conchiudeva 
aver  la  nazione  detto,  «  Sarete  re  a  tali  condizioni,  ed  io 
vi  sarò  fedele  :  se  no,  diverrò  vostro  giudice.  »  Il  clero 
nelle  sue  rimostranze  chiedeva  :  «  Donde  nasce  quel  cu- 
rioso e  irrequieto  esame  che  ognuno  si  permette  intorno 
alle  azioni,  ai  diritti,  ai  limiti  del  governo?  »  E  Malesher- 
bes,  al  suo  ricevimento  neir  Accademia  :  «S'elevò  un 
tribunale  non  soggetto  a  veruna  autorità,  e  da  ogni  auto- 

*  Come  i  IxMTgbesi  ben  •'  intendessero  fra  loro  onde  contrastare  ai  M^pmià 
de' nobili, rilevasi  da  un  aneddoto  del  1770.  Una  sera,  al  teatro  di  Grenoble,!  gt- 
nitori  del  famoso  Bamave  occuparono  l' unico  pakbetto  che  ancora  fosse  libero. 
Ma  questo  era  seibato  per  una  creatura  del  duca  di  Tonnerre,  governatore  ddU 
provincia;  onde  il  direttore  del  teatro,  poi  V  uffisiale  di  guardia,  poi  q[uattro  mo- 
schettieri vengono  per  farli  sgombrare.  Essi  resistono ,  finche  giunge  un  ordine 
espresso  del  governatore.  Allora  il  signor  Bamave,  rivoltosi  alla  platea  fatta  attenta 
a  questo  contrasto.  Io  esco  per  ordine  del  Governatore.  Detto  fatto,  tutti  i  bor- 
ghesi escono  anch'  essi  di  teatro  ;  in  casa  i  Bamave  si  h  una  riunione  affollata ,  e 
ballo  e  cena  improvisati,  cui  interviene  il  meglio  della  città  ;  uè  i  cittadini  ricom- 
parvero a  teatro  finche  non  fu  data  intiera  soddisfasione.  Vedi  Béranokb,  Notice 
ftistorique  sur  Bamave,  Parigi  1843.  Dimoslrasiooi  si  faUe,  innocenti  ed  una- 
nimi, sgomentano  i  prepotenti  ben  più  che  tutte  le  decasillabe  imprecaaioni. 
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riU  rispettato,  die  valuta  le  doti  e  decìde  del  inerito  di 
eiascuDo;  e  in  un  secolo  ove  ogni  cittadino  può  colla 
stampa  parlare  alla  naxione,  quelli  che  da  natura  sorti- 
rono il  dono  d' istruire  e  commuovere  gli  uomini ,  ope- 
rano sulla  diffusa  moltitudine  come  gli  oratori  di  Roma 
e  di  Atene  sul  popolo  adunato.  » 

La  speculazione  nelle  teste  francesi  non  rimane  ozio- 
sa :  e  il  moto  rivoluzionario,  che  era  stato  pratico  in  In- 
ghilterra, fllosoflcò  in  Germanio,  quivi  restò  abbandonato 
ai  letterati,  che,  se  al  principio  del  secolo  chiedevano  pro- 
tezione, oramai  vedeansi  invocati  protettori,*e  con  faci- 
lità speciosa  e  coir  imperturbabilità  di  chi  mal  conosce  le 
quistìoni,  predicavano  alcune  negazioni  sistematidie,  sta- 
bilite dogmaticamente. 

Già  La  Fontaine,La  Bruyère,  Pascal,  Molière,^  lo  stesso 
Boileau,*  malgrado  il  barbaglio  della  Corte  di  Luigi  XIV, 
arveano  combattuto  le  due  arrtstocrazie,  e  disseminato  nella 
moltitudine  una  quantità  di  idee  sommóvitrici.  Le  lezioni 
d'eguaglianza  che  Fénéion  dettava  secretamente  all'erede 
di  Luigi  XIV,  circolavano  ora  tra  il  popolo,  denunzia trici 
delle  ingiustìzie  legali.  Le  memorie  di  Saint-^Simon  leva- 
vano la  doratura  alle  turpitudini  della  reggia,  rimpiccio- 
livano il  gran  re,  ma  ancora  pia  abbassavano  la  nobiltà 
che  il  circondava,  disutile,  strisciante,  cancrenata.  Il 
Tterfu/b  bersaglia  la  falsa  pietà,  ma  non  potrà  non  ferire 
tmche  la  véra  finché  non  siasi  trovato  modo  di  salvarla 
dalla  tacci»  d'ipocrisia  e  di  mala  fede.  Perciò  il  parla- 
mento n'avea  negato  la  rappresentazione ,  ma  il  re  V  aveva 
^ordinata.  Ora  la  vecc^ontraria  successe  oon  Beaumarchais. 

Continuatore  di  Voltaire,  e  come  lui  portato  al  bene 
]^;- da  idee  interessate,  Beaumarchais  comparve  quando  le 
dottrine  filosofiche  eramo  già  comnni,  ed  egli  le  rese  quasi 
.proverbiali,  applicandole  personalmente.  Venato  a  Parigi 
■ìper  far  oono^soere  una  nuova  molla  d'oriuolo  da  Infinvcn- 
tata>  si  impiega  nelle  dogane^  e  «  nelle  ore  che  altri  danno 
alle  caccio,  al  bere,  al  giuoco  »  egli  scrive  commedie  a 

*  Vedi  h  aecM  del  povero  nel  Con^iUUo.  di  Pietrm, 
■  Vedi  k  su  epistoh  <&WI««*M/ià. 
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6iMoeio;  traforatosi  aHa  Corte,  insegna  sonare  alle  figlie 
di.Loigi  XV,  che  lo  ama. perchè  gli  diceva  la  verità;  e  vi 
loffire  le  mortificazioni  allora  inevitabili,  a' plebei  rineivi* 
llti.^  Non  aveva  grande  ingegno,  ma  riajKunee  in  so  tutti 
gli  attacchi  dei  precedenti,  chiamò  giudice  il  p^polOi  egli 
dal  popolo  uscito ,  e  rimasto  popolo  anche  dopo  divenuto 
gran  signore;  sorittior  del  popolo,  petulante,  befifardo;  pio- 
ghevolev  maligno,  sovrattutto  paziente  come  il  fiopolo* 
Implicato  io  una  lite,,  patteggia  con  Gmtzman,  consigliere 
del  parlamento  Maupeou,  depositando  cento  UHgi  e  un 
riceo  orinolo  da  donargli  se  vinca  la  causa.  Perdutala,  gli 
sono  restituiti;- a»  egli  pretende  aver  dati  quindici  luigi 
di  più;  il  consigliere  gli  dà  accusa  di  tentata  corrusione; 
Beaumarchais  la  reca  al  pubblico  nelle  vivaeissiine  sua 
Memorie^  indecente  ma  piacevolissima  mescolanza  di  sa- 
tira, di  scena,  di  romanzo,  di  pasquinata,  oon.artìfiziosa 
malignità  di  buon  senso  menando  a  vilipendio  i  parla- 
menti nuovi.  Ivi  mette  fuori  il  nome  che  si  conviene  alla 
razza  deglioppreasi;  ed  esclama:  «  le  son  cittadino;  non 
cortigiano,  non  abate, non  gentiluomo,  non  finanziere»  non 
la vorito,  niente  di  quel  che  chiamasi  potenza.  »  Son  citta- 
Dmol  Parola  e  cosa  nuova  in  Francia;  erano  iatte  per  cre- 
scere ;  e  crebbero. 

Stupiva  il  pubblico  a  4[oe6ta  rivelazione.  S'«rano  vi- 
sU  re  combattere  eon  re,  parlamenti  opporsi  ajla  giusti- 
zia dei  re,  gesuiti  e  giansenisti  osteggiarsi  coHe  tesi  e 
eolie  boiler  Ma  un  uomo  solo,  uno  accusato,  uno  senza 
avi,  senza  famiglia,  fin  senza  un  padrone,  alzar  la  testa» 
divenir  grande  grande,  stare  al  tu.  per  tu  col  parlamento» 
e  ricusare ,  egli  plebeo,  di  lasciarsi  schiacciare  da  un  con-* 
siglierel  e  perchè?  perchè  cittadino. 

Tutti  danno  importanza  a* suoi  scritti;  gli  uni  per 
svariare  il  parlamento  Maupeou;  gli  altri  per  fame  colpa 
al  temerario;  tutti  per  ascoltar  questo  oratore,  che  non 

1  Un  nobile  trovandolo  a  YenaiHes  UUo  in  gala,  Ehi,  signor  SeMuman» 
cfuOs»  U  mio  orinolo  va  male}  dategli  mo  un'occhiata. —  VolonUeriì  mm 
badi,  ci  ho  poca  pratica,  sai  E  insistendo  l'altro,  prende  l' Olinolo  e  lo  laaeto 
cascare.— j^Ton  gliePavea  detto  eh*  ero  mal  destro  ì 
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apparteneva  né  al  Foro,  né  al  Pulpito.  Egli  rende  la  pub- 
blicità  alla  arcana  trafila  giudiziale ,  e  chiama  il  buon 
senso  a  sentenziarne,  e  ad  introdurvi  quel  che  di  meglio 
avevano  proposto  i  leggisth 

Il  parlamento  Maupeoa  era  giudice  in  causa  propria 
e  inasprito  per  le  Memorie;  pure  non  osò  condannarlo', 
e.  solo  gFinflisse  nota  di  disonore.  Ma  il  pubblico  protesta, 
un  principe  lo  invita  a  pranzo,  la  Corte  si  chiarisce  per 
lui:  e  cosi  Beaumarchais  fa  trionfare  il  titolo  che  erasi 
dato  di  cittadino;  rende  la  causa  sua  causa  di  tutti;  il  pub- 
blico che  odiava  quei  parlamenti  perché  introdotti  a  forza 
e  per  colpo  di  Stato,  leva  a  cielo  Beaumarchais  come  un 
cittadino  perseguitato:  i  parlamenti  cadono,  e  lo  spirito 
rivoluzionario  se  n'  ingrandisce. 

Del  resto,  Beaumarchais  non  era  migliore  de' contem^ 
poranei;  ebbe  processi  per  adulterio,  per  uccisione  di 
due  mogli,  per  malversazione.  Che  importa?  il  popolo 
non  badava  alla  moralità  di  lui ,  ma  alle  passioni  sue 
proprie  da  esso  blandite.  E  più  le  blandi  nelle  Nozze  di 
Figaro 9  commedia,  dove!  mette  in  celia  e  nobili  e  bor- 
ghesi, e  Taecocca  alla  magistratura  eon  guerra  personale 
e  parossismo  d'idee  nuove.  Lunghissima,  licenziosa,  piena 
d'imbrogli  e  di  malgusto;  fomentava  le  passioni  d'allora, 
trascinava  davanti  alla  platea  quei  nobili  e  quegli  abati, 
contro  cui  si  era  tanto  ciancichiate;  vera  commèdia  en* 
cidopedica  per  quantità  di  ritratti  e  audacia  di  colorirli, 
e  dove  con  cinismo  e  trivialità  esercitando  la  satira,  e 
sapendo  dall'  intrigo  cavar  situazioni  forti  e  piacevoli , 
osteggia  la  morale,  la  legislazione,  la  religione,  ìa  poli- 
tica, fin  la  metafisica;  e  domanda  chiaramente  cos'altro 
hanno  fatto  i  nobili  per  godere  tanti  vantaggi,  se  non  darsi 
la  pena  di  nascere? 

E  Figaro  raffigura  la  lotta  fortunata  del  popolo  con- 
tro l'aristocrazia,  del  fante  contro  il  padrone;  Figaro 
barbiere  governa  tutto  coli'  astuzia  e  l'impudenza;  men- 
tre Almaviva,  gran  signore,  bello,  vivace,  generoso,  ve- 
desi  da  costui  disputati  gli  amici,  gli  amori,  per  poco  la 
moglie. 
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I^uigi  XVI 9  scaodpiezzato,  giurò  non  la  lascerebbe 
mai  rappresentare  ;Beaumarchais  giurò  <r  sarebbe  rappre- 
sentata, fosse  nei  mezzo  di  Nostra  Donna  ;  »  e  al  re  delle 
spade  il  re  dell'opinione  prevalse.  I  nobili  sollecitarono 
iy  recita  di  quel  che  era  manifesto  di  guerra  contro  di 
loro,  e  dove  tutti  gli  abusi ,  di  cui  a  stampa  vietavasi  la 
rivelazione,  erano  prodotti  sulla  scena,  coli' irritamento 
<della  satira  e  la  vivacità  della  rappresentazione.  Il  popolo 
▼i  accorre  in  folla,  e  l' autore  stesso  ci  trasmise  l'effetto  di 
quel  dramma,  in  bocca  d'un  nobile. 

«  Mi  ricordo  la  prima  volta  ch'io  ebbi  l'  onore  di 
condur  la  mia  signora  madre  al  teatro  francese.  Alte 
protezioni  si  vollero  per  ottenerci  un  palchetto;  e  v'  an- 
dammo d'assai  buon'ora:  la  prima  volta  che  la  mia  si- 
gnora madre  aspettasse.  Quando  entrammo,  la  sala  era 
già  piena  come  un  ovo;  generale  l'aspettazione;,  legge- 
vasi  su  tutti  i  volti  una  curiosa  attenzione;  anzi  diceasi 
che  qualche  spettatore,  per  essere  sicuro  del  suo  posto, 
avesse  passato  la  notte  nelle  loggie;  e  pareami  vederli 
svegliati  di  balzo  dalla  folla ,  ancora  balordi  dal  primo 
sonno. 

»  Era  abitudine  della  mia  signora  madre  di  restar 
impassibile;  dovere  sacro,  dovere 'di  cerimonia;  e  pa- 
zientò fino  al  levar  del  sipario,  che  fu  dopo  quattro  ore 
d' aspettazione. 

«  Allora  comincia  un  dramma  inaudito,  qual  non 
avremmo  sospettato  né  manco  in  sogno.  Da  prima  com- 
parve un  servo,  galante,  manieroso,  bel  parlatore,  amo- 
roso come  si  Conviene;  parla  di  tutto,  e  più  di  tutto  del 
suo  padrone;  critica,  intriga,  non  rispetta  nulla,  neppur 
la  ganza  di  quello;  sfrontato,  spacciatore  di  arguzie, 
ciancia  assai  per  dir  nulla;  libertino,  giovialone,  osa  tut- 
to, disposto  a  tutto,  fino  all' adulterio;  poeta,  oratore 
diplomatico,  delude  la  giustizia;  antico  giornalista  e  me* 
dico  di  cavalli,  musico  e  barbiere,  politico  sfrenato,  sem- 
pre salta,  ride,  sgambetta:  costui  è  1'  eroe  del  dramma. 
La  mìa  signora  madre  non  vi  capiva  un  ette. 

»  Poi  veniva  un  gran  signore,  spagnuolo  nobilissimo, 
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signor  lN>nissìmo,  elegfiate,  ben  fiitt<»,  affabile,  un  tantin 
filosofo,  ben  niesso,-  che  sapeva  quanto  si  paga  una  don- 
na,; eeccHente  padrone  d'un  eceellente  castella,  doye 
aTeva  il  diritto  d'alta  giustizia,  e  non  ne- abusava  se  noa 
fosse  per  passione;  alle  corte,  un  buon  aignère.  E  a|^ 
punto  questo  buon  padrone  è  sbertato  dal  suo  servo,  ehe 
io  attacca,  lo  serra,  lo  spinge,  Timbroglki,  rannichila:  il 
servo  gli  disputa  perfino  un»  cameriera ,  di  cui  il  povero 
eontc  Alraaviva  aveva  preso  capriccio;  il  servo  gli  dis- 
puta perfln  la  contessa.  E  che?  a  sentir  cotesto  imperti- 
nente, voi  non  avete  avuto  che  la  fatica  di  nascere  illu- 
strissimo! La  fatica  di  nascere  !....  qual  frase,  qual  eoa- 
trosenso  per  una  signora  da  tre  quarti  come  mia  madre 
principessa  di  Wolfenbuttel  ! 

»  Allora  «MI  madre- andò  fuori  di  sé.  Che,  èhé!  per- 
fin  la  cameriera  rinveseia  tutto  al  futuro  suo  sposo!  Vas- 
talla  incivile,  lesta  marìuola,  cosi  facile  in  apparenza; 
elegante  come  una  dama,  disinvolta,  chiacchierina^  pazza 
d*amore,  e  senza  farne  mistero.  Che  costumi  in  casa  di 
un  grande  di  Spagna,  d'un  signore  dal  toson  d'ora!  che 
casa!  e  come  tenuta!  Mìa  madre  non  sapea  rinvenirsi. 

9  Ma  qual  divenne  essa,  quando  a  mezzo  dell'intrec- 
cio, vide  arrivare  una  figura  tutta  a  nero,  in  vesta  lunga 
e  cappello  a  gran  falde,  e  risvolte  bianche >  occhio  mca- 
vato,  aria  ebete,  capelli  uniti,  portamento  ignobile,  sor- 
TìÉO  maligno,  andar  ipocrite!  nulla  vi  manca,  è  tal  qua- 
lé...  (1  cortigiano  dì  tutte  le  ore,  il  fabbrica tor  delle  ar- 

£2ie  del  padrone,  il  compiacente  della  padrona;  il  servo 
i  servi  della  casa,  l'adulator  titolato,  il  custode  deila 
cagnolina...  si,  hil,  tal  quale,-  e  avviluppala  in  un  intri^ 
d'vmore. 

»  Or  tutte  queste  passioni;.,  confuse,  mescolate^  af- 
folleite  una  contro  l' altra,  riescono  allo  scioglioMnto  più 
immorale,  più  Interessante,  più  antisociale,  cte  mai  so- 
cietà abbia  osatoeoneepire,  eseguire,  produrrai  cospetto 
di  tanta  assemblea.  Tal  era  questo  dramma  infernale. 

»  In  esso  tutto  V  edifizio  sociale  era  sovvertito,  tutte 
Je  rirtù  domestiche  esposte  ad  atroce  ridicolo:  il  servo 
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loganna  il  padrone,  il  marito  inganna  la  moglie,  la  mo- 
glie il  marito;  una  donna  è  madre  senza  esaere aposa,  un 
jMidre  ha  un  figliuolo  da  riconoscere,  la  madre  vuol  spo- 
sare il  proprio  figlio,  il  figlio  insulta  la  madre;  il  giudice 
si  Tende,  il  TÌilano  ragiona,  la  fanciulla  fa  all'amore,  il 
ragaxzo  è  libertino  prima  della  scienza  del  bene  «  del 
male:  ognun  ragiona,  ognuno  ciancia  di  diritti  e  doveri; 
là  si  tastonano,  si  dan  di  gomito,  si  dan  del  tu,  si  pi- 
gliano a  caso  la  notte  ;  v'  è  una  notte  «cura ,  gabinetti 
scuri, padri  creduli,  servi  furbi;  è  l'intrigo  del  secolo,  è 
il  potere  del  secolo;  son  le  donne,  i  costumi,  l'amore,  lo 
spirito  del  secolo.  Via  la  commedia  antica,  co'suoi  servii 
ministri  d' intrighi  :  ora  i  servi  sono  montati  in  su  ;  sono 
essi  che  hanno  passioni,  che  formano  gl'intrighi^  che  ama> 
no,  che  si  ammogliano;  essi  sono  i  padroni  assolutamente, 
e  se  conservano  la  livrea  non  è  che  per  pura  vanità. 

»  Città  e  Corte  applaudivano  a  si  strano  spettacolo: 
il  popolo,  uditore  attivo  e  passionato,  crepava  dalle  risa 
alle  beffe  date  a  questo  gran  signore;  esultava  di  veder 
finalmente  arrivare  sol  teatro,  iion  piùTavaro,  l'ipocrl* 
to,  il  misantropo,  non  più  del  ridicolo  e  del  veechiumei 
ma  del  forte  e  del  potente.  La  commedia  avea  fatto  un 
singolare  progresso;  1'  accoccava  al  trono,  alle  credeose» 
alla  forza;  spezzava  scettri  e  corone,  arietava  fortezze, 
marchiava  le  sue  vittime  col  ferro  rovente  e  in  fronte; 
era  una  lotta,  tutta  in  favore  delle  passioni  e  delle  emo- 
zioni popolari;  era  un  adulamenie  perpetuo  del  povero^  a 
scapito  del  ricco,  del  debole  a  scapito  del  potente;  al  po^ 
polo  la  prima  parte,  e  l'abito  di  Corte  si  eeclissava  da- 
vanti al  vestir  borghese;  il  popolo  applaudiva  a  più  non 
posso,  e  la  sua  gioja  era  serena  come  una  giustizia.  Grandi 
previsioni  avria  potuto  fare  la  platea:  ma  in  quei  giorni 
prevedere  non  si  sapeva. 

»  Le  donne  d'allora  non  vedevano  che  l'amore;  e  poi- 
ché sentivano  anch'esse  che  la  fine  dei  tempi  sovrastava, 
afirettavansi  ad  amare,  come  la  Corte  a  comandare,  come 
il  moschettiere  a  battersi,  il  governo  ad  ubbrìacarsi ,  il 
poeta  a  verseggiare.  Solo  il  popolo  era  paziente:  e  sapeva 
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il  perchè,  così  alla  confusa;  e  diceaai  sotto  Toee  come  Fi- 
garo: S  me,  perdinci? 

9  I  gran  signori,  scottati  sul  vivo,  immaginarono  di 
sorridere  ;  e  credettero  bella  cosa  il  non  sentire  il  sopplisio. 
La  Corte  dìlettavasi  a  questo  spettacolo,  per  vanità;  rideva 
a  scrosci  del  conte  Almaviva,  più  spiritoso,  più  amabile, 
più  fino  che  tutta  quanta  la  Corte.... 

»  Non  saprei  descrivervi  V  indignazione  e  lo  stupore 
della  mia  signora  madre.  Assistette  alla  rappresentazione 
eome  sotto  un  orrìbile  peso;  anela,  sdegnata,  fiottante, 
mandando  mille  esclamazioni  e  mille  sospiri.  Ogni  istante 
era  li  li  per  gridare  al  fuoco  e  ai  ladri ,  ma  la  paura  la 
ratteneva.  Lungo  tempo  attese  una  riazione  a  tanta  infa- 
mia, un  castigo  a  tanti  misfatti;  lungo  tempo  invocò  lo 
spettro  che  porta  don  Giovanni  all'inferno.  Lo  spettro 
non  venne,  e  la  commedia  terminò  con  un  tranquillo  ma- 
trimonio. La  povera  mia  signora  madre  nascose  ii  volto 
nelle  mani.  Essa  pensava  cosa  direbbe  la  Germania,  se  la 
Germania  sapesse  ch'ella  era  venuta  a.  questo  spettacolo, 
in  palco  aperto,  con  suo  figlio.  Poi  guardava  me,  arros- 
sendo con  un'  aria  inesprimibile  di  rincrescimento  e  di 
compunzione,  quasi  dicesse:  Perdonami,..,  Ritornando  a 
casa,  ella  cacciò  l'intendente  che  non  trovò  abbastanza 
rispettoso,  e  non  gli  valse  merito  quadrilustre,  né  zelo 
d' arcani  uffizj.  A  me  non  disse  se  non:  Lo  racconierò  alla 
regina:  la  regina  domani  saprà  lutto.  E  per  verità  non 
credo  che  mai  verun  terrore  fosse  più  giusto  che  il  terror 
della  mia  signora  madre,  ora  che  ci  penso.  » 

Di  fatto  quella  rappresentazione  potè  dirsi  il  primo 
ed  uno  degli  importanti  atti  della  Rivoluzione.  Dopo  ri- 
petuta sessantaquattro  volte,  Reaumarchais  viene  arre- 
stato e  messo  nei  ragazzi  libertini  ;  castigo  insulso  di  delitto 
trionfante.  Poco  poi  era  rappresentata  al  Trianon,  e  Ma- 
ria Antonietta  facea  da  Rosina,  da  Figaro  il  futuro  Carlo  X. 

Con  pari  slombatczza  il  governo  cercava  opporsi  ai  li- 
bri irruenti.  La  censura  poteva  impedire  che  un  lavoro  si 
•tampasse,  ma  non  che  s' introducessero  i  forestieri.  Ora 
aimi  ceppo  li  frenava  in  Inghilterra;  libejro  era  in  Prus- 


LA  CENSUBA.  963 

sia  il  malmenare  la  religione  e  il  sistema  degli  altri  go- 
verni; libero  in  Olanda  V  insegnamento,  e  di  lÀ  i  Calvi- 
nisti francesi  rifuggiti  dìfiRondeano  V  odio  contro  i  loro 
persecutori;  a  Ginevra  vi  si  aggiungeva  V  esempio  d' una 
•astiluaione  repubblicana.  Decretavasi  che  un  libro  foss^ 
arso,  0  lacero  dal  boja?  questa  pubblicità  aguizava  la 
vòglia,  e  bastava  fosse  vietato  per  vederlo  da  per  tutto; 
perchè  proibiti  leggevansi  fin  libri  noiosissimi  come  la 
Filosofia  della  naUtra;  o  assurdi  come  lo  Spirilo  d'filvezio. 
La  censura  esercitavasi  dalla  Sorbona ,  dal  re  e  dal 
parlamento,. che  discordavano  di  massime,  e  perciò  di  ri- 
soluzioni. La  stamperia  reale  pubblica  i  Concili  del  padre 
Hardouin,  e  il  parlamento  li  fa  sequestrare  ;  questo  tollera, 
e  la  Sorbona  condanna  il  Belisario  di  Marmontel,  non  reo 
che  d' esporre  leggermente  alcune  idee  allora  universali; 
il' parlamento  non  trova  a  ridire  sul  messale  colla  messa 
dei  Sacro  Cuore,  e  il  guardasigilli  lo  staggisce.  Indarno 
Malesherbes  diceva  che  «  11  mezzo  di  far  rispettare  le 
proibizioni  è  il  farne  poche;  »  piovevano  anzi  a  furia: 
Fréret  fu  messo  alla  Bastiglia  perchè  disse  che  i  Franchi 
non  erano  una  nazione  distinta;  e  che  i  loro  primi  capi 
aveano  avuto  il  titolo  di  patrizio  dagli  imperatori  romani; 
lo  Spirito  delle  leggi  y  V  Enricheide,  il  Secolo  di  Luigi  JIV, 
gli  Elementi  della  filosofia  di  Newton  formavano  l' ammi- 
razione di  tutti,  mentre  durava  il  divieto  d' introdurli; 
ogni  tratto  iibraj  e  stampatori  condannavansi,  e  la  società 
imparava  da  quei  decreti  quali  libri  dovesse  leggere.  La 
classe  alta  incoraggiava  le  opere  che  la  scassinavano;  e 
r  autore  d' un  libro  che  avesse  condanna  dal  parlamento, 
era  invitato  a  pranzo  dai  nobili ,  e  per  vendetta  trascinava 
in  pubblico  le  debolezze  e  le  colpe  dei  suoi  giudici.  In- 
trighi poi  e  protezioni  ottenevano  quel  ch'era  negato  alla 
giustizia.  Non  si  sarebbe  lasciato  stampare  una  buona  cri- 
tica del  governo,  o  un  savio  suggerimento;  e  intanto  cor- 
revano pestiferi  imbratti:  nel  1757  il  re  pronunziava  la 
morte  contro  gii  scritti  tendenti  a  diffondere  Tirreligione, 
soromovere  gli  spiriti,  intaccare  l' autorità  del  re,  turbare 
l'ordine  pubblico;  e  l'anno  appresso  Elvezio  pubblicava 
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lo  SpirifoìV  BmiehpedU  fu  pia  Yolte  vietata ,  rìpermefr- 
sa  9  eschiM,  eonceétita* 

Fra  raeerti  prineìpj  e  vacillanti  abdicazioni,  la  Cor- 
te, or  minacciosa,  ora  seduttrice,  sempre  seoca  forza, 
perségtiila  Roosseau  e  blandisce  Home,  aitrettant^ardito 
e  pia  irreligioso,  e  H  recitargli  complimenti  dai  principini; 
ilprìmo  esemplare-deir  opera  del  ginevrino  E>e  Lolme  so* 
pra  la  cosHtnzione  inglese  fu  jdestinato  a  Luigi  XVI;  Ma» 
lesherbes  dà  ordine  di  sequestrare  le  carte  a  Diderot,  na 
lo  premonisce  di  nasconderle;  e  non  sapendo  questi  ove 
riporlo,  cMe riceve  in  propria  casa;  egli  stesso, presidente 
alla  censura,  s' adopra  che  venga  stampato  l'Anéte»,  il 
quale  poco  appresso  è  bruciato. 

Mentre  Montesquieu  s'era  diretto  a  trovare  la  ragione 
e  I*  armonia  sociale  delle  istitniioni,  Voltaire  ne  denudò 
gli  abusi,  e  i  suoi  opuscoli  sulle  finanze  e  suir  amministra- 
zione trassero  r  attenzione  pubblica:  poi,  dopo  cbel'  età 
11'  ebbe  ammorzato- il  genio,  occupa  vasi  di  processi^  e  bff> 
stava  il  suo  nome  per  indicarli  alla  curiosità.  Collocatosi 
nel  paese  di  Gex,  ne  rivela  le  fiscali  oppressure,  e  ne  ot- 
tiene riparo:  quando  Turgot  cade,  e'  gli  dirige  un  oroag- 
gio nella  Lettera  ad  um-  uomot  le  sue  considerazioni  sui 
proeessi  di  Calas,  di  La  Barre,  di  Sirven,  di  Lallj,  svela^ 
reno  qaanto  le  forme  rugginose  dì  quella  magistratura 
rispettata  fossero  lungi  dal  rassicurare  la  libertà.  Egli 
dunque  applaudi  quando  il  parlamento,  unico  corpo  di 
cui  temesse,  fu  abbattuto  da  quelli  che  temevano  di  lui: 
applaudi  quando  cadeva  quest' unica  salvaguardi»  contro 
gli  arbitrj  -del  trono. 

Spirito  delicato  e  fanatico  insiempej  caustico  e  Iken^ 
zioso,  Ironiche  severo,  studia  i  gusti  frivoli  ed  osoemiiella 
moltitudine- per  piacerle  e  stuzzicarne  la*  maligna  oorio- 
sita;  dirigesl  ai  nobili  istinti  ed  alle  generose  passioni, 
mentire  le  soffoca  sotto  le  fredde  ceneri  dell' e^oismof  batte 
r  ingiustizia  e  1*  ipocrisia,  iniquo  e  ipoorito  egli  atesso; 
f^range  le  pastoje  del  pensiero,  mentre  gliene  ripone  colla 
propria  intolleranza:  ma  di  pieghevolezza  meravigliosa  e 
di  universale  popolarità,  divenne  il  tipo  più  vero  delk  sua 
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naifone.  Biro  meglio  »  delta  soa  società;  di  qnella  soeìeiè 
satolla  d' eleganza  e  dì  godimenti,  ove  non  più  la  Corte, 
ma  la  Tencin;  la  Geoflì^ìn,  la  Delaunay  prodamavano  i 
loro  oracoli,  e  ficcano  edisfaceano  glorie,  mioialri,  inille» 

Dopo  avere  eoHa  feconda  iriiprovisazione  soTTcrtit^ 
la  Francia  e  11  mondo,  Voltaire,  veecbio  cadente,  risolre 
rivedere  una  volta  glorioso  qnel  Parigi,  donde  esalava  da 
tanti  anni ,  che  I  contemporanei  suoi  ammiratori  gli  erano 
già  una  posterità. 

Luigi  XVI  volle  opporsi  a  questa  veriuta:  poi,  al  so- 
lito, per  istanxa  del  ministro^  Maurepas,  dissimulò.  «  li 
suo  ritorno  come  la  sua  disgrazia  provò  la  debolexza  del- 
l' autorità.  L' opinione  filosofica  dominava  talmente  gli 
spiriti,  e  sgomentava  a  tal  punto  l'autorità,  che  fu  la- 
sciato tornare  senza  permetterglielo:  la  Corte  ricusò  ri- 
ceverlo, e  la  città  parve  volargli  incontro  :  gli  si  negò  un 
favore  da  nulla,  e  fu  lasciato  godere  d'uno  splendido 
trionfo...* 

9  Bisognerebbe  aver  vista  la  pubUiea  esultanza^  l'im- 
paziente curiosità,  il  tumultuoso  aflòllàrsi  della  turba  am- 
miratrice per  udire,  per  fissare,  per  vedere  almeno  que- 
sto vecchiardo  famoso,  contemporaneo  di  due  secoli,  che 
aveva  ereditato  lo  splendore  dell'uno  e  fatto  la  gloria 
dell'altro;  bisognerebbe  averla  vista  per  farsi  un'idea 
detl'  apoteosi  d' un  semidio  ancor  vivente.  Egli  diceva  al 
popolo  con  ragione  peri  all'  intenerimento:  MiwdtUémh- 
que  far  morire  di  contentezza? 

»  Poteva  dirsi  fossero  allora  due  Corti'  in  Francia; 
quella  del  re  a  Versailles,  a  Parigi  quella  di  Volfcairo.  La 
prima,  ove  il  buon  Luigi  viveva  alla  modesta ,  non  pen- 
sando che  a  riformare  abusi  e  a  felicitare  un  popolo 
troppo  abbagliato  dallo  splendore  per  apprezzarne  le  tran- 
quille virtù;  la  prima,  io  dico,  pareva  il  pacifico  asilOi  di 
un  filosofo,  a  petto  dell'  albergo  ove  tutto  il  di  senli- 
vansi  il  gridio,  le  acclamazioni  d'una  folla  immensa,  ido- 
latra, accorrente  a  rendere  omaggio  al  maggior  genio 
d'Europa.  In  quella  casa  divenuta  reggia,  seduto  tra  una 
specie  di  concilio  de'  filosofi,  degli  scrittori  più  arditi  e 
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rinoinati,  egli  avea  per  cortìgiaDi  il  fior  d'ogni  classe, 
d' ogni  paese.,.. 

»  La  sua  coronazione  si  fece  nei  Teatro  francese,  e 
non  sì  può  dipingere  V  ebbrezza  con  cui  l' illustre  vec- 
chio fu  accolto  da  un  pubblico  che  stipava  tutte  le  pan- 
che, le  logge,  i  corridoi,  le  uscite;  mai  la  rjconoscenza 
d'una  nazione  non  si  manifestò  con  più  vivi  trasporti. 
L' attore  Brizard  venne  a  collocargli  una  ghirlanda  d' al- 
loro sulla  fronte,  e  quand'egli  se  la  volle  togliere,  1  gridi 
del  popolo  r  invitarono  a  serbarla;  e  fra  vivissime  accla- 
mazioni ripeteansi  d' ogni  parte  i  titoli,  i  nomi  di  tutte  le 
sue  opere....  Lungo  tempo  dopo  alzata  la  tenda  fu  impos- 
sibile cominciare  la  rappresentazione,  gli  spettatori  di 
nuli' altro  occupandosi  che  di  vedere,  di  contemplare  Vol- 
taire, di  dirigergli  clamorosi  omaggi.  >  ^ 

Non  resse  il  filosofo  a  quel  tumulto  di  gioja  e  pochi 
giorni  appresso  moriva  :  ma  non  che  morissero  seco  le  idee 
da  lui  propagate,  acquistavano  anzi  quella  sanzione  che 
il  tempo  e  il  sepolcro  danno. 

Questo  tristo  spettacolo  d'un  governo  sfiancato,  co- 
stretto a  ubbidire  ad  un'  opinione  pubblica  prevalente;  si 
rinnovò  allorché  Luigi  fu  spìnto  contro  voglia  a  sostenere 
l'indipendenza  americana.  Franklin,  non  ricevuto  alla 
Corte,  gode  più  splendore  che  i  re;  e  il  pensiero,  che 
da  questi  rifuggiva,  inchinavasi  al  fisico  patriarcale.  Il 
gabinetto,  sempre  ridotto  a  lasciarsi  strascinare  a  rimor- 
chio, non  osa  risolversi  all'alleanza  americana;  ma  già 
La  Fayette  proclama  la  crociata  a  nome  delU  libertà ,  e 
vassene  a  spargere  per  essa  il  nobile  sangue  $  i  giovani, 
fhture  colonne  dell' aristocrazia  francese,  corrono  a  com- 
battere per  la  distruzione  di  que'  privilegj  che  nella  loro 
patria  duravano  inconcussi ,  e  attingere  principi  d' egua- 
glianza, odio  contro  ogni  despotismo  di  re,  dì  ministri, 
di  sacerdoti. 

«  Questa  libertà  (dice  ancora  il  Ségur)  ci  A  offriva  con 
tutti  gli  allettamenti  della  gloria^  e  mentre  gli  uomini 

'  SiouB,  Mémoireié 
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matari  e  i  partigiani  della  filosofia  doo  Tedeano  in  tal 
contesa  che  una  propizia  occasione  di  estendere  ì  loro 
dogmi,  per  metter  limiti  al  potere  arbitrario,  e  dar  li- 
bertà alla  Francia  col  fare  ai  popoli  recuperare  diritti  che 
credeano  imprescrittibili,  noi,  più  giovani,  più  leggeri^ 
più  infervorati,  non  ci  arrolavamo  sotto  le  insegne  della 
filosofia  che  per  la  speranza  di  guerreggiare,  di  segnalarci^ 
di  acquistare  onori  e  gr^di;  insomma  da  paladini  ci  mostra- 
vamo  filosofi.  Naturalmente  seguì  che,  per  umore  pueril- 
mente bellicoso  dichiarandoci  partigiani  o  campioni  della 
libertà,  finimmo  a  infervorarcene  di  buon  senno;  letti 
avidamente  gli  scritti  d*  allora  sostenenti  le  nuove  dottri- 
ne, ne  diventanimo  discepoli  zelanti,  e  avversi  ai  lodatori 
del  tempo  antico,  di  cui  ci  apparivano  ridicoli  i  pregila 
dizj ,  la  pedanteria ,  i  costumi.  » 

Con  tali  idee  tornavano  d'America;  e  La  Fayette, 
l'uomo  men  risoluto  del  mondo,  compariva  alla  €orte 
colla  divisa  americana,  e  sul  pendaglio  un  albero  della 
libertà  piantato  sopra  una  corona  e  uno  scettro  spezzati^ 
e  diceva:  «  Noi  altri  repubblicani....  Noialtri  selvaggi...^ 
Un  re  è  un  utensiglio  per  lo  meno  inutile.  i> 

Tanto  più  spiccava  il  contrasto  colle  istituzioni,  che 
ostinavansi  nel  solco  antico.  Alla  coronazione  il  re  giiK 
rava  ancora  di  sterminare  ì  Protestanti,  e  mandare  al 
supplizio  1  duellisti.  Mentre  1  Francesi  combatteano  per 
la  democrazia  in  America ,  fu  decretato  non  diverrebbe  ca- 
pitano chi  non  provasse  quattro  quarti  di  nobiltà,  né  uffi- 
ziale  verun  plebeo.  Quando  fioncerf ,  negli  Inconvenienti 
dei  diritti  feudali,  mostrò  non  solo  come  questi  repugnas- 
sero alla  ragione  e  alla  giustizia,  ma  che  l'Interesse  me^ 
desimo  consigliava  agli  utenti  di  lasciarli  riscattare,  e  ior 
vitava  il  re  a  darne  V  esempio  ne'  suoi  dominj ,  il  parlib- 
mento^condànnò  il  libro  al  fpoco,e  a  stento  Turgot  salvava 
r  autore  dalla  prigione.  La  filantropia  de' filosofi  e  il  caso 
di  alcuni  processi  clamorosi  aveano  posto  in  spettacolo  i 
vizj  delle  forme  giudiziarie,  V  orrore  delle  carceri,  l'abuso 
de' biglietti  regj,  e  ormai  non  dibatteasi  causa  dove  que- 
ste corde  non  si  ritoccassero:  eppure  il  parlamento  mai 
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non  oonsenU  A^garaotir  maglio  l'accusatOrPei  quando  Mi- 
Mbeau,  die  le  avea  provale,  mette  fuori  un  ììImo  eontro 
essi  biglietti  regi,  ^"  un'orribile  pittur» delle fflrigioni  di 
Stato  di  Vineennes,  Luigi  abolisce  queste t  e,  baon  uomo! 
le  eoDverte  in  granajo.  Ma  che?  il  popolo  ammesso  a  ve- 
derle. Invece  di  lodare  ia  pia  generosità,  se  ne  fa  un  con- 
CrenUx  per  immaginare  ancoia  più  ocribili  xiuelle  driia 
Bastiglia. 


Tirannia  dunque  non  v'era  in  Francia ^  anii  «avcr- 

Temissione;  non  che  rifiutare  le  idee  nuove,  chia- 
mavansi  al  ministero  creature  della  filosofia,  poi  non 
avessi  forza  di  sostenerle  e  di  combattere  i  pregi udtsj. 
Una  febbre  d' innovameùto  aveva  invaso«iime  bisognose 
d'oecupaaione,  di  movimento,  d'energia,  ambiziose  di 
esercitare  le  facoltà,  convulse  della  vaga- irrequietudine 
di  chi  età  male  né  conosce  come  melimi  «a  mc^o*  I  po- 
litici^ considerando  r  uomo  come  una  macchina,  voleane 
dargli  la  perfezione  di  cui  una  macchàna  ò  oapaee,  e  eolla 
risolutezauL  onde.si  opera  sovra,  la  materia.  La  filantropia 
rimediava  ad  alooni  mali,  ma  il  popolo  non- voleva  limo- 
aina,  bensi  giustiiia^gU  entusiasmi  di  Francia,  efimeri 
ma  polenti,. proclamavano  teòriche  eccessive  perchè  non 
dibattutene  applicale,  ma  lasinginere -e  che  echeggiar 
mno  in  tutta  l'Europa,  con  l'irnelito  della  demolisione. 

Perocehè  questi  mali  aè  i  rimedj' non  consistevano 
ooManto  nella  Francia  :>o-siecome  nel  seeolo  prceedenle 
te^i  XI V^  e*  la^  sua  Corte  «avoyano  daloi  norme  al  mondo, 
oasi  ia  questo  la  Francia  e  le  sue  opinioni;  o.^perchè.  più 
«fidente  apparisse ebe  ii predominio nonepparleoeva più 
alla.  Caria  ma.  all'arnione,  efa  quel  regno  guidato  da  Jun 
te  del»ola,  mentre  atlomo  sedevano  re  robuiU. 

Al  favore  *d' -una  lingua  ormai  universale  è  d' una:  fa- 
oilità  alletUtrice,.  le  idee  degli  Enciclopedisll  si  propaga- 
vano per  tutto;  per  tutto  sj  brigava  il  voto  di  quelli  eoi 
fiiaggìame  leideei  l'eguaglianza  degli  uomini,  la  sovra- 
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flM  del  pòpolo ,  la  negazione  d'ogni  diritto  anteriore 
e  fuperiore  alle  eoavenzioni,  T  inutilità  de' preti,  erano 
divenuti  assiomi  ;  e  la  letteraria  e  filosoftea  preparava  la 
battaglia  politica. 

Ineoraggiolla  la  seossa  data  alle  idee-dei  giusto- dalla 
sudieia  politica  di  quel  teespo.  Nel  medio  evo,  Tale  dei 
cristianesimo  aveano  fomentato  una  nuova  società,  ripo- 
sante sotto  la  flUiQo  di  Dio.  E. Dio,  unica  fonte  d^ ogni  po- 
destà, avea  commesso  questa  al  suo  vicario  in  terra;  il 
quale  occupato  delle  anime  e  di  conservare  IMntegritàdel 
dogma  e  la  poreaza 'della  morale,  aveva- affidato  una  ideile 
due  spade  alFimperatore.  Unto  dal  Cristo  in  terra,  ^e- 
sto  consideravasi  capo  dei  re,  rappresentante  it  poter  tem- 
porale della  Chiesa  in  quella  grande  unità,  la  quale  re- 
lìgiosameniechiamavasi  eattoliciitno,  e  neirordine  terreno 
era  raffigurata  -dal  titolo  di  sacr»  romano  impero.  Concetto 
sublime,  xfae  poneva  il  mondo  non  più  in  arbitrio  della 
forza,  madn  tutela  *deHe  idee;  non  piantava!  re  per  con- 
quista o  per  nascita,  ma  per  fede  ed  opinione;' preveniva 
spesso  le  guerre,  sempre  le  rendeva  meno  micidiali  ;  ga- 
rantiva o  re  e  popoli  dai  mutui  attentati  col  ehiainare  gii 
uni  e  gli  altri  a  render  ragione  di  loro  condotta  avanti 
ad  un  tribunale  inerme,  ma  potentissimo  perchò  fondato 
sulla  coscienza  de'  popoli. 

Fu  rotto  tale  sistema  dalla  riforma  religiosa,  per  cui 
mezza  Europa  si  ribellò  a  quell'unica  autorità,  e  ne  fu 
primo  frutto  la  guerra  dei  Treni'  anni.  La  pace  di  West- 
falia ,  tregua-  indefiniti^  a  tanti  raìeidj ,  aveva  racconcio 
l'Europa  in  un  diritto  provvisorio,  dove  i  re  si  dichiara- 
rono aignori  feudali'de*  lor  paesi,  ma  senza  un  superiore; 
stabilirono  la-legittfmità  delle  dinastie  come  dottrina-  so- 
ciale, e  la  bilancia  come  canone  diplomatico.  Per  un  pooo 
la  politica  si  resse  sd  princlpj  tradizionali ,  su  patrj  co- 
stumi, insomma  sul)asi  morali  anche  dopo  che  avea  spez- 
zato le  religiose,  ma  nel  secolo  XVIii  essa  divenne  un 
mercato  d'uomini;  rinnegato  ogni  rispetto  alle  tradizioni, 
sostituì  riotercsso  al  diritto,  le  ambizioni  dinastiche  tft- 
r  utile  dei  popoli;  non  prese' altra  norma  che  la  forza  ma- 
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feriale»  i  concettosi  arrotondameoti,  e  l'arii|i  e  il  danari 
come  mezzo  di  procacciarseli  ;  superiore  si  riguardò  chi 
più  forte  in  sudditi  »  in  esercito. 

Idea  grande,  scopo  elevato  appare  mai  nel  movimento 
politico  europeo  di  quel  secolo?  Alleanze,  strette  o  sdru- 
cite per  capriccio  di  re,  di  ministri,  di  favoriti;  genti  ni- 
micissime  si  collegano  per  osteggiare  il  naturale  amico  ; 
diviene  interesse  europeo  il  provveder  di  corone  i  figli 
d'una  intrigante;  diplomazia  tergiversante, ^egoismo  di 
gabinetti,  patti  di  famiglia,  spirito  mercantile,  che,  sce- 
vro d' ogni  elevatezza  di  vedere,  antepone  al  bene  e  alla 
quiete  d'Europa  gli  avvantaggi  del  commercio,  d'una 
casa,  d' una  persona. 

Grazie  ai  filosofisti ,  non  erano  più  quei  che  il  Botta 
chiama  «  miseri  tempi  in  cui  le  promesse  o  le  minaccio 
della  vita  futura  regolavano  la  macchina  sociale!  »  I  trat^ 
tati  ri-scrivono  ambigui  ad  arte ,  e  si  trascinano  In  len- 
tezze affettate  per  ischi  vare  le  soddisfazioni,  e  proseguire 
i  guasti  ;  poi  si  rispettano  solo  finché  non  costano  sagri- 
fizj:  le  guerre  si  finiscono  per  istanchezza,  eome  quelle 
che  mancano  d' ogni  scopo  elevato:  si  computa  l' equilibrio 
non  sopra  le  grandi  leggi  di  giustizia,  ma  a  peso  e  misura. 

La  guerra  per  la  Successione  austriaca  mette  a  nudo 
il  vizio  di  quel  diritto  pubblico;  e  i  re,  non  valutando  la 
fede  giurata  ed  i  patti  conehiusi  con  Carlo  VI,  assalgono 
il  costui  retaggio  come  roba  di  nessuno,  e  nel  ripartirlo 
non  guardasi  al  diritto  positivo  de' popoli,  ma  alle  con- 
venzioni dei  principi.  Dopo  d'allora  più  non  v' è. politica 
die  di  convenienza  :  indeioliti  i  piccoli  Stati  cui  giovava 
manteoere  il  diritto  internazionale,  i  grandi  credettero 
poter  tutto ,  purché  d' accordo  fra  sé.  Quattro  potenze 
quasi  eguali,  e  abbastanza  forti  per  aspirare  ciascuna  ai 
primo  grado,  pongonsi  supremo  scopo  l'estendere  al  più 
possibile  le  forze  materiali  dello  Stato. 

Maria  Teresa  adocchia  ogni  occasione  di  ritorre  ciò 
che  ha  ceduto  alla  Prussia:  come  Carlo  VI  avea  promesso 
amnistia  ai  Córsi,  poi  consegnatili,  così  la  Prussia  invade 
ija  piena  pace  la  capitale  della  Sassonia;  l'Inghilterra,  pri- 
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ma,  di  dichiarare  le  ostilità,  dà  di  piglio  alla  flotta  fraa- 
eese,  e  insanguina,  il  Canada. 

Luigi  XV  mercanteggia  la  Corsica:  a  Carlo  VI  e  Giu-< 
seppe  11  si  vieta  di  riaprire  la  Schclda  e  trafficare  io  Orien- 
te :  si  impedisce  di  dar  passaggio  ai  Francesi  su  territorio 
dell'  impero  :  i  re  si  confederano  per  mestare  nei  paesi  al- 
imi,  e  mantenere  governi  da  loro  imposti  a  straniere  na- 
zioni, come  Prussia  e  Inghilterra  coli'Olanda:  si  celano  le 
dichiarazioni  di  guerra,  per  sorprendere  in  sicurtà,  o  quelle 
di  pace  per  compiere  \  guasti.  Dentro,  non  si  badò  più  che 
«d  invigorire  il  poter  regio ,  considerando  gli  Stati  come 
un  affitto,  i  popoli  come  braccianti:  annichilate  libertà  e 
iranchigìe  in  nome  della  centralità,  non  restava  altro  po- 
tere sussistente  da  sé  che  il  regio,  non  altra  virtù  che 
l'obbedienza.  Federico  11  considera  lo  Stato  come  una  mac- 
china, e  riduce  la  felicità  dell'uomo  al  benessere  esterno; 
Luigi  XV  in  grossolana  voluttà ,  insulta  e  decenza  #  mo- 
rale; in  Inghilterra  1  Walpole  introducono  come  sistema 
di  governo  le  corruzioni ,  sostituendo  avidità  ed  egoismo 
ai  sentimenti  profondi  e  generosi  di  patria  e  di  credenza; 
e  un  ministro  esclamava:  «  Che  diverrebbe  l'Inghilterra  se 
dovesse  sempre  esser  giusta  colla  Francia  ?»  in  Portogallo 
s'insulta  al  buon  senso  con  processi  assurdi,  seguiti  da 
atroci  esecuzioni  ;  Giuseppe  11  attenta  alla  nazionalità  della 
Baviera;  si  distrugge  quella  della  Polonia:  cioè  i  re  me- 
desimi scassinano  il  diritto  della  legittimità. 

Onde  francamente  prepotere,  l'esercito  diviene  l'ul- 
tima ragione  dei.  re.  Per  mantenerlo  non  pare  eccessivo 
qualunque  sforzo,  sia  pur  superióre  a  quei  che  un  tempo 
sarebbonsi  fatti  per  l'onore,  la  fede,  la  giustizia,  la  pub- 
blica opinione.  La  guerra,  data  nell'esagerazione,  dovette 
dipendere  affatto  dalle  finanze;  e  languiva  al  mancare  di 
quelle,  per  rinfocarsi  npn  appena  fossero  risanguate.  An- 
<che  i  minori  Stati  si  videro  costretti  a  sforzi  mostruosi  per 
avere  molte  armi;  in  conseguenza  sussidj  di  fuori,  estor<- 
sìonì  dentro,  conculcando  le  tradizionali  libertà  de' privi- 
legi; si  calcolò  il  numero  dei  soldati,  non  il  coraggio  o  la 
volontà,  non  ciò  che  sfugge  alla  misura,  cioè  la  forza  in- 
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tellettnale  e  morale.  Ma  cosi  l' esercito  s*  interpose  eome 
una  barriera  fra  la  nazione  e  i  re;  e  battuto  quello,  che  più 
rimaneva?  Lo  dissero  le  facili  conquiste  della  Rivoluzione. 

Gettata  alle  spaile  la  moralità,  i  re  s' ingannarono  an- 
cbe  nella  convenienza.  Un  piccolo  feudo  della  Polonia  vien 
crescendo  di  aggregazioni  eterogenee ,  non  connesse  che 
dall'amministrazione;  secolarizzandosi  al  tenipo  della  Ri* 
forma,  si  colloca  fra  le  potenze  di  secondo  grado;  presto 
coir  armi  si  rende  prezioso  alleato  alle  maggiori;  divjeoe 
centro  delle  affezioni  hazionali  e  protestanti  della  Germa^ 
nia;  talché  nella  guerra  dei  Sette  anni,  metà  di  essa  si 
stacca  dall'  Impero,  la  cui  costKuzione  rimane  per  ciò  scas- 
sinata, sebbene  la  politica  prussiana  non  osi  compire  il 
distacco. 

Un  barbaro f  cui  nel  trattato  di  Westfalia  sì  negò  per- 
fino il  titolo  di  Altezza,  toglie  alla  Svezia  il  territorio^  per 
fabbifbarsi  una  capitale,  alla  Turchia  un  mare  per  farsene 
un  porto,  alla  Polonia  provincte  per  comunicare  col  l'Eu- 
ropa, alla  quale  ben  presto  impone  la  legge.  Blarrier»  ad 
esso  e  al  Turco  rimane  la  Polonia ,  e  le  potenze  la  abbat- 
tono. Tardi  1  condividenti  s' accorsero  d'essersi  avvicinata 
la  minaccia  di  questa  Russia,  avanzata  sin  nel  t;uore  del- 
l'Europa, selvaggia,  ma  con  città  civili  e  tradizioni  ed 
arti.  Poi  r  immorale  esempio  restava. 

Sentendosi  forti,  i  principi  sovvertirono  qoeH'cfquìlì- 
brio  che  proclamavano  come  principio  supremo.  L'Inghil- 
terra sorpassa  tutti  in  ricchezza  e  commercio,  e  giganteg- 
gia nelle  tempeste  del  continente,  ch'essa  scatena  o  calma 
per  danaro  ;  e  serba  rancore  alla  Francia  in  grazia  deHa 
guerra  d' Ameriea.  La  Russia  squilibra  anch'essa  la  hiìatt- 
eia,  e  agogna  una  rottura  per  acquistare  la  Finlandia  e  hr 
Turchia.  Italia  è  aperta  a  chi  vuole,  perchè  slegata  di  vo- 
lontà; delle  due  potenze  preponderanti,  il  Piemonte  non 
basta  ad  escludere  la  Francia ,  né  trovasi  difeso  contro 
r Austria,  sicché  agogna  il  Milanese  e  il  Genovesato;  l'Au- 
stria non  può  giugnere  ne' paesi  suoi  che  travjerso  al  Ve- 
neto 0  ai  Grigioni,  onde  vi  aspira.  Questa  potenza,  cre- 
sciuta malgrado  le  perdite,  rinnegò  il  suo  principio  con- 
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servaiore  per  invadere,  avendo  vicini  per  tutto  e  frontiere 
in  nessun  luogo;  per  la  Lombardia  ha  ostile  Tltalia  ;  pel 
Belgio  la  Francia  y  serba  il  gravoso  onore  di  regolare  Vìoh^ 
pero,  macchina  rugginosa,  sempre  agitata,  eppure  non  io 
movimento.  La  Prussia,  fatta  gigante,  perde  i  nervi  al  mo* 
rire  di  Federico.  Tr-a  i  minori,  la  Spagna  non  conserva 
deir antico  eberinquisizione,  ed  è  colonia  francese,  come 
colonia  inglese  il  Portogallo,  impotenti  dasè.  Le  repub- 
bliche travagliano  fra  partiti;  Turchia  e  Polonia  fra  l'Anar- 
chia. £ra  dunque  un  senso  di  malessere  neir universale; 
era  quell'irrequietudine  che  nasce  dal  bisogno  d'assestarsi 
senza  possederne  i  modi.  Guai  al  di  che  una  volontà  po- 
tente desse  di  cozzo  in  queste  sfrantumate! 

I  principotti  di  Ge/mania  s'erano  messi  ad  imitar  la 
Corte  di  Luigi  XIV:  dai  soliti  viaggi  in  Italia  riconduca 
vano  un  harem;  poi  feste,  amori,  poeti ,  spettacoli ,  divise, 
far  del  magno,  e  cacciar  in  parchi  di  intere  selve:  lussa 
d'imitazione,  .che  invece  di  cortesia  produceva  il  vizio,  e 
toglieva  vergogna  a] le  colpe.  Son  conte  le  folli  spese  di 
Federico  Augusto  elettore  di  Sassonia,  che  venticinque  mi* 
lioni  di  lire  prodigò  in  amanti,  e  nel  campo  di  Muhiberg 
imbandi  un  pranzo  di  trenta  giorni,  cui  erano  convitati 
quarantasette  regnanti.  A  queste  puerilità  rovinose  inne- 
slavansi  gì'  intrighi  e  le  rivalità  cU  quel  feudalismo  snei^ 
vate,  e  l'affaccendarsi  per  un  titolo,  per  una  preminenza; 
per  salire  d'un  grado  nella  gerarchii^.  Ne' principi  ve- 
scovi si  univa  lo  scandalo;  e  negli  Ordini  militari  religiosi 
il  voto  di  castità  non  era  che  un  sacrilegio  di  più.  Tali 
cresceano  que'  principotti,  educati  dai  profughi  di  Fran- 
cia, e  perciò  imitatori  di  questa  mentre  l'odiavano.  I  bu* 
sti  di  Voltaire  ^  Rousseau  sorgeano  nei  gabinetti  degli 
elettori  ecclesiastici  e  dei  canonici  di  sedici  quarti.  Fede- 
rico 11  concesse  liberta  di  stampa  nelle  cose  religiose,  an- 
che perchè  distraevano  dalle  politiche;  diceva:  «Ragionate 
fin  che  volete  e  su  quel  che  volete,  purché  obbediate;  »  ed 
ebbe  il  tristo  coraggio  di  professare  il  materialismo  nelr 
r  elogio  dell'  insensato  La  Meltrie. 

Per  maggiore  vitupero  dell' opinione,  quelli  che  pra- 
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ticavano  il  machiavellismo  prendeano  Montesquieu  per 
base  ai  codici  innovati,  e  proclamavano  giustizia,  tolle- 
ranza, filantropia;  sopprimevano  privilegi,  ma  per  con- 
centrarli in  sé;  eccitavano  agitazioni ,  che  restavano  ste- 
rili perchè  senza  libertà. 

Alcuni  persistevano  nell'antico,  e  invece  di  riformar- 
ci, aspettavano  che  il  male  esorbitasse,  e  confidando  con- 
servare i  vieti  andamenti,  tutto  disponeano  secondo  lo 
stato  presente ,  anzi  che  pigliar  i  passi  verso  l' avvenire. 
Altri  ambirono  il  titolo  di  filosofo,  come  un  tempo  quel 
•dfi  cattolico  e  cristianissimo,  e  accolsero  le  innovazioni, 
purché  date  da  loro  e  a  lor  profitto;  voleano  che  tutto  si 
riducesse  a  tutela  di  governo,  quando  la  nazione  già  non 
sentivasi  più  pupilla;  voleano  da  quello  venisse  T impulso 
al  mondo,  mentre  glielo  dava  la  società;  voleano  dispen- 
-sare  essi  a  misura  i  lumi  quando  il  libero  esame  in  poli- 
tica, in  religione,  in  economia,  ih  filosofia,  già  produeeva 
«effetti.  «  Tutto  a  favor  del  popolo,  niente  per  mezzo  del  po- 
polo,» dìcca  Federico  II,  e  ripeteano  tutti.  Che  se  alletta  gli 
spiriti  cotesto  vedere  principi  e  ministri  dare  incremento 
alla  prosperità  dei  paesi,  alle  forze  e  al  lusso,  però  essi 
svilivano  il  morale  sentimento  col  non  operare  se  non  in 
nome  e  a  favore  dell'assolutismo,  e  agli  antichi  usi  mo- 
rali e  civili  surrogare  un  aspetto  matematico  e  materiale. 
Negl'  innovamenti  poi  suggeriti  per  lo  più  da  un  princi- 
pio unicamente  negativo,  col  male  s'-aboli  anche  il  bene; 
nella  demolizione  si  oltrepassava  di  carriera  l' inlento , 
chiamavansi  pregiudizj  e  abusi  le  cose  più  sacre  e  civili  ; 
e  i  disordini  ripullulavano  sotto  nuove  forme.  Pertanto 
le  sconsiderate  novità  non  presero  radice,  e  da  per  tulio 
i  suoeessori  affrettavansi  a  distruggere  i  fatti  de- prece- 
denti. PombaI  avea  concentrato  in  sé  l'attività  tutta  del 
Portogallo  e  annichilato  il  popolo ,  e  Maria  ne  disfà  le 
opere  :  Giuseppe  II  muore  desolato  delle  infelici  conse- 
guenze de'suoi  scompigli,  e  Leopoldo  ripristina  T antico 
assetto:  Maurepas  distrugge  la  riforma  di  Ghoiseul,  Ga- 
lonne  quella  di  Nccker.  I  popoli  scossi  nelle  loro  convìn- 
2Joai,  credono  che  nulla  v'abbia  di  stabile,  e  che  anch'essi 
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possano  preparare  dò  che  sembri  migliore,  a  costo  d'in- 
gannarsi come  i  re. 

Nel  bisogno  d' ordinare  le  finanze  e  di  garantir  la 
quiete,  si  pensò  che  nulla  ajuti  una  grande  amministra- 
zione quanto  il  ridurla  alla  legolarilà  d' una  macchina. 
Quindi  il  concetto  che  la  prosperità 'd'uno  Sato  si  fondi 
principalmente  sulle  forme  amministrative;  onde  tutti  si 
precipitarono  a  riforme,  opportune  o  no,  purché  nuoye. 
La  confezione  de' codici  è  abbandonata  a  leggisti,  che  filo- 
sofia non  aveauo  se  non  nel  titolo,  non  dottrine  generali,, 
non  sentimento  delle  storiche  conircnienze.  La  podestà 
barbara  del  inedio  evo  aveva  obbligalo  i  papi  a  divenir' 
signori  territoriali,  ed  avere  interessi  diflerenti  dagli  eo- 
clesiastici:  ne  vennero  conflitti  deplorabili  quando  i  priiv- 
cjpi  eccitarono  le'diffidenze  nazionali  contro  la  supremazia 
pontifizia;  mostrarono  i  casi  in  cui  avevano  abusato;  e 
dopo  fatto  proclamare  dai  filosofisti  che  tiranni  de' po- 
poli sono  i  preti,  i  re  si  diedero  ad  abbatter  questi,  e  tì- 
tolo di  liberali  pretesero  Federico  II,  Giuseppe  li,  Pom* 
bai,  Aranda,  Ghoiseul,  perchè  ostili  al  clero.  CùA  col- 
ridea  dei  miglioramenti,  il  despotismo  amministrativo 
aboliva  in  tutta  Europa  le  libertà  pubbliche  e  parziali  ; 
le  assemblee  di  Stato  riducevansi  a  pura  formalità,  to« 
gliendo  la  rappresentanza  nazionale  e  ogni  limite  degli 
arbitrj. 

£  quanto  il  poter  regio  si  fosse  esagerato,  vollero 
mostrarlo  appunto  i  re  nel  contrariare  l'autorità  pontifi.- 
zia  e  nello  espellere  i  Gesuiti.  Un  impeto  di  puro  realismo - 
proruppe  per  sostenerli;  ed  essi,  che  non  aveano  ancora 
imparato  quanto  bisogni  difiidare  degli  adulatori ,  s' ah^ 
bandonavano  a  quel  vento,  e  dichiararono  che  «  non 
tocca  ai  privati  giudicare  o  interpretare  le  volontà  del 
Sovrano,  »  e  vollero  si  credessero  giuste  a  le  ragioni  che 
chiudevano  nel  regio  lor  petto.  » 

Al  modo  stesso,  cioè  con  colpi  di  Stato,  abolivansi 
in  Francia  i  parlamenti,  in  Lombardia  i  corpi  provin- 
ciali: all'opinione,  potenza  nuova,  sdegnano  piegarsi  le 
potenze  vecchie,  e  un  re  d'Inghilterra  dice:  «  Darei  per 
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dna  ghinea  tutte  le  odi  d!  Pindaro;  »  un  re  di  Sayòja: 
«  Stimo  meglio  un  tamburino  che  tutti  gli  aecademiei.  » 
Pertanto  le  persone  d'ingegno  sdegnatesi',-  si  roltano  cen- 
tra qnelli«cbe  avrebber  potuto  farsele  umili  serrìdori;  il 
^ero  scontento  cessò  d' inculcare  la  subofdinaxione ,  e 
Achimelech  distruggerà  Saul.  Col  non  prendere  per  norma 
«e  non  dò  ch'essi  scrissero,  i  re  insegnano  ai  popoli  che 
fin'drritto  tntt' opposto  al  dominante  può  introdursi,  pur- 
ché si  scrita,  e  preparano  que' tempi  inr  coi  o  ìtt  repab^ 
blicafìraneese  imporrà  costituzioni  uniformi  a  popolfdirer- 
ai,  o  i  popoli  ne  improviscranno,  eOmerc  tutte,  perchè  non 
fondate  che  sopra  carte.  Proclamato  una  vòlta  che  il  go- 
Terno  può  far  tutto  quello  che  crede  utile  alla  società,  tut- 
to, anche  l'ingiustizia,  la  lezione  non  andrà  perduta  per 
la  rivoluzione.  Venuti  dall'alto  gli  esempj  dell'  immora- 
lità, su  questi  doveano  poi  autorizzarsi  turpissime  viola- 
sfttnl:  gli  assassini  di  Rastadt  e  di  Vincennes,  ìa  eonven- 
tlone  di  El-Arisc  vilipesa  da  IP  Inghilterra,  la  violenta  polì- 
tica di  Napoleone,^  e  le  rappresaglie  de' suoi  vincitori. 

Mentre  per  questi  varj  modi  i  prìncipi  camminavano 
«d  un'astrazione  di  potenza  rigida  e  assiderante,  e  con- 
centravano, in  sé  gli  elemónti  effusi  del  pubblico  potere, 
non  s' accorgeano  come  ad  essi  sfuggissero.  Controversie 
religiose,  rivoluzioni,  guerre,  l'illimitata  concorrenza 
neir  economìa ,  dibattimenti  delle  Camere,  persecuzioni 
politiche  e  religiose  che  mandano  gente  attorno,  e  me- 
scolano le  idee,  e  fanno  trovare  per  tutto  partigiani  delle 
atesse  convinzioni,  crebbero  in  tutta  Europa  la  potenza 
dell'opinione  pubblica,  e  le  diedero  di  fatto  quell'asso- 
iMetza  che  i  re  si  arrogavano  di  diritto. 

Quistioni  di  ragione  politica  si  traggono  In  campo  per 
le  investiture  di  Toscana  e  di  Parma,  per  la  ehlnea  dì  Na- 
VHiììy  per  la  Polonia,  per  l'America,  per  lo  slatofdcrato ; 
tutti  casi  ove  i  gabinetti  si  brigano  degli  alfrnì  afferi  in- 
temi  come  fossero  intemazionali,  e  senza  sentire  II  popolo 


<  Prendete  k  «toiù  di  M.  BigMii,  e  aebbeM  difenda  t<aiiiiiiii  ì  proccdi- 
oicnU  della  Francia,  offd  tratto  vcdreU  scrìtto  ne' titoli  e  in  iB4i|^ne:  ViolaUon 
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a4|ui  ¥«iUfi^o  pretendono  travagliarsi.  Poi  nel  caso  dei* 
r America,  i  re  medeaimi  per  gelosia  proclamano  un  in- 
ooasueio  lil)eraiismo  e  il  diritto  dell' insurrezione;  sicché  i 
popolly  nel  £i*emito  dell'oppressione  e  nella  lotta  della  re- 
sisteoBay  conobbero  sé  stessi ,  e  presero  quella  baldanza 
cbe  non  calcela  gli  ostacoli. 

Gli  elementi  sociali,  in  prima  cosi  separati,  tendono 
a  ravvicinarsi  e  fondersi,  e  ad  applicare  alFutilità  tutte 
le  scoperte  dell' «mano  intelletto.  Da  ciò  l'amore  dell' uma* 
nitò,  che  cangiando  il  sentimento  in  idea»  nomino^si  non 
più  carità  ma  filantropia  ;  da  ciò  miglioramenti,  effettivi 
0  progettati ,  a  prigioni,  spedali,  sordimuti,  classi  labo- 
riose; 'guerra  alla  tortura,  all' Inquisizione,  ai  servigj  di 
corpo,  e  la  tolleranza  religiosa.  Ma  in  quel  colto  epicu- 
reismo non  si  consideravano  dell' uomo  che  i  sensi;  la 
ragione  e  l'anima  lasciando  strumenti,  non  fine:  quel 
tono  allettativo  di  benevolenza  e  d'amore  universale  to- 
glieva di  scorgere  l'incoerenza  de- principj,  il  vacillare 
delle  opinioni,  l'impossibilità  degli  effettuameoti. 

A  tutto  ciò  accrescea  fermento  una  letteratura  nega* 
tiva,  beffarda,  sovvertitrice,  e  che  dalla  Francia  diffondcasi 
per  moda  a  tutta  r£uropa.  In  Germania  Cristoforo  Mar- 
tino Wieland,  da  un'eccessiva  pietà  trattosi  a  un'incre- 
dulità beffarda  e  ad  un  placido  epicureismo ,  diveofne  lo 
scrittore  più  divulgato  d'allora.  Égli  é  sempre  Voltaire, 
con  una  soprassoma  d'erudizione  e  di  metafisica;  e  invece 
dell'attualità,  volge  il  faticoso  epigramma  su  Alcibiade» 
sugli  Abderiti.  Anche  grandi  scrittori  si  associano  all'opera 
della  demolizione;  e  Lessing,  ncìV Educazione  delVuman 
genere,  le  differenti  religioni  non  vede  che  come  un  pro- 
gresso dello  spirito  umano;  inclinato  allo  spinosismoi 
sgridò  gli  increduli,  ma  solo  perchè  crede  meglio  una  re- 
ligione cattiva  che  nessuna;  introduce  una  filosofia  age* 
vole,  un  culto  d'allegria.  Scblozer  nello  Staateanzeige 
bersagliava  le  meschinità  de'piceoli  Stati,  ed  i  vizj  di 
quella  costituzione:  ma  il  risp  che  eccitava,  impediva  di 
indagare  le  vie  del  meglio. 

Nioolai  e  un  grosso  seguito  d'imitatori  dei  Francesi» 
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coi  preettU  di  Batteax  alla  mano,  condannavano  ogni  ardi^ 
ii^nto letterario,  e  idolatravano  T irreligione.  Non  osando- 
aQirontare  di  primo  colpo  T  inclinazione  religiosa  dei  Te^ 
desebi,  insinuarono  le  novità  sotto  aspetto  di  nuove  ia- 
terpretazioni  della  Bibbia,  e  le  pubblicavano  nella  BibUo- 
teca  germanica;  ma  presto  la  trivialità  prese  ardimento, 
e  la  tolleranza  del  protestantismo  favori  11  diflbndersì  di 
quel  che  sì  chiamava  franco  pensare ,  ove  la  teologia  soc- 
combeva air  incredulità ,  e  all'esame  sottentrava  la  fri- 
Tolezza  dogmatica.  Tanto  più  nocive ,  in  quanto  ìb  lette- 
ratura colà  non  è  soltanto  uno  spasso,  ma  occupazione 
seria,  ma  leva  di  movimento. 

Per  riscontro  agli  Enciclopedisti  di  Francia,  ivi  sor- 
sero gì' /^um/nolt.  Già  dalla  Svezia  eransi  propagati  molta 
ì  seguaci  di  Emanuele  Swedenborg,  che  fortunato  di  ri> 
velazioni,  credeva  aver  trovato  la  spiegazione  dell' Apo- 
ealìssi,  e  scrisse  le  Meraviglie  del  cielo  e  deW  inferno  t 
delle  terre  planetàrie  terrestri:  vivo  fu  trasportato  in  altre 
regioni,  qui  lasciando  partigiani  fervorosissimi.  Àdama 
Weishaupt,  professore  d'Ingolstadt,  credendo  migliori  le 
vie  segrete,  che  non  corrompere  T opinione  colla  pubbli- 
cità, piantò  una  Società  diretta  ad  annichilare  ogni  supe- 
riorità ecclesiastica  e  politica,  restituire  l'uomo  alla  pri- 
mitiva eguaglianza,  donde  era  stato  tolto  dalla  religione 
e  dai  governi  ;  questi  egli  dirigerebbe  al  bene  come  stro- 
menti.  Le  persone  più  capaci  d'ogni  paese  doveano  ap- 
partenere  alla  setta,  preparandosi  con  cieca  obbedienza 
a  venir  degne  di  comando.  I  neofiti  non  aveano  a  vedervi 
che  una  società  letteraria  ;  progredendo  doveano  osser- 
vare le-  persone  che  meritassero  d' essere  ammesse,  e 
Indagarne  la  vita,  le  opere,  le  inclinazioni,  l  migliori  sa- 
livano d'un  in  altro  grado,  e  supremi  a  tutti  erano  Wei- 
shaupt, Massenhausen,  Zwakh  e  Merz.  Ciascuno  conosceva 
solo  la  classe  propria,  e  la  subordinata;  i  nomi  conven- 
zionali erano  un  arcano  de' superiori;  e  diceno  che  Wei< 
shaupt,  vedendo  tanti  proseliti  in  tutte  le  classi,  escla- 
masse: «  0  uomini,  che  cosa  non  vi  si  può  dare  ad  inten- 
dere? »  Knigge  annoverese,  uno  de' più  fervorosi ,  procurò 
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far  servire  la  massoneria  agP  Illuminati.  Magonsa  n'  era 
il  eentro»  donde  si  diffusero  in  molti  paesi,  e  col  nomt 
di  Martinistì  erano  conosciuti  a  Parigi,  ove  un  tal  Bohmet 
guariva  le  malattie  dell* anima,  quando  Mcsmer  quelle 
del  corpo.  Nei  loro  riti,  foggiati  sugli  eleusini,  rappre-' 
sentavasi  il  passaggio  dalla  felice  naturale  eguaglianza  alle 
miserie  sociali,  contro  le  quali  voleasi  introdurre  la 
riforma. 

Costanzo  dì  Costanzo  napolitano,  spedito  a  Berlino  insb 
per  servizio  della  compagnia,  venne  in  sosipetto  a  Fede- 
rico li,  che  ne  avvisò  la  Baviera.  Quivi  Carlo  Teodoro 
reprimeva  le  novità  altrove  carezzate,  e  avea  proibite  le 
società  segrete:  i  Massoni  avevano  obbedito,  non  gli  Illu- 
minati, che  ai  nuovi  ordini  si  ritirarono.  Gli  altri  prin- 
cipi non  se  ne  sgomentavaQO,  poiché,  quanto  alle  idee,, 
erano  persuasi  fossero  giuste;  quanto  all'effettuarle,  si 
fidavano  nella  polizia  e  neir  esercito.  Ma  dalle  dottrine 
preparavasi  la  mina  cui  dovea^o  poi  dar  fuoco  le  armi 
per  distruggere  quel  decrepito  edifizio,  che,  come  Vol- 
taire dicea,  non  era  più  né  santo,  né  romano,  né  im- 
periOi 

Succeduto  in  Prussia  Federico  Guglielmo  (1786),  per 
riazione  all'  incredulità  introdotta  dal  predecessore,  for- 
maronsi  società  mistiche ,  di  cui  erano  capi  il  generale  di 
Bischofi&vtrerder  sassone,  uom  prode  e  accorto,  che  avea 
promesso  al  re  di  porlo  in  comunicazione  col  cielo  ;  e 
G. Cristiano  di  Holmar,  ministro  di  Slato,  membro  di  molte 
società  segrete,  e  massime  dei  Rosa'croce.  Opera  sua  fu 
r  Editto  di  religione,  dove  é  stabilito  che  le  tre  confes- 
sioni sieno  mantenute  nella  forma  antica,  e  ammessi  alla 
tolleranza  religiosa  gli  £rnutti,  i  Mennoniti,  i  Fratelli 
Boemi;  nessun  però  faccia  proseliti,  massime  i  preti  cat-- 
telici  ;  disapprova  gli  Illuminati  che  impugnano  i  dogmi» 
e  negano  essere  parola  di  Dio  la  Bibbia  :  i  ministri  che 
non  ne  sono  convinti,  rinunzino.  Grande  scontento  ne 
presero  i  razionalisti,  e  più  ancora  quando  il  re  pose 
qualche  limite  alla  libertà  della  stampa. 

L' attacco  dunque  non  era  senza  contrasto  :  e  nell'ao-  . 
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eidemia  Stessa  di  Fefderìco  II  sì  adoperò  la  seietnea  a  pro- 
tare la  verità  della  religicme.  Eulero,  nelle  Intere  fran- 
eni  alla  nipote  del  re,  eombatte  per  la  divimtà  è  pel 
erlstianesimo  ;  Lamberti  nelle  Lettere  eoemologiehe,  da 
naturalista  sì  trasforma  in  poeta,  calcolandorl'  immensità 
del  cieli  edeglì  spaz],  e  trovandovi  Dio;€riorgioBaiJiiann 
si  oppose  a  spada  tratta  agli  Encielopedisil. 

11  clero  aveva  coocepito  rancore  contro  i  re,  efae  da 
per  tutto  ne  mozzavano  la  potenza  e  invadevano  le  im- 
munità ;  tremava  de*  letterati  che  gli  bandivano  guerra  ; 
diffidava  de'  popoli  tra  cui  la  fede  periva;  onde  rinserra- 
vasi  nel r inazione,  come  il  naufrago  che  non  osa* moversi 
per  timore  di  rovesciare  Punica  tavola  a  cui  si  ghermì. 
Oppose  forse  qualche  potente  ripicco  all'Enciclopedia^ 
Santa  Chiesa,  liberata  dal  demone  delia  lussuria,  poi  da 
^ello  della  simonia,  poi  da  quello  delle  eontese,  allora 
veniva  ossessa  da  un  nuovo,  il  demone  della  paura.  Ne- 
gli ordini  monastici,  d' un'  esistenza  privilegiata  qual  con- 
veniva a  tempi  di  scarso  diritto  comune ,  s*  erano  svilup- 
pati inconvenienti ,  non  preveduti  nella  istituzione;  regole 
opportune  pei  tempi  di  fede,  avcano  cessato  d'esser  buone; 
ormai  si  godeva  sicurezza  senza  gli  asili  ecclesiastici;  i 
valori  dei  terreni  erano  smisuratamenfe  cresciuti,  e  la 
gestione  economica  durata  per  generazioni  avea  prodotto 
ingenti  ricchezze,  nel  mentre  scemavano  le  vocazioni  e  la 
spinta  data  dall'  ineguale  riparto  dell'  eredità;  onde  si  di- 
ceva che  le  badie  erano  la  preda  degli  uomini  e  la  tomba 
delle  donne. 

Or  bene,  alcuni  Ordini  si  ostinavano  nell'  immobilità 
quando  tutto  camminava:  e  clero  e  monaci,  rilassati  co- 
me avviene  nella  ealma,  guardavano  il  culto  con  Indiffe- 
renza, i  misteri  con  intelligente  trascuranza.  I  dogmi 
raetteansi  da  banda  come  materia  oscura  e  ioeomprensi- 
bfle;  gli  atti  estemi,  che  erano  baluardi  della  fede  «  con- 
formati alle  parti  essefhziali  della  dottrina,  diehiararonsi 
superflui;  e  il  campo  di  Cristo  divenne  industriale  come 
tutti  gli  altri.  Allora  fu  possibile  il  sistema-  Gioseppino, 
allora  l'aboUtìme  degli  Ordini  religiosi.  Con  questo  atto 
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dispotico  i  re  ìngiuriaTano  alla  preziosa  faeoUà  ehè  ad 
•^' ufMBO  eompetc  di  scegliere  il  tenor  di  .vita  ehe  più 
ecede  cottdueente al  suo  l>ene;  intaecairano' Idintti  Icgit- 
yoiii  della  proprietà, «giaechò  i  frati  eransì  od  arrieehiti 
colla  propria  industria,  ^o  per  lasciti  avuti  afflnehè  faces» 
atro  carila  o  pregassero,  iBsomma  eolle  vie  onde  acquista 
ogn'aHro  indhridso*  Il  popolo  gli  amava  e^per  la  carità 
e  per  l*  istrusione  che  ne  riceveva  ;  il  modo  poi  con  cui 
procedeasi:,  impediva  dì  supporre  ne*  governi  'quella  ret- 
litudine  di  cuore  e  purezza  abituale  d^  intenaione,  che 
^laooo  efficacia  maggiore  di  tutti  gli  artifizj.  Se,  come  nel 
caso  de* Gesuiti,  si  addueevano  le  costoro  colpe,  il*  senso 
comune  diekiarava  debole  il  governo,  al  quale  non  ba- 
stavano forza  o  ardimento  per  castigare  delitti,  di  cui  sor^ 
damente  li  taecìava.  Se  si  dicesse  che  non  contribuivano 
alla  pubblica  felicità ,  il  popolo  chiedea  se  vi  contribuis- 
sero tanti  rtccbi  oziosi  e  scapestrati,  in  realtà  era  un  sa- 
fSPìùmo  eheì  re  faceano  all' ìntòHeranza  filosofica  e  alla 
gelosia  del  clero  secolare;  ma  conciò  essi- rivelavano  la 
peggior  debolezza,  quella  di  non  saper  proteggere  i  de- 
boli. Tolta  la  siepe,  la  vigna  rimase  aperta  al  vento  del- 
rira  di  Dio,  che  dovea  flagellar  i  pastori  cél  render  fiere 
le  pecore  di'  essi  aveano  mal  pasciute. 

L'educazione  ne  fu  scossa  dalle  radici;  si  acclamò 
la  superiorità  della  materia  sopra  lo  spirito-  delle  mate- 
matiche, della  statìstica,  della  fisica  sovra  gli  insegna- 
menti del  bello  e  del  buono  ;  parve  che  con  quelle  sa- 
rebbe assicurato  il  bene  del  mondo,  giacché  V  uomo  è  cor- 
po, e  soddisfatti  i  bisogni  di  questo,  basta  ;  all'  anima  erasi 
pensalo  troppo  dagli  educatori  ecclesiastici;  or  questa  si 
posponeva  a  ciò  che  ohiamavasi  realtà,  e  1-  Inghilterra  era 
tolta  con  Lofke  è  fiume,  cioè  empirica  e  sceHica  ;  la  Fran- 
cia ImfpicoollTasi  con  Voltaire  e  Cofldillac,  cioè  nel  dub- 
bio 0  nei  sensi  ;  alearlesianlsmo  avea  Colto  ogni  merito  il 
colto  di  Newton;  Leibniz  era  alterato  e  inaridito  dal  for- 
malismo di  Wolf,  o  guasto  dal  gett6Ì0mo4ì  eristlano  Tom- 
maso;; IMtalia  stessa  non  s' aoeorgea  di  possederv  no  Ger- 
dìì,  meaire  il  Soave  la  menava  a  rimbambirsl^\l«i^^»MAft. 
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Loekiana.  Il  mondo  dee  sempre  avanzare  ;  ed  eceo  invece 
ì  filofiofistì  vogliono  distruggere  il  cristianesimo,  cioè 
respingere  diciolto  secoli  il  mondo,  rincacciarlo  fino  ad 
Epicuro,  o  foss'  anche  fin  a  Platone.  Se  i  pubblicisti  del 
secolo  preceduto  transìgevano  fra  l' ideale  e  il  reale,  i 
nuovi  o  piantano  teorielie  inapplicabili  nel  loro  tutto» 
come  Filangieri,  Wattd,  De  Lolme  ;  o  respingono  a  una 
morta  antichità,  come  Mably,  pur  repudiandone  le  con- 
dizioni fondamentali,  qual  sarebbe  la  schiavitù.  Tribuni, 
non  legislatori ,  fanno  allievi  per  demolire,  non  per  edi- 
ficare; Rousseau,  traducendo  casi  particolari  in  civiltà  as- 
soluta e  legge  generale  e  necessaria  dello  stato  sociale, 
porta  lo  spirito  deleterico  fin  in  seno  alla  famiglia,  re- 
cando al  brutale  isolamento  ;  o  fa  dalle  passioni  recidere 
di  netto  quelle  difficoltà,  ov'è  più  necessaria  la  pazienza 
della  ragione. 

Mentre  questi  alle  astrazioni ,  gli  economisti  precipi- 
tavano alla  pratica,  ampliando  le  competenze  dell' ammi- 
nistrazione, creando  una  scienza  conforme  ai  bisogni  si 
delle  società,  si  di  quei  che  le  reggono,  ma  contraddicente 
alle  pratiche  vigenti  e  alla  legislazione  mercantile,  civile 
e  criminale.  Acquistato  ardire,  s'avventurarono  anch'essi 
a  scandagliare  le  basi  delle  società  ;  né  contenti  di  cer- 
care ciò  ehe  più  giovasse,  posero  le  loro  opinioni  come 
canoni  irrecusabili,  e  non  parvero  consigliare  ma  esigere. 

Mutansi  dunque  di  punto  in  bianco  le  idee  su  cui  erasi 
retta  fin  allora  la  società;  divengono  dogmi  la  sovranità 
del  popolo,  l'egualità  degli  uomini,  un  contratto  su  cui  fon- 
davansi  le  leggi  della  convivenza; in  conseguenza,  ingiusta 
la  nobiltà,  superstiziosa  ogni  religione,  pregiudizio  l'at- 
taccamento alle  idee  avite,  ammirate  le  repubblidie,  vi- 
lipesa la  cavalleresca  devozione  al  re,  alle  donne,  ttìla  pa- 
tria :  si  cessa  di  modellarsi  suU'  esempio  della  Corte  ;  si 
chiama  filosofare. il  ripetere  tre  o  quattro  frasi  sonore,  il 
dubitar  di  tutto  eppure  di  tutto  sentenziare  ;.  nasce  un 
aperto  contrasto  all'  ordine. stabilito,  alle  forme  consuete, 
alle  autorità  riconosciute,  a  tutto  il  sistema  politico  e  re- 
yigìoaò',  e  il  vulgo  letterato  .vuol  affrettarsi  ad  applir* 
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care  i  principi,  innanzi  di  mettersi  d'accordo  su  questi. 

In  addietro  la  cosa  pubblica  era  un  arcano,  e  il  solo 
parlarne  faceva  cader  di  grazia  Fénélon  e  Racine;  ma  ora 
le  scienze  politiche  si  affrancano  ;  le  pratiche  dell'  ammi- 
nistrazione sono  assimilate  alle  altre  parti  delle  cognizioni 
nmane  ;  la  felicità  pubblica  è  il  tema  consueto  ai  discorsi 
del  bel  mondo,  quasi  che,  non  credendo  più  la  vita  fit- 
tura,  si  volessero  crescere  i  godimenti  e  scemare  i  mali 
di  questa.  Fin  le  Corti  divenner  filosofe  per  imitazione; 
i  principi  secondavano  le  idee  de'  pensatori  :  ma  la  so- 
cietà era  ben  più  innanzi  di  essi,  e  trascendendo  la  sfera 
politica ,  domandava  una  totale  rifusione.  Eppure  i  filo- 
sofi, per  quanto  «rditi  nelle  teoriche,  non  crédeano  il  mu- 
tamento potesse  venire  se  non  dal  trono,  e  di  là  l' invo- 
cavano, e  perciò^  lo  speravano  quieto.  Illusione  che  ve- 
demmo rinnovata  p\ir  jeri.  Intanto  e  la  scienza  e  l'opinione 
ingigantite  avvicinandosi  al  trono,  imposero  innovazioni. 

In  questa  ebe  fiurke  definiva  «  guerra  contro  quanto 
in  bene  0  in  male  avea  qualche  autorità  sopra  gli  uomi- 
ni, »  non  capivano  i  pericoli:  persuasi  della  propria  for- 
ka,  come  altri  il  potrebb' essere  della  propria  bontà,  cré- 
deano che  il  mondo  sarebbe  meglio  regolato  colla  logica 
di  Condillac  ;  la  morale  potrebbe  insegnarsi  come  l' arit- 
metica ;  le  agevoli  virtù  del  cosmopolito  avrebbero  pre- 
ferenza sulle  diifi^cili  del  cittadino  e  del  .cristiano  ;  i  mi* 
glioramenti  arriverebbero  per  persuasione  dell'  intelletto; 
e  si  compirebbero  con  bontà  di  cuore. 

Di  ardimenti  politici  non  era  scarsa  la  tribuna  i/i- 
glese:  ma  in  prima,  quella  lingua  non  era  cosi  diffuca, 
poi  concernevano  positivi  miglioramenti  di  qualche  legge 
interna  ;  mentre  nelle  discussioni  astratte  e  speculative 
de' Francesi  proponessi  la  riforma  grande,  universale, 
senza  gli  ostacoli  della  realtà  e  della  necessità,  senza 
badare  al  contrasto  fra  il  movimento  nuovo  e  l'  ordine 
antico,  fra  le  idee  sorgenti  e  i  fatti  consolidati.  Laonde, 
per  quest'assolutezza,  e  per  la  simpatia  alla  letteratura 
e  ai  costumi  francesi,  tali  idee  si  dilatano  maggiormente 
quanto  meno  sono  effettibili. 
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Illuminati  da  taote  d^trìne,  ed  angustiaU  dalle  sem- 
pre crescenti  gravezze,  i  popoli  aguzzano  lo  sguardo  sui 
propri  interessi.  Qual  ingiustizia  lasciar  imimine  tanU 
parte  di  persone  e  di  beni!  perchè  eonserrar  q«^eUe  Car 
ste  privilegiate  su  cui  poggiava  Tedifizio  antico  tfoliei  le 
genti  ove  le  istituzioni  impediscono  T  arbitrario  aumeuto 
delle  imposte,  ormai  unica  economia  politica  dei  re!  oh 
care  quelle  forme  amministrative  che,  qualunque  aieno  e 
su  qualsivoglia  base ,  provocano  la  manifeataiiene  di  tutti 
1  bisogni  rcali^di  tutte  le  forze  vive,  ed  assicurano  aJ  fine 
r  equilibrio  degl* interessi I  in  somma  s'invocapolefraiiT 
chigie  come  elemento  o  garanzia  di  felieiii*  E  poiché  i 
governi  avevano  concentrate  ia  sé  ogni  potere,  veleao 
essere  unici  autori  d'ogni  pubblico  atte,  su  di  eisi  foU 
versavasi  la  colpa  di  tutti  i  guai,  essi  soli  si  credeva,  rai- 
tenessero  T  umanità  dal  lanciarsi  alla  perleiìone.  Biso^ 
gnava  dunque  toglierli  o  riformarli. 

J«a  sovranità  del  popolo  non  si  proclamava  più  sol- 
tanto nei  libri ,  ma  aveva  avuto  sanziona  nelV  iadipea- 
deuza  americana  :  turbolenze  erano  scoppiate  in  var]  lu0* 
gbi,  in  alcuno  rivoluzioni.  In  Portogallo,  alla  ouMHe  di 
re  Giuseppe,  lo  scontento  universale  riprovò  le  rifonde 
di  Pombal;  e  Maria  cassò  il  tribunale  d*  itìeanfiésnMa,  t 
rinviò  quel  ministro.  A  tutte  le  accuse  egli  poteva  riispaoh 
dcre:  a  Cosi  volle  il  re;  »  ma  bersagliato  da  ottooeoto 
parsone  uscite  allora  dalle  prigioni  di  Stato,  beotiNPealo 
mori.  Tutti  i  piaesi  sottoposti  a  Giuseppe  II  d'Austria 
eransi  rivettati  contro  le  costui  riforme,  o  uè  marme- 
rà vano,  talché  suo  fratello  Leopoldo  succedutogli  tm 
ebbe  maggior  premura  che  di  abolirle,  e  di  interrogare 
il  voto  de'  popoli  sovra  i  loro  bisogni.  In  Svizzera  ta>eaaa* 
pagna  rìvoUavasi  contro  le  città,  i  sudditi  eontM  i  demir 
natori.  Federico  Guglielmo  succeduto  la  Pruasiir  a  Feder 
rieo  U,  fr^aò'  1*  irreligione,  e  adoprò  caldamente  a  mao- 
tener  la  pace;  ma  improvidameate  fu  tmaiuato  nelle 
vicende  dell'  Olanda. 

Questa  repubblica  conservava  l' amore  della  patria  e 
l' attaccamento  alle  antiche  usanze*  Le  gravissime  impo- 
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ste  siri  terreni,  sui  eontratti,  sul  lusso,  sulle  consoni** 
zioni,  menlre  indùceano  a  ti  vere  assegnataraente,  iri  sU^ 
molavano  l' industria  ,  ogni  città  studiandosi  «qualovoa 
particolare.  Padroni  delle  sete  di  Persia  e  delle  draghe 
dell'Asia,  gli  Olandesi  vestono  lana  e  vivono  di  pesce  e 
frutta ,  ornano  le  case  loro  eolla  pulitezza  e  eoi  fiorì ,  e 
non  conoscono  risparmj  oVe  si  tratti  di  pubblica  bene- 
fìcensa  od  istruzione.  La  stampa  v'era  interamente  libera» 

L'essere  un  loro  cittadino  salito  al  trono  della  Gran 
Bretagna,  gli  avviluppò  per  voglia  o  per  forza  in  tutti  i 
movimenti  europei,  anche  dove  non  avevano  interesse. 
L' acquisto  delle  fortezze  di  barriera  non  causò  che  giravi  1747, 
spese  e  nuove  guerre;  e  quelle  colla  Praneia,  marco»^ 
dotte,  produssero  un'interna  rivoluzione. 

La  casa  d*  Orango,  benché  sin  dal  principio  del -80^ 
colo  avesse  cessalo  d'  essere  a  capo  dei  governo ,  non  la« 
sciava  di  trescare  e  di  avere  grande  introduzione  nello 
cose  pubblicbe:  e  alfine  Guglielmo  IV,  sostenuto  da  truppe 
austria'che  «d  inglesi,  fu.  gridato  statoìder  generato»  carica  1748^. 
ereditaria  anche  nelle  femmine,  unendogli  quella  di  go- 
vernatore delle  Indie  Orientali.  Principe  virtuoso,  fàv^ 
riva  le  manifatture  e  il  commercio,  anima  del  suo  paese, 
senza  trascurare  le  scienze  e  le  arti ,  dotto  egli  stesso  : 
generoso  e  tollerante,  ebbe  gran  potere  perchè  amato^; 
ma  poco  il  godette. 

Guglielmo  V  suo  figlio  di  tre  anni  succede  sotto  la  tu-  m^, 
tela  della  vedova  Anna  figlia  di  Giorgio  II  d'Inghilterra, 
poi  del  duca  Luigi  di  Brunswick,  sotto  cui  -appare  la  de- 
cadenza della  Repubblica.  La  più  parte  delle  città  reg- 
geansi  per  aristocratici;  ciascuna  delle  sette  provimi 
avea  forma  diversa  di  governo  e  di  elezioni,  e  i  deputali 
di  esse  costituivano  l' assemblea  degli  Stati  generali  e  il 
Consiglio  distato.  Nei  primi  non  sta  la  sovranità,  beasi 
nelle  assemblee  provinciali  :  T  altro  esercita  il  potere  ese- 
cutivo. Lo  alatolderj  protestante,  appoggiavasi  aglilngle- 
si;  gli  Stati  generali  alla  Francia,  onde  due  fazioni  si  con- 
traHavofio.  Assicurata  la  pace  dal  trattato  delle  barriere, 
si  sottigliò  l'esercito;  si  credette  inutile  mantener  la  flotta 
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da  che  V  Inghilterra  era  alleata.  Onde  diceasi  in  proverbio 
che  r  Olanda  poteva  pagare  tutti  gli  eserciti  di  Europa,  a 
nessuno  resistere. 

I  primi  dieci  anni  Guglielmo  V  camminò  daccordo 
cogli  Stati  generali,  ma  poi  ricomparve  il  partito  de*  Pa- 
^ioti,  diretto  ad  abbattere  gli  Grange.  V  apparteneano 
4  negozianti  grossi ,  e  i  Mtennoniti^  specie  d*  Anabattisti , 
di  devozione  eccessiva, d'umilia  affettata;  e  i  MalconUfUi, 
folla  di  quelli  che  aveano  invano  sperato  cariche  e  ri- 
compense dal  re.  Il  .volgo  li  secondava  perchè  gridavano. 

Agli  oligarchi  governatori  delle  città  spiaeeva  la  rivo- 
lozipne  del  48,  che  ne  avea  ristretto  i  poteri:  né  gli  Gran- 
ati erano  soddisfatti  dal  vedere  Guglielmo  inclinare  agli 
antichi  avversarj,  colla  speranza  di  cattivarseli.  Come  pa- 
venti della  casa  inglese ,  gli  Orango  soffrivano  degli  od]  e 
del  favore  che  su  quella  cadevano;  e  allorché  scoppiò  la 
guerra  d' America ,  nel  paese  s*  infervorarono  i  partiti  : 
i  Patrioti  domandavano  aumento  di  forze  marittime  per 
proteggere  il  commercio  contro  gli  Inglesi;  gli  Orangisti 
voleano  far  eserciti  di  terra  per  dare  agi'  Inglesi  i  soccorsi 
cui  erano  obbligati;  e  tanto  si  procedette,  che  la  Gi^an  Bre- 
tagna dichiarò  guerra. 

Fu  un  colpo  pel  partito  orangista  ;  e  l' Aaemblea  dei 
reggenti  patriotici  fece  un  disegno  di  riforma ,  per  cui  gli 
Stati  avessero  indipendenza  assoluta ,  piena  sovranità  e  la 
direzione  degli  eserciti  ;  lo  statoldcr  fosse  escluso  dalie 
loro  assemblee  cioè  dal  governo,  non  nominasse 'funzio- 
nar j  pubblici ,  non  gli  uffizìali  superiori.  Conforme  a  ciò 
costituirono  compagnie  ftanche  di  cittadini ,  escludevano 
ogni  cattolico  dal  governo,  e  spargeano  calunnie  e  libei/i* 
Si  esacerbarono  allorché  nella  guerra  inglese  videro  scon- 
ciata la  marina  :  ma  allora  si  rinnovarono  gli  antichi  prò- 
digj,  armando  quattordici  vascelli  di  fila,  diciotto  fregate, 
con  mille  duegentottanta  bocche  di  fuoco,  e. ottomila  uo- 
mini, che  in  quattordici  mesi  costarono  da  quattroceuto 
mila  fiorini  ;  e  alla  ImltagHa  di  Doggerbak  gli  Olandesi 
OMMtraronsi  ancora  eroi.  Nel  tempo  stesso  faceaao  vivis- 
simo il  traffico,  tanto  che  nel  1780,  ben  duemilaclnque- 
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Tento  loro  iiavi  passarono  pelSund,  dove  le  potenze  del 
Nord  non  permettevano  l' entrata  a  verun  corsaro  o  nave 
di  guerra.  Ma  sebbene  nella  pace  fatta  coir  Inghilterra 
recoperassero  le  possessioni  perdute,  immensi  danni  v'eb- 
bero que' negozianti,  e  furono  obbligati  a  lasciar  libero 
il  commercio  colle  loro  colonie. 

Gli  animi  contristati  sfogavansl  contro  il  governo. 
Agli  oppositori  aristocrati  si  associano  democratici,  che 
affrontano  la  potenza  de' magistrati,  e  vogliono  ridurre 
popolare  il  governo  ;  e  Francia  li  sostiene  per  distruggere 
r  influenza  inglese.  Apponendo  allo  statolder  d' aver  ne- 
gletto la  marina  per  connivenza-  all'Inghilterra,  si  volle 
dargli  il  crollo,  e  cominciossi  dallo  assalire  il  duca  di 
Brunswick  suo  braccio  destro.  Invano  Guglielmo  se  ne 
sdegnò  :  invano  le  indagini  provocate  dal  duca  stesso  lo 
chiarirono  innocente:  egli  dovette  ritirarsi  dal  paese  senza 
per  questo  sopire  la  persecuzione  dei  giornali. 

Orango,  in  una  prima  memoria  agli  Stati  generali,  ri-  itsi 
velava  la  condizione  del  paese  con  forza  e  semplicità,  e 
quanto  avess'egli  fatto  per  ristorare  la  marina,  ed  evi- 
tare la  guerra;  chiedeva  che  le  leggi  il  riparassero  dai 
continui  attacchi  calunniatori  e  scandalosi,  i  quali  impac- 
ciavano ogni  buon  provedimento ,  quasi  il  solo  statolder 
Cosse  obbligato  a  ricevere  impunemente  le  ingiurie. 

Federico  II  s' interpose  più  volte  per  riconciliare  le 
fazioni  e  sostenere  lo  statolder;  ma  i  novatori  fidavano 
in  Francia,  la  quale  prometteva  impedire  che  altri  inter- 
venisse; i  foglisi  scatenavano  sempre  più  accaniti  ;  mol- 
liplicavansi  le  società  secreto  ;  i  corpi  franchi  erano  ricetto 
di  tutti  i  nemici  d'  Grange ,  ed  esercitavansi  continua- 
mente all'armi,  moltiplicando  domande  e  risse  colle  guar- 
nigioni ;  i  settantasei  reggenti  fecero  una  confederazione 
per  prò  vedere  ai  mali  della  patria,  e  restaurare  il  vero 
governo  repubblicano  e  la  religione  riformala.  Alcuni  di- 
sordini nati  nella  provincia  d' Utrecht  dalla  pretensione 
della  città  di  nominare  i  corpi  municipali ,  sono  imitati 
altrove  e  danno  impulso  alla  guerra  civile;  ed  avendo  Gu- 
glielmo voluto  rimetter  l'ordine  colla  forza,  gli  Stati 
I.  ^^ 


290  OLANDA. 

d*  Olanda  lo  sospendono  dì  capitano  generale  della  loro 
provincia,  sebbene  per  costituzione  fosse  inamovibile  e 
sovrano. 

Con  autorità  si  limitata  da  non  poter  tampoco  Mimen- 
tare  la  guarnigione  d'una  fortetza  senza  assenso  degli 
Stati,  egli  godeva  pompa  da  re  ;  il  ano  stemma  sventolava 
con  quello  della  repubblica;  gli  onori  militari  a  lui  solo 
si  rendevano  nel  palazzo  degli  Stati,  die  era  la  sua  reg- 
gia, e  dal  quale  usciva  per  una  porta  non  schiusa  die  a 
)uL  Era  dunque  difBdIe  non  desiderasse  ma^iore  auto- 
rità, tanto  più  che  il  volgo  parteggiava  con  esso;  ma  trovò 
«786.  rtsolutissima  opposizione;  finalmente  in  Amsterdam  si 
venne  a  battaglia*  Il  gabinetto  di  Versailles  fomenta  i  re- 
pubblicani ,  e  Guglielmo  è  dichiarato  scaduto  di  slatokler 
e  d'ammiraglio. 

La  coatm  moglie,  che  Io  avea  incorato  aUaresisteMa, 
risolse  condorsi  in  persona  all'  Aja ,  sperando  colla  sua 
presenza  rintegrare  l'autorità  del  marita.  Ma  ai  confini  fu 
rinviata  sotto  scorta.  Dell'affronto  inaudito  essa  invocò  ven- 
detta dal  re  di  Prussia ,  «uo  fratello,  il  quale,  non  olte- 
nuta  soddisfazione,  denunziò  la  guerra.  I  Prussiani  grossi 
e  impetuosi  invadono  il  territorio  dell'  Unione,  e  compiono 
in  tre  settimane  la  conquista  di  un  paese ,  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  avevano  ottenuta  in  ottant'  anni ,  e  il  gran 
4787.  Luigi  in  tante  campagne  :  e  in  Amsterdam  si  raccolsero 
gli  Stati  generali,  cassando  gli  atti  contro  il  principe  di 
Grange.  Guglielmo  ristabilito  senza  quegli  incrementi  di 
autorità  che  conseguono  aHe  rivoluzioni  fallite»  si  mostrò 
moderato,  e  il  re  di  Prussia  non  pretese  nulla,  neppure 
le  spese  ;  ma  fece  alleanza  coli'  Olanda  e  eoli'  Inghilterra, 
talché  la  Franeta  perdette  vergognosamente  le  tresebe  e 
le  somme  spese  per  acquistare  pr(^onderanaa  colà. 

E  tutti  i  moti ,  nel  fielgio,  nell'Olanda, a  Liegi,  ad 
Aquisgrana,  a  Ginevra,  volgeano  a  senao  democratico  ; 
l'umanità  parea  bisognosa  d'un  cambiaaiienio  radicale 
che  mettesse  la  potestà  politica  in  mano  d^a  nasone,  e 
realizzasse  dò  die  v'avea  di  giusto  e  di  vero  nella  filosofia 
d*  allora.  Tutta  la  storia  di  questo  «eeolo  era  avviamento 
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ad  mia  rivoluzione  :  e  la  scossa  doveva  esser  più  violenta, 
perchè  le  costittizioni  erano  aiterate  a  capriccio  dei  prin- 
cipi ;  perchè  popolo  non  v'era,  salvo  che  in  Inghilterra; 
perchè  da  per  tutto  mancavano  e  la  libertà  e  l'ordine; 
perchè  menzogna  era  la  monarchia ,  menzogna  la  gerar* 
chia  ecclesiastica,  menzogna  la  feudalità;  e  sotto  le  su- 
perficiali apparenze,  l'abisso. 

ProdroUÉi  della  M^otnsloiiie  4tt  Friui«la. 

La  Francia  manifestava  decisamente  quel  cfhe  ftegli 
altri  paesi  era  piuttosto  un  vago  bisogno.  Letterati  insi- 
gni non  vivevano  phì  al  dechino  del  secolo,  ma  universale 
i^ceasi  la  letteratura;  le  cognizioni  diflbndonsi  rapidamen^ 
te;  leggesi  tutto  come  fanno  i  ragazzi,  e  tutto  si  adotta 
senza  discutere;  i^ùì  cosa  rendesi  popolare  per  via  d'al- 
manacchi, teatri,  romanzi  ;  i  giornali  non  s' empiono  di 
discussioni  serie,  ma  soddisfanno  al  piacere  di  comunicar 
le  idee  man  mano  che  rampollano,  renderle  rapide,  go- 
dere pid  presto  del  loro  effetto,  mettersi  in  conversazione 
con  roigliaja  di  persone  anche  lontane.  Un  viaggiatore  in- 
terrogato die  eosa  avesse  visto  di  nuovo  a  Parigi,  «  Nulla, 
(rispose)  se  non  cheque!  che  dioeasi  nelle  sale, ora  si  ripete 
per  le  strade.  »  Da  ogni  cosa  traspariva  un  garrulo  amore 
dell'  umanità  ;  in  un'  irruzione  subitanea  di  pasto^ellerie, 
la  società  parve  volesse  ringiovanirsi  rimbambolendo  ;  t 
Robespierre,  Marat,  Saint^^ust,  Gouthon,  Barrère,  futuri 
canibali,  coraindarono  con  areadiehe  sdulcinature  :  ma 
questo  stesso  era  un  altro  modo  di  manifestar  la  disappro- 
vazione assoluta  per  tutto  ciò  ohe  storico  fosse  ed^antieo; 
per  moda  si  aeriveta  in  aria  elegiaca,  e  bestemmiavasi  la 
società  fra  i!  ÌDno  di  Tacito  e  di  Giovenale  :  eppure  gli 
animi  erano  pieni  di  confidenza  In  sé  e  nell'  avvenire.  E 
un  avvenire  d'inevitabili  sovvertimenti  presentavasi  a 
qualunque  occhio  vedesse. 

Luigi  XV  con  profondo  egoismo  avevn  già  ^tto  s 
«  Dopo  noi  la  fine  del  mondo  :  i  raiet  successori  saraand 
in  un  beli'  impaccio  !  »  Rousseau  nel  1760  setWeN  v*  ^  CiwA» 
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impossibile  che  le  gf  aneli  monarchie  europee  reggaosi  an- 
cora molto  tempo.  Ci  accostiamo  alla  crisi ,  al  secolo  della 
rivoluzione.  Io  fondo  tal  opinione  su  ragioni  particolari: 
ma  non  conviene  dir  tutto  ;  e  poi  tutti  il  vedono  anche 
troppo.  »  E  Voltaire  in  lettera  del  2  aprile  1762  a  M.  de 
Chauvelin  :  a  Tutto  quel  eh'  io  vedo  getta  i  semi  d' una 
rivoluzione,  che  giungerà  immancabilmente,  e  di  cui  io 
non  avrò  il  piacere  di  essere  testimonio.  La  luce  s*  è  tal- 
mente diffusa,  che  alla  prima  occasione  si  avrà  uno  scop- 
pio; e  allora  sarà  un  bel  garbuglio.  Beati  i  giovani  !  quante 
eosc  vedranno  I  » 

A  dirigere  una  macchina  cosi  vicina  allo  scoppio ^  rl- 
jnaneva  Luigi.  Uomo  dabbene,  con  troppa  virtù  e  scarsi 
talenti,  non  sa  che  andar  tentone:  obbligato  a  eambiar 
ogni  tratto  ministri,  cioè  sistema,  se  i  cattivi  gli  naocio- 
no,  i  buoni  noi  giovano  :  e  diffidando  di  sé,  si  rimette  a 
persone  d' assai  minore  capacità,  6  principalmente  dì  prò- 
bità  assai  minore.  E  la  monarchia  che  resse  al  delitto  e 
alla  turpitudine,  non  resse  alla  debolezza.  Un  tiranno  o 
un  grand' uomo  avrebbe  forse  salvato  la  Francia,  o  con- 
culcando il  popolo  degradato,  o  facendosi  arbitro  e  mo- 
deratore delle  riforme  necessarie.  Ma  sobbalzato  fra  mi- 
nistri, cortigiani,  moglie,  tradizioni,  filosofia,  Luigi  or- 
zeggia  a  caso,  e  non  ispira  interesse  se  non  quando  cessa 
d'operare  e  comincia  a  soffrire.  Una  Corte  improvvida  suc- 
ceduta alla  profondamente  corrotta  di  Luigi  XV,  non  sa- 
pendo metterlo  a  capo  del  movimento,  pretese  lo  arre- 
stasse; e  perchè  non  n'avea  vigore,  nel  governo  appariva 
quel  misto  d' ingiustizie  e  di  debolezze,  che  irrita  senza 
svogliare  dalla  resistenza,  anzi  rende  questa  popolare,  e 
ìe  dà  speranza  di  riuscita.  Al  vedere  1  tentativi  fal^i»  ^^ 
nazione  s' abitua  a  creder  possibile  e  facile  il  meglio  ;  gli 
statisti  si  persuadono  che  a  formare  un  popolo  non  bastano 
intenzioni^  ma  si  vogliono  garanzie.  La  guerra  d'America 
gettò  nel  paese  idee  d' insurrezione  e  di  libertà;  nell'  eser- 
cito introdusse  le  idee  della  nazione,  sicché  le  virtù  civi- 
che si  unirono  alle  militari.  Le  finanze  ne  ebbero  l'ultimo 
.iuffo  :  chiamato  a  ristabilirle  un  ministro  che  sapea  con- 
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qaistare  la  popolarità,  non  osò  rivelare  le  piaghe  che  yo- 
leaao  istante  rimedio,  non  osò  chiedere  dal  re  almeno  le 
riforme  sufficienti,  e  combinando  le  abitudini  della  sua 
professione  colla  disposizione  predominante  del  proprio 
carattere,  fondò  le  finanze  sopra  il  credito,  e  il  credito 
sopra  la  fiducia  nel  ministro.  Sperava  forse  almeno  un 
respiro  in  cui  avviare  a  qualche  meglio,  ma  non  1*  ebbe  ; 
e  come  un  malato,  impaziente  d'una  cura,  si  abbandona 
al  ciarlatano,  cosi  la  Corte  chiese  consiglio  a  Galonne^ 
Prodigo  per  natura,  per  sistema,  per  compiacenza,  somi- 
gliava a  que'  negozianti  che  sfoggiano  alla  vigilia  di  falli- 
re^ e  pareva  essersi  proposto  d' ubbriacar  la  nazione  con 
una  fittizia  prosperità,  affine  di  padroneggiare  gli  spiriti 
quando  venisse  il  momento  delle  ardite  operazioni,  colle 
quali  pensava  rimettere  a  galla  le  finanze.  Pertanto  getta 
il  re  in  una  rivoluzione  che  muti  faccia  air  amministra- 
zione del  regno,  inducendolo  a  convocare  V assemblea 
<fe' nofa&tVt^  come  chiamavano  l'adunanza  delle  peràone- 
distinte  nelle  varie  condizioni,  a  cui  notificare  i  provve- 
dimenti che  pensa vansi  pel  bene  pubblico.  Differiva  que- 
sta dagli  Slati  generali,  perchè  i  membri  erano  dcsignalr^ 
dal  re,  e  sebbene  rappresentassero  i  tre  ordini,  non  avcano  - 
diritto  che  di  consigliare;  inoltre  i  pochissimi  rappresene- 
tanti  del  terzo  ceto  erano  tutti  nobili,  né  poteansi  cre--^ 
dere  disposti  a  mozzare  i  privilegj  delle  classi  elevate.  Gif 
aveva  convocati  Enrico  IV,  poi  Richelieu;  ma  non  erano 
più  i  tempi  del  primo,  né  Calonne  valeva  quanto  il  se- 
condo. 

Aperta  l' assemblea  a  Versailles,  il  ministro  proferi  a  j^^^ 
nome  del  trono  :  «  Finora  diccvasi  :  Se  vuol  il  re,  la  legge 
vuole;  ora:  Se  il  ben  del  popolo  lo  vuole,  lo  vuole  il  re.  » 
Queir  assemblea  avrebbe  potuto  prevenire  molti  mali  se- 
condando le  riforme  che  Luigi  accettava,  e  impedendo 
nuovi  scompigli  delle  finanze:  ma  invece  nocque  col  met- 
ter in  chiaro  che  le  classi  privilegiate  abborrivano  dal- 
l' eguaglianza.  Allo  scandaglio,  il  debito  compare  smisu- 
rato, e  falso  il  conto  reso;  sicché  o  Necker  o  Galonno 
aveano  ingannalo  il  re.   Calonftc  dovette  reslringerc  ì 
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I79T.  molti  suoi  divisainentì,  né  altro  propone  9e  non  il  bollo 
(iella  carta  e  una  $ovvBnzione  territoriale^  imposta  dìreUa, 
surrogata  ad  altre,  da  pagare  in  natura,  acnza  pri\ilegio 
od  esensìone. 

A  eiò  sorse  una  scarmigliata  opposizione,  istigata  da 
un  poderoso. 

Rimpelto  alla  corona  reale  grandeggiava  la  ducale 
d' Orléans,  ramo  di  quella  ;  e  la  regia  Versailles  veniva 
adombrata  dal  Palazzo  Reale,  '  attorno  a  cui  si  slrtngeTt 
la  classe  borghése,  quasi  ad  un  trono  popolare.  Fu  questa 
classe  che  sollevò  il  Reggente;  questa  mede&iraa  or  favo^ 
riva  Luigi  Filippo  pronipote  di  lui,'  il  quale  dall' Inghil- 
terra avea  portato  alcuni  concetti  politici,  ma  più  vizj, 
abbracciati  con  un'  ignobilità  che  non  gli  tolse  di  elevare 
i  suoi  voti  fin  alla  regina.  Disgustato  della  Corte  e  più 
particolarmente  di  Maria  Antonietta,  gettossi,  come  il 
nonno,  alle  speculazioni,  cangiando  in  bazar  il  giardino 
del  suo  palazzo  col  costruire  le  gallerie  e  colF  appigionar/e 
a  tutti  i  visy.  Delle  risale  parigine  si  rifaceva  eoi  sofisti- 
care ogni  atta  della  regina,  e  rendere  odiosa  lei,  ridicolo 
il  re.  Nel  far  opposizione  al  governo,  cercava  nuovi  pia- 
ceri: dissi  piaceri,  giacché  egli  amava  la  politica  come  uno 
spasso,  non  T avrebbe  affrontata  come  un  pericolo;  ed  at- 
tiravasi  quella  specie  di  popolarità  che  dovea  portare  lui 
al  patibolo,  suo  figlio  al  trono. 

Dall' Inghilterra,  de' cui  costumi  egli  erasi  fatto  ligio, 
riceveva  eccitamenti  nelle  sue  malevolenze,  come  oppor- 
tune a  turbar  la  Francia^  e  in  queir  affollata  di  mutazioni 
indistinte  ancora,  forse  egli  intravedeva  un  diadema.  Si 
fece  eleggere  granmaestro  de'Franchi  muratori,|per  avere 
un  altro  mezzo  d' influenza.  Lo  fiancheggiava  La  Fajette, 
cbe  d'America  avea  riportato  nome  d' eroe  liberale,  pure 

*  Comrenk  «rer  •  mente  che  Palano  Reale  non  h  h  ngpiii*  ■■  »»  ttstis- 
reeinto,  «lie  dùnda  oortiK,  gr^r^m    negos),  caflf^  tHln»  li  abitavano  i 

i  A*  Olìdan^t  «  fu  «amn»  .lU  .... .• .«-.i:  J.n.  -;„-«-^^.^  «.^i»«    m,  «11a 


duchi  a*  OrUansi  e  fu  campo  alU  scene  principati  deUa  rivolMM  prima,  e  alle 
macchinaiioni  dell'altra. 

S  Dal  Reggerne  nacque  Loigi  (Ì703^S),  nomo  piissinM  e  rilintot  da  lui 
Luigi  Pflippo  (i725<^6)|  dal  quale  questo  Luigi  PHippo  Giuseppe  (1743-93), 
padre  del  re  dei  Francesi,  eleTato  nel  ISSO,  ed  espulso  nel  1S4S. 


I»'  ItClTESCOVO  U  70L0A4.  SOS 

conservando  l' aristocrazia  dì  modi  e  di  comparsa  :  ame-  «ut. 
ricano  a  Versailles^  proclamava  i  diritti  dell'uomo  egli 
marchese,  e  fra  i  calcoli  e  la  corruzione  eonservava  quel 
candore  che  una  volta  sola  si  ha.  I  fautori  dell'  Orléans 
ostentavano  a  voce  e  in  iscritto  un  patriottismo  fervente, 
un'  incessante  disapprovazione  de'  regj  fatti.  Il  popolo,  che 
in  lui  amava  il  rappresentante  della  libertà  e  delle  Idee 
nuove,  prese  parte  alla  quistione  dell'Assemblea  dei  no^ 
tabili,  fischiando  i  membri  ligj  al  gabinetto,  applaudendo 
gli  oppositori;  onde  ti  re,  costretto  a  decìdersi  tra  TAs* 
semblea  e  il  ministro,  diede  a  questo*  lo  scambio  ;  e  le 
adunanze  furoao^  proseguite  senza  importanza,  e  terminate 
senza  eflètti.  Pure  11  popolo  erasi  illuminato  di  quelle  di- 
scussioni, e  viepiù  desiderava  una  vera  rappresentanaa. 
L' arciveseoTO  di  Tolosa,  comunque  inviso  al  re  per- 
chè in  fama  di  ateo,  fu  dalla  regina  portato  a  presiedere 
al  consìglio  delle  finanze;  ed  egli,  invece  di  presentare  a 
registrarsi  dal  parlamento  tutte  a  un  tratto  le  decisioni 
de'  nolabidi,  le  porse  una  dopo  l' altra*  Allora  il  parla- 
mento alzò  le  pretese  ^  si  dichiarò  incompetente  a  regi* 
strare  nuove  imposte,  ma  dover  riferirsene  agli  Stati  ge- 
nerali, e  quando  si  ricorse  al  letto  di  giustizia,  *  dichiarò 
nullo  quanto  ìd  questo  evasi  comandato  ;  e  cosi  fu  aperta 
la  Rivoluzione.  Luigi  esigila  il  parlamento  a  Troyes  :  que- 
sto, instigato  dall'  Orléans  e  sostenuto  dall'opinione  pub- 
blica e  dai  moltissimi  giovani  avvocati,  vivaci  e  turbo- 
lenti  per  età  e  per  studj,  imputa  il  re  di  despotismo, 
pondera  i  diritti  regj,  idee  di  resistenza  semina  fra  il  po- 
polo ;  e  il  popolo  lo  applaudisce  come  schermo  contro  gli 
arbitrj,  e  prende  per  liberale  il  corpo  che  s' opponeva  ad 
ogni  riforma.  Dopo  due  mesi  si  scende  ad  una  capitola- 
zione, vergognosa  per  ambe  le  parti,  recedendo  il  re  dal 
\  domandare  l'imposta,  e  il  parlamento  prolungando  la  ven- 
itesi ma. 

La  mala  riuscita  degli  affari  d' Olanda ,  benché  soste- 
nuti dalla  Francia,  dileguò  la  considerazione  che,  al  pvin- 

'  Luigi  lo  aprirà  con  ^este  parole  t  «Meuieun,  il  n'appartient  point  a 
mon  parlement  de  douter  de  moQ  pouvoir,  m  de  celui  q^ue  je  lui  ai  confi^.  « 
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1787.  cipio  del  regno  di  Luigi  XVI,  avcvan  ottenuto  al  gabi-^ 
netto  dì  Versailles  i  buoni  successi  militari  e  diplomatici; 
p  l'orgoglio  nazionale  restò  leso  dal  vampo  che  ne  mena* 
vano  i  nemici.  Erasì  trionfato  dell*  Inghilterra  nella  guerrtt 
americana;  ma  poteasi  farne  merito  a  un  gabinetto  spinto 
suo  malgrado  alla  gloria  di  liberatore  ? 

11  re,  in  assisa  reale,  annunziò  l'intenzione  dì  con- 
vocare gli  Stati  generali,  e  intanto  presentò  due  editti, 
coir  uno  dei  quali  creava  un  prestito  di  420  milioni  in 
quattro  anni,  coli'  altro  rendeva  i  diritti  civili  ai  Prote- 
stanti, '  malgrado  l'opposizione  dei  notabili.  Il  parlamenta 
che  li  registrava,  ritrattossi  quando  il  duca  d'Orléans 
protestò*  11  re  esigila  l'Orléans,  il  quale  é  onorato  come 
illustre  vittima  del  potere  arbitrario  :  ma  avvezzo  ai  pia- 
ceri e  incapace  di  coraggio  e  d'una  risolutezza  troppo  in- 
feriore a'  desiderj  suoi,  negozia  bassamente  del  suo  rltor* 
no,  e  l'ottiene. 

Qui  il  re  che  non  avea  saputo  profittare  del  colpo  df 
Stato  altrui,  ne  prepara  un  nuovo;  ridurre  a  settantasei  i 
membri  del  parlamento,  distribuiti  in  sei  baìiaggi,  che 
sieno  eorti  d'appello,  con  una  plenaria,  composta  dei  fior 
del  paese,  la  quale  registri  gli  atti  dell'autorità  reale. 
L'ordine  non  era  ancor  pubblicato,  e  già  per  corruzione 
n'  era  uscita  copia  ;  onde  piovvero  le  proteste  :  il  re  fa,  in 
mezzo  al  parlamento,  arrestare  i  divulgatori,  e  in  letto 
di  giustizia  ordina  si  registrino  gli  editti. 

Così  decreta  il  despotismo,  ma  senza  né  averlo  beri 
combinato,,  né  disposto  i  mezzi  per  sostenerlo.  La  nobili» 
si  accorda  a  resistere,  dimenticando  le  distinzioni;  il  par- 
lamento oppone  all'assolutismo  una  dichiarazione  dello 
forme  costitutive  della  monarchia,  cioè:  «  La  Francia  es- 
ser una  monarchia  governata  dal  re  secondo  le  leggi  ; 
queste  stabiliscono:  l*"  il  diritto  al  trono  della  casa  re- 
gnante di  maschio  in  maschio  per  primogenitura  ;  2^  \\ 
lirltto  della  nazione  di  concedere  liberamente  sussidj , 
mediante  gli  Stati  generali  ;  3^  le  consuetudini  e  le  capi- 
tolazioni delle  Provincie;  4*^  l' inamovibilità  dei  magislra- 

'  Eccedo  le  cariche  gluduutie  t  ìV  \jmL\>ILco  insegnamenio. 
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ti;  &*  il  diritto  delle  corti  di  veri  Acare  in  ogni  provincia  iitov 
le  volontà  del  re,  e  ordinarne  il  registramenlo  solo  in 
quanto  conformi  alle  leggi  costitutive  della  provincia  e 
alle  leggi  fondamenlaii  dello  Stato;  &"  il  diritto  d*ogni 
cittadino  di  non  essere  tradotto  che  davanti  a'  suoi  giudici 
naturali;  infine  il  diritto  che  è  garanzia  degli  altri,  di  non. 
venir  arrestato  che  per  essere  immediatamente  consegnata 
ai  giudici  competenti.  » 

Era  un  avvertire  la  nazione  de'  suoi  diritti  ;  e  quella 
resistenza  sarebbe  bisognato  o  non  provocarla  o  vincerla. 
D' Esprémenil,  arrestato,  ha  gli  applausi  del  popolo;  molti 
magistrati  ricusano  sottentrare  ne'baliaggi  ai  parlamenti 
dichiarati  vacanti;  manifestazioni  clamorose,  scene  vio- 
lente scoppiano  in  molti  luoghi  :  formansi  conventicole  a 
Parigi,  gabinetti  letterarj  in  Bretagna,  combricole  per 
tutto,  ove  si  discorre  degli  abusi  da  distruggere,  delle  ri- 
forme  da  introdurre,  delle  costituzioni  da  stabilire.  Il 
governo  ordina  imprigionamenti,  che  non  cambiano  la 
condizione  delle  cose  :  i  soldati  spediti  ad  acquetare  colle 
bajonette,  trovano  resistenza  o  in  massa  o  con  duelli,  mas- 
sime nella  Bretagna  e  nel  Delfinato.  Luigi,  che  si  spassava 
alla  caccia ,  e  che  non  s' immaginava  volontà  più  salde 
della  sua,  è  costretto  revocare  i  due  editti;  e  convoca  gli 
Stati  generali  pel  principio  di  maggio  del  1789,  invitando 
lutti  gli  ordini  a  indirizzargli  coosigli  sul  miglior  modo 
di  comporli. 

Intanto  l' arcivescovo,  pessimamente  in  bocca  del  po- 
polo perchè  creato  dell'  Austriaca,  era  proceduto  di  male 
in  peggio;  la  cassa  dello  Stato  trovavasi  in  secco:  laonde 
IVccker  fu  supplicalo  a  ripigliare  il  portafoglio. 

La  costui  opera  Deir amministrazione  delle  finanze{i7S%} 
che  iniziava  il  popolo  a  misteri  riservati,  era  stala  proi- 
bita :  in  conseguenza  si  diffuse,  e  in  conseguenza  si  appro* 
varono  le  sue  dottrine  senza  esaminarle.  Tornava  egli 
dunque  in  trionfo,  e  per  prima  cosa  facea  dal  re  cassare 
i  provvedimenti  presi  o  proposti.  La  gioja  del  vedere  de- 
posto il  ministro  e  ripristinato  il  parlamento  proruppe  tu- 
multuosa, e  tolse  ogni  riverenza  al  vacillante  potere.  la 
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^'^  Parigi  attroppaiBcnti  di  raalyissQti,  d*affen*tiy  di  eoa- 
'^^  trabbandieri ,  gridano  eontro  il  re/bestemmiaBo  Maria 
Antonietta  e  il  suo  arciyescoYo:  s*  insulta  alle  sentmolle: 
la  polizia,  per  en  foisto  di  filantropia  die  voleva  rispar- 
miare la  forza,  e  di  disprezzo  pel  popolo  euì  non  eredea 
capace  di  serj  movimenti ,^  opera  con  queir  esitanza  che 
nuoce  r  alfine  molti  rimangono  uccisi  :  Orléans  si  mesce 
a  questa  ciurmaglia,  affettandosi  popolare. 

Il  parlamento,  accortosi  che  il  ceto  medio  verrebbe 
non  ausiliario  ma  padrone,  ricusò  registrare  la  eonvo- 
cazione  degli  Stati  generali ,  se  non  fossero  nelle  forme 
del  1614,  le  quali  davano  a  ciascuno  ordine  il  diritto  di 
deliberare  separatamente,  e  di  opporre  la  propria  nega- 
zione alle  proposte  dei  due  altri  Ciò  valeva  qu'anlo  assi- 
curare i  privilegi,  anzi  farli  crescere  mercè  dell'appoggio 
che  essi  offrirebbero,  al  re:  onde  il  popolo^  i  filosofi,  i 
magistrati  s' avversano  a  quel  corpo;  rompcsi  più  franca- 
mente guerra  ai  privilegj  ;  per  tutto  sì  parla  di  nazione, 
dei  dritti  del  terzo  stato,  della  tirannide  d*una  nobiltà 
impinguafìtesi  sulle  fatiche  di  questo.  Nobili  dì  buona  fede 
fanno  eausa  col  popolo;  nobili  di  cattiva  per  primeggiare: 
n'è  capo  V  Orléans,  fautori  i  giovani  reduci  d' Ameriea, 
i  letterati,  i  parrochi  di  campagna,  Nedcer  istesso,  che 
nato  plebeo,  non  poteva  contare  sulla  nobiltà. 

Qui  il  gridare,  qui  il  chiarire  come  tutto  fosse  dispo- 
sto a  vantaggio  di  pochi  ed  oppressura  dei  più;  che  i  vi- 
glletti  regj  erano  una  spada  pendente  sovra   ki   lesta 
d' ognuno  ;  che  la  censura  incatenava  il  pensiero  ;  che  la 
giustizia,  resa  nelle  Provincie  dai  signori  feudali ,  nelle 
giurisdizioni  regie  da  magistrati  i  quali  aveano  compra 
od  ereditata  la  carica,  procedea  lenta,  costosa,  arbitraria, 
spietata. 'A  poche  classi,  anzi  a  poche  persone  riservate 
le  dignità  civili,  ecclesiastiche,  militari;  ai  nobili  le  gra- 
zie, le  quali  poi  per  via  di  sopravvivenza  convertivansì 
in  proprietà.  I  privilegi  impacciavano  V  industria ,  ren- 
deano  grave  e  disuguale  V  imposta  :  delle  terre  due  terzi 
spettavano  ai  nobili  e  al  clero,  immuni;  sul  pieciol  resto 
posseduto  dal  popolo  pesavano  tutti  gli  aggravj,  oltre  vai;) 
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diritti  feudali  9  e  la  servitù  delle  caccie,  e  la  deeima  al 
clero,  e  servigj  di  corpo.  Se  nelle  imposte  e  nei  doni  gra- 
tuiti il  signore  tardasse,  era  protetto  da*  suoi  privilegj; 
onde  con  più  accanimento  conveniva  esigere  dai  plebei, 
esposti  agli  arbitrj  degli  appaltatori  e  de'  finanaieri.  La 
classe  plebea  co' sudori,  la  mercantile  coir  industria,  k 
letterata  coi  lumi  prospelavano  il  paese:  eppure  qual  go- 
deano  considerazione? 

Tali  idee  francamente  erano  pubblicate  ne'  libri.  Il 
conte  D'£ntraigues,  nel  Se  no,  no^  proclama  la  repubblica, 
e  i  re  e  la  nobiltà  ereditaria  essere  il  peggiore  flagello  di 
Dio.  Sieyès  destro  rivoluzionario,  cercando  Co$*  4  il  terzo 
staio,  slabili  chiaramente  le  competenze  dei  eeti  fra  loro 
e  a  ragguaglio  della  nazione;  e  toccò  una  delle  più  forti 
cause  della  rivoluzione,  se  non  la  principale,  quando  di* 
ceva  :  «  1  posti  di  lucro  e  d' onore  vi  sono  occupati  da 
membri  dell'ordine  privilegiato.  Gliene  faremo  un  m^ 
rito  1  Sì,  80  il  terzo  stato  avesse  ricusato ,  o  non  fosse 
in  grado  di  esercitare  quelle  funzioni.  Ma  va  tutt' altri- 
menti, eppure  queir  ordine  fu  colpito  d' Interdetto,  gli  si 
disse  :  Qualunque  sieno  i  tuoi  servigjf  qualunque  i  talenti, 
andrai  fin  là  e  nulla  piUk  ;  non  4  bene  che  tu  eia  onorato.  Le 
rare  eccezioni  non  sono  che  una  beffa,  e  il  linguaggio  as- 
sunto in  tali  occasioni  è  un  insulto  di  più.  »  E  conchiude: 
<(  Il  terzo  stato  fu  nulla,  vuol  essere  qualcosa,  e  dev'essere 
lutto*,  »  strana  asserzione  quando  ancora  due  terzi  del  paese 
erano  proprietà  de'  nobili  e  del  clero  !  Neil'  applicazione 
andava  pei  campi  aerei  :  ma  egli  e  Mirabeau  e  Talley- 
rand  sentivano  che  alla  condizione  ivi  enunciata  non  pò- 
teasi  ridurre  il^  paese ,  se  non  con  una  rivoluzione  ;  ^  e 
La  Fayette  udendo  che  D'Harcourt,  ajo  del  Delfino,  gli 


^  «  Se  sostengono  da  un  Iato  che  la  nasione  non  h  fatta  per  il  suo  capo» 
qual  follia  di  voler  daU' altro  lato  ch'ella  sia  fatta  per  alcuni  suoi  membri?..* 
Tutte  cotesto  famigli^  che  consenrano  la  passa  pretensione  d'uscire  dalla  raaM 
de' conquistatori,  e  d' essere  successe  ai  loro  diritti,  perchè  il  popolo  non  le  n- 
manderebbe  nelle  foreste  della  Franconia ?....  Non  c'è  una  vera  aristocraiia  dove 
gli  Stati  generali  non  sono  che  un'assemblea  derico-nobile-giudisialc?  i»  «^ 
Qu'est'ce  qu0  le  TierS'Etat?  etc. 
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insegnava  la  storia  di  Francia,  disse:  «  Farebbe  bene  a 
cominciarla  dair87.  » 

L'  unione  dei  tre  ordini  a  Vizille  nel  Delfinato  fu  il 
prologo  immediato  della  Rivoluzione ,  giacché  il  secreta- 
no Mounier  vi  fece  adottare  i  tre  grandi  principj  della 
politica  rinnovazione  democratica  :  fossero  tanti  in  nu- 
mero i  deputati  del  terzo  stato  quanti  quelli  dei  due  al- 
tri ordini  insieme;  i  tre  ordini  deliberassero  in  comune; 
e  si  votasse  per  testa. 

Necker,  inorgoglito  dal  trionfo  popolare,  e  allucinato 
dalle  adulazioni  della  sua  società ,  con  un  fasto  di  virtù 
disabbelliva  le  virtù  reali ,  e  confidava  potersi  col  miele 
guarire  le  gangrene.  Ma  non  trovava  nel  tesoro  cento^ 
mila  lire ,  mentre  parecchi  milioni  richicdeansi  ogni  set- 
timana per  le  spese  urgenti;  e  venuta  una  grave  carestia, 
settanta  milioni  occorrevano  per  sussidj.  Un  anno  egli 
lotta  con  tutte  le  difficoltà ,  cimentandosi  di  tutta  forza 
senza  le  ciarlatanerie  della  prima  volta;  ma  non  per 
questo  restaura  le  cose. 

Puro  finanziero,  egli  non  mirava  che  da  lontano  a 
riforme  politiche  ;  il  deficit  si  considerava  come  un  male, 
non  come  un  sintomo,  e  a  quello  solo  si  voleva  riparare. 
Pef  vero,  supplire  al  difetto  di  entrate  potea  bensì  la 
Francia,  ma  noi  poteva  il  popolo  indigente,  già  carico  dr 
là  da' suoi  mezzi;  e  ogni  aumento  d'imposte  lo  avrebbe 
oppresso,  atteso  l'iniquo  riparto  che  dicemmo.  Non  ba- 
stavano dunque  più  i  rimedj  fin  allora  tentati,  ma  voleasr 
un  totale  cambiamento  del  sistema  finanziario,  che  solle- 
vasse i  poveri,  e  accomunasse  ai  ricchi  le  imposizioni;  e 
ciò  non  poteasi  che  colla  straordinaria  autorità  degli  Statf 
generali. 

Giacché  impedirne  la  convocazione  non  stava  piò  ir^ 
lui,  Necker  avrebbe  dovuto  prepararvi  i  rappresentanti, 
affinché  vi  venissero,  non  con  teste  calde  e  cognizioni  in- 
certe, ma  diretti  alle  riforme  chieste  dal  maggior  nume- 
ro. Se  un  ministro  robusto,  comunicata  la  propria  vigoria 
al  re,  conciliatasi  la  regina,  vantaggiato  delle  circostanze, 
domi  i  privilegiati,  fosse  ilo  incontro  alle  domande  della 
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nazione  col  dare  uno  statuto  largo,  e  al  bisogno  che  essa  ins. 
sentiva  d' intervenire  ai  proprio  governo  avesse  soddis- 
fatto coi  chiamarla  a  discutere  gli  interessi  proprj  in  uno 
Stato  già  costituito,  forse  potea  la  Francia  fermarsi  sullo 
sdrucciolo.  Ma  a  ciò  richiedevansi  profonde  cognizioni, 
volontà  tenace ,  niuna  paura  né  delia  Corte  né  dei  nobili 
oè  dei  letterati;  non  cotesto  mezzo  filosofo,  pratico  solo 
delle  finanze,  ignaro  della  politica,  che  faceva  ombra  alla 
Corte,  che  del  popolo  attiravasi  gli  applausi  non  per  le 
concessioni,  ma  perché  parevano  gran  cosa  i  sentimenti 
alquanto  popolari  in  un  agente  del  potere. 

A  suggerimento  di  lui,  il  re  convoca  di  nuovo  i  no-  6oot.  ' 
tabili  ;  ma  non  suonano  che  di  discorsi  vaghi ,  mancando 
la  reciproca  confidenza  ;  domandasi  di  conservare  le  ari- 
stocratiche istituzioni  antiche,  ma  prevalgono  i  novatori; 
vincesi  che  i  deputati  del  terzo  stato  siano  in  numero 
jiarì  a  quelli  dei  due  ordini  insieme,  eppure  si  soggiunge 
che  si  voterà  per  ordini  :  decisioni  repugnanti  fra  sé,  e 
che  indicavano  una  transazione ,  cui  terrebbe  dietro  il 
trionfo  del  terzo  stato. 

Un  mai  più  veduto  spettacolo  presenta  allora  la  Fran- 
cia neir  universale  movimento  per  eleggere  1  deputati , 
che  debbono  rinnovarle  faccia.  Malgrado  un  cielo  sì  nero, 
fiducia  universale  lusinga  gli  spirili,  senza  rimorsi  e  senza 
riserva  abbandonati  al  desiderio  del  meglio.  1  vizj  del 
passato  vedeansi  da  tutti,  e  tutti  credeano  facile  il  rifor- 
marli. Il  clero  si  lamentava  della  diffusa  incredulità;  pure 
facea  ragione  a  molte  accuse  de* filosofisti,  proclamava  la 
tolleranza,  e  si  disponeva  a  sottostare  alle  pubbliche  gra- 
vezze. Altrettanto  1  nobili,  che  speravano  la  perdita  dei  . 
privilegi  compensare  con  acquisto  di  potere  politico,  sic- 
come in  Inghilterra.  Il  celo  medio  osava  assai ,  perché 
sentivasi  sostenuto  dal  pubblico  voto;  ma  alfine  riducevasi 
a  chiedere  ì*  eguaglianza  in  faccia  alla  legge. 

Tutti  confessavano  i  difetti  dell'  assolutismo  ;  quando 
in  consiglio,  disputandosi  sul  modo  di  con  Ter  ire  i  gradi 
militari ,  il  conte  d' Artois  avea  detto  :  «  Tocca  al  re  di- 
stribuire le  grazie;  »  il  ministro  Saint-Pricst  gli  avea  ri- 
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4TW.  sposto  :  «  I  posti  non  sono  grazie  ;  »  Malesherbes  avea 
detto  :  «  Noi  domancliamo  un  re  legislatore  ;  »  Dupont  de 
Nemours:  «  Causa  del  male,  o  sire,  è  il  non  avier  la  na- 
zione "vostra  una  costituzione.  »  Or  questo  re  non  era  egli 
il  miglior  uomo  di  Francia  T  non  era  voto  suo  il  riformare 
lo  Stato  e  beare  i  sudditi T 

S*  avrebbe  dunque  una  costituzione  ;  e  neir  adom- 
brarla giravano  per  le  menti  tutte  le  idee  proclamate  dai 
filosofi.  Chi  avea  fissato  i  limiti  e  i  contrappesi  di  Mon- 
tesquieu; chi  fantasticava  con  Rousseau  V  eguaglianza  pri- 
migenia; chi  con  Mably  voleva  tornare  spartano;  chi  con 
La  Fayette  vedeva  bene  soltanto  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. Ma  agguagliare  le  condizioni  in  faccia  alle  leggi, 
abolire  i  priviicgj,  alleggerire  gli  aggrav]  del  popolo,  ef- 
fettuare le  vaghe  idee  di  giustizia  e  di  felicitft,  era  il  pro- 
posito comune.  Dna  dozzina  d'assiomi  su  questi  punti 
correvano  per  le  bocche ,  più  potenti  che  non  hi  sapienza 
de' secoli;  e  il  tono  risoluto  copriva  cognfi/oni  superficia- 
li. Rosderer  nel  suo  scritto  sulla  Deputadon»  agli  Stati 
generali,  diceva  :  «  Da  quarant'  anni  centomila  Francesi 
s' intor tengono  con  Locke,  Rousseau,  Mohtesquieo  :  ogni 
giorno  da  essi  ricevono  grandi  lezioni  sui  diritti  e  i  do- 
veri degli  uomini  di  Stato  :  il  momento  di  porle  in  pratica 
è  arrivato.  » 

Però  d'un  conflitto  chi  mai  poteva  aver  paura T  II  te 
era  buono  e  arrendevole;  i  ministri  s* inchinerebbero  al- 
l' opinione  ;  il  parlamento  convocava  egli  medesimo  gli 
Stati;  se  nobili  e  preti  vecchi  ghermivansi  agli  onori,  ai 
titoli,  ai  privìlegj,  la  gioventù  se  ne  rideva,  la  gioventd 
fastosa  di  portare  sul  petto  la  decorazione  di  Cincinnato. 
Poi  i  gravi  urti  nascono  da  profonde  convinzioni»  mentre 
ora  i  più  adagiansi  in  un  tollerante  seetticfsnio.  Atre 
voHesi  trascorse  al  sangue,  è  vero  ;  ma  donde  la  colpa  t 
dal  non  sapersi  dare  buone  definizioni  ;  mentre  ora  qual 
passione  mai  saprebbe  resistere  alla  logica  &  CondUlac? 
E  ben  vcto  che  gli  scrittori  fanno  guerra  da  un  pezzo 
all'  autorità  ;  ma  i  grandi  sconvolgimenti  non  vengono 
ebe  daiJe  elassi  infime:  ora  a  queste  nessun  filosofo  pen- 
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6Ò:  esse  non  legano,  non  sono  par  esse  le  teorie  pro- 
cUnuite,  le  quali  poi  tutte  s'accordano  nel  non  chiedere 
rìvelusione  violenta,  ma  pacifica  evoluzione:  quei  dessi 
ehe  deela alavano ,  il  faceano  per  esercizio  di  stile,  sod- 
disfotti  se  senitvansi  dire  hrmvo,  o  se  poteaoo  conseguir 
r  onore  d*  una  persecuzione. 

Adunque  la  pie  lieta  e  tranquilla  delle  rivoluzioni 
uscirebbe  dalle  meditazioni  de'  filosofi  e  dai  voti  de'fitan- 
tropi,  le  dottrine  già  difi^se  nelle  classi  alte,  scendereb- 
bero alle  umili;  si  farebbe  un  catediismo  morale,  popo- 
lare, succinto;  sidlo  scalcinato  castello  gotico  del  feuda- 
lismo sì  alzerebbe  un  elegante  edifizio  greco;  una  reiigiome 
senza  superstizioni,  un  bel  vivere  fondato  sulla  universale 
conoscenza  dei  diritti  dell'  uomo. 

In  fatto  nei4e  elozioni  la  parte  popolare  prepondera- 
va: 0  fosse  perchè  i  nobili  bretoni  ricusarono  inviare  i 
loro  deputati,  in  ^zia  che  non  s'aveva  riguardo  ai  pri- 
vilegi, ed  «rasi  voluto  il  doppiamento  del  terzo  staio;  o 
fòsse  perchè  i  nobili  prestarono  omaggio  disinteressato 
alle  virtù  «  al  sapere  di  molti  popolani.  Anche  I  curati 
lìuscirono  più  ebe  non  i  vescovi  e  i  grossi  benefiziati. 
In  Provenza  si  offre  candidato  il  conte  di  Mirabean,  e  i 
nobili  le  respingono,  perchè  disonorato  dalla  sua  condot- 
ta; ma  il  terzo  stato  lo  acclama,  e  se  ne  forma  un  idolo: 
uomo  stupendo  per  tenere  In  moto  le  moltitudini  eppure 
non  lasciarle  trascorrere,  e  per  ottenere  coli' iiutorità  pro~ 
pria  quel  che  ai  ma^strati  non  era  riuscito. 

Che  non  dovea  sperarsi  da  elezioni  così  disinteressate 
e  dai  mandati  ehe  sì  davano  agli  eletti?  Opuscoli  a  dozzine 
rischiaravano  le  questioni  :  intti  erano  certi  dei  risulta^ 
menti,  e  perciò  più  baldanzosi  e  meno  moderati. 

Ma  a  chi  scandagliasse  al  fondo,  appariva  come  i  mali 
fossero  radicati, <ef  rimedj  difUciti  in  mezzo  a  questi  dis- 
sensi fra  l' autorità  regia ,  le  massime  parlamentari  e  la 
variante  opinione  pubblica;  e  che  cangiare  tutte  le  abitu- 
dini d'un  popolo  non  è  lavoro  di  si  Innocente  facilità. 

Ad  ogni  modo  era  chiaro  che,  per  poco  che  le  discus- 
sioni si  prolungassero ,  e  con  esse  l*  irrequietudine  pub- 
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blica  e  la  paralisi  del  potere,  il  popolo  interverrebbe  a 
risolvere,  e  tosto  rimarrebbe  padrone  degli  avvenimeati. 
Importava  dunque  che  il  re  prendesse  il  passo  innanzi; 
e  Malouet,  deputato  dell' Auvergne,  disse  a  Necker :  «  Non 
aspeltate  che  gli  Stati  generali  domandino  o  comandino; 
affrettatevi  ad  offrire  quanto  i  buoni  spiriti  possono  ragie- 
oevolmente  desiderare.  Non  togliete  a  difendere  ciò  che 
Tesperienza  e  la  ragione  pubblica  mostrano  abusivo  o  tar- 
lato; non  esponete  al  cimento  di  una  deliberazione  tumul- 
tuosa le  basi  e  le  essenziali  forze  dell'autorità  regia;  date 
largo  campo  ai  bisogni  ed  ai  voti  pubblici,  e  disponetevi 
a  respingere  anche  colla  forza  ciò  che  la  violenza  o  la  stra- 
vaganza dei  sistemi  non  potrebbero  esigere  ^enza  gettare 
nell'anarchia;  proponete  ciò  che  è  giusto  ed  utile.  Ma  se 
il  re  esita,  se  il  clero  e  la  nobiltà  resistono,  tutto  è  per- 
duto. » 

Altrimenti  la  ragionavano  in  palazzo.  Le  assemblee 
Sì  guidano  con  un  6 lo.  Ove  le  adunanze  non  procedano  a 
disegno,  qual  cosa  più  agevole  che  suscitare  dissensioni 
tra  ordini  che  già  guatansi  in  cagnescot  ÀWora  \\  re  di- 
rebbe: Omettetevi  d'accordo,  o  andatevene;  e  mostratane 
l'inutilità,  scioglierebbe  l'assemblea,  e  tornerebbe  re  as- 
soluto come  prima,  ma  tutto  moto,  tutto  amore  per  dif- 
fondere 1  beni  che  convenivansi  coli'  età  progredita,  so- 
vra una  nazione  che  da  tanto  tempo  colloca  fra  le  virtù 
i'  amare  i  suoi  re. 

Tanto  erano  pieni  di  sonno  alla  vigilia  d'un  si  terri- 
bile svegliarsi  ! 

Con  tali  idee  si  apersero  gli  Stati  generali,  che  non 
lecero  se  non  decretane  una  rivoluzione,  la  quale  era  già 
irreparabilmente  proeéduta. 

Assemblea  nasionid^ 

17S9.  Il  5  maggio  1789,  a  Versailles  la  messa  dello  Spirito 
Santo  e  le  pompe  austere  della  religione  e  le  gaje  della 
monarchia  preludevano  a  un'  assemblea  che  doveva  ab- 
bnUere  e  trono  a  altare.  Parigi,  cioè  la  Francia,  con  sol- 
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lecita  curiosità  vedea  sfilare  que'  deputati,  che  da  quattro  «tul 
milioni  di  cittadini,  uniti  sui  diversi  punti  dei  regno  in  cin* 
quecento  collegj  elettorali,  erano  stati  scelti  per  rivelare  e 
correggere  gli  abusi,  secondo  i  mandati.  Che  non  lasciava 
sperare  la  mirabile  concordanza  con  cui  questi  erano  det- 
tati, e  la  prevalenza  popolare  delle  elezioni?  Perocché  su 
300  deputati  del  clero»  non  si  contavano  che  49  vescovi  ; 
soli  285  della  nobiltà ,  avendo  ricusato  intervenire  quei  di 
Bretagna:  sopra  i  600  del  medio  stato  v'avea  153  magi- 
strati inferiori,  112  avvocati,  appena  76  proprielarj,  po- 
chi letterati.  £  già  quasi  affratellati  il  re,  il  popolo,  gli 
ordini,  il  vescovo  di  Nancy  nella  predica  diceva:  «  Sire! 
ricevete  gli  omaggi  del  clero,  i  rispetti  della  nobiltà,  le 
umili  suppliche  del  terzo  stato.  » 

Fra  la  turba,  l'occhio  cercava  alcuni,  prenunciati  da 
buona  o  da  trista  nominanza.  Fihppo  d'Orléans,  capo 
della  linea  emula  della  regnante,  rappresentava  le  usanze 
inglesi  e  le  inglesi  liberlà,  di  cui  allora  grande  era  la  va- 
ghezza :  ma  l' incostante  sua  ambizione  non  bastava  a 
farne  un  capopopolo.  La  Fayette,  di  maniere  gentili  e  sem- 
plici, dignitoso  senza  orgoglio,  famigliare  senza  bassezza; 
egli  marchese,  aveva  combattuto  per  la  libertà  america- 
na; egli  corligtano,  contrariava  alla  Corte;  e  tornato  dalle 
guerre  d'America,  con  franchezza  repubblicana  mesceasi 
alla  follfty  ^A  ^"^  ®^^  adorato.  Senza  gran  genio  né  grandi 
passioni,  eguale,  disinteressato ,  calmo  tra  il  furore»  e 
volente  l'imperio  della  legge,  incapace  di  dirigere  gli 
avvenimenti,  era  opportuno  a  secondarli,  unendo  la  pe- 
nctrawone  di  scettico  e  il  caler  di  credente.  Sìeyés,  reso 
famoso  dal  suo  libro  sul  Terzo^ato,  e  il  più  dotto  di 
quell'assemblea,  devoto  al  matetìalismo  della  costituzione 
inglese,  amava  la  libertà  e  la  giustizia  come  teoriche 
astratte»  e  possedeva  l'arte  di  dar  la  fòrmola  nelle  qui- 
stioni,  e,  come  disse  Talleyrand,  già  pensava  mentre  gli 
altri  non  faceano  che  fantasticare. 

Più  fermava  gli  sguardi  Mirabeau,  del  quale  già  divi- 
sammo la  turpe  giovinezza.  Quando  scrisse  la  denunzia 
dell' agiotaggio  contro  Necker,  il  virtuoao  Aulhiére  gli 
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fTflo  risponde^:  «Partiir  di  patria  voi,  cpntedt  Mirtbeauf  Se 
triplice  bronzo  non  vi  eof>ri9se  ia  fronte,  comenoa  «rms- 
sircste  al  proferir  ifaeslo  nome!  Una  casa  legati» -per tìo- 
eoli  alla  casa  eomune;  parenti ,  amici,  fautori,  beni  éà 
utilizzare  per  essi  e  per  la  patria;  doreri  di  figlio,  tli  A*a^ 
lelio,  di  marito,  di  padre  da  adempiere;  una  Toeazione 
onorevole  da  seguire,  eiò  eostitoisce  il  cittadine.  Ma  voi> 
eonte  di  Mirabeau,  avete  voi  un  solo  di  questi  caratteiit 
voi  senva  at^ilo,  senm  congiunti;  voi  per  demieilio  ùrà^ 
nario  avete  le  eareerì,  dove  a  vieenda  rinchiuso  o  foraato 
dalla  prudenza  paterna,  «  reo  forsennato,  stillaste  i  ve- 
leni dell'anima  vostra,  rodeste  condenti  le  sbarre  ésHe 
vostre  prigioni  per  ^ercitarvi  a  straziar  anoor  peg^ 
quanto  v'è  di  riverito  e  venerato.  » 

Oppnesso  sotto  eosì  spaventosa  reputan^ne^caotto  i 
proprj  rancori ,  Mirabeau  sente  il  bisogno  di  tornar  a^ 
r  onore  'eoi  fàfr  pompa  di  ìiobili  sentimenti.  H  -despotiaaso 
e*  domestico  e  politico  negli  altri  eceitò  dispiacere,  in*  lui 
vero  furore;  onde  n'esce  la  più  strana  nisHura  di  gran* 
dezca  e  debolezze.  La  prigionia  avea  datasiud)  aUe  tue 
disposiftfoni ,  direzione  alle  sue  passioni^  entusìbstno  al  suo 
genlo^  L'effètto  che  la  sua  eloquenza  avea  prodotto  nel 
proee^  eolia  moglie,  lÉpiravagli  confidenza  dì  fsrsistrada 
fra  queir ovdhfe  di  cose  tanfo  fiacco  cppur  tanto  tenace: 
e  frattanto  TI  si  preparava  nel  sileniio.  «  Lasciataesi-naOa 
inia  oscurità,  fitictiè  un  regolam  ordine  di  cose  non-sue- 
éedàaHa  presenteedn  fusione /finché  una  forando  rivoltnra, 
sia  in  bene  o  in  male,  ingmnga  ad  ogni  buon  cittadina, 
ehe  è  obbligato  pet  Mo^ùfi^agio  come  pel  suo  talento  di 
alzarela  voee.'Qucstarff^ara  non  può  tardare(eoslserf- 
vova nel  f767).  Il  ptibfelkio  vasd^Ho  è  in  uno  stretto  pern 
eoloao.  Un  abile  piloto  potrebbe  forse  tirarlo  In  allo  mare, 
ma  nolpuò  semsa  il  consenso  della  ciurma,  e  in  questo 
frangente  neppure  un  marinaio  può  essere. trascurato.  » 

Sentiva  cijli  dunque  che  la  rivoluzione  era  matura  ;  lo 
sentiva  taiìtopiU^^  eh'egli  avea  soflScrto  tutti-I  mali  del  re- 
gime antico.  Anche  suo  padre  scrtveva:  «  Non  c'evenire 
di  donna  die  non  porti  un  Arteveld  o  un  Masaniello  ;  »  a 
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lotti  s'accorgevano  che,  sotto  a  quella  comiiioney  for- 
iDeotava  quaiebe  cosa,  come  i  germi  sotto  al  letame.  Mi** 
rabean  figlio,  quando  intese  la  convocazione  dei  Notabiti, 
disse:  «  Quell'adunanza  in  breve  diventerà  assemblai 
nazionale,  e  ne  sorgerà  un  nuovo  ordine  di  cose  che  i> 
genererà  la  monarcbia.  »  Ricusato  dal  corpo  de'  nobili , 
meno  pe'  suoi  vizj  che  per  la  sfacciataggine  e  per  le^mas- 
sime  sue,  grida  all'ingiustizia,  e  si  volta  a  blandire  il 
popolo  :  «(  lo  credo  ohe  il  popolo  abbia  sempre  ragiooe 
quando M  lamenta;  credo  non  sappia  opporsi  quanto  basti 
per  ottenere  riparazione  dei  torti;  credo  mostri  troppo 
ignorare  che  a  divenir  formidabile  gli  basterebbe  stare 
inHnobiie*  La  potenza  più  innocente  e  più  invincibile  è 
;rìcusar  d'operare.  »  Cosi  spiegava  il  suo  intento  e  i  suoi 
mezzi. 

L'attività  sua  e  il  terrore  che  ispira  lo  giovano.  11  po- 
polo, che  si  chiama  cieco,  ma  die  vede  diritto,  conobbe 
in  Mirabeau  l'uom  suo;  e,  come  sempre,  s'attaccò  al  gè* 
nio,  esso  étxe  ha  bisogno  d'una  mano  forte,  e  Mirabeau  è 
eletto  malgrado  l'esecrato  nome,  perchè  nelle  commozioni 
il  mondo  è  dei  Corti.  Il  proscritto  dai  nobili  è  acclamato 
dalla  plebe;  e  viene  per  abbattere  senza  riguardi,  sicuro 
che  qualunque  male  egli  faccia,  sarà  sempre  meuo  4i 
quello  di  cui  lo  sospetterebbero.  Gli  eletti  del  medio  stato 
recavano  ingegno,  ma  nessuna  pratica  politica.  Egli  si;  i 
divisamenti  altrui  a  sé  eonnaXurava  esponendoli;  le  altrui 
opere  facea  sue  proprie  coli' aggiungervi  qualche  pagine 
eloquenti;  di  conversazione  incantevole;  vero  oratore  fra 
retori. 

Questi  e  poc' altri  grandeggiavano  fra  l'inettitudine 
dei  ministri  e  della  pluralità,  volente  il  meglio  senza  sa- 
pere in  che  consistesse,  conoscente  i  mali  senza  averne 
meditato  i  rimedj,  eppure  sperandoli. 

Già  il  cristianesimo  avea  proclamato  l'eguaglianza  de- 
gli uomini  in  faccia  a  Dio:  ora  si  volea  l'eguaglianza  in 
faccia  alle  leggi;  svellere  dal  terreno  le  barbariche  distin- 
zioni di  razza;  dallo  Slato  le  d,ifrerenze  di  classi  ;  abolire 
i  privilegj  di  famiglia  fondali  sulla  proprietà,  e  nelle  fa- 


30B  EGUAGLIANZA. 

4199.  mìglie  i  privilegj  di  anzianità  o  dì  sesso;  sottoporre  tutta 
una  nazione  a  pesi  eguali  e  ad  uniforme  giustizia;  suddi- 
videre la  proprietà ,  estendere  l'agiatezza,  onorare  il  lavo- 
ro; al  diritto  dì  ciascuno  non  porre  altri  limiti  che  il  di- 
ritto di  tutti:  infine,  a  cotesta  egualità  nobilmente  acqui- 
stata, dare  un  ordine  che  non  mozzasse  la  libertà. 

Nei  mandati,  i  nobili  che  anche  nella  rivoluzione  por- 
tano il  sentimento  dell' ordine  e  del  comando  e  vogliono 
dirigerlo,  chiedeano  garanzie  per  la  loro  classe  contro  il  re, 
contro  il  clero,  contro  il  terzo  stato.  Dal  primo  voleano  ab- 
battuta la  Bastiglia,  convocati  periodicamente  gli  Stati  ge- 
nerali, ninna  imposta  se  non  consentita  dairasseroblea.Dal 
clero  voleano  s'abolissero  le  decime,  parte  dei  beni  si  ven- 
desse per  isconto  del  debito  pubblico,  si  sopprimessero  gli 
ordini  religiosi.  Contro  il  terzo  stato  voleano  si  creasse  un 
ordine  de' paesani,  si  assodasse  un  cerimoniale  nelle  as- 
semblee; un  tribunale  araldico  verificasse  i  titoli  di  nobil- 
tà, e  a' soli  gentiluomini  fosse  lecito  portar  la  spada.  In 
rieambio  la  nobiltà  parteciperebbe  alle  imposte  ma  tem- 
fwrariamenle,  rinunzierebbe  i  diritti  feudali  ma  a  prezzo. 

Nel  clero  vi  avea  persone  della  più  alta  nobiltà,  come 
Infimi  popolani,  laonde  i  voti  n'erano  indeterminati  e 
eontraddittorj;  i  rimedj  repugnavano  dalle  premesse;  pure 
vi  prevalevano  i  consigli  liberali,  rinunziare  ai  privilegj, 
partecipar  egualmente  alle  imposte;  alcuni  chiedevano 
che  gli  stromenti  del  povero  fossero  esenti  da  sequestro, 
e  il  solo  giornaliero  rimanesse  immune  dalle  imposizioni. 
Insomma  que' mandati  conteneano  tuttoquanlo  fu  doman- 
dato da  poi,'  e  idee  generose  vagavano  per  le  teste,  edu- 

<  Chi  stadia  le  commissioni  (cahiers)  date  da^li  elettori,  vede  come  nblb 
siasi  domandalo  da  poi,  che  noi  fosse  fin  d*  allora.  Giova  le|^ere .  il  ragguaglio 
cbe  all'Assembleane  fece  dermont-Tonnerre  il  27  luglio  i789. 1  risultati  erano 
questi. 

Principi  tiffunessi. 

jtrt  I.  Il  gqveMo  francese  h  monarchico. 
■  '     n.  La  persona  del  re  è  inviolabile  e  sacra. 

lU.  La  corona  è  ereditaria  di  maschio  in  maschio. 

IV.  Il  re  è  depositario  del  potere  esecutivo. 

T.  Gli  igenli  dell' autoritk  debbono  dar  conto  de*  loro  atti. 
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ente  alla  scuola  degli  Economisti  e  de' filantropi:  onde,  rac-  17». 
colti  per  dar  sesto  alle  finanze,  a  ben  più  alto  scopo  leva- 
vi. La  ratificastone  del  re  e  necessaria  alla  promulgasione  delle  leggi. 

VII.  La  nasione  fa  la  legge  con  la  ratificaxione  reale. 

Vili.  U  consenso  nazionale  è  necessario  all' aprimento  de' prestiti  ed  all' im- 
posta. 
IX.  L' imposta  può  essere  accordata  pel  solo  termine  che  passa  fra  il  chiu- 
dersi d' una  tornata  di  Stati  generali  e  l'aprirsi  di  una  tornata  suc- 
cessiva. 
X.  La  proprietà  sarà  sacra. 
%X'  Sacra  la  liLertà  individuale. 

Questioni  sulle  quali  la  maggiorità  dei  mandaU. 
non  si  è  spiegata  d'un  modo  uniforme. 

Art.  I.  U  re  ha  egli  il  potere  legislativo  limitato  dalle  leggi  costituxionali  deK 
regno? 
II.  n  re  può  egli  far  da  se  solo  leggi  temporanee  di  polizia  e  di  amministra- 
zione durante  le  sessioni  degli  Stati  generali  ? 
lU.  Queste  leggi  saranno  elle  sottomesse  alla  libera  r^;istratura  delle  corti 

supreme  ? 
IV.  Gli  Stati  generali  hanno  il  privilegio  di  potersi  sciogliere  soltanto  da  th 

medesimi  ? 
V.  Può  il  re  da  sé  solo  convocare,  prorogare  e  sciogliere  gli  Siati  generali? 
.  VI.  Sciogliendoli  il  re,  è  egli  obbligato  tosto  ad  una  nuova  convocazione  ? 
VII.  Gli  Stati  generali  saranno  essi  permanenti  o  periodici  ? 

VIII.  Se  periodici,  vi  sarà  o  non  vi  sarà  una  commissione  intermedia  ? 
IX.  I  due  primi  ordini  si  uniranno  essi  in  una  medesima  camera  ? 

X.  Le  due  camere  saranno  esse  formate  senza  distinzione  d*  ordini  ? 
XI.  I  membri  del  clero  verranno  essi  ripartiti  ne' due  altri  ordini? 
XII.  La  rappresentanza  del  clero,  della  nobiltà  e  dei  Comimi  sarà  essa  nella 

proporzione  de' numeri  i,  2,  3? 
Xni.  Verrà  egli  crealo  un  nuovo  ordine  col  titolo  di  ordine  delle  campagne? 
XrV.  Gl'individui  che  hanno  cariche,  impieghi  o  ufiBzj  alla  Corte,  possona 

eglino  essere  deputati  agli  Stati  generali  ? 
XV.  Saranno  necessari  dne  terzi  di  voti  per  far  adottare  una  risoluzione  ? 
XVI.  Le  imposte  che  hanno  per  oggetto  la  b'quidazione  del  debito  nazionale,- 
continueranno  ad  esigersi  fino  all'intera  estinzione  d' esso  debito? 
XVII.  Le  lettere  di  sigillo  saranno  abolite  o  modificate  ? 
XVIII.  La  libera  della  stampa  sarà  essa  indefinita  o  modificata  ? 

Il  relatore  non  presentava  qui  che  le  dichiarazioni  e  domande  riguardanti' 
le  basi  della  costituzione  :  ma  giova  conoscere  andie  gli  altri  voti  di  cui  l' Assem- 
l)lea  non  aveva  ad  occuparsi,  e  vedere  i  desiderj  che  la  Francia  espresse  la  prima 
volta  che  le  fu  concesso.  Adunque  la  più  parte  dei  mandati  chiedevano  pure  :  — 
L' ammissione  di  tutti  i  cittadini  agi'  impieghi  civili  e  militari  ;  —  L' eguaglianza 
delle  pene; — La  soppressione  della  venalità  delle  caridie;  —  Il  riscatto  dei  di- 
TÌlti  feudali  e  signorili  ;  —  La  revisione  del  codice  civile  e  del  criminale  ;  —  L'isti- 
tuzione dei  tribunali  di  conciliazione;-— La  soppressione  dei  tribunali  signorili f 
dei  diritti  di  feudo  libero },  delle  dogane  internei  della  gabella^  dei  aussidj,  dei  )>• 
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I.  rono  la  mira  ;  rìnnovellare  la  costiiuzioiie,  mutare  i 
rafiporti  fra  il  clero,  la  nobiltà,  il  terzo  ceto,  il  parlamea- 
to,  il  re.  Rivoluzione  facile,  giacché  in  parte  era  compita 
nelle  idee,  né  si  trattava  che  di  ridurla  in  fatto  :  il  re  po< 
trebjbe  guidarla,  assentendo  ciò  che  di  meglio  ciascun  do- 
mandava, e  una  costituzione  determinata,  e  U  responsa- 
lltà  de'ministri,  e  la  periodica  convocazione  degustati,  i 
quali  partecipino  a  lutti  gli  atti  legislativi. 

Cosi  pensa  vasi  in  città:  alla  Corte  poi  la  regina,  sa- 
pendosi malvista,  s' astenea  dalle  pubbliche  ingerenze;  al 
contrario  il  re  conosceva  d' essere  amato  e  di  meritarlo  : 
Neckcr  pensava  che  V  ophiione  vada  sempre  di  conserva 
colla  saviezza  e  la  moderazione,  e  che  eolla  sua  retorica 
finanziera  imporrebbe  un  passo  timido  al  popolo  che 
s'avanzava  baldanzoso.  Tutti  insomma  erano  persuasi  del- 
r  onnipotenza  delia  filosofia,  e  voleano  esteodevla  a  tutta 
In  nas^ione. 

Ma  IFg;ii  scòrti  si  presentavano  troppi. sintomi  di  sgo*- 
mento.  Questi  seicento  deputati  non  si  oonoaceonoun  T  al- 
tro, e  ignoravano  le  forme  parlamentari.  Motti,  massime 
de' popolani,  erano  aggregati  alla  massoneria,  di  cui  TOr* 
léans  era  Grand' oriente.  So  i  prelaticonfldavano  di  vedervi 
represso  lo  spirito  antireligioso,  una  folla  di  curati  recava 
la  speranza  di  togliere  le.  barriere  verso  le  dignità  più 
elevate  ;  e  i  filosofisti  già  macchinavano  il  sovvertimento 
dell' edifizio  religioso,  il  medio  stato  era  diretto  da  ban- 
chieri e  finanzieri  che  ne'  turbamenti  fiutavano  una  spe- 
<ìulazione,  e  da  avvocati  che  nei  club  e  suU'  Enciclopedia 
ateano  attinto  in  fretta  e  furia  nim  spruziolo  di  politica,  e 
k  sparnazzavano  mescendo  Civezio,  Voltaire  »  Portorcale, 
e  di  paroloni  mascherando  gli  Interessi  personali.  O^^^'^ 
•vevfr  imparato  ìnMably  ad  ammirare  le  repubbliehe  an- 
tiehe  ;  quale  in  Bàynal  la  stizza  contro  tutte  le  istituzio- 


mii  triLoUrji  —  L'assegno  fisse  per  le  spew  4*08111  paitt.^  mnno  dello 
Stato i>r*L' eMtmioae  del  ddùu». pnUtlk»  jr-La  tOieranBa  dei  disefai  cuUi,  am- 
messo  che  la  rcligioiieidel  oaaggkNr  mumtm  dai  Fcanccà  è  la  domùmUef — Il  mi- 
gljorameulo  d«JU  «oodiaifone  dei  «oraU;  —  L'abolisiooe  dell'  «Mraaiooe  a  sorte 
dei  soldati,  eo. 
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ni  ;  quale  io  Diderot  i'  odio  alla  religione  e  ai  preti;  i  più  iim. 
erano  aviseerati  del  Contratto  socicUt^  che  fu  alla  rivolu- 
voue  francese  quel  ohe  alia  inglese  la  Bibbia.  La  rivolu- 
zione dunque  non  era  pia  dei  letterati,  ma. degl'interessi 
e  delle  passioni. 

Fuori  dell'  assemiilea  stavano  i  borghesi  agente  buona, 
ma  timida,  credula ,  avida  di  novità  come  spettacolo  ;  e 
visi  era  mescolata  una  ciurma,  tratta  in  folla  a  Parigi 
dalla  fame  e  da  una  crudissima  vernata.»  e  sperante  qual- 
che subuglio  ove  sfogare  una  iraconda  fierezza,  di  cui  già 
ayea  dato  terribili  segni.  Il  fanatismo  delie  idee,  riscaldalo 
da  tanti  libri  ed  avvenimenti^  sospinto  da  quelli  che  avreb- 
bero dovuto  governarlo»  stava  per  prorompere  e  strasci- 
nar fronti  serene  e  cuori  retti  ad  abbeverarsi  4i  sangue, 
credi^ndo  far  bene.  Erano  desiderj  vaghi,  speranze  smisu- 
i?ate,  uà  immenso  bisogno  di  mutamento,  di  demolizione: 
ma  niuno  erasi. prefisso  qual  cosa  alzare  sopra  le  mine. 
Mea  di  tutti  lo  sapea  la  Corte,  ohe  vi  vedeva  soltanto  un 
istanLaoeo  ponte  gettato  sull'abisso,  e  che  t^i  diede  gran 
cura  di  ordinare  il  cerimoniale,  prescriverei  vestiti,  ma 
Qon  di  prendere  l' iniziativa.  Parve  anzi  voler  inasprire  i 
rancori  col  saldare  legalmente  la  distinzione  dei  tre  ordi- 
ni ;  volendo  che  clero  e  nobili  apparissero  in  gran  gala, 
con  piume»  ricami,  manti;  i  Comuni  in  semplice  abito 
nero,  quasi  staffieri  dietro  ai  padroni  ;  a  quelli  s' aprissero 
i  due  battenti  della  sala,  per  un  solo  questi  fossero  en- 
tromessi,  dopo  aspettato  all' aria  e  alla  pioggia  tra  la  folla 
che  gridava,  urlava,  Ftaa  il  terzo  stato. 

Luigi,  difiidente  di  se  stèsso,  amico  del  meglio,  ma 
temente  r anarchia,  presumeva  eolia  debole  manoconser- 
v«v  la  bilancia  Ira  le  dissensioni  che  fin  dai  primi  mo- 
menti ioimìcarono  gli  Stati*  Perocché  la  nobiltà  gbermi- 
vasi  alle  sue  prerogative;  e  volle  deprimere  il  medio  ceto 
almca  eolie  mode,  sfoggiando  mantelli,  rocchetti,  piume, 
galloni,  mentre  quello  pnooedea  positivo,  in  nero,  con 
cappelli  a  tre  punte.  Clieim|>orta7  l'opinione  popolare  si 
manifestò;  negli  applausi  che  proruppero  allorché  i  tre  or- 
dini Qomparvoro  indistinti  nei  deputati  del  Deliìnato. 
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in».  Per  yerìtà,  l' odio  del  popolo  cadeva  più  sulla  nobillil 
che  sul  re;  e  in  fatto,  dopo  le  fiere  sperienze,  un  re  fu 
risiabìlito,  non  la  nobiltà.  Il  torto  di  questa  consisteva  nel 
guardarsi  non  solo  come  una  istituzione,  una  funzione 
sociale,  ma  come  una  razza  superiore;  e  il  dibattere  se 
doveasi  votar  per  leste  o  per  ordini,  comprendeva  tutta 
.  la  rivoluzione.  Che  se  molti  del  clero  non  attendeano 
che  decente  occasione  di  gettarsi  col  terzo  stato ,  la  no- 
biltà, invece  di  serbare  le  forze  pei  grandi  emergenti, 
posavasì  ostile  sopra  futili  puntigli.  Quando  si  trattò  di 
verificare  in  comune  i  poteri,  ella  si  oppose,  ostinandosi 
alle  pratiche  del  1614,  rinnegando  cioè  due  secoli  di  pro- 
gresso. L'  orgoglio  suo  incita  l' ira  de'  popolani  ;  dalla  re^ 
sistenza  trae  fomite  l'ambizione  ;  e  stimolati  dagli  scherni 
di  chi  diceva  non  riuscirebbero  a  nulla ,  gli  eletti  del 
terzo  stato  elevano  le  pretensioni  ;  e  secondo  le  astra- 
cloni  consuete  e  in  onta  della  storia,  si  considerano  come 
rappresentanti  di  venticinque  milioni  di  Francesi  labo- 
riosi, mentre  gli  altri  il  sono  appena  di  eencinquantamila 
possidenti ,  sterili. 

Pertanto,  a  ben  vedere,  dalla  prima  adunanza  fu  dato 
il  colpo  decisivo.  Il  governo  che  avria  potuto  prendere  ro- 
bustamente l'iniziativa,  abbandonò  ogni  cosa  alla  discus- 
sione; Mirabeau,  nel  Giornale  degli  Stati  generali^  usa  la 
libertà  della  stampa  prima  che  la  sia  domandata ,  e  se  ne 
fa  fortissimo,  rendendo  cento  dell'adunanza  con  una  li- 
bertà e  alterigia  qual  mai  non  erasi  veduta  ;  rimprovera 
gli  eccessivi  applausi,  e  :  «  Vogliano  i  rappresentanti  della 
nazione  sentir  meglio  la  dignità  della  loro  missione  e  del 
carattere  di  cui  sonò  rivestiti;  non  vogliano  mostrarsi 
entusiasti  ad  ogni  costo  e  senza  un  perchè,  né  compa- 
rire air  Europa  quali  scolaretti,  esultanti  dal  vedersi  pro- 
lungate d'una  settimana  lo  vacanze,  ma  uomini,  fior  della 
nazione,  alla  quale,  per  essere  la  prima  al  mondo,  non 
manca  che  una  costituzione,  y» 

Così  crgevasi  organo,  maestro,  regolatore  dell'As- 
semblea ;  cosi  esercitava  di  fatto  la  libertà  della  stampa. 
lì  suo  giornale  è  soppresso  ;  ed  egli  no  comincia  un  altro 
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con  un  lamento  contro  i  ministri,  i  quali  «  coir  autorità  ina 
del  monarca  ricoprono  la  propria  asineria.  »  Così  separa 
i  ministri  dal  re,  ponendo  un'  altra  delle  principali  basi 
del  sistema  costituzionale. 

Accolto  con  odio  ed  entusiasmo  che  provavano  V  im- 
mensa sua  capacità  d'uomo  di  Stato,  egli  guidò  il  terzo 
stalo  attraverso  al  labirinto,  fra  cui  avvenluravasi  in  trac- 
cia d'un  indeterminato  avvenire.  In  quel  terribile  vortice 
d' idee^  ove  si  fondono  le  società  che  hanno  finito  il  loro 
tempo ,  Mirabeau  grandeggiava  perchè  univa  la  passione 
col  genio.  Non  somigliava  egli  ai  popolo  d' allora  ?  Come 
lui  tenuto  in  minorità  oltre  gli  anni  della  ragione,  sotto 
una  paternità  rigida,  legale,  inesorabile;  mal  educato, 
povero  fra  le  ricchezze,  vilipeso  frai  privilegiati,  veniva 
a  rivendicare  i  diritti;  ineguale,  violento,  cinico,  sublime, 
prolisso,  tonante,  come  questo  popolo  svegliato,  e  com'esso 
ingordo  insieme  e  generoso.  L'appartenere  alla  classe  cui 
combatteva,  dava  a  Mirabeau  l'aria  di  sagrifizio;  mentre 
r  aver  sofferto  ne  rimoveva  il  ridicolo  che  accompagna 
r  eccesso  del  sagrifizio.  L' immoralità  lo  faceva  potente 
sopra  i  ribaldi,  che  hanno  fede  ne' loro  simili.  Perciò  la 
grandezza  sua  anche  alla  tribuna  derivava  dal  popolo.  I 
vaghi  istinti  di  quello  formolava  in  volontà  ragionate  e 
sistemi  di  miglioramento;  fra  le  vaganti  opinioni  decideva, 
pronunciando  quelle  parole  risolutive,  che  ai  grand' uo- 
mini è  serbato  proferire;  e  ciò  ch'egli  avea  detto  accet- 
lavasi  come  sentenza  finale,  ripeleasi  per  tutto,  tanto  che 
la  legislatura  dovea  scriverlo,  buono  o  mal  grado.  Si  tratta 
di  applicar  un  nome  a  quest'assemblea?  Mirabeau  propone 
quel  di  Rappresentanti  del  popolo  francese  :  ma  la  parola 
^opo/o  avea  senso  si  basso,  che  si  levò  un  susurro  in  tutta 
r  adunanza,  onde  Mirabeau  dovette  giustificarla  : 

«  Poco  mi  cale  della  significazione  delle  parole  nella 
lingua  assurda  del  pregiudizio;  io  parlava  qui  il  linguag- 
gio della  libertà,  e  m'appoggiavo  all'esempio  degl'In- 
glesi e  degli  Americani ,  che  onorano  il  nome  di  popolo, 
che  l' hanno  sempre  consacrato  nelle  loro  dichiarazioni, 
nelle  leggi,  nella  politica  loro.  Quando  Chatam  rinchiuse 
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in».  Per  Terità  »  V  odio  del  popolo  cadeva  più  sulla  nobillil 
che  sul  re;  e  in  fatto,  dopo  le  fiere  sperienze,  un  re  fn 
ristabilito,  non  la  nobiltà.  Il  torto  di  questa  consisteva  nel 
guardarsi  non  solo  come  una  istituzione,  una  funzione 
sociale,  ma  come  una  razza  superiore;  e  il  dibattere  se 
doveasi  votar  per  teste  o  per  ordini,  comprendeva  tutta 
.  la  rivoluzione.  Che  se  molti  del  clero  non  attendeano 
che  decente  occasione  di  gettarsi  col  terzo  stato,  la  no- 
biltà, invece  di  serbare  le  forze  pei  grandi  emergenti, 
posavasi  ostile  sopra  futili  puntigli.  Quando  si  trattò  di 
verificare  in  comune  i  poteri,  ella  si  oppose,  ostinandosi 
alle  pratiche  del  1614,  rinnegando  cioè  due  secoli  di  pro- 
gresso. L'  orgoglio  suo  incita  l' ira  de'  popolani  ;  dalla  re*- 
sistenza  trae  fomite  l'ambizione;  e  stimolati  dagli  scherni 
di  chi  diceva  non  riuscirebbero  a  nulla ,  gli  eletti  del 
terzo  stato  elevano  le  pretensioni  ;  e  secondo  le  astra- 
cloni  consuete  e  in  onta  della  storia,  si  considerano  come 
rappresentanti  di  venticinque  milioni  di  Francesi  labo- 
riosi ,  mentre  gli  altri  il  sono  appena  di  cencìnquantamila 
possidenti ,  sterili. 

Pertanto,  a  ben  vedere,  dalla  prima  adunanza  fu  dato 
il  colpo  decisivo.  Il  governo  che  avria  potuto  prendere  ro- 
bustamente r  iniziativa,  abbandonò  ogni  cosa  alla  discus- 
sione; Mirabeau,  nel  Giornale  degli  Stati  generali^  usa  la 
libertà  della  stampa  prima  che  la  sia  domandata,  e  se  ne 
fa  fortissimo,  rendendo  cento  dell'adunanza  con  una  li- 
bertà e  alterigia  qual  mai  non  erasi  veduta  ;  rimprovera 
gli  eccessivi  applausi,  e  :  «  Vogliano  i  rappresentanti  della 
nazione  sentir  meglio  la  dignità  delia  loro  missione  e  del 
carattere  di  cui  sonò  rivestiti;  non  vogliano  mostrarsi 
entusiasti  ad  ogni  costo  e  senza  un  perchè,  né  compa- 
rire all'  Europa  quali  scolaretti,  esultanti  dal  vedersi  pro- 
lungate d'una  settimana  lo  vacanze,  ma  uomini,  fior  della 
nazione,  alla  quale,  per  essere  la  prima  al  mondo,  non 
manca  che  una  costituzione,  y» 

Così  crgevasi  organo,  maestro,  regolatore  dell'As- 
semblea ;  cosi  esercitava  di  fatto  la  libertà  della  stampa. 
li  suo  giornale  è  soppresso  ;  ed  egli  ne  comincia  un  altro 
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con  un  lamento  contro  i  ministri,  i  quali  «  coli'  autorità  hm, 
del  monarca  ricoprono  la  propria  asineria.  »  Così  separa 
i  ministri  dal  re,  ponendo  un'  altra  delie  principali  basi 
del  sistema  costituzionale. 

Accolto  con  odio  ed  entusiasmo  che  provavano  l' im- 
mensa sua  capacità  d'uomo  di  Slato,  egli  guidò  il  terzo 
stato  attraverso  al  labirinto,  fra  cui  avventuravasi  in  trac- 
cia d'un  indeterminato  avvenire.  In  quel  terribile  vortice 
d' idee,  ove  si  fondono  le  società  che  hanno  finito  il  loro 
tempo ,  Mirabeau  grandeggiava  perchè  univa  la  passione 
col  genio.  Non  somigliava  egli  al  popolo  d' allora  ?  Come 
lui  tenuto  in  minorità  oltre  gli  anni  della  ragione,  sotto 
una  paternità  rigida,  legale,  inesorabile;  mal  educato, 
povero  fra  le  ricchezze,  vilipeso  fra  i  privilegiati,  veniva 
a  rivendicare  i  diritti;  ineguale,  vlolenlo,  cinico,  sublime, 
prolisso,  tonante,  come  questo  popolo  svegliato,  e  com'esso 
ingordo  insieme  e  generoso.  L'appartenere  alla  classe  cui 
combatteva,  dava  a  Mirabeau  l'aria  di  sagrifizio;  mentre 
r  aver  sofferto  ne  rimoveva  il  ridicolo  che  accompagna 
r  eccesso  del  aagrifizio.  L' immoralità  lo  faceva  potente 
sopra  i  ribaldi,  che  hanno  fede  ne' loro  simili.  Perciò  la 
grandezza  sua  anche  alla  tribuna  derivava  dal  popolo.  I 
vaghi  istinti  di  quello  formolava  in  volontà  ragionate  e 
sistemi  di  miglioramento;  fra  le  vaganti  opinioni  decideva, 
pronunciando  quelle  parole  risolutive,  che  ai  grand' uo- 
mini è  serbato  proferire;  e  ciò  ch'egli  avea  detto  accet- 
ta vasi  come  sentenza  finale,  ripeteasi  per  tutto,  tanto  che 
la  legislatura  dovea  scriverlo,  buono  o  mal  grado.  Si  tratta 
di  applicar  un  nome  a  quest'assemblea?  Mirabeau  propone 
quel  di  Rappresentanti  del  popolo  francese  :  ma  la  parola 
^opo^o  avea  senso  si  basso,  che  si  levò  un  susurro  in  tutta 
r  adunanza,  onde  Mirabeau  dovette  giustificarla  : 

«  Poco  mi  cale  della  significazione  delle  parole  nella 
lingua  assurda  del  pregiudizio;  io  parlava  qui  il  linguag- 
gio della  libertà,  e  m'appoggiavo  all'esempio  degl'In- 
glesi  e  degli  Americani,  che  onorano  il  nome  di  popolo, 
che  r  hanno  sempre  consacrato  nelle  loro  dichiarazioni, 
nelle  leggi,  nella  politica  loro.  Quando  Chatam  rinchiuse 
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rrao.  in  una  sola  parola  la  Carta  delle  nazioni ,  e  disse  La  mae- 
stà de/ popo/o; quando  gli  Americani  opposero!  dìritii  na- 
turali del  popolo  a  tutto  il  cumulo  de' pubblicisti ,  rioonob* 
boro  l'intera  energia  di  questa  espressione,  a  cui  tanto 
valore  attribuisce  la  libertà.  Gran  fortuna  è  per  la  no- 
stra lingua,  che  nella  sua  sterilità  ci  abbia  apprestato  una 
parola  che  ci  qualifichi  senza  avvilirci ,  ci  d^^igni  senza 
renderci  terribili;  una  parola  die  non  possa  esseri»  di- 
sputata, e  che  nella  squisita  sua  semplicità  ci  renda  cari 
al  nostri  committenti ,  senza  sgomentar  quelli  di  cui  ab- 
biamo a  combattere  le  altere  pretensioni;  un»  parola  die 
si  presti  a  tutto  ;  che  modesta  oggi,  possa  ingrandire  la 
nostra  esistenza  a  misura  che,  «oli'ostinarsi  nei  loro  sba- 
gli, le  classi  privilegiate  d  forzeranno  a  recarci  in  mano 
la  difesa  dei  diritti  nazionali,  della  libertà  dei-popolo.  Io 
persisto  nella  mia  espressione  di  popolo  firammet  la  adot- 
to, la  difendo,  la  proclamo,  per  le  ragioni  che  la  fan 
Combattere.  Sì:  perchè  il  nome  di  popolo  nofl^è  abba- 
stanza rispettato  In  Francia  ;  perchè  è  O8coratof%^  coperto 
dalla  ruggine  del  pregiudizio;  perchè  ci  presenta  un'  idea 
che  sgomenta  l'orgoglio,  e  rivolta  la  vanità;  perchè  è 
proferito  con  disprezzo  nella  camera  degli  aristocratici  : 
perciò  appunto,  o  signori ,  noi  dobbiamo  imporci ,  non 
solo  di  raccorlo,  ma  di  nobilitarlo,  di  renderlo  d'or  in- 
nanzi rispettabile  ai  ministri  e  caro  a  tiilti  i  cuori.  Se 
questo  nome  non  fosse  il  nostro,  converrebbe  presce- 
glierlo fra  tutti,  guardarlo  come  la  più  preziosa  occasione 
di  servir  questo  popolo  che  esiste,  questo  popolo  che  è 
tutto,  questo  popolo  che  noi  rappresentiamo,  di  eui  di- 
fendiamo i  diritti,  da  cui  teniamo  i  nostri,  e  dal  qoa/e 
non  è  vergogna  il  tórre  il  nome  nostro  e  f  nostri  titoli.  » 

E  i  deputati  s' intitolano  Assemblea  naziofuUe;  il  pas- 
sato è  Anito,  e  la  rivoluzione  di vien  più  radicale  die  nes- 
suno mal  r  avesse  prevista. 

Iminediatamcnte  r  Assemblea  fa  atto  di  sua  autorità 
coT  legalizzare  le  imposte,  le  quali  però  cessassero  al  mo- 
mento ch'essa  fosse  disciolta;  e  previene  il  temuto  falli- 
mento col  mettere  i  creditori  pubblici  sotto. la  cauzione 
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ddJa  toaltà  franeese.  Audacia  si  bea  misurata  rasricura  il  iiw, 
popolo,  sgomenta  ì  grandi,  che  allora  si  riconciliano  colla 
Corie  per  reprimere  le  trascendenze  del  terzo  ceto. 

Mecd^er,  vedendo  quel  moto  dilatarsi,  propose  una 
costituzione  simile  a  quella  che  fu  poi  conceduta  dopo 
venticinque  anni  di  tanti  patimenti;  na  Luigi,  messo  su 
dalla  regina  e  dai  principi,  vuol  modificarla,  e  intima 
una  seduta  reale.  Pà  preparativi  di  questa  essendosi  chiusa 
la  sala,  i  deputati  del  terzo  stato  si  radunano  al  giuoco  iob*i. 
del  pallone,  e  sulle  parole  dell'  astronomo  fiailly,  decano 
dell'Assemblea,  giurano  di  più  non  separarsi  finché  non 
abbiano  compiuta  la  rigenerazione  dell'  ordine  pubblico. 

Luigi  tenta  impadronirsi  del  movimento  facendo  con- 
cessioni maggiori  che  nessun  re;  ma  Mirabeau  esclama:  amg, 
t(  Confesso  che  questo  potrebb' essere  la  salute  della  patria, 
se  i  doni  dèi  despotìsmo  non  fossero  sempre  pericolosi.  » 
Il  marchese  di  Brezé,  maèstro  delle  cerimonie,  presen- 
tatosi, chiese  se  avessero  ben  inteso  t*  comandi  del  re;  e 
l' Assemblea ,  sgomentata  eome  avviene  davanti  a  un  atto 
di  forza,  vacillava,  quando  Mirabeau  levossi,  e  con  mae- 
stà e  calma  rispose:  <c  Dite  al  vostbo  padrone,  che  noi 
Siam  qui  per  la  volontà  del  popolo,  e  che  non  usciremo 
se  non  per  forza  delle  bajonette.  »  Feriva  al  cuore  1'  an- 
tica monarchia,  del  Capete  facendo  il  re  della  Corte,  non 
più  il  re  della  nazione.  I  deputati,  esaltandosi  a  quella 
audacia,  con  acclamazioni  la  confermano,  e  Mirabeau 
propone  si  dichiari  inviolabile  eiaseuno  di  essi.  Cosi  le 
concessioni  stesse  giudicansl  tirannia;  si  fa  l'eroe  a  fronte 
d'un  re  debole  ed  esitante,  che  escluso  dal  movimento, 
è  ridotto  ad  assoluta  passività:  Neckcr  che  avca  dato  la 
sua  dimissione,  la  ritira,  quasi  voglia  restar  protettore 
del  re,  ed  è  dal  popolo  recato  in  trionfo. 

U  Orléans  molti  nobili  seppe  condurre  nell'  Assem- 
blea; molti  del  clero  già  v'erano;  infine  il  re  ordina  che 
tutta  la  nobiltà  vi  'Vada,  dicendo:  «  Non  voglio  che  pur  un 
uomo  perisca  per  mia  cagione.  »  Bailly  esclama:  «  La  fa- 
miglia è  compita;  »  e  questo  semplice  cittadino,  non  co- 
nosciuto che  per  virtù  e  talenti,  si  trova  presiedere  a  tutti 
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r.i9,  i  grandi cW  regno  e  della  chiesa.  L' Assemblea,  assunto  ii 
potere  legislativo,  può  accingersi  a  dare  una  costituzione. 
Ma  intanto  gli  elettori  che  s'  erano  adunati  per  nomi- 
nare i  rappresentanti,  non  cransi  dtsciolti.  Mal  intesa  idea 
della  sovranità  del  popolo,  per  cui  s' introduceva  il  dogma 
dell'autorità  permanente  del  rappresentato  sul  rappresen- 
tante, e  i  distretti  consideravano  come  mandatari  infe* 
rieri  i  membri  della  municipalità,  composta  di  due  dele- 
gati di  ciascuno  dei  sessanta  distretti.  Di  continuo  aduna- 
vansi  al  Palazzo  di  Città  e  nel  giardino  del  Palazzo  Reale, 
i  cui  caffè  divennero  tribune  ;  ove  mescolata  la  virtù  col 
vizio,  1  buoni  esaltati  coi  profondi  ribaldi,  le  matrone 
colle  meretrici,  si  dibatte,  si  risolve,  si  schiamazza;  tanto 
più.  arditamente,  perchè  manca  la  legalità.  Quivi  gran- 
deggia Camillo  Desmoulins,  il  nome  più  popolare  della 
rivoluzione,  perchè  ingenuo  e  figlio  dei  popolo;  amoroso 
in  famiglia,  elegante  nella  vivacità,  pure  ìegf;cro,  mobile, 
prostituito  a  tutte  le  emozioni ,  arriva  agli  eccessi,  appunto 
come  il  vulgo;  colla  gentilezza  d' Atene  pensa  riformare 
ja  società ,  e  adempiere  il  voto  d' Enrico  IV  che  ogni  vil- 
lano abbia  un  pollo  nella  pentola:  e  intanto  spinge  all'  as- 
saaslnio,  e  lo  esacerba  col  sarcasmo. 

Quando  il  legale  precipita,  cento  poteri  vi  sottentra- 
no; e  principalmente  i  cltib  e  i  giornali.  Pel  bisogno  di 
unir  le  anime  prima  di  associare  gli  atti,  al  primo  scuo- 
tersi d' ogni  nazione  gli  uomini  s'  avvicinano  e  cercano 
dare  fomento  o  regola  alle  passioni.  Di  membri  dell'As- 
semblea erasi  formato  il  primo  club,  unito  nel  convento 
de'  giacobini  da  cui  prese  il  nome;  e  dove  poi  entrarono 
scrittori  rivoluzionarj,  indi  chiunque  volesse,  membri  ooo 
eletti  dal  popolo,  ma  dalla  passione,  che  sciolti  d'ogni 
forma,  d'ogni  responsabilità,  faccano  opposizione  all'As- 
semblea ,  disapprovavano  ciò  die  questa  avea  deciso,  e  dai 
plausi  popolari  vi  chiedeva  ragione  chi  non  l'aveva  otte- 
nuta dalla  riflessione.  N'  erano  capi  Dupont,  Barnave,  i 
Lameth,  ai  quali  La  Fayette  e  Bailly  avcano  opposto  V  al- 
tro club  de'  Fognanti»  uomini  calmi  e  perciò  impolenti. 
Presto  i  club  si  moltiplicarono,  ebber  corrispondenti  la 
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tutta  Francia,  talché  la  scintilla  diffonde  vasi  rapidamente  ino. 
da  Parigi  alle  estremità  per  accendervi  le  stesse  passioni, 
inviluppar  il  governo  nelle  reti  d'  una  fazione,  soffocar  la 
legge  muta  e  invisibile  sotto  il  fragor  della  piazza.  E  poi- 
ché la  passione  più  facile  a  blandire  e  V  odio,  a  questo  of-< 
f rivano  i  maggiori  omaggi  i  club;  appuntavansi  le  parole, 
denigravansi  le  intenzioni,  urlavasi  contro  dei  deputati, 
de'  ministri,  del  re,  della  nazione,  dei  genere  umano; 
mostravansi  da  per  tutto  trame,  corruzione,  reazione: 
chi  più  mostrava  paura  passava  pel  miglior  patrioto^  pel 
più  zelante  cittadino  il  più  ostinalo  delatore;  pel  più  abile 
il  meno  scrupoloso;  né  cognizioni  ricbiedeansi ,  né  pru- 
denza, né  riserva,  giacché  trattavasi  solo  di  disapprovare, 
d'accusare,  di  diffondere  Tansietà,  l'esitanza,  la  sfiducia; 
i  demagoghi  sentivansi  onnipotenti  perché  aveano  seco  il 
vulgo  e  la  sedizione. 

Per  non  distrarre  il  popolo  dalle  occupazioni ,  le  adu- 
nanze teneansidi  sera,  al  bujo,  se  pur  alcuno  non  por- 
tasse qualche  candela,  la  cui  fioca  luce  diffondeasi  per 
l'ampie  arcate  di  qualche  tempio  sconsacrato;  al  posto 
dell'altare  sorgea  la  tribuna;  sulle  panche  della  preghiera 
sedeano  cittadini  d'  ogni  classe,  e  fra  loro  donne  pronte 
a  urlare,  a  gemere,  a  piangere,  e  portanti  in  braccio  i 
bimbi,  affinchè  sorbissero  quell'alito  di  sommossa.  Colà 
applausi  e  fischi  alternatmssi  agli  oratori;  e  fortunato  quei 
che  sapea  i  paroloni  di  cui  s' inebria  la  moltitudine,  o 
proponea  i  partiti  più  arrisicati,  e  comunicava  l'entu- 
siasmo febbrile  eh'  egli  provava  o  fingeva. 

Ma  i  club  non  erano  che  pei  pochi  presenti;  biso- 
gnava che  la  parola  fosse  diffusa  da  pertutto,  cercasse  il 
cittadino  nella  sua  casa,  nel  suo  ritiro,  nella  sua  lonta- 
nanza. A  ciò  valsero  i  giornali;  cessato  di  far  libri  quando 
nessuna  più  avea  voglia  o  tempo  di  leggerli  ;  cessata  ogni 
scrittura  meditata  quando  voleasi  il  linguaggio  della  pas- 
sione che  cambia  ogni  giorno,  ogn'  ora.  Primo  Mirabeau 
avea  fondato  il  Corriere  di  Provenza;  presto  seguirono 
moltissimi,  più  letti  ì  più  sfrenati;  200  mila  esemplari  si 
tiravano  delle  Rivoluzioni  di  Parigi,  che  avea  per  epigra- 
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4719.  fé  :  u  I  grandi  d  p»jono  grandi  soY  perchè  Mi  siamo  a  gi- 
nocchi: alziamoci.  » 

Prorompcano  insomma  quegli  eccessi,  ineTHabili  ed 
ogni  impulsione:  quelle  ire,  che  volgono  fin  le  svernare 
naturali  in  accuse  contro  il  governo;  quegH  seonteirti  che 
tuUo  aspettano  dall' incognito.  Legaardie-franeesi  buttansi 
anch'  esse  col  popolo,  e  divengono  la  prima  ìegionortvo- 
lozionaria.  Bea  tosto  si  arma  la  guardia  nazionale,  fon» 
essenzialmente  rivoluzionaria  perchè,  come  popolo,  par^^ 
tecipa  alle  passioni  che,  come  guardia,  dovrd^  reprì- 
Biere. 

Pure  rautoritft ,  la  quale  avevaliì  sua  mano  resereito, 
lefortezse,  gli  arsenah,  poteva  ancora  domare  una  turba 
sollevata;  e  quéi  che  avrebbero  dovuto  eonsiglìare «Luigi 
di  mantener  la  sua  parola-e  di  porsi  franeamente  dal  lato 
della  libertà,  gl'insinuarono  di  ricuperare  eoli' armi  una 
sovranità,  cui  aveva  spontaneamente  rfnunzifrto.  Pertanto 
la  Corte  raduna  truppe,  lèsse  per  atterrire  o  per  garan- 
tirsi: onde  Mkabeau  denunziolla,  e  feee  dair  Assemblea 
votare  contro  di  questi  airmamenti  una  supplica ,  che  era 
un'  ixitimata  edun  appello  all' armi:  «  Il  perieolo,  o  sirCy 
è  pressante,  è  universale,  è  al  di  là  di  tutti  i  calcoli  del- 
r  umana  prudenza* 

n  Pericolo -pei  provrnciall,  éhe,  quando^  siano  In  fi- 
more  della  nostra  IH)ertà ,  da  qual  freno  potranno  più  e»* 
sere  ritenuti?  basla  la  distanza  a  ingrandire  ed  esagctvr 
tuttofa  raddoppiar  leinquietudini,  inasprirle, avvelenarle. 

»  Pericolo  per  la  capitale.  Con  qual  occhio  il  popolo, 
fm  la  ^restia  e  le  angoscio,  vedrà  una  turba  di  soldati 
minacciosi  contendersi  gli  avanzi  della  sua  8U8si^enza?l>a 
loro  presenza  produrrà  un  fermento  generale;  e  il  primo 
atto  violento,  usato  sotto  pretesto  di  polizia,  pud  essere 
principio'  di  sciagure. 

»  Perieolo  per  le  truppe  francesi,  vlelne  afl  centro 
delle  discussioni ,  partecipi  «Ielle  passioni  cane  degl'  Inte- 
ressi del  '  popolo,  /e  qualf  positmo  dimenUeare  «fcrten  tfi- 
gaggio  le  fece  Moldaii,per  ricordarsi  che  la  natura  le  fm 
uomini. 
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»  n  perìcolo,  o  sire,  mioaccii  que'  lavori  che  sono  il  nm 
nostro  prtitto  dovere,  e  che  non  avranno  un  pieno  trionfo, 
unrvera  permanenza,  se  non  qttando  i  popoli  li  rignar*- 
deranno  co<n()  liberi  del  tatto.  Vi  è  inoltre  un  contagio 
nei  movimenti  appassionati.  Noi  non  siamo  che  uomini; 
quindi  la  dilBdensa  di  noi  stessi  e  ti  timore  di  comparir 
deboli  ci  possono  trascinare  dì  là  della  meta.  Cinti  da  con- 
.  sigli  violenti  e  smisurati,  la  ragione  calma  e  la  tranquilla 
aavlesna  non.  potranno  fer  sentire  i  lem  omcoli  in  nveiio 
al  tumulto,  ai  disordini,  »lle  scene  faziose. 

»  Il  perricolè,  4>  sire ,  è  più  terribile  ancora....  e  potete 
gindìcffre  della  sua  estensione  dal  timore  che  ci  conduce 
dinanzi  a  voi.  Orandi  rivoluzioni  furono  prodotte  da  ca- 
gioni aasiftl  menò  importanti,  e  più  d' un'  impresa  fatale 
alle  nazioni  e  ai  re  si  annunziò  in  una  maniera  meno  si- 
nistra e  men  formidabile.  » 

Lft  r^ina,  che haeessato d* esser  frivola,  ma  che  non 
intende  ti  popolo  eia  libertà,  ostinasi  a  porre  confidenza 
nella  nobiltà;  e  si  medita  un  colpo,  forse  terribile:  Neeker, 
perchè  censore  Importuno,  è  pregato  ritirarsi. 

Qui  i  fatti  arrivarono  tanto  a  cumulo,  che  i  più  vi  vi- 
dero r  effetto  delln  lotta  secolare  fra  le  Caselli  Borbone  e  di 
Orléans.  Per  quanto  siasi  negato,  né  traccia  legale  se  ne 
rinvenisse,  pare  che  Orléans  aspirasse  alla  luogotenenza  del 
regno,  e  Mirabeau  lo  sostfOnesse,  nella  fiducia  d^esserne  pri- 
mo ministro.  Ma  s'egli  era  popolare,  non  era- stimalo;  se 
commensali  e  turcimanni  il  portavano,  fremessi  air  idea 
di  vedere  costai  a  capo  dello  Stato,  in  compagnia  d' an 
altro  non  meno  corrotto.  Oltreché  gli  mancava  P  energìa 
del  delitto^  e  delle  grandi  ambizioni.  Fosse  opera  sua  o 
no,  il  rumore  scoppia  ;  chiudonsi  i  teatri;  la  rivoluzione 
presentasi  sottro  nuova  faccia:  Desmoulins  stacca  una 
fronda  dagli  alberi  del  Palazzo  Reale,  e  lesto  ognuno  l'Imita 
per  ormirsene  come  di  divisa.  La  Fayette,  messo  a  capo 
della  guardia  nazionale,  ai  colori  rosso  e  cilestro  della 
città  unfaee,  come  simbolo  d*  armonia,  il  bianco  del  re,  o 
dice:  «Questa  coccarda  farà  II  giro  del  mondo.  »  Gli  elet- 
tori assumono  V  autorità  che  loro  attribuisce  il  frangentOy 
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tra»,  e  costituiscono  una  municipalità  ponendovi  capo  Bailly;  il  ' 
quale  si  rassegna  a  un  «  posto  che  non  doveasi  né  bra- 
mare né  rifiutare.  *>  I  busti  di  Necker  e  d'  Orléans  sono 
portati  in  trionfo;  lanciate  pietre  sui  soldati;  spari,  44« 
cendj,  minaccio:  si  fabbricano  armi,  poi  cominciato  il 
saccheggio,  e  trovate  armadure  nel  Museo,  la  turba  se 

44iiig.  ne  veste,  e  di  concerto  si  butta  sulla  fortezza  ttella  Basti- 
glia. Gli  Svizzeri  e  gì'  Invalidi  che  la  difendono  sono 

'  costretti  a  capitolare;  i  capi  uccisi,  gli  filtri  salvi  a 
pena:  ma  invece  delle  centinaja  di  prigionieri  politiei, 
vi  si  trovano  soli  sette,  carcerati  per  tutt'  altri  delitti. 

.Come  il  maggior  de'  trionfi  fu  festeggiata  quest'im- 
presa^ che  segnò  la  prevalenza  del  Palazzo  Orléans  sopra 
il  Munieipale,  degli  esagerati  sopra  i  temperanti.  Poco 
iippresso,  sullo  spazzo  ov'  era  stata  la  Bastiglia,  si  legge- 
va: Qui  si  balla;  e  coi  marmi  di  essa  i  granatieri  fe^ro 
un  dominò  che  regalarono  al  Delfino,  con  versi  che  di- 
ceano:  «  Pietre  di  quelle  muraglie  che  chiudevano  inno- 
centi vittime  dcir  arbitrio,  furono  trasformate  in  giuoco 
da  offrirvi  come  omaggio  dell'amor  del  popolo,  e  per  in- 
segnarvi qual  é  la  sua  potenza.  »  Dei  catenacci  si  formò 
una  spada  per.  La  Fayette;  la  chiave  maggiore  fu  spe- 
dita a  Washington. 

«  É  dunque  una  sommossa,  »  aveva  esclamato  Luigi; 
ma  Liancourt  gli  rispose:  «  Sire,  dite  una  rivoluzione.  » 
Di  fatto  il  re  e  l'Assemblea  trovavansi  airarbitrio  di  un'in- 
surrezione, guidata  da  capi  arcani:  i  principi,  odiatissimi, 
fuggono;  il  re  che  no^  conoscea  paura  ne' pericoli  per- 
sonali, si  presenta  all'Assemblea  senza  guardie  né  cor- 
teggio; e  sebbene  Mirabeau  freni  gli  applausi  col  dire  «Il 
silenzio  de'  popoli  é  la  lezione  dei  re,  »  quest'  atto  lo  ri^ 
concilia  coir  Assemblea.  Poi  secondando  il  desiderio  del 

47iag  popolo.  Luigi  da  Versailles  si  conduce  a  Parigi;  ma  dopo 
essersi  confessato  e  comunicato,  e  avere  scritto  una  pro- 
lesta contro  quel  mai  che  si  trovasse  costretto  a  fare. 
Bailly,  presentandogli  le  chiati  della  città,  rasMnenlògli 
eh'  erano  state  offerte  ad  Bfiricp  IV  :  a  Ma  questi  avea 
ricuperato  il  popolo;  ora  il  popolo  ricupera  U  suo  re.  » 


PRIVILEGI  ABOLITI.  3àl- 

Seguito  da  un'  affollata  dì  campagnuoli ,  Luigi  trayersò  tm. 
centomila  guardie  nazionali,  fra  le  grida  di  Viva  la  na- 
zione; al  Palazzo  di  città  ricevuto  coi  riti  massonici  sotto 
là  volta  d*  acciajo,  assunse  la  coccarda;  i  deputati  giura- 
rono difenderlo,  e  tornò  fra  le  grida  di  Viva  il  re. 

Ed  ecco  la  nazione  padrona  del  potere  legislativo  e 
della  forza. L'Assemblea,  nazionale  dichiaratasi  costituenief 
era  la  nazione  che  regolava  sé  stessa  :  non  trovavasi  dun- 
que obbligata  a  riguardi  quanto  il  governo  di  prima  ;  e 
sicura  perchè  dispotica,  tutto  richiamava  in  discussione, 
e  trovava  spedienti  da  prima  impossibili.  Mirabeau  a  forza 
di  maneggi  divenne  presidente  del  club  de' Giacobini,  e 
quindi  dell'  Assemblea  nazionale,  e  mostrossene  attissimo 
colla  dignità  che  impresse  alle  deliberazioni,  colla  net- 
tezza dei  sunti,  coli' opportunità  delle  risposte,  tra  gli 
uomini .  allucinati  dalle  teoriche  di  Rousseau  portando  la 
pratica  e  la  politica.  Aveva  egli  studiato  a  fondo  la  costi- 
tuzione dell'Inghilterra,  «inesausta  fonte  di  grandi  esempj, 
paese  classico  degli  amici  della  libertà,  »  e  ne  traeva  la 
forza  dell'  applicazione  ;  e  visto  che  il  passato  non  era  se 
non  finzione,  tutto  sagrificava  con  impeto,  senza  riguardi» 
senza  formolo  timide. 

Nccker  è  richiamato  in  trionfo,  dichiarato  a  piene 
voci  M  ministro  caro  e  necessario,  »  e  festivo  il  di  del  suo 
ritorno.  Egli  si  lusinga  di  frenare  quel  furibondo  trame- 
stio, e  per  prima  proposizione  acclama  l'amnistia:  ma 
Mirabeau ,  che  l' aveva  preso  in  urta  perchè  noi  potea  aver 
satellite,  frena  gì'  impeti  generosi  della  municipalità,  ca- 
villando sulla  legalità  di  essa.  Come  mettere  d' accordo 
le  pretensioni  dell'  aristocrazia  e  le  diffidenze  del  popolo? 
Le  parole  di  Necker  palesano  viepiù  l' inettitudine  della 
Corte;  la  quale  conoscendolo  millantatore,  lo  abbandona, 
e  affidasi  a  peggiori  consiglieri. 

V  Assemblea  crede  troncare  alla  radice  i  mali  passati 
e  i  presenti  coli'  abolire  i  privilegi  e  le  oppressioni  feu- 
dali, ed  agguagliare  nobili  e  plebe.  Nella  discussione  si 
manifestarono  angherie  che  a  gran  pena  si  crede  esistes- 
sero ancora  nel  secolo  XVIII:  obbligo  ai  villani  di  trasd- 
1.  ^v 
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1791.  nare4  Mrri,  di  Yegliave  a  batter  le  rane  aflUidiò  gracidàmle 
Dd»  disturbasser»  U  padrone;  preiibasìoni  ònpiidlebfr; 
dirklo  d*  aprire  il  ventre  a  due  vassalli  per  ristorarvi  i 
pi^di  del  signore  qmndo  stance^  dalla  caeeia.  La  emltà 
gli  aveva  f^ti  disuiare-,  ma  non  s' erano  mai  aboliti. 

4«g.  La  notte  del  4  agosto  è  la  più  memorabile  èbe  la 

storia  rammenti. ^ià  fra  i  nobili  erasi  eoacertalo  cbeH 
ìchiea  d*Aigfiilton,  il  pia  riceo  di  Francia,  preponesse T abo- 
litone de'  privileg}  signorili,  quando  il  viseoate-dl  llsail* 
les  lo  prevenne,  chiedendo  si  cercasse  la  salate  pobUiea 
néna*  giustista^  decretando  r  egbaglianza  deir  in^Mista^  la 
distrazione  de' privilegi  gravosi  al  popolo;  il  riavallo  dei 
diritti  fendati;  1*  abolitone  senca  ricatto  delle  angbcrle 
e  servitù*  personali  e  delle  manimorte.  Sabito  una  (èbbre 
di'  generosità*  invade  ì  nobUi;  fMonati^  di  possedere  pi4- 
iritegj  per  poterne  far  getto:  altrettanto  ii  clero.  È  una 
gara  di  propor  sagrififej;  cbtmiol  rimediato  1^  abuso  delle 
pensioni  di  corte >  ohi  il  privilegio  de*  gran  nobili  ahte 
cariche  di  eorte>  chi  vuol  ridurre  le  decine  a  éanaro,  obi 
liberar  I  MegH  dello  Colonie,  chi  sopprimer  le  gi^sttne 
fomiaK,  chi  abolir  la  venalità  degli  uffizj  ;  cbt  togKev  i 
privilegi  dalla  magistratura  ;  chi  le  caeole  e  i  colombaj 
risenrati;  chi  I  proventi  saoerdo tali  di  stola bianea  e  nera; 
^  levino  le  distinxioni  fra'  paesi,  I  prvvilegj  partieolsri'di 
città  oprovineie,  le  pensioni  senza  titolOi  il  cumalo*di  ca- 
rilibe.  Gol  pallore  delie-grandi  emoeiont  sai  volto,  beato 
sirlmavasl  chi  ricordasse  gualche  vantaggio  a  cui  rinno- 
2)are*ln  nome  dell'universale  eguaglianza:  sé  tampoeo 
Si^rieparnMano  i  privilegi  de'  Comuni  e  delle  maestranse. 
Sleyès  difeso  la  decima  derioale  contro  >eoloroebe  «  vo- 
tMno  esser  liberi  e-  non  sapevano  eséer^ginsti  :»  ma  Mlra- 
beav  sostenne  l'abolitione,  e  che  il*cèero<si  aabipissse, 
riconoscendo  tre  soli  mezzi  dt esistere  ìm  aoeielà,*^  ladro, 
mendicante  o^salariato;  E  vinso,  e  quel  gìetno^ potè  dirsi 
raggiunto  lo  scopo  delia  rivolaztone ,  e  fu  decretato  a  IMo 
on  inno,  a  Laigt  il  titolo  di  resAnarafors  de^lfterfd. 

Ma  se  iu'  quella  eternamente  memorabile  notte  i^ 
/NMMFOro  gfiflapetima^SJMMiimid)e*9rancesi,  nei  dl^  seguenti 
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si  conobbero  I  perieoli  di  quella  generosità,  che  dsra  a  iim. 
emdere  non  essere  troPpa  nessuna  domanda,  e  dove  non 
si-era  distinto  eiò  chedovera essere  abolito  da  eiò  che  ris- 
cattata. Prosciolta  la  caccia,  tatti  vi  si  buttarono  con  tal 
furore-,  che  le  messi  ne  furono  devastate  ;  colf  abolire  le 
dèelme,  anièchÌTansi  di  70  milioni  i  propriclarj,  sema 
vantaggmne-  lo  Siato. 

Così  11  senso  delle  volontarie  cessioni  si  era  ampliato 
Ano  a  ledere  le  proprietà,  né  un  popolo  mosso  si  arresta 
a  volontà.  €on  nuovi- guasti  si  vendicano  i  guasti  sofferti; 
sl'continua  a  bruciare  castellr,  predare  i  convogli  del  grano 
diireito  af  Parigi ,  ove  la  fame  cresce.  A  Desmoulins  sembra 
privilegio  anche  quello  della  goardra  nazionale  d'avere 
armi  e  divi8e>  ediee:  «'Il  diiritto  di  portar  un  ùicile  e 
ima  bajonetla'  appartiene  a  chicchessia.  »  Tentasi  metter 
fine  agli  assassrnj  col  bandire  la  legge  marziale  :  intanto 
istigasi  ìa  delazione,  che  è  V  adulazione  di  chi  trema  ;  e 
si  moltipllcano  i  processi  di  lesa  nazione,  che  cessati  In 
ehtà',  si  prolungano  nelle  próvincie,  massime  nel  mei- 
zoA.  Ne  traevano  occasione  i  demagoghi  d"  irritare  la 
plèbe,  mentre  altri  spingevano  agli  eccessi  l'Assembleai 
la  quale  die  fuon  questa  dichiarazione  dei  diritti, 

«  I  rappresentanti  del  popolo  francese,  costituiti  In  As- 
semblea nazionale,  comprendendo  che  V  ignoranza,  l'oblio 
0-  la  non  ecrranza  dei  diritti  dell'  uomo  sono  le  sole  sor- 
genti  delle  pubbliche  calamità  e  della  oorruziene  de'  go- 
verni, decisero  di  esporrein  una  dichiarazione  solenne  1 
diritti  naturali,  InaHenablK  e  sacri  dell' uomo,  affindiè 
questa  dichiarazione,  sempre  presente  a  tutti  i  membri 
del  corpo  sociale,  ricordi  ad  essi  del  continuo  i  loro  diritti 
e  doveri;  affinchè  gli  atti  del  potere  legislativo  e  delP  ese- 
cutivo, potendo  essere  ad  ogni  istante  paragonati  eolio 
scopo  d'-  ogni  politica  istituzione,  siano  più  rispetta^ 
ti  ;  e  f  reclami  de'  cittadini,  fondati  d' or  innanzi  su  sem"» 
pfiei  e  incontestabili  princìpi ,  giovino  a  sempre  mantenere 
la  costituzione  e  il  ben  comune.  In  vista  di  eiò,  rAssem* 
bica  nazionale  riconosce  e  dichiara ,  di  presente  e  sotte 
gli-  auspizj  dcir  Essere  supremo,  i  seguenti  diritti  del- 
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%m.  V  uomo  e  del  cìtudino.  —  Art.  I.  Gli  uoroioi  naseono  e 
resUno  liberi  ed  uguali  nei  dirittr  ;  quindi  le  distinzioni 
sociali  non  ponno  esser  fondate  che  suir  utilità  comune. 
—  il.  Lo  scopo  d' ogni  associazione  polìtica  è  la  conserva*^ 
zìone  dei  diritti  naturali  e  imprescrittibili  dell' uomo, 
vale  a  dire  la  libertà,  la  proprietà,  la  sicurezza  e  la  resi- 
stenza air  oppressione.  —  III.  Il  principio  d' ogni  so'vra- 
Dita  risiede  essenzialmente  nella  nazione ,  né  alcun  corpo 
o  individuo  può  esercitare  un'autorità  che  non  emani 
espressamente  da  quella.  —  IV.  La  libertà  consiste  nel 
poter  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce  ad  altri  ;  quindi  V  eser* 
cizio  dei  diritti  naturali  di  ogni  persona  non  ha  altri  eon- 
Qni,  se  non  quelli  che  agli  altri  n^^mbri  della  società 
assicurano  il  godimento  dei  medesimi  diritti  ;  né  questi 
confini  ponno  essere  determinati  che  dalle  leggi.  —  Y.La 
legge  ha  il  diritto  di  proibire  le  sole  azioni  nocive  alla 
società  ;  e  tutto  ciò  che  dalla  legge  non  è  proibiio  non 
può  essere  impedito,  e  niuno  costretto  a  far  quello  che 
essa  non  impone.  —  VI.  La  legge  é  l'espressione  della 
volontà  generale,  avendo  tutti  i  cittadini  diritto  di  con- 
correre alia  sua  formazione,  personalmente  o  per  rappre- 
sentanti ;  e  debb'  essere  per  tutti  la  stessa ,  o  protegga  o 
punisca.  Tutti  i  cittadini,  come  uguali  ai  suoi  occhi, sono 
del  pari  ammissibili  a  tutte  le  dignità,  cariche,  pubblici 
impieghi,  secondo  la  loro  capacità,  e  senza  altra  distin- 
zione che  quella  delle  virtù  e  dell'  abilità.  —  VII.  Nessuno 
individuo  può  venir  accusato,  arrestato  o  detenuto  fuor- 
ché nei  casi  detorminati  dalle  leggi  e  secondo  le  forme 
che  esse  hanno  prescrìtte  ;  e  devono  punirsi  quelli  che 
sollecitano,  spediscono,  eseguiscono  o  fanno  eseguire 
ordini  arbitrar]  :  ma  ogni  cittadino  chiamato  o  arrestato 
in  forza  della  legge,  deve  ubbidire  immediatamente;  resi- 
stendo, si  rende  colpevole.  —  Vili.  La  legge  non  deve  sta- 
bilire se  non  pene  strettamente  ed  evidentemente  neces- 
sarie, e  niuno  può  essere  punito  se  non  ia  virtù  d' una 
legge  stabilita  e  promulgata  prima  del  delitto,  e  legal- 
mente applicata.  —  IX.  Dovendosi  presumere  innocente 
ogni  uomo  sino  a  che  non  sia  stato  dichiarato  colpevole. 
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se  il  suo  arresto  sarà  giudicato  indispensabile^  de've  "però  ira», 
essere  dalla  legge  severamente  represso  ogni  rigore  che 
non  sia  necessario  per  assicurarsi  della  sua  persona.  — 
X.  Nessuno  dee  venir  molestato  per  le  sue  opinioni,  fos- 
sero anche  sedisiose,  purché  la  loro  manifestazione  non 
turbi  r  ordine  pubblico  stabilito  dalla  legge.  ->  XI.  La 
libera  comunicazione  dei  pensieri  e  delle  opinioni  è  un 
diritto  de'  più  preziosi  per  l'uomo:  quindi  ogni  cittadino 
può  parlare,  scrivere,  stampar  liberamente,  salvo  a  ri- 
spondere dell'  abuso  di  questa  libertà  nei  cast  determinati 
dalla  legge.  ^—XII.  La  garanzia  dei  diritti  dell'  uomo  e  del 
cittadino  rende  necessaria  una  pubblica  forza  ;  questa  è 
dunque  costituita  per  vantaggio  di  tutti,  e  non  per  parti- 
colare utilità  di  quelli,  cui  essa  è  confidata.  —  XIII.  Pel 
mantenimento  della  pubblica  forza  e  per  le  spese  d'  am- 
ministrazione è  indispensabile  una  comune  contribuzione, 
la  quale  debb'  essere  ugualmente  ripartita  fra  tutti  i  cit- 
tadini in  ragione  delle  loro  facoltà.  —  XIY.  Tutti  i  citta- 
dini hanno  il  diritto  di  comprovare  o  da  sé  stessi  o  pe' 
loro  rappresentanti  la  necessità  della  pubblica  contribu- 
zione, di  approvarla  lìberamente,  di  seguirne  l'uso,  di 
determinarne  la  quota,  la  riscossione  e  la  durata.— XV.  La 
società  ha  diritto  di  dimandar  conto  ad  ogni  pubblico  am- 
ministratore della  sua  amministrazione.  —  XVI.  Ogni 
società,  nella  quale  la  guarentigia  dei  diritti  non  è  assi- 
curala, né  la  separazione  dei  poteri  determinata,  non  è 
costituita.  —  XVII.  Essendo  la  proprietà  un  diritto  invio- 
labile e  sacro ,  nessuno  può  esserne  privato,  se  non  quando 
la  necessità  pubblica,  legalmente  constatata,  l'esige  evi- 
dentemente, e  a  patto  d' un  equo  anteriore  risarcimento.» 
Rivoluzione  di  tanto  impeto^  eppure  si  spesso  imita- 
trice, voleva  anche  in  quest'attp  qoptraffare  la  rivoli;* 
zione  d'America;  ma  per  tanto  uopo  si  Hèhiedeano,  noti 
massime  generali,  suscettibili  d'esser  negale  o  discusse, 
bensì  quelle  verità  di  fatto  che  a  un  modo  solo  ponno 
essere  intese  e  non  confutate  :  e  ben  Mirabeau  dicea,  «  U 
libertà  non  es^re  fruito  di  dottrina  astratta  e  di  dedu- 
zioni filosofiche,  e  risultare  le  buone  leggi  doAV  esv«t\^WL%. 
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4780.  giornaliera  e  dai  raziocinj  che  nascoBO  dall'  osservare  ì 
fatti.  »  In  qaesta  vantata  dicbiarazione  non  si  sefipe  tam- 
poco preflaire  che  cosa  fosse  diritto  ^  defiQizioiii,nia8Siinei 
principj,  vi  si  confusero  ;  a  verità  evidenti  e  sante  si  no- 
scolacona  altre  rinnegate  dalla  storia  e  dalle  abitudini,  e 
formole  vaghe  che  il  popolo  non  intendcva,echeBi  pochi 
filosofi  non  servivano.  Anche  gl'Inglesi,  dopo  la  rivela- 
lione  del  1688,  presentarono  una  specie  di  dichiarasfone 
dei  diritti;  ma,  primo,  essa  veniva  dopo  una  rivoluaio* 
ne  ;  poi ,  non  enunciava  che  pochi  canoni  chiari  e  sem- 
plici, non  suscettibili  di  discussione  o  contraddiiione,  e 
che  garantivano  diritti  positivi.  La  francese  era  una  costi* 
tuzione  universale,  prima  che  si  fosse  dato  una  costito- 
sione  nazionale  ;  sagrìfioavasi  l' individuo  reale  ad  un 
pubblico  fantastico;  regolavasi  l'uomo  astratto,  non 4 
ventisei  milioni  di  Francesi  di  un  dato  tempo  e  di  dati 
costumi.  Che  se  mai  ai  fosse  potuto  efiettuare  uno  stato 
iimile,  ne  sarebbe  venata  hi  schiavitù  assaiula  di  eiaseutèa 
e  l'eguaglianza  in  una  tale  schiavitù,  dove  erano  tolti 
persino  i  piaceri,  che  per  essenza  sono  privati;  poi  .ben 
presto  te  -pene  e  le  ricompense  per  attuarla,  avrebbero 
alteralo  i'  eguaglScnza.  ^ 

'  Vn  gran  filoiolb  italiano  fa  importantissime  rifléttioni  sa  qneata  £dila- 

Jfwtmm»  nmsm  JAerp,  ffoj  Viwmoamot  m  tmm^,  qnadi  u^Hlim  fk 
toùnio  paterno.  È  dunque  dimenticato  del  tutto  il  diritto  della  famiglia. 

Oli  uomM  nascono  eguaU  in  diritti.  È  rero  soltanto  quanto  ai  diritti 
mnm  wmàaAi  ma  naaeaido  in  fbnigUa,  il  figliuolo  non  h  uguale  ai  genitori.  Itodl- 
trt  leAmiflia  iOQp  tr^  loro  diffèreiiti.per  diritti  ^equiaitii  a  in  coBsegnenaatndM 
fl  naseeilta  in  i|na  non  è  egfiale  ai  nascenti  di  tutte. 

GH  uùmini  Hnumgtmo  Uberi  §4  ugttaU  mei  diritti.  Si  pei  connaturaU;  no 
per  gli  acqaisìlL 

^  Le  dieiimnlmlsMimH  mm  posem  eemre  fmUOe  t Aa  smlP  utilitm  cenarne. 
Ma  l'ntilitk  comune  non  h  dedita.  E  tìà  giudidier^  aa  una  data  distii-MiF**  fi 
fondi aoll'dtilitli  comune?  Inoltre  nella  sodedi  non  tutti  recano  egual  parte,  e 
ÌBCo^fgaensanonpupeascra  spiala  la  qpoU  fonda  una  diitiMMoe  aoeiale  « 
fonder  sui  diritti  indiriduali  e  fakn^Uari.  in  anaietì  un»  ma  npadia  i  pmio) 
diritti  di  signoria  giuridica,  come  sarebba  la  paternità 

L'art,  n  poita  Aa  seiefo  dTegmi  assedtuione  ò  la  eeoMervatione  dei  di- 
ritti  n^ti^^  ^  tmpr^terittfbm  éeWmamés  i  ifuaÙ  soma  la  itterl»,  ««  stew 
recasi,  la  proprietà,  la  resistenza  all'  oppressiom,  sm 

Qui  parlasi  certo  unicamente  dell' associarione  cìvìIm  laonde  vicn  col* 
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Smisurata  baldanza  dell' uomo^  che  erede  poter  tutto,  ìtkl 
e  competergli  il  decretare  che  V  uomo  ha  diritto  di  lavo- 
rare} e  che  Dio  esiste!  Grande  esempio  del  come  difficil- 
mente comprenda  le  libertà  sociali  chi  non  ne  vegga  la 
derivazione  dair  altol 

Subito  proclamata  la  libertà  naturale,  si  chiese  di 
sagrifìcare  gran  parte  di  essa  alla  libertà  polìtica,  nella 
co^ituzione  che  allora  si  pose  in  dibattiinento.  Quanto  lo 
spirito  pubblico  fosse  svegliato,  apparve  dalle  prime  que- 
stioni che  vi  si  portarono.  Il  governo  monarchico  eredi- 
tario, il  potere  esecutivo  serbato  al  re,  il  concorso  della 
nazione  a  far  leggi  e  votare  l'imposta,  la  libertà  indivi- 
duale,erano  punti  di  comune  accordo;  dissentivano  quanto 
ad  avere  una  o  due  Camere  legislative,  alla  permanenza 
0  periodicità  o  dissoluzione  del  corpo  legislativo,  all'esi- 
stenza politica  del  clero  e  dei  parlamenti»  all'  estensione 


loeiti  hk  liid|po«^>«ilo  AlMNlfe  dire,  dtk  d  mt^  éSà  fì^ ^tik  ftHnÉOk. 

Oltre  i  diritti  naturali  «  impre^ertttibiii,  non  n  Im  pwt  •  oaiiMnwe  |^ 
acquisiti  ?  perchè  dunque  noa  ebbero  luogo  nel  codice  7  Imprcacrìttibilc  Boa  ^  It 
proprietli  estema  ;  non  è  diritto  naturale  :  or  vudlsi  negarne  afettp  h  tntela  f 

Quuto  alFwt  m,  éhe  co^h  im  iMMièMef  bisogne^  ftìeà^  ^  tM»  ^éÈf 
Dire  se  intendasi  per  essa  la  naggiontk  de'Fraiccsi,  o  tutti  i  capicuti  •  h  mà^ 
gioTitk  di  essi,  o  quella  dei  censiti,  o  altro  ;  se  no,  finurrk  in  ■rbitiio  de*  pattili 
0  dichiarar  nazione  questa  o  quella  poraione ,  a  vicenda  dominante.  Poi  il  dire 
che  ftr  tmf^mtHà'piem  dtiBa  ttmOoite,  h  vna  petindu  di  prihrip),  wgipKiftÉlB  tH 
«a  popolo  ordinato  t  naaione,  dok  nd  qatle  h  sovnnitii  h  gUi  lUMliluili. 

Col  dichiarar  poi  che  mIìm  carpt  #  bidMduo  può  esmr€ii»9  «Htorifif  uen 
emanala  dalla  nazione,  cancellansi  di  tratto  tutte  le  signoria  e  societìi  e  diritti 
degli  uomini  ;  ftttekb  che  ogili  diritto  fanpdfta  wi'sutorifii,  e  ItaUtf  riMMe  UÈtk- 
bito  ddla  soeietli  civile.  Cosi  folle  &lrt  U  Tnrore  i  ma  i  legislatoii  hi  piimMhiiBO> 

Anche  nell'  irt.  IV  si  purU  della  Iflierlk,  coma  %e  altra  bob  na  aaistasaa  fiior 
della  civile  j  onde  la  società  civile  si  colloca  in  hu^  della  morale  e  di  Dio. 

Oltre  poi  i  limili  quivi  accinnatl,  H  tano  i  mdrali.  Oli  questa  era  dichia- 
nnoaa  dai  diritti  aan  aolo  dd  oOftRttw,  «a  éOfmnmet  «ppun  P uomo  v*è  fen- 
oicbilato. 

IVeD'art  Y  si  mette  legga  alla  legga.  Or  chi  gliela  impone  ?  V  articolo  pre- 
cedente pose  unico  limita  la  legge.  Adunque  le  asioni  nocevoli  die  liinhaiio  la  li- 
bertk,  SODO  determinate  daUa  lfeg|(ki  %  k  1^^  bob  può  colpirà  che  le  aaiont  do- 
ccvoUt  qud  circido  vinosol 

Col  dir  poi  che  dò  che  non  h  proibii»  eolia  legge  non  può  essere  tmpe- 
dito,  nk  comandato  quel  eh* essa  nen  ordina,  si  toglie  affatto  T  autorità  da  pa- 
dri «  de'padrom,  d  abroga  affatto  il  diritto  fàmJgliara  e  il  signoviia. 

Altrettanto  potrebbe  riflettersi  sul  seguito  di  qnesU  famom  didiiaraaiaaa. 
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47W.  della  libertà  della  stampa,  al  diritto  regio  di  opporre  il 
veto  alle  decisioni  delle  Camere. 

Forte  era  allora  la  parte  monarchica  costituzioDale  ; 
e  nazionale  unità ,  eguaglianza  civile,  libertà  polìtica  potea 
possedere  la  Francia  sin  da  quel  punto,  se  avesse  saputo 
contentarsene.  Mounier  già  chiaramente  indicava  una 
camera  elettiva,  un  senato  a  vita,  un  re  costituzionale; 
ma  né  egli,  né  Glermonl-Tonnerre ,  né  Lally-Tollendal, 
le  cui  idee  divennero  poi  comuni,  trovavano  ascolto;  i 
difensori  stessi  della  corona  mal  s' accordavano.  Almeno 
Necker  aveva  un  divisamcnto  fisso  ;  cioè  la  costituzione 
inglese  con  due  Camere  e  colla  necessità  della  sanzione 
reale:  ma  siccome  quella  fu  una  transazione,  cosi  non 
potea  venire  applicata  che  dopo  una  zuffii.  Ora,  se  l'alta 
nobiltà  domandava  la  camera  unica,  la  minore  vi  repu- 
gnava, sapendo  gliene  sarebbe  interdetto  l' adito;  il  popolo 
non  volea  lasciare  veruna  ingerenza  alla  nobiltà  di  cui 
era  pauroso,  ma  la  nazione  decretasse,  il  re  eseguisse; 
lo  che  avria  formato  una  repubblica  con  un  presidente. 
Sieyès,  logico  serrato,  non  soffre  veruna  distinzione  fra 
la  nazione  e  il  re  ;  e  si  esclama  :  «  Un  solo  Dio,  una  sola 
oasiòne,  un  re  solo,  una  camera  sola.  » 

Mentre  V  Assemblea  discuteva  le  questioni  sociali,  la 
municipalità  trovavasi  terribilmente  occupata  nel  nutrire 
a  buon  patto  il  popolo  in  armi  e  feriato,  e  nel  far  giusti- 
zia di  quelli  che  il  furore  non  trucidava.  Gli  aristocralìci 
palesansi  costernati  del  colpo  sofferto  ;  i  democratici  ne 
concepiscono  illimitate  speranze;  e  ciò  eh' è  peggio,  la 
moltitudine  grossolana,  che  troppo  spesso  usurpa  il  nome 
di  popolo,  viene  ad  acquistare  preponderanza  sovra  le 
deliberazioni  dell'  Assemblea  ;  che  se  erano  dettate  fio 
allora  dalla  migliore  e  più  sana  parte  della  nazione,  in 
appresso  trovaronsi  soffocate  dalle  domande  insolenti  e 
ignoranti  del  popolaccio  ribaldo  e  venduto.  E  si  comincia 
a  tradurre  le  teoriche  in  delitti,  e  gustare  la  voluttà  del 
sangue;  e  i  nohili,  che  ìion  aveano  potuto  impedire  la 
rivoluzione,  amavano  vederla  disonorarsi  cogli  eccessi.  Il 
partito  Orléans  espose  tavole  di  proscrizione,  e  con  qual- 
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che  assassiDio  di  tempo  in  tempo  pareva  si  cercasse  av-  im. 
yeszare  al  sangue  :  il  delitto,  diviene  soggetto  di  celia  ; 
pasquinate  e  caricature  abituano  a  ridere  sulle  vittime: 
Desmoulins  s' intitola  proveditore  delle  forche  :  fino  al- 
l'onesto  Barnave  scappò  quella  domanda ,  «  Il  sangue 
versato  era  egli  si  puro?  » 

Una  delle  arti  di  chi  spinge  a  provvedimenti  esage- 
rati ,  arte  che  ricorre  in  tutte  le  rivoluzioni ,  è  quella  di 
spargere  terrori,  annunziar  congiure,  assassiuj,  per  for- 
zare cosi  il  governo  alla  fierezza,  e  gettar  nelle  plebi 
quello  sgomento  che  non  ragiona  più,  ma  che  crede  a 
chiunque  gli  addita  un  oggetto  al  rancore,  un  bersaglio 
a'  coltelli.  Profittar  delle  collere  e  de'  risentimenti  lunga- 
mente accumulati  in  seno  della  plebe,  fu  i'  intenzione  dei 
violenti  anche  allora;  laonde  fu  sparso  nelle  provincìe 
che  masnade  venivano  d' ogni  banda  per  saccheggiare  e 
distruggere  le  messi;  onde  tutti  i  campagnuoli  si  posero 
in  difesa.  Le  masnade  non  apparvero  ;  ma  la  Francia  si 
trovò  armata ,  e  capace  di  volere.  L' insurrezione  si  esten- 
de; i  distretti  e  le  corporazioni  imitano  Parigi;  da  per 
tutto  si  dibatte,  si  delìbera ,  si  uccide  ;  bruciansi  i  castelli, 
si  scannano  i  nobili  e  i  sospetti  con  rallìnati  supplizj,  si 
affogano,  si  mangiano!  Felici  quelli  ch'erano  soltanto 
mandati  ad  empiere  le  prigioni  delta  capitale! 

Ad  ogni  moderazione  di  consigli  questa  plebe  resiste 
dichiarandola  despotismo  e  reazione ,  e  soggiungendo  Alla 
forca;  e  talvolta  arrivàvaMun  messaggio  di  questo  tenore: 
«  L'Assemblea  patriotica  del  Palazzo  Reale  ha  l'onore  di 
partecipare,  che  se  la  fazione  aristocratica,  formata  di 
clero,  di  nobiltà  e  di  centoventi  membri  de' Comuni  igno- 
ranti e  corrotti,  persìste  a  turbare  l'armonia,  quindici- 
mila uomini  sono  pronti  a  dar  fuoco  alle  case  e  ai  castelli 
loro.  »  Cosi  air  inesperienza  legislativa  e  parolaja  ed  alle 
metafisiche  astrattezze  d'  un'  assemblea  dove  sentivnsi 
l'oscillamento  d'un  potére  senza  tradizione,  prevaleva  il 
furore  armiato,  e  la  rivoluzione  de' pensatori  cambiavasi 
in  sollevazione  delle  plebi.  Era  possibile  far  camminare  di 
fronte  una  rivoluzione  violenta,  e  una  liberà  costituzioneT 
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I7W.  E  la  plebe  inteode  libertà  il  non  )[>8gar  nuHa  :  oDdc 
cresce  il  sobbisso  delle  finanze.  Per  mantenere  uà  intero 
popolo  in  armi  s' era  dovuto  vuotar  le  casse,  diminum 41 
preuo  del  sale,  mentre  pordeansi  altre  entrate;  jQceof^ 
reva  un  prestito  di  80  milioni,  ma  non  si  trovò  ciu  vi  fi 
affidasse  :  quando  Necker  propose  V  imposta  d' un^piarto 
dell'entrata,  parve  una  trama;  e  «olo  Mirateau,  benché 
nemico  del  ministro,  la  lece  decretare. 

Era  naturale  che  si  desiderasse  levare  la  Corte  da  nu 
piccola  città,  dove  non  era  circondata  che  da  praprj  ser- 
vi, per  trasferirla  in  mezzo  al  popolo,  nelle  Tuileitìe.da 

5ott.  un  secolo  disabitate.  Una  sollevazione  di^ donne  o  ftute 
donne,  affatto  estrania  alle  sante  idee  di  patria  e  di  li- 
bertà, irrompe  nel  Palazzo  di  Città,  e  di  là  si  difila  sopr» 
Versailles;  La  Fayelte  v'è  strascinato  dalla  guardia  .na- 
zionale, opportuno  per  salvare  la  Corate;  la  reggia  è.  in- 
vasa non  senza  sangue;  e  il  re  promette  mutarsi  a  Parigi. 
V  è  .preceduto  dal  gentame  vincitore,,  che  porta  teschi 
sanguinosi,  e.da  donnacce  schiamazzanti;  e  giunto  al  Pa- 
lazzo di  Città,  tremebondo  esclama:  «  Tomo  eou-eonfì 
denza  in  mezzo  al  mio  popolo  di  Parigi.  » 


WMfcMMi  0  SanMive.^Aeallail  •  m|miMiUcmM|;? 
La  OMrtitwiloMe  éml  •!. 

Visto  riuscire  a  ciò  que'sub^i  scotimenti,  il  popolo 
della  libertà  converso  in  popalo.tdtff  anarchia,  e  più  non 
esser  la  civile  società  mossa  al  progresso,  ma  entrata  in 
furore  contro  la  società  famigliare  e  la  signorile,  molli 
deputati  chi^;gono  congedo;  molti  nobili  migrano,  nis- 
ditandouna  controrivoluzione:  ma  il  re,  abbandonalo  d» 
essi,  è  sostenuto  dai  proprietarj,  che  lo  sentono  necessario 
alla  propria  sicurezza*  Mirabeau,  nel  quale  può  dirsi  per- 
sonifioata  la  prima  assemblea,  se  dapprima  avea  spiato 
i  movimenti  della  piazza,  e  voleva  si  dess«PO  a  oonoseer 
al  popolo  le  deliberazioni  dell'Assemblea,  senza  pretesti 
di  decenza  o  di  buon  ordine,  *  cominciò  allora  a  invocar 
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Tardine  sontto  i  «ediuosi,  e  lodò  Luigi  con  un  senUmento  ina 
di  pietà  rifipeitosa,  qiuisi  traviato  solo  quando  i  ministri 
lo  iogannariOiia;  *  spreEialor  degli  uomini,  egli  non  cerea 
ispirare  stima  ma  terrore  o  amnnrjazìoae,  non  vuol  gua- 
dagnare l'opinione  «ma  irapor  la  sua,  a  forza  di  collere» 
di  saiHMsmi,  di  paradoaai.  Coli*  accento  d' un  tribuno  loda 
i  re;  abborre  i  movimenti  popolari,  e  il  fracasso  non  ec- 
citato da  lui;  vnol  jnettersì  a  capo  dello  Stato,  ma  aenza 
correggere  i  propij  disordini  privati;  detesta  i  re^  ma  te- 
me la  Repubblica  come  repugnante  alla  sua  corruttela^ 
Sempre 'd*'alUtudine  superba  »  sapea  dar  aspetto  eroico  fin 
alle  bassezze;  paragonando  continuamente  sé  stesso  agli 
antichi  famiisì,  egli  si  cokìocsi  all'altezza  di  quelli  nella 
immaginazione  popolare:  ha  un  fanatismo,  ma  tutto  uma- 
no; una  oosdensa,  ma  tutta  di  mente;  un'aspirazione,  ma 
tutta  materiale*  Orgoglio ,  egoismo  son  il  fondo  de'  suoi 
atti;  è  rappresentante  degl'  ignobili,  eppur  conserva  il  ti- 
tolo di  cooto,  e. coglie  ogni  occasione  di  rammemorar  la 
sua  sticpe  e  le  sue  parentele^  sostiene  alla  tribuna  l'egua- 
glianza, ma  non  ha  le  virtù  né  il  vigor  morale  necessari 
per  amarla;  s' eleva  fra  tutti  i  partiti,  e  di  sopra  di  tutti; 
tutti  lo  detestano  perchè  esso  li  domina;  tutti  lo  bramano 
perchè  può  rovinadi  o  servirli;  egli  non  si  dà  eoo  alcuno, 
negozia  eoo  tutti. 

Slabile  fu  il  suo  scopo  l'abbattere  il  despotismo  e  man^ 
tenere  la  monaFchia,  stornale  l'arbitrio  e  assodar  la  li- 
bertà; abolire  il  privile^  e  garantire  la  proprietà ,  la 
libertà  nell'  assemblea j  la  volontà  ef&ttibile  nel  governo; 
guarire  (com'egli  si  esprìmeva)  la  Francia  dalla  supef- 
stiztone  della  monarchia,  e  surrogarvi  il  culto  di  questa. 
Già  nel  Saggio  nddespoUimo  avea  scritto:  «  Non  nascono 
in  quattro  secoli  quattro  persone  capaci  di  sapere  fio  dove 
possono  giungere  le  innovazioni;  donde  bisogna  conchiu- 
dare  che  i  cambiamenti  e  le  novità  costitutiva  son  sempre 
molto  delicate  p  e  di  rado  senza  perìcolo.  »  E  nel  178S: 
«  Nelle  assemblee  lo  sarò  zelante  monarchico,  perchè  sento 
profondamente  quanto  abbiam  bisogno  di  ucciderle  il  isr 

*  MorUteur,  séance  du  S7  jttm  1789. 
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spotismo  ministeriale,  e  di  rialzare  rautoritiregia.  »  Yo- 
lea  dunque  ripristinare  la  monarchia  serra  una  costila- 
zione:  ma  dai  primi  passi  sentì  la  difficoltà  della  situazione: 
ed  in  lettera  privata,  al  domani  che  la  Camera  si  era  co- 
stituita in  Assemblea  nazionale,  scriveya:  «  La  nazione 
non  è  matura:  1* eccessiva  imperizia,  lo  spaventevole  dis- 
ordine del  governo  covarono  la  rivoluzione.  » 

Passioni,  anche  passioni  abjette,  avarizia,  ambizione, 
entravano  grandemente  nella  sua  politica.  Se  ì  nobili  non 
r  avessero  ripudiato,  forse  sarebbesi  posto  come  il  loro 
migliore  sostegno.  Ma  se  gli  spiacèvano  le  arroganze  ari- 
stocratiche, ancor  più  la  dittatura  della  plebe,  ed  escla- 
mava: «  È  oggirùai  tempo  di  finirla  con  cotesti  ciurma- 
dori che,  per  impinguare,  van  ricantando  la  sovranità 
del  popolo.  Li  faremo  stare  a  segno.  Imbecilli  !  non  sanno 
die  in  Francia  la  libertà  non  può  sussistere  senza  il 
trono?  » 

Pertanto  sapca  resistere  ai  turbini  popolari.  La  ple- 
baglia affamata  invade  V  Assemblea  gridando  pane,  pane, 
ed  applaudendo  a  Mirabeau;  ma  egli,  non  che  b\and\re  a 
que'  furori,  invita  il  presidente  a  mantenerli  rispetto  do- 
vuto, col  far  uscire  i  faziosi,  e  colla  stentorea  voce  intuo- 
na: «  L'Assemblea  non  riceve  legge  da  chicchessìa.  Uscite 
in  nome  della  legge,  o  l'Assemblea  farà  sgombrare  le  tri- 
bune. »  Il  popolo  risponde:  Viva  Mirabeau. 

Tornava  egli  in  Parigi  nell'atto  che  discutevasì  se  dar 
ai  re  il  veto;  e  la  plebe,  non  appena  lo  riconosce,  ne  stacca 
ì  cavalli  dalla  carrozza,  e  lo  trascina  gridando:  «  Conte 
di  Mirabeau  (a  lui  solo  rimase  il  titolo  dopo  aboliti  tutti), 
▼oi  siete  il  padre  del  popolo;  voi  dovete  salvarci,  voi  di- 
fenderci contro  cotesti  miserabili  che  ci  vogliono  abban- 
donare al  despolismo.  Se  il  re  ottiene  il  veto,  più  non 
serve  l'Assemblea  nazionale:  tutto  è  perduto;  siamo  schiavi 
ancora.  »  Ma  egli  non  promette:  «  Si  vedrà,  si  farà;  »  e 
poi  air  Assemblea  sostiene  il  veto  assoluto. 

ir  concedere  il  velo  al  re,  cioè  il  diritto  dì  opporsi 
alle  decisioni  dell'Assemblea,  rendeva  odiosa  la  monar- 
chia, non  le  lasciando  il  diritto  di  proporre  il  bene,  ma 
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solo  d*  impedirne  qualche  atto.  E  atteso  che  V  Assemblea  mn 
godeva  più  favor  popolare  che  qoq  il  trono,  questo  tro* 
vavasi  alle  prese  colla  piazza,  che  si  sollevava  contro  ogni 
divieto  posto.  Mirabeau  voleva  che  il  veto  fosse  assoluto; 
e  gridò  :  «  Uomini  frenetici ,  che  operereste  di  peggio  se 
aveste  giurato  annichilar  la  libertà?  »  e  sebbene  non  riu* 
scisse,  la  fatica  che  se  ne  prese  attirò  la  speranza  della  Corte 
sopra  costui ,  che  come  uomo  di  Stato  temperava  le  pri- 
mitive esagerazioni  di  tribuno.  £ra  fatale  alla  Corte  di 
risolversi  sempre  troppo  tardi. 

Ma  se  Mirabeau  dominava  le  tribune  degli  spetta  tori , 
non  avea  partitanti  fra  i  deputati' ,  tranne  Sieyès  e  Le 
Chapelier,  mentre  gli  erano  avversi  tanto  gli  amici  dell'an- 
tica monarchia,  come  i  precursori  della  repubblica.  I  ne- 
mici tentarono  minarlo  con  processi,  poi  con  duelli ,  ed 
esso  ricusò,  senza  che  le  bravate  dì  questi  vili  gli  attiras- 
sero la  taccia  di  vile.'  E  diceva:  «  Di  nulla  v'è  più  ain 
bondanza  che  di  spadaccini.  Ma  non  vai  la  pena  di  met- 
ter la  mia  testa  buona  a  rischio  contro  la  testa  d'uno 
sventato.  » 

L'invidia,  che  sempre  dardeggia  il  lato  più  bello.  Io 
attac4^.ò  come  oratore;  fu  detto  e  scritto  non  componesse 
l^i  i  propri  discorsi;  quasi  fosse  plagiario  chi  compra  da 
altri  il  carbone  cui  egli  solo  sa  applicar  la  favilla;  quasi 
la  potenza  sua  non  stesse  assai  meno  nella  scrittura  che 
nella  parola.  Quando  montasse  in  collera  era  ispirato  fin 
al  sublime,  fin  alla  virtù;  strascinava  gli  uditori,  ed  egli 
stesso  diceva:  «So questa  non  è  l'eloquenza  ignota  ai  nostri 
secoli  miterini,  non  so  qual  sia  cotesto  dono  del  cielo  si 
raro  e  sì  grande.  »  Intaccarono  la  sua  vita  passata,  ed  egli 
allora  chinava  la  fronte,  come  chi  sa  di  aver  meritato,  e 
gcmea  che  le  sue  colpe  impedissero  che  i  migliori  della 
rivoluzione  sì  unissero  seco.  Sin  dal  principio  avea  detto: 

*  Questo  messo  di  tor  via  le  penone  più  temute  fu  speuissimo  adoperato 
dorante  l'Assemblea;  tanto  che  venne  proposto  di  considerare  come  assassini  i 
provocatori.  Bamave ,  che  più  d' una  volta  aveva  dovuto  battersi,  disse  alla  tri- 
Luna:  «Vero  messo  di  prevenir  le  vendette  personali  e  di  togliere  di  mano  ai 
cittadini  le  armi  che  essi  dirigono  contro  i  concittadini,  h  d'armar  la  lagg^ 
contro  ds  ciai.  Si  puniscano  le  ingiurie,  e  tosto  si  cesserà  di  farne.  » 
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Hm.  te  Di  quanto  male  torna  alla  Francia  T  immoralità  della 
mia  giorenCù  !  »  poi  al  fine:  «  Deh  se  avees'io  poriftio  nella 
rìToTuzione  una  reputazione  simile  a  quella  di  lfolc8he^- 
bes,  qual  sorte  assicuravo  alla  mìa  patria!  »  Se  lo  tengano 
detto  que' teorici,  che  credono  ad  un  uomo'di  Stato-bastare 
un  po' d'astuzia  e  un  po' d'audacia;  ertdono'  quando  si 
parla  d' idee  morali. 

Grand^oratore,  grand'uomo  di  Stato  per  gli  uni  ;  per 
gH  altri  aristocratico  o  demagogo;  Erostrato  deir'edrfizio 
sociale,  vii  disertore  della  causa  del  popolo,  Io  taeciavano 
di  venale  e  dì  volubile,  perchè  ora  opinava  con-  uno,  or 
con  un  altro,  or  con  nessuno,  né  s'  avvedevano  che  era 
eostante  appunto  alle  cose,  perchè  non  le  sottoponeva*  a 
riguardi  d' uomini. 

Di  tutti  i  demeriti  di  lui,  i  suoi  nemici  fàeeano  cma 
base  su  cui  sublimare  Mmave.  Questi,  da  Grenoble  ve- 
nuto di  ventisette  anni  all'Assemblea,  tosto  prese  parte 
co' più  caldi,  e  co'  nemici  della  Corte.  Ebl^ro  deìlt  iseitu- 
zioni  liberali  studiate  nella  costituzióne  inglese ,  lo  zelo 
il  portava  all'eccesso,  e  l'elocuzione  elegante  e  facile, 
r  opposizione  costante ,  lo  spirito  vivo ,  l' immaginativa 
ardente,  la  grande  calma  dopo  un'  uscita  violenta,  la  re- 
putazione intemerata  gli  valsero  tanto,  da  reggere  a  fronte 
di  Mirabeau.  Eppure  era  un  mediocre,  senza  ispirazione 
né  elevatezza ,  facondo  senza  calore ,  cuor  retto  ma  vo- 
lontà vacillante,  e  com'è  solilo  de'* mediocri ,  ecrcava 
emular  i  grandi  trascendendo  la  ragione;  eper  eercarpo- 
polarità  trascorse  a  parole  ed  atti  repugnantt-  al  suo  sea- 
Ifmento  e  alla  eausa  per  cai  combatteva. 

Con  Lameth  e  Duport  formò  ufi  triunrriralo  interes- 
sante per  giovinezza,  e  ben  tosto  infiuente  per  anooe,  e 
die  andava  dritto  ad  abbattere  la  monarchia  senta  avve- 
dersene. Dal'suffl*agio  del  popolo  sostenuto,  vuole  assicu- 
ffttneko  aoU^esagfirare  e  celi'  appoggiarsi  ai  cM.^  organiz- 
zati in  tutta  Francia  dal  Duport.  Fa  perciò  deerctare  la 
stabilità  delle  municipalità,  la  sistemazione  dfelle  guardie 
naftioBali,  la  dichiaraxione  dei  diritti  dell'  uomo  ,,.la  giut 
stizia  straordinaria  pei  delitti  politici ,  l' iacamerameiita 
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de'l>en!'  del  clero ,  V  eguagliare  ne'  diritti  civici  i  Prote- 
stanti, gli  Ebrei,  i  commedianti:  poi,  ultimo  colpo  alla 
monarchia,  ottiene  che  i  decréti  abbiano  vigore  di  legge 
senza  la  sanzione  reale,  e  che  il  giuramento  civico  nod 
parti  di  fedeltà  al  re,  atteso  che  il  re  formava  parte  inte- 
grante della  costituzione.  Mìrabeau,  trovandosi  oltrepas- 
sato da  questo  giovane,  ne  prendea  stizza,  e  «  I  relori  par- 
lano per  le  ventiquattr'ore  che  passano;  gli  uomini  di  Sta- 
to, per  r  avvenire.  » 

Non  conosce  li  cuor  umano  chi  stupisce  se  Mirabeau 
entrava  in  collera  per  gli  attacchi  degli  avversar],  e  se 
qualche  volta  se  ne  scoraggiava.  Pur  troppo  grand*  ap- 
pìglio vi  dava  egli  col  suo  carattere,  l'ambizione  sua,  i 
suoi  debiti,*  la  turpe  reputazione,  i  divulgati  suoi  vizj,  il 
nuovo  fasto  con  cui  viveva.  Sebbene  verun  documento 
non  ne  rimanga,  pure  sembra  certo  se  T intendesse  col 
duca  d*  Orléans,  al  quale  l'opinione  imputava  gli  atten- 
tati del  5  ottobre,  e  a  Mirabeau  d' aver  detto:  «  Noi  vo- 
gliamo un  re;  sia  poi  Luigi  XVI  o  Luigi  XVII,  poco  im- 
porta.»' Ma  l'Orléans  cui  furono  attribuite  tante  colpe,  era 
forse  troppo  patrioto  per  Mirabeau,  che  voleva  un  cospi- 
ratore; forse  amava  meglio  il  titolo  di  primo  cittadino  in 
una  repubblica,  che  quello  di  re;  onde  Mirabeau,  vedendo 
non  poter  recarlo  a  passi  decisivi,  esclamò  :  «  Vile,  ha  il 
prurito  del  delitto,  non  la  forza»  » 

Certo  la  costui  anima  straordinaria  era  agitata  da 
infinite  idee  e  speranze:  cercar  fin  dal  principio  mettersi 

t  Ammoglhto  nd  i779,  nel  i?S9  no»  tvcra  incor  pagato  gli  riiitt  et 
iMMMi  ekaart«ncbaiiib«ollMi&BraegU  tnnqmUò  pfonetuodok^dw  fmto 

*  Orléans,  per  fani  re,  avreUM  dovuto  mandar  a  morte  cinque  o  sei  pria- 
cipi.  Egli  lasciò  un  autografo  per  giustificarsi  in  hem»  a* suoi  figK  ed  amici;  e 
ctmùaM»  €oni«l  demoóratlci  esagerati  pensarMW  eh' io  volessi  far  deUa  Fran- 
ci(t  una  i^uUilMftì  gU  ayiìv^^  credettero  volessi,  aiona  di  pq>olaritk,  fonare 
il  re  a  rimetter»  in  mano  mia  l' amminislraxione  del  regno  ;  i  patrioti  virtuosi 
pensarono  mi  sacrificassi  tutto  quanto  alla  cosa  pul)blica.  Gli  uni  mi  fecer  peg- 
giace,  gM  altri  alglioTO  eh' io  dm  sia.  Nn  ho  fiitt*  che-  seguitar  hi.aBÌa>  natura. 
Essami  portava  alla  libertà  iananii  tutto.  Gradetti  vederne  V  ioomaginB  mù.  pat- 
lameoti,  che  ne.avcano  l' aria  e  le  forme,  e  abbracciai  quesU  fantasima,  di  rappre- 
sentaaione  ec.  » 
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apiN>ggio  ad  un  potere,  dì  cui  sperava  una  parte;  ma 
Torgoglio  de'  mioistri  e  la  debolezza  del  re  irritarono 
co'  rifiuti  il  demagogo;  poi  gli  avvenimenti  soverchiarono 
le  idee:  i  eavalli  aveano  morso  il  freno,  e  lanciavansi 
ormai  di  maniera,  che  forza  umana  più  non  bastava  a 
rattenerli  sinché  non  avessero  tutto  fracassato. 

Mìrabeau  sapea  d'esser  necessario,  e  per  interesse 
proprio  e  della  Francia  yolea  diventar  ministro.  Erasi 
pensato  scegliere  nell'  Assemblea  un  ministero  abile  e 
forte,  di  persone  illustri  nel  partito  popolare  :  ma  i  mo- 
narchici, cui  un  tal  passo  più  sarebbe  giovato,  unitisi  ai 
repubblicantì,  fecero  passare  che  nessun  membro  deU' As- 
semblea accettasse  posto  nel  ministero.  Era  un  dardo  di- 
retto al  cuore  di  Mlrabeau,  il  quale  allora  sì  trovò  re- 
spinto dal  potere,  sfidato  dagli  amici  e  inutile  al  re;  e 
perduta  la  fatica  del  sostenere  come  prerogativa  del  trono 
costituzionale  la  nomina  alle  cariche  alte,  giudiziarie  e 
ammipìstrative,  il  far  grazia,  il  dichiarar  guerra. 

Unendosi  ai  monarchici,  che  erano  i  prudenti  dell'As- 
semblea nazionale,  Mirabeau  avrebbe  potuto  forse  salvar 
la  monarchia  ;  ma  le  sue  macchie  allontanavano  da  esso 
le  persone  incorrotte;  le  allontanava  l' invidia  sua  stessa. 
Sentiva  lodare  la  probità  e  il  disinteresse  dì  La  Fayette? 
8'  in\lispettìva  come  d' una  censura  a  sé ,  e  lo  chiamava 
maestro  dì  palazzo,  e  soggiungeva  :  «  L'ha  da  far  con  me 
se  vuole  essere  altro  che  un  gran  cittadino,  e  perciò  mi 
tende  mille  lacciuoli.  »  Di  Necker  poi  diceva:  «  Non  fu  mai 
che  un  mediocre  finanzìero,  senza  gli  elementi  naturali,  né 
ì  talenti  acquisiti  d'uomo  dì  Stato;  rovinerebbe  dieci  imperj, 
ansiehè  compromettere  il  suo  amor  proprio.  »  Lasciatosi 
indurre  ad  un  colloquio  con  questo,  non  trovò  che  durezza 
ed  alterigia,  sicché  più  non  pensò  che  a  soppiantarlo  e  sur- 
rogarsegli.  Non  per  questo  egli  sagrificava  il  patriotismo, 
e  sostenne  I  provedimenti  buoni  di  esso,  e  propose  gli  fosse 
data  intera  confidenza ,  purché  rispondesse  dell'  uso  fat- 
tone. Dopo  che  quel  grave  errore  dell'Assemblea  gli  rese 
impossibile  il  governare  ostensibilmente,  esibì  i  suoi  soc- 
corsi secreti  al  re  :  né  v'  aveva  altro  modo  di  salvar  la  mo- 
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Bsrchia  che  unirsi  egli  a  La  Fayette  e  Bouillé ,  V  uno  a  «im. 
capo  delle  guardie  nazionali ,  V  altro  dell'  esercito.  Ma 
fiouillé  >  fervoroso  aristocratico  p  abborriya  il  disertore 
della  sua  casta;  La  Fayette,  leale  e  intemerato,  oltre  ri- 
fuggire da  questo  sozzo  uomo ,  non  sapeva  acconciarsi  ai 
Imssi  rigiri  cui  la  Corte  non  isdegnava  ricorrere.  Ne'  col- 
loqui che  seco  ebbe  in  proposito»  La  Fayette  volea  sempre 
6alva  la  regina,  e  Mirabeau  disse  :  «  Ebbene,  viva.  Una  re- 
gina umiliata  può  esser  buona  a  qualcosa  ;  sgozzata,  non  è 
buona  cbe  per  soggetto  d'una  tragedia.  »  L' atroce  motto  fa 
conosciuto  da  Maria  Antonietta,  che  dovette  dissimularlo, 
ma  leggervi  sin  d' allora  il  destino  serbatole.  Pertanto 
quando  Mirabeau  si  offerse  al  re,  ella  non  sapea  soppor- 
tarlo; sagrificate  le  sue  affezioni,  non  volea  sagrificar  i 
suoi  rancori;  pareale  eccesso  di  umiliazione  il  subir  come 
ausiliario  quel  che  erasi  temuto  come  nemico ,  e  persua- 
deasi  che  uomini  siffatti  impongonsi  come  padroni  quando 
sembrano  offrirsi  come  esecutori.  Mirabeau  giurò  punire 
chi  aveva  l' imprudenza  di  sdegnarlo ,  e  tornò  a  capo 
de'  movimenti  popolari  che  dianzi  avea  repressi.  Il  buon 
Luigi  non  potea  conciliarsi  con  un  tal  ribaldo,  e  viepiù 
dopo  che  lo  vide  tanto  avverso  all'alto  clero;  oltreché  i 
consigli,  per  essere  accettati,  bisognano  d' un' autorità, 
alla  quale  rinunzia  chi  se  li  fa  pagare.  Pur  alfine  dovette 
rassegnarsi  a  patteggiare  con  Mirabeau,  il  quale  ricevette 
danaro  e  ne  domandò.^  Che  più?  la  regina  non  isdegnò 
chiedere  un  abboccamento  segretissimo  al  libertino ,  al 

*  Diceù  che  il  re  desse  a  Minbcan  cinquantamila  lire  il  mese  e  seicenlo- 
mila  per  pagare  i  debiti  :  altri  gU  ristringono  a  seimila  il  mese ,  e  ottantaquattro- 
mila lire  pei  debiti;  oltre  la  promessa  di  uno,  e  chi  dice  due  milioni,  riuscendo. 

Nella  cassa  di  ferro  di  Luigi  XVI  fu  trovato  l' accordo  con  Mirabeau,  scritto 
da  quello  che  poi  fa  Luigi  XVIII.  «  Primo,  il  re  promette  al  signor  di  Mirabeau 
un*  ambasciata.  Secondo,  il  re  vuole  immediatamente  assegnare  al  signor  di  Mira- 
beau cinquantamila  lire  il  mese,  il  quale  appuntamento  durerk  almeno  quattro 
mesi.  Il  signor  di  Mirabeau  si  obbliga  di  ajutare  il  re  colle  sue  cognìaioni,  Tia- 
fluensa,  l' eloquenxa,  in  tutto  quel  che  giudichi  opportuno  al  bene  dello  Stato  e 
all'interesse  del  re,  due  cose  che  ogni  buon  cittadino  ritiene  certamente  insepa- 
rabili. Caso  che  il  signor  di  Mirabeau  non  potesse  essere  convinto  della  solidità. 
dfiUe  ragimii  che  gli  furono  esposte,  egli  si  asterrà  dal  parlare  su  questo  soggetto. 

ApprwatOt  Luigi. 
Firmato,  il  conte  di  Mirabeau.  • 

I.  •'^ 
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4Tfli.  seduttore.^  La  mannaja  die  colpi  quella  HitfVlitie  Bella, 
non.  bastò  a  ^hbrmire  dblla  BMlignità'  untale  deUoquio» 
del  cai' miìstera  nod^trapelò  se  non  ohe  egli' nel  laseiatla 
le  disse^  baciandola  la  mano:  «  Signora^  la  monenrchia  è  sai- 
Tata;  »  * 

Quanta  baidannr  inquesta' parola!  €■  (piai  USAUfm  se- 
ria pei  demagoghi;  i  qdaii)  credono  e£^t*  potenti* per  sé, 
e  noi'  aono  se  non^  per  la  corrente  a  cui  ^abl>andònano>  e 
eh'  essi  oredona  poter  rimontare  con  altrettieinta  Iscilltà. 
]la'(^  laveremo  noi' andare  a  sentenziar  Mirftbetfir di  Ttle 
e  ti%ditore  delie  sua  causa?  Hipeteretno  il  Biotto  #IIMIer, 
ehté'fbsse  «  tribuno  per  calcolo  e  aristooratiiett]ier  inali- 
néftione?  »  H  fondo  sumera  rabt>orrimentd'pei:privillME|'in- 
giusti  e  pel  dispotismo,  dH'  cui*  tanto  a^tf  sofferto;  ma  at- 
tenevasi  a11a*monardbia<edi alla eesf^Muneingtestf.  GiAne 

'  |liral>eaii  la  blandiva  nelle  lettore  ad  re,  ^cen'dd  :  «Irt  resina,  uttconomo 
elia  il  re  $*  abbia  vicino.  »  In  un'  ahra  memoria  scriveva  :•  «Potrebbe  venir  il  mo' 
ntelttf  di  ved^e  cosa  possono  a  cavallo  lina  donna  e  im  findollo  :  queste  per  la 
fegiUi  amò  thidiaiotÉ  doMestichfe.  *«  ^ali  modi  non  jlJManb'  die  &r  ccftpo  su 
Ibffi»  iaitomctta»ia  quale  poi  non  volle  mai  ad>boccarM  em  Ikf  Fitjette,  nmttb  il 
re  parlò  spesso  con  questo,  e  non  ebbe  mai  coraggio  di  parlare  con  Mirabean. 

'il  sig.  de  Ila  Bkark'fa  un  ritratto  semplice  e  perciò  verissimo  di  Maria 
Antoiiicfttt.-i^rà  il  reitb  nMebnta-'come,  una  delle' pM^  volte  cht  egB  la  ittisein 
relltiiiee  con  Miralitaa^  eaaa  cercò-  al  più  presto  sbrigtrsi  degli  afiffi ,  «  ^  paclò 
de'teaqpi  passati.  «La  ^eransa  che  essa  avea  concepito  de' servigi  die Mirabeau 
renderebbe,  pareva  aver  toUo  dagH  occbi  di  lei  i  pericoli  che  d'  <^;ni  parte  la 
drcondàvhno.  I7el  conCfdcntè  suo  abBMiddtio,  essa  mi  diede  nuove  tbtimotttaiice 
dfeUa'bMev<ile&at,  a-  cui' mi  avtva  avveuMo  in  temyi  fidici,-  ahi  sft]g|ità|pHt  mm- 
pre.  Si  lasciò  trar  dalle  memorie  del  passato  fin  a  parlaft  di  ^eBs  <M|M  io- 
di£fcrenti  che  alimentano  la  conversteione   abituale  della  societk.  Ù  cofioquio 
darò  Hièf^ò  didnrore^  sul  toaoga)o  di«  era  naturale  alla  rtigtea)  tf*dfe  nascea 
tiUM'dani  BèBià  ddi  ano  <Niore;  quanto  daU*  delee  «alirii-  dM  atto  ii^ègtto.  Lo 
atùfóééU  Étàà  tMeam  era  afflitte  petdutb'di  vika^  essa  BMdfcàitta  ccnsav*  aBea- 
talWkx  A^^itir  itf  le  fMteki'  dèlia  ifvolnrfdne,  fiN<èitgi ìfnii  erbrmlft;  ma  «e  li 
colÉMnitkidBér'valgeaie  ad  alin>,  «teole  Pumop  alnad^  e  graaioèou  QjóeMtrOMtò 
dipinga  a*  caratteM  di  itti  mnfjOo  A*ì»  dol  potrd  ^e.  Di  firtt^  MMrftfiBto- 
bÌMm;  omo  ate<ftiMia  di  f«lir  meatoR  Kli  fl£fkH  imbblld,  lioA^  inaliti  ittm  ga- 
iftto.<u.  lottadii  wtM  aWMr  filr  di- dtlovo rifieMiiini'  delctt^èè  Ai  qdMW  v«de¥o  e 
ncnr  iMMo.  «Mi-  é»id«Httf  dm  ikk  fl  it  air  Ifr  re^ii*-  don  si  MHÌwm»'  «auto 
edÉìloda^peHctm  darH  mbuedavaBo.  Dilk  iiattittr  e  i»  UMfìtùuA  della 
ipita'  dreoodatì  èk  quanto  il  napeUo  e  l'aifior  degli  nòiikÌBÌ  ptlò*tvei«  di  sedn- 
«éktt,  MrtMilelile'bikOlti  e  confidenti,  come  avrebbero  potato  ÌriuM^*«  gU 
orrori ,  di  cui*  dbwatao  enere  vittime  ?  »  Correspondance  entre  Mirabeau  et 
tà  Mfarki  it.-Ij  p.  i56. 
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^tla  la  prima  Assemblea^  credette  che  la  riToluxione  po^ 
trebbe^dopiitiapsi' a*  volontà;  ma  la  sua  ppereggenza  fu'a«^ 
Goretata  anebe  da41' egoiiHua,  dandasìi  ad' intemlepe  di  ba- 
star egli  solo  a«80VTerilre  l'ordine  preaenle»  e  a'snrvogarvi 
uo*  opera- qnalunr^foe^  di  sua  mano. 

Già  quando  fu  posto* a> capo  del  club- de' Giacobini, 
disse  :  ^  T4itjlt  i  Ff  aticesi  sono  amici  dèlia  libertà  ;  pid  non 
rcsia  diea  renderli  tutti<nemioi  della  licenza.  »  Credendosi 
^gnorc'  deir  opinione^  chiese  la  revisione  del  Patio  costi** 
tucionate  e  garaofl^  per  gl'interessi  monarehioi,  ormai 
inseparabili  dfeillai  liberCfr.  «  Io  combotterd  ogni  speeie  di 
faziosi  «ho  votea5em*ìntaccarei  princip]  della  monarclìia  in 
qualsiasi  slstemajinqualsiasi  parto  doAla  Francia.»  Ffoourò 
dunque  a  tutif  uomo  di  fftre  ohoilire  acoetlasaola  rivolUf 
zìone,  e  se  ne  ponesse  capo  e  moderatore;  e  d'impedire 
cbe  la  monarchia  non  pvoTOcasse  i  mezei  insurrezionali  col 
vqlep  tornare  ad  uo^  assolutismo  ormai  impossibile.  Non 
rlusci<;o?j,  e'¥edendòlÌB^  perdere' ogni  giorno  terreno,  si 
sgomentava  delfopera  propria,  edice%>a':  «'Abbiamo  presa 
la  felce  del  tempo ,  oiia  non  H  suo  orinolo^  »  e:  »  Sarei*  afflit- 
tissimo di  aver  lavorato  soltanto  per  una  vasta  demoti-^ 
zinne.  » 

j^  persuasione  di'  lui,  il  re-  protestasi  affezionai»  al 
nuovo  statuto,  comò  di  Istituzioni  da  lui  già<  desideratele 
tentai»;  preparerà^  ii  cuore  di  jMio  figlio  al^  nuovo  ordina 
di  «osai  Quel  glorflFo- Lnigi  fo  ancora  salmeggiato^  dal  pò* 
polor  ma  altro  egli'  aveva  in  patto  ;  e  gkrrata  ch^ebbe  la 
cosUlmiione ,  rientrando  lasciasi  cascar  piangente  s' ofia 
seggiola,^  altanon  meno^desoiatai  Antonietta^grida*:  «  Tutto 
è  perduto!  Ah  madama,  e  voi  foste 'testimonio- di  tant»umi- 
liaeiooe  !  e>?itocaddi  yenire  in  Francia  per  vedere....» 

ir  14  ]|]giioii790',  aonii^rersario  deHa  presa  deUa«fia6ti« 
gli«v  si'  cotebrò^  In  lesta  della  federazione,  col4*^alhBgria  e  Iff 
buona  grada  francese.  Le  guardie  mizionall  e  t  deputati 
di  tutta  nraocia  si  rwlvnarono  neH*^  improvvisato  Campo 
di  Marte  ;  alcuni  stranieri,  a  nome  del  genere*  «mano^  do- 
mandarono di  fame  parto,  «  per  potére  poi  comunicare 
ai  levo  compatrioti  le  gioje  della  libertà.  »  li  Cristo  posava 
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sull'altare  della  patria;  Luigi  giurava  colla  nazione;  e  la 
nazione  applaudiva  fin  a  Maria  Antonietta,  la  quale  com- 
mossa le  mostrava  il  Delfino.  Quella  esultanza  di  coneor- 
dia  si  difiònde  per  tutta  Francia,  e  da  per  tutto  s' intuona: 
Viva  la  patria 9  viva  il  re.  Domani  si  era  ancora  ai  sospetti, 
ai  rancori,  ben  tosto  ai  macelli. 

La  Corte,  non  sapendo  acconciare  ì  passi  alla  nuova 
via,  lasciava  trapelare  il  mal  umore  contro  i  Liberali,  o 
porgeva  ascolto  alle  speranze  sommovìtrici  del  clero  e  dei 
nobili  ;  questi  intesi  cogli  stranieri,  quello  sperante  di  ec- 
citare il  sentimento  religioso  ne'  contemporanei  di  Voltai- 
re, tutti  eredenti  nella  potenza  dell'  intrigo,  più  che  nella 
potenza  dell'  opinione.  Indiscreta  opposizione  che  invele- 
niva le  passioni,  e  impacciava  coloro  die  al  re  volessero 
sinceramente  giovare. 

L'Assemblea  era  stata  trasferita  a  Parigi  in  una  luur 
ga,  disadorna  sala  di  maneggio  presso  le  Tuìlcric.  Fra  i 
deputati  popolari  e  gli  aristocratici  sorgevano  i  sedili  del 
presidente  e  de'  secretar]  ;  e  i  primi  elevavansi  a  scalea 
fin  alla  parte  più  alta  che  diceasi  la  montagna ^  occupala 
dagli  esagerati. 

Del  lato  destro  principali  oratori  erano  l'abate  Maury 
e  Gazalès.  Il  primo  aveva  acquistato  grido  coli' elogio  di 
san  Vincenzo;  e  benché  tassato  di  cattivi  costumi,  voleva 
salire  alto  :  franchissimo  al  parlare  come  all'  operare,  ca- 
rico di  reminiscenze  storiche,  pronto  a  motti  salati,  bril- 
lante più  che  persuaso,  d'enfasi  più  che  d'eloquenza.  Ca- 
zalès,  studioso  di  Montesquieu,  sfavillava  di  subitanei 
lampi  alla  tribuna,  ove  parve  savio  e  moderato»  egli  che 
aveva  reputazione  dì  stordito. 

Talleyrand,  di  gran  famiglia,  e  che  per  accidente  ai- 
zoppato,  avea  dovuto  invece  dell'armi  assumere  la  sottaoA 
ed  era  divenuto  vescovo  d'Autun,  censurava  con  argnoe 
volteriane,  più  che  con  discorsi  coraggiosi  ;  volenda  |ii^ 
cere  a  coloro  che  prevalevano,  dirigendosi  secondo  vedale 
d' un  momento. 

Questi  e  poc' altri  principali,  allo  stringere  de' nodi 
entravano  in  campo,  e  improvisavano  tra  fischj»  applau- 
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si,  interruzioni,  sfide,  urli  di  spettatori  prezzolati  e  del 
volgo  tumultuante  di  fuori,  nel  traversar  il  quale  gli  ora- 
tori aveano  ovazioni  o  vituperj.  Orrendo  tramestio,  di 
mezzo  a  cui  apparivano  tratti  di  graziai  di  generosità,  di 
pulitezza,  di  coraggiosa  imparzialità. 

Al  raccogliersi  dell'Assemblea,  la  razza  dei  conquista- 
tori, pretesa  posseditrice  del  diritto,  veniva  per  patteg- 
giare colla  razza  conquistata,  la  quale  pretendeva  che  gli 
avi  di  quella  avessero  a  lei  pure  conceduti  alcuni  diritti, 
ed  ora  voleva  assodarli  e  crescerli.  Ma  nel  trovarsi  uniti, 
i  soggiogati  conobbero  sé  stessi  ;  sentirono  che  Y  arringo 
scelto  era  falso  e  ristretto,  e  invece  di  stanare  dalla  sto- 
ria qualche  concessione  parziale,  risalsero  all'istante  dell» 
conquista,  e  dissero  alla  razza  dominatrice,  a  preti,  » 
nobili,  a  re:  «  I  vostri  avi  ci  han  vinto;  bene  sta:  ci 
oppressero,  ci  assoggettarono;  era  il  loro  diritto.  Ora. 
siamo  noi  che  vogliamo  conquistar  voi.  Siete  forti  abba- 
stanza ?  riduceteci  ancora  alla  servitù.  Noi  siete?  subite  la 
sorte  d'ogni  potenza  logora;  diventate  alla  vostra  vòlta  i 
vinti,  non  già  per  obbedire  a  noi;  ma  per  essere  a  noi 
eguali.  » 

Le  classi  più  educate  a  idee  generose  erano  la  lette-* 
rata  e  la  nobile.  E  dalla  nobiltà  vennero  le  proposizioni 
più  liberali  ;  e  dopo  la  memorabile  notte  del  4  agosto,  in 
cui  d' accordo  essa  rinunziò  a'  suoi  titoli,  potea  dirsi  otte- 
nuto lo  scopo  dichiarato  della  convocazione,  cioè  l' egua- 
glianza neir  ingenuo  senso  ;  eguaglianza  di  tutti  in  faccia 
alla  legge.  Ma  si  andò  più  oltre,  e  il  principio  costitutivo 
fu  la  sovranità  del  popolo  ;  principio  di  pericolosa  appli- 
cazione. Se  il  popolo  è  sovrano,  dicevano,  esso  delega  u» 
potere  indivisibile.  Se  la  sovranità  è  una,  una  deve  pur 
essere  l'assemblea.  Ne  veniva  di  conseguenza  che  i  poteri 
fossero  elettivi,  senza  distinzione  d'ordine  e^ di  gerarchia, 
ed  ereditario  non  restasse  che  il  re. 

Un  terzo  assioma  derivava  da  tale  sovranità;  che  tutte 

le  funzioni  amministrative  dovessero  delegarsi  a  piccole 

assemblee  elette  nel  Comune,  nel  distretto,  nel  dipartl- 

i,   mento;  in  guisa  tale  che  il  potere  esecutivo  non  restava 
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più  libero  de^li  atti  e  della  volontà  sua.  Dacie  le  tante 
contfadraioni ,  come  quella  di  render  responaali  i  mìnì- 
striy-eppur. non  lasciare  ad  oasi  .la  scelta  de'  funzionar j. 

iguAlie- idee  inedie,  che  tutti  gli  uomini  sentono  e  in 
cui  tutti  convengono,  più  non  piacevano;  non^i  pensava 
che,  dopo  la  morale,  la  cosa  più  sacra  devono  essere  le 
patrie  costuHiante,  e  che  il  riformare  ciò -che  non  nVha 
bisogiEio,  produce  moUi^nenici  e  pochissimi  amici. 

liprincipj  più  incontestati  rimettonsi  dunque  in  dispu- 
ta; ogni  discorse' è  un  trattato  di  gius. pubblico,  risalendo 
sempipne  fin  a  Adamo;  il  diritto  isterico. dominato  sin  allora 
dovea  cedere  al  diritto  filosofico,  sciolto  da  ogni  impaccio 
€UipregtudÌ9J,' d'usucapione,  di  consuetudini.^^.L'Afl5emblea, 
fòrte*. per :numero,  per  dottrina,  per  risolutezza,  unendo 
ciòcche  di  meglio  offrivano  la  speculazione,  la  pratica,  i 
lumi,  la  genenoflità,  trattava  ogni  argomento;  dibatteva 
la  tBOStttuzioae  ma  in  tono  dommatico;  esaauoava  le  con- 
diuoni  sociali  secondo  il  principio  astratto,  non  secondo 
l'applicazione  tnadizionale  diretta  dalla  tigione;  non  ne- 
gava solo,  ma  affermava  e  costituiva,  col  gigantesco  divi- 
samento  di  rigenerare  tutte  le  parti  dello  Stato.  Proce- 
dendo colla  logica,  si  sostiene  che  i  corpi  non  possono 
legittiffiamente  pocwedere,  e  si  può  distmggerliiper  eradi- 
tarne  ;  che  temporario  è  il  possesso  delle  terre,  e  la  na- 
zione può  ripigliarlo  quando  n'  abbia  bisogno  ;  che  non 
sono  .naturali  i  diritti  di  testamento  e  d' eredità ,  ma  la 
legge  li  dà  e  toglie;  che  la  confisca  può<eo|pire  in  massa 
per  mgioni  politiche. 

/Il  gran  dogma  deH'Asseaiblea;  nazionale  era  «a?  mnitate 
liUrtoi;  e  poiché  più.  nessun  rispetto- serbavasi. pel  ^pa^a- 
to,  insigne  consiglio  di  Sieyès  &i  di  :soppriiBfiBe«r  antica 
divisione  d^lla  Francia  iniprovincie,. varie  di  privjlegj  e  di 
cpoMiAtudini,  e^artiria  in  dipartimenti,  senaa.ftoria  né 
ricordanza  di  diritti;  spprono' rinforzo  aLpcftai^MDtrale. 
Le. autorità. municipali' ebbero  estesi  poteri ;.a«ji«rlamenli 
surrcigaronsi  tribunali,  con  giudici  detti. popoiarmente; 
abolitala  venalità  delle  ;cariche,  migliorosaiia  praeedura, 
si  dÌTJsò.un.GO<Uce  ci\vle  unifatme,  si  tolse  ogni  erma  di 
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nobiltà  ^evediUrìa)  e  la  libertà  del  genere  umano  fu  prò* 
clamata  a  domanda  d*>UDa  ciurma  di  forestieri,  negri,  sia- 
mesi, serTÌ. 

Ridotte  uolfovmi  ruipniinistraaione  «  i  giudisj,  si 
volle  farlo  anche  ddr eeolesiastieo.  Filosofia,  religione, 
ben  pubblico,  eguagliansa,  llbwté,  aceordavano  ior  voce 
contro  del  clero;  i  deputati  giansenisti,  i  quali,  collo  spi- 
rito d'ordine  che  dapertuttoscorge  abusi,  aveano fomen- 
tato la  rivoluzione,  vollero  almeno  Alvaro  gli  altari,  e 
Camus  loro  capo- eolia <t7o#lt*fi»jetofi#  cìnipe  del  cUm  <pensò 
ridurre  la  'religione  dello  Stato  in  armonia  colle  leggi 
nuove.  Assegnate  milleduoento  lire  ai  parrochi;  sciolti  dai 
voti  i  eonventi,  ma  lasciatovi  stare  ^  Yolesse,  dandogli 
pensione;  i  beni. delolero  furono  dichiarati  proprietà  delio 
Stato,  e  se  ne  vendette  per  quattrocento  milioni.^  £  per- 
chè la  quantità  non  ne  svilisse  il  preazo,  obbligaronsi  i 
Comuni  a  comprarli  con  eedole  che  poi  si  riscatterebbero, 
e  cui  si  diede  corso  eome  a  moneta. 

Con  ciò  soddisfacevasi  a  bisogni  urgenti,  e  spartivasi 
la  proprietà  :  ma  la  giustizia  n'era  soddisiàtt»?  Talley- 
raud  conchìudeva  :  «  Coi  beni  e  le  entrate  del  olerò  la  na- 
zione potrà  i^  dotare  sufficientemente  il  clero;  9P  estin- 
guere cinquanta  milioni  di  rendite  vitalizie  ;  8^  sessanta 
di  perpetue;  4°  distruggere  con  queste  ogni  ammanco,  il 
rimanente  della  gabella,  la  venalità  delle  cariche,  ricom- 
prandole; 5^  comporre  infine  una  cassa  d'ammortizza- 
mento, in  modo  die  i  decimabili  meno  agiati  restino  tosto 
sollevati,  gli  altri  tutti  in  capo  a  pochi  anni  possano  es- 
sere interamente  liberati  dalla  decima. 

v'B  per  «ui|ipe  tutto  ciò  che  questo  disegno  presenta 
d' utile  èlle  Stato,  soggiugneremo,  che  la  nuova  quantità 

f  CfPDte  jproitKM  fii  Kgqu^jtU  qoelb  ^ell'ex-g^^JBeftor^rd:  «Si,.! 
vostri  tem^tj,  .e  Signore,  faranno  spogliati  e  distratti,  abolite  le  vostre  fieste,  il 
vostro  nome'  bestemmiato,  ù  vostro  colto  proscritto.  ìSz  dbe  ascolto,  gran  Dio  I 
che  vedo  ?  ai  saeri  eantid,  die  facevano  risonare  le  volte  sacre  in  vostro  onore, 
succedono  caliti,  ^pbòci  e  pioiani?  £  ta,  divinità  in£uBM.-deI  pM^nevino,  infine 
Venerei  vieni  ad  jisuipare  sfacciatamente  il  posto  del  Dio  yiyeolt»,  a  sederti  sul 
trono  del  Svilito  dei  Santi,  a  ricevere  fi  colpevole  incenso  de* tuoi  nuovi  ado- 
ratori?» 
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di  fondi  aggiunti  al  commereio  aumenterà  il  prodotto  delle 
pubbliche  contribuzioni,  mediante  la  redenzione  delle  la- 
glie  che  sussistono  ancora  a  profitto  dello  Stato  nel  mo- 
mento delie  mutazioni;  nelle  proyincie  riterrà  più  gran 
numero  di  proprietarj  che  hanno  interesse  di  rìmaoerri 
per  far  fruttare  la  loro  nuova  proprietà. 

»  Gli  affittajuoli  non  temendo  più  di  vedersi  tolti  gli 
affitti,  come  già  alla  morte  dei  beneficiati,  la  coltura  trarrà 
vantaggio  da  questa  sieuressa. 

»  Infine  lo  Stato,  oltre  la  distrazione  del  deficit,  dell» 
gabella  e  della  venalità  delle  cariche  giudiziali,  avrà  ri- 
dotto il  pubblico  debito  a  una  somma  moderata,  sarà  libe- 
rato dai  rimborsi  esigibili,  che  dai  creditori  stessi  saranno- 
temuti,  quando  il  debito  sia  cosi  diminuito;  infine  lo  stabi- 
limento del  credito  ha  un  valore  forse  più  vantaggioso  di 
quello  di  qualunque  altra  nazione. 

»  Nel  soprappiù  dei  trentacinque  milioni  e  mezzo  de- 
stinati air  ammortizzazione  si  potrebbe  avere  di  che  pagar 
nuovi  giudici  per  dieci  o  dodici  milioni.  Ma  in  questo  caso 
verrebbe  ritardata  di  qualche  anno  V  e£fetUva  abolizione 
della  decima.  » 

A  questa  pittura  lusinghiera  rispondeva  l'abate  Maury  :. 
<«  La  direzione  che  verrebbe  stabilita  dapprima  per  ammi- 
nistrare le  proprietà  del  clero,  subito  ne  assorbirebbe  i 
prodotti,  giacché  è  generalmente  conosciuto  che,  quanta 
più  una  direzione  è  vasta,  tanto  è  più  dannosa.  B  anche 
un  fatto  recentissimo  attesta  le  sconvenienze  inseparabilk 
da  queste  amministrazioni  fiscali.  Quando  i  Gesuiti  furono 
soppressi,  ne  era  vantata  dappertutto  la  ricchezza;  ma  non 
appena  i  loro  beni  furono  in  sequestro,  divennero  insuf- 
ficienti per  pagare  la  pensione  indecentemente  modica  cbe 
era  stata  loro  promessa.  Cosi  le  proprietà  di  questa  cele- 
bre Società  disparvero  senza  alcun  utile  per  lo  Stato.  E 
vi  citiamo  come  prova  anticipata  dei  vostri  cattivi  calcoli 
e  della  nostra  afflizione  il  deplorabile  esempio  di  queste 
istituzioni  che ,  veramente  vantaggiose  sotto  lanV  altri 
riguardi ,  interessavano  anche  infinitamente  la  nazione 
sotto  aspetti  puramente  economici.  Il  salario  di  un  sola 
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professore  costa  oggi  più  che  la  dotazione  d' un  Intiero 
collegio  dei  Gesuiti. 

»  V  infruttuosa  dissipazione  de'  loro  beni  si  rinnoYC- 
rebbe  neir  amministrazione  delle  proprietà  del  clero.  La 
datazione  territoriale  dei  ministri  della  religione  è  un'isti- 
tuzione veramente  preziosa  allo  Stato^  e  il  pubblico  culto 
sarebbe  compromesso»  o  piuttosto  annichilato,  se  dipen- 
desse da  un  salario  umiliante  e  incerto.  Né  V  irreligione 
e  r  avidità  tarderebbero  a  mettere  questi  santi  ministeri 
all'  incanto»  e  solleciterebbero  il  culto  meno  dispendioso 
per  giungere  più  sieuramente  alla  proscrizione  di  tutti  i 
culti.  Una  passaggiera  deficienza ,  una  interruzione  mo- 
mentanea 0  durevole  nella  riscossione  delle  tasse,  il  fal- 
limento d' un  esattore,  una  guerra  ruinosa,  e  cento  altre 
cause  di  sospeso  pagamento,  ridurrebbero  ad  accattare  il 
corpo  intiero  di  questo  clero  stipendiato,  né  più  alcun  cit^ 
ladino  vorrebbe  abbracciare  uno  stato  precario,  così  in- 
certo e  limitato.  Al  primo  colpo  di  cannone  che  gettasse 
lo  sgomento  in  una  provincia,  tutti  i  pastori,  conturbati 
per  la  loro  sussistenza,  si  darebbero  alla  fuga  ;  sarebbero 
abbandonate  tutte  le  parocchie  delle  campagne  ;  il  popolo 
senza  ajuto,  senza  guida,  senza  freno,  non  conoscerebbe 
più  legge;  e  il  regno  abbandonato  alla  devastazione  e  al- 
l'anarchia,  apprenderebbe  infine  da  tutti  questi  disastri 
una  grande  verità  politica,  oggi  troppo  dimenticata,  che 
r  ordine  pubblico  riposa  sulla  religione,  e  che  i  ministri 
del  culto  possono  soli  rispondere  del  popolo  dinanzi  al 
governo» 

»  Se  il  clero  rende  i  popoli  docili  alle  istruzioni  sue, 
lo  deve  alle  sue  incalcolabili  elemosine.  E  come  potrebbe 
contenerli  quando  non  avesse  più  i  mezzi  d'assisterli  ?  Che 
la  carità  in  un  regno  faccia  le  veci  d' un'  imposta  vera- 
mente immensa,  lo  attesta  anche  l'Inghilterra,  la  quale ^ 
dopo  che  ebbe  usurpate  le  proprietà  de'  monasteri ,  co- 
meché  rispettasse  i  benefizi  de' vescovi,  de' capitoli,  del- 
l'università,  che  sono  ancora  le  più  ricche  d'Europa,  fu 
obbligata,  dopo  il  regno  d'Enrico  Vili,  di  supplire  alle 
limosino  del  clero  con  una  taglia  particolare  in  favore. 
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de' parevi,  la  quale  afleendeannuclnijeDte  a  drca  sessanta 
milioni,  in  un  regno  la  cui  popolazione  iforma  appena  un 
terzo  della  nostra.  Confrontate,  «ignori,  oalQolste,.e  pro- 
nunziate. » 

Anchell  re 'Se  ne  fa  coseienza,  e  trarrebbe  V  appitav»- 
sione  di  fioma  ;  gli  interessati  iatrigano  ;  prineìpairaeate 
in  Vandea  il  olerò  ^renoisae,  onde  4i  pensa  :esi|i[ere  dagli 
ecolesfastìei  un  giuramento:  obi  credesse  dalle  nuove  leggi 
eomprwnessa  la  reKgione,-era1iberadi  non  darlo,  marron 
godrebbe  di  funzioni  e  stipendi  Tutti  rifiutano,.eeoello  nn 
curato,  il  Teseo¥0  di  Orléans,  Taroivescovo  di^Sens,  già 
minislffo,  >e  il  veseovo  di  Autun  die  Toleva.di'vc&tailo. 
!Soma  l'affitto  per  la  religione  quando  porta. perieoloj'e 
eosl naàoenaa  huoya'dlTisioBe«Montlosier disse:  «^lonon 
credo  si  possa  ffòrzare  i  ^vescovi  ad  abbandonar  4e  'loro 
sedi.  ^Caecìati  dai  palazzi ,  andranno  nella  capanna  del 
povero  che  hanno  nudrito ;  priyali  della  eraee- d'oro,  la 
porteranno  di  legno  ;  e  uqa  croce  di -Icjfno  ha  salvato  il 
mondo.  Ji  Cosi  le  classi  elevate  e  il  cler^  pietre  i^td^seor- 
die  e -scandalo  ne*  regni  passali,  allora  ^si  rigenerano  per 
via  deir  onore  e  della  persecuzione. 

^Bra dò  i  bisogni  crescono;  gli  assegnati  perdono  va- 
lere rdstdiiliscono  la  carta  bollata  e  il  registro,,  ma  le 
entrate  sono  fben  lungi  dal  bastare  alle  ^pese  'presnnte. 
Neckisr,  bestemmiato  dai  due  partiti,  si  ritira 'did  miai- 
stero,  vittima  dell'  opinione  di  cui  a' era 'vantato  domina- 
tore. 'B  benché  [Sentisse  di  «  dover  essere  indifferente  al- 
l'opinione  dacché  la  vide  tremare  davanti  a  quegli- sISBsi 
cherun 'tempo  ella  avrebbe  eitati  al  «uo  trìbunàle^fw  sa- 
crarli all'obbrobrio,  »  rese  pubblico  conta  del  propria 
oprare. 

'Ma  il  tnetòi procede  a  sminuire  rautoritè  reale;  si 
restringe  la  lista  «ivile.  Dovea  laaoiarsi  al  ve^JIchrHto 
di  guerra  e  «paeei  L'Inghilterra  avea  soiotto-Mlurahnente 
il  problema,  giacché,  se  le  Caipere  debbono  vaiare  T  im- 
posta, in  esse-sU  H  consenUre  la  guerra.  Nell'Idea  d'nna 
paoe  universale  possibile,  e  nel  aopposto  ^she  i  re4M>no 
battaglieli  ;  iBamave  vota  di^tegliere  aUa  corona  quella 
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prerogativa.  Maury  colla  storia  lo  sostiene,  e  col  mostrare 
la  desolazione  della  Francia  ;  ma  Mirabeau  lo  combatte.  I 
Giacobini  alloca. cercano sobissare questo  campionclmpo- 
tato  di  tradimento ,  chiamato  Catilina,  bestemsDiiato  dal 
popolo,  accolto  complice  coir  Orléans,  xhe  .era.mìgratct» 
egli  oppone  un  capolavoro jd'  eloquenza?  ^^e.oUiene  icbe  il 
diritto  di  pace  e  guerra  aia  serbato  al  rQ,  unitamente  col-* 
r  Assemblea. 

Spirito  pronto  e  pieghevole,  singolare  misto  di  pas- 
sione-e  di  ragione,. mosso  da  ambizione  propria. a  sosta* 
nere  il  trono  con  venale  moderazione ,  Mirabeau  icom- 


A  ^Suìmì  di  txiUi  i  ttopi  ioao  applicabili  le.  ssUinù  parole  ^  jqttèl- 
l'esoidio:  «Le  discossioni  amichevoli  yalgono  m^lio  per  intendersi  die. non  le 
insinnanoni  calunniose,  le  incolpaiioni  forsennate,  gli  odj  dèUa  rivalità,  le  mac- 
chmaàioni  dètt'iatri^  »  ddh  «devolenn...  Si  «pargeoo  voci  di  peifidia,  di^de- 
senione,  dicoirasioae,  sT avocano  le  vendette  popolari  per-coatenere  la  tirm- 
nide  delle  opinioni.  DireLiiesi  non  si  possa  senaa  deUUo  aver  due  .awifi  in 
quistioni  dilicatiauiae......  Strana  mania,  deplorabile  accecamento  e  codesto,  die 

irrita  m  oontuo  Vèltro  oiomlni,  i  qoali,  anche  in  meno  ai  contratti  più  acca- 
niti, dtovTchbeco  esaer  aempie  congiunti  in  «n  aedcùsao  icopo,  in;nB  indisso* 
labile  sentimento  i  uomini  che  al  cuko  della  patria  soitituiacono  1*  irascibilità 
dell'amor  proprio,  e  si  abbandonano  ai  pregiudizi  popolari.  £  me  pure  voleano, 
pochi  di  eono,  portare  in  trienfo,  ed  era  invece  ai  grida  per  le  strade  t  li  gran 
troMmento  di  MànAemil 

wHè  io  avevo  bisogno  di  queata  lesione  per  sapere  quanto  podo  dista,  il 
Campidoglio  dalla  rupe  Tarpea  j  ma  l'uomo  che  combatte  per  la  ragione, per  la 
patria,  non  h  al  facile  a  darsi  per  vinto.  E  ehi  ha  la  cosciema  d'.avere'  ben  me- 
riuto  dal  ano  paeae,  e  sopratntto  d' uieri^ilttQ utile;,  chi  non  ^.adescato  da  una 
vana  ceLebrìiUii'chi  sdegna  i  trionfi  d' un  giaeno  per  la  vera  gloria  ;  ohi  vool  dire 
la  verità  e  vuol  fare  il  pubblico  bene  indipendentemente  dai  volubili  movimenti 
dell'opinione  popolare;  quest'uomo  porta  con  wé  la  ricompensa  de' suoi  servigi, 
il  sollievo  delle  sne  pene,  il  prenoio  de'  suoi  pericoli;  uà  deve  aspettar  la  mercede 
se  non  dal  tempo  f-gindiee  incomttibile  die  a  tutti  rende  ginitiaia. 

m  Or  bene ,  coloro  che  otto  giorni  prima  profetinavano  la  mia  opinione 
senxa  conoscerla,  che  calunniano  in  questo  momento  il  xnio  discorso  senza  averlo 
inteso,  ra'tecnsino  d'ùamtare  impotenti  idoli  nel  momento  che  sono  reveadati, 
o  d'esacBA  SI  ^ìò  etipendiato  df  .«omini  che  so- non  b»  tieiaato  di  conhtlt«r«j  de- 
nunzino ccaneneniico  della  rivoluzione  colui  che  forse  non  tomòad  essa  inutile, 
e  die,  se  anche  questa  rivoluzione  fosse  estranea  alla  sua  glori^,  potrebbe  unica- 
mente in  •asta  trovare  la-sicurezza  ;  àbbandoniBO  ii  lororì  dd  popolo  ingannato 
cdur  difcda  vent*  ansi  oonbatte  tutta  le  «ifreMbni,  che  pattava  ai  Aanceei  di 
liberù,  di-  costitusioni,  di  rasistensa,  quando  i  ani^i  vili  calunniatori  sacchiavAno 
il  latte  dèlie  Corti,  e  vivevano  di  tutti  i  pregiudizi  dominanti.  Che  m'importa? 
Questi  colpi  di' basso  in  alto  non  mi  arresteranno  nella  mia  camera,  e  dirò  loro: 
Rispondeteise  potete;  calunniate  spunto  volete.» 
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prendeva  che  di  nulla  potea  venirsi  a  capo  tra  una  plebe 
sollevata;  onde  ammorzava  col  comprare  altri,  e  colla 
spingere  a  decisioni  contraddittorie.  Mentre  gli  altri  cian- 
cialo, egli  sentenzia  in  modo  da  farsi  credere  il  solo  che 
conosca  la  posizione  :  eon  portentosa  attività  parla  su  tut- 
to; entra  in  tutte  le  commissioni  :  carteggia,  intriga,  tra- 
fela;  acuisce  la  verità  con  un  superbo  dispregio  e  un'ironia 
straziante:  mostra  la  violenza  di  tribuno,  non  i  rìguardr 
di  legislatore;  ma  la  sua  foga  è  artifizio,  e  dà  suggeri- 
menti opportuni,  ed  esercita  la  forza  per  reprimere  Tesu- 
berante  impulso.  L' Assemblea  era  stanca  o  spaventata  t 
bastava  per  rinfervorarla  il  ringhio  deforme  e  sublime  di 
Minbeau,  e  una  scossa  di  quel  suo  stile  che  vuol  essere 
parlato  non  scritto.  Gli  uni  seduceva  colle  blandizie»  gU 
altri  sgomentava  col  sarcasmo:  insultava  e  piaceva,  per- 
chè le  turbe  considerano  superiore  chi  le  sbraveggia:  ìst 
superiorità  sua  gP ispirava  un'aria  di  famlgh'arità  con  chi 
che  fosse,  la  quale  lo  faceva  giudicare  amico  o  complice 
di  questo  o  di  quello.  Talora  la  sua  potenza  rivelavasl  inr 
brevi  motti,  che  bastavano  a  decidere  di  un  partito.  «  La 
Faye^e  ha  un  esercito,  (diceva)  ma  io  ho  la  mia  testa.  » 
Né  alcun  meglio  sapeva  valutare  V  importanza  degli  uo- 
mini e  àelle  cose.  Or  diceva:  «  Sieyès  è  un  metafisico  che 
viaggia  sopra  un  mappamondo.  »  Ora  di  Robespierre  i 
(c  Costui  andrà  molto  innanzi  perchè  crede  quel  che  dice.  > 
Altre  volte  :  «  La  Corte  affama  il  popolo  !  Tradimento!  lì 
popolo  le  venderà  la  costituzione  per  del  pane.  »  E: 
«  V'ha  molti  Annibali,  ma  fa  bisogno  di -un  Fabio.  » 

L'Assemblea  nazionale  comincia  un  indirizzo  al  re  con- 
queste parole  :  «  L'Assemblea  porta  ai  piedi  di  V.  M.  un'of- 
ferta; »  ed  egli:  «  La  maestà  non  ha  piedi:  »  e  fa  scartare 
questa  formula  abjetta.  Un'altra  volta  essa  vuol  dire  che 
<c  è  inebbriata  della  gloria  del  suo  re,  »  e  Itirabeau  : 
«  Gente  che  fanno  leggi  e  sono  ebbri  !  »  Il  re  fii  oilìrire  le 
argenteirìe  e  il  vasellame  suo  pei  bisogni  dello  Stato,  e  il 
lato  destro  ne  va  in  solluchero;  ma  Mirabeau:  «  Io  non 
son  cosi  facile  ad  aver  compassione  delle  stoviglie  dei. 
grandi.  »  All'  incontro  quando  vuoisi  cancellare  la  frase- 


MIRABEAU.  349 

per  la  grazia  di  Dio,  Mirabeau  dice:  «  Essa  è  omaggio  alla 
divinità,  e  quest'omaggio  le  è  dovuto  da  tutti  i  popoli  del 
iDondo.  V  Quando  si  agita  la  legge  contro  i  migrati,  Mi- 
rabeau la  combatte  come  tirannica  e  ingiusta,  e  vedendo 
la  pubblica  disapprovazione,  esclama:  «  La  popolarità  che 
desidero  è  una  debole  canna:  ma  io  voglio  spingerla  nel 
cuore,  »  e  soggiunge:  «  Giuro,  se  la  legge  deiremigrazione 
passa,  giuro  disobbedirvi.  » 

La  sua  eloquenza  appuntavano  di  mal  gusto  ;  e  per 
smania  di  uscir  dalle  frasi  comuni,  cadea  nel  neologismo, 
nello  strano,  nel  triviale.  Ma  egli  era  forte,  e  dei  forti  è 
il  mondo  negli  scompigli.  Eloquenza  siffatta  bisognava 
non  leggerla ,  ma  udirla ,  quando  in  mezzo  allo  schia- 
mazzo delle  tribune,  che  cresce  vigore  ad  una  voce  pò*- 
lente,  tra  fischj,  tra  urli  di  morte,  alzava  egli  la  testa  da 
tigre;  coir  occhio  feriQO  minacciava  e  insultava  TAssenir 
bica;  e  col  pugno  stretto,  le  membra  irrigidite,  irta  la 
criniera,  versava  un'avalanga  di  parole  scarmigliate,  ple- 
bee, sarcastiche,  sublimi;  e  affogava  gli  avversi  col  fiele 
del  suo  ghigno,  e  colla  spuma  della  sua  collera.^ 

'  «Bello  era  il  suo  dispreao,  bello  il  ino  riso;  ma  la  sua  collera  era  ni- 
Llime.  Quando  si  fosse  riuscito  ad  irritarlo,  quando  fjii  ù  fosse  fitto  nel  fianco 
qualcuno  di  quegli  acuti  dardi  che  fanno  sLalsare  l'oratore  e  il  toro  j  se  fosse,  per 
esempio,  nel  meno  del  discorso,  egli  lasciava  tutto  all'istante;  lasciava  le  idee 
cominciate;  poco  curavasi  che  la  volta  di  ragionamenti  da  lui  cominciata  a  co- 
struire crollasse  dietro  lui  per  mancansa  della  chiave  ;  abbandonava  la  quistione 
di  punto  in  bianco,  e  si  precipitava  sull'incidente.  Allora,  guai  all'interruttore; 
guai  al  toreadore  che  aveSgli  avventato  lo  spiedo!  Mirabeau  dirupavasi  su  lui,  Io 
■ghermiva  al  ventre,  l'akava  in  aria,  lo  calcava  ai  piedi;  andava,  veniva  su  lui, 
lo  sfrantumava,  lo  pestava.  Nella  9ua  parola  prendeva  l'uomo  tutt* iutiero,  qual 
eh'  e'  si  fosse;  grande  o  piccolo,  cattivo  o  nullo,  fango  o  polvere ,  colla  sua  vita , 
col  suo  carattere,  colla  sua  ambinone ,  co' vizj  suoi,  colle  sue  ridicolaggini;  niiIU 
ommetteva,  non  ri^armiava  nulla,  nulla  fallava;  facea  tremare,  iacea  ridere; 
ogni  parola  era  un  colpo,  ogni  frase  una  freccia;  avea  la  furia  in  cuore;  terribile 
e  superbo;  vera  ira  da  lecme.  Grande  e  potente  oratore,  bello  sovratutto  in  quei 
momenti .'  Allora  bisognava  vedere  come  cacciava  in  dileguo  tutte  le  nuvole  della 
discussione  !  bisognava  vedere  come  il  suo  soflKo  tempestoso  faceva  arruffare  le  te- 
ste dell'Assembleai  Fatto  singolare I  £i  non  ragionava  mai  meglio  chene'tras* 
poiti.,L'irritasione  più  violenta,  non  che  scompigliare  la  sua  eloqueau  nelle 
scosse  che  It  dava ,  svolgeva  ùd  lui  una  specie  di  logica  superba;  ed  egli  trovava 
argomenti  nel  tuo  furore ,  come  altri  nelle  metafore,  o  facesse  ruggir  il  suo  sar- 
casmo dai  denti  canini  sulla  pallida  fronte  di  Robespierre,  spaventevole  ine«^ 
«he,  due  anni  dopo,  dovea  tratUre  le  teste  come  Focione  i  discorsi;  o  maatic 
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Presidente  all'Assemblea,  colla  sua  semplicità  echia- 
rezza scompigliava  il  triumvirato  giacobino;  dicendo  «  Si- 
lenzia  alle  trenta  voci,  »  nmstrò  cpianto  fossero  pochi 
<iuellì  che  turbavano  1*  Assemblea;  e  divisava  le  gnfse  di 
salvare  il  re,  f^rla  fuggire,  e  cassane  una  costituzione 
ciarHem-,  anarchica,  sprezzata. 

Salvare  il  re  avria  pure  voluto  Barnave,  ma  per  la 
dirittura  sua  sprezzava  troppo  Mirabeau,  e  non  consen- 
tiva alla  necessità  del  fór  trionfare  un'  idea  con  qnal  si 
Ibsse  stfe-omento.  Mirabeau  vedea  le  vie  giuste,  ma  pel  l>i- 
sogno  di  rìntegrarsi  si  buttava  alke  passioni  contrarie,  soc- 
eomhendo  alile  contfadizioni  d'txna  natura  pfotentee  mise- 
rabile; castigato  del  bene  più  severamente  che  del'nmfe, 
incolpato  de'  suoi  meriti  più  che  delle  sue  depraryazlohi , 
sentendo' non  meritare  r  insigne  posto  di  mediatóre,  di- 
fra1v8  demagogo;  e  i  sibili  de' moderati  fecero  che  d1.se^ 
tasse  da  loro. 

£' orgoglio  offéso,  là  brama  di  vendetta,. la  gelosia  con- 
tro* gli- onest' uomini  applauditi,  il  lavoro  Intenso,  focosi 
dibattimenti  che  non  interrompevano  le  dissolutezze,  lo- 
gOiParangiila  salute;,  e  dopo  un  giorno  dt  lotte  parlamen' 
tan>ed  una  net^edi  vtriutCuose,  cascò- del' mate*  estremo. 
Intrepido  egli  vide  accostarsi  la  fine,  mentre  tutta  Fran- 
cia si  commoviei^a.  al  pericolo*  di  lui,  non  eoma  dì:  amato 
roa-  eonve  dì  necessario,  iè  Parigi-  non  Aieeasi  che  ima*  do- 
manda sola:  giórno  e  notte  la  vìa,  la  corte,. la  scala,  Fan- 
tLcamera  sua  erano  folte  di  gente:  aleuni  vi  passavano 
anehe  la  notte;,  altri  esibivano  il  proprio' sangue  per  ven- 

e<m'te'Ì-tlglids{-di]einini'deU''alMtfe  Maury  per  rìsputaili  al'  laCb  èaXto  luen, 
pesti',  mckko  diventi  r  coperti  diUa  schiuma  della  tua  rdflAa;  o  aflbndifle  le 
wpàv  dél'Kie-fìlToginni  neHà  frase  molle  o  fhidicia  deU'mocatb  Ttrgtiy  egU  «n 
Snndir  émaguiflco;  aveva  iiturspede  di  maestSi  fbnnidUjile, bob  iscompostt  dagli 
•MbipiùnnistiTati:  CM-Bon  faa  visto Miralieato  in  collera, bob  ha  visto Minbeau; 
FhaB  dello  i  psdK:  aoturi.  AUbra  il  genio  suo  sfoggiava  ttitti  I  aaoi  ^pfisdori;  U 
cdbrt'ttlwa  beint«  hiiy  comr  dl*'ocean(^  la  tempettt.  »  Vtcrai  Bvoo, 

D»*  inwbe  riflette  dbv  Ve  Arasi-  d'cnei^;nmeBo  die  d  UWOù  ne' suoi  d!- 

ftOMi  Bottiemo  proBunsiàte-con  impeto;  arni  egK  dominavrab  tbmo  ccHa  calma 

dir  atlestft  1*  cnperiortUi.  «H  suo,  mn  era  quel  calor  volgare  che  il  manifbta 

■••dlmtt?  ragitarioBtt-  delF'oratore.  Spesso  diceva  paroTe  nSnacciDse,  col"  tnio 

^rive  oeacoi ar A ob avviso salutire.  iGrabeau  era sovratttitCD  imponente.» 


SORTE  DI  UlftABEATJ.  351 

tarila  Ih  trasftisìòne;  tutti  in  silènzio  di  rispetto  e  di  ter- 
rore aspettavano  notizie:  Luigi  XVI  ne  mostrava  qualche 
interesse  in  pubblico  e  grandissimo  in  privato,  e  coir  an- 
dar a  trovarlo  avria  pototo^  ancora  guaidagnarsi  un  giorno 
di  favor  popolare,  ma  il< cerimoniale  aolconseativa.  Mira- 
beau  potè  dire  :  «  lo'  porto  eon>meco«  il  ddolo  delta  monnn- 
chia,  »  e  ebnsolàf$l  d^Ua  visita  di  Barnìave  matidbtb  dai  Gia- 
cobini,.  e  del  mormorio  di  tutto  il  popolo  aspettante  sue 
nuove.  Chiese  fiori*  e-  aielodte  in¥eeedi<  fiale,  d' apparati, 
delle-  coMolazionf  die  hi  morte  sono  Ib  sole  vere.  L'^uomo 
che  férse  quindici  giorni  più  tardi  sarebbe  morto  sotto  i 
pugnati  e  iraaeioataa^urore,  fo^  onorato*  del-  dolore  uoi- 
ver^le,  e  portato  ar  Santa  Genevieffa,  allora  mutlK^  in 
PaitttBon  degli  uomini  ftandù  ^ 

^  M Mentre  le  campane  sonavano  funebri,  e  3  canUòM  tonava  cB  minuto 
in  mintiro,  e  iti  una  cerinionia  chK  avea  raircoltb  300  mila  gettatoli  facean«i  a  un 
dttadiiio 'funerali  da  tfe;  mentirti]  Panteon  ov'eni  proftato  sembrava  appena  un 
monumento  degnb  di  tdì' ceneri,  casa  pas3»ava  in  Tondo  ai  cuori  t 

»n  Tè  che  traeva  a' suoi  stipendj  1* doqfitfliKa  di  BflrdieM,  la  regina  con 
cui  avéa  nbttùmi  collbqUj;  lo  rimpiangeado  Àrse  cernie  un*  ultima  ancora  di  sa- 
lute: pure  n'aveano  men  fiducia  che  terrore.*  e  l'hmiliaciom  dèi  soccorso  do- 
muidàto  dàllr  corona  a  un  sudfiito,  doveìi'  Aspirane  davanti  a  questa  potenza  di 
distruzione,  cascata  prima  del  trono.  La  corte  en  dalla  inVrle  vendicala  degli  af- 
fronti da  lui  fattile  soffrire.  L' arist'ocrakia  irritata  aìnava  meglio  k  caduta  di  lui 
che  i  servigi;  lui  che  i  nobili  non  guardavado  St  tìon  crome  un  apoitato:  onde 
avtd>fier  avuto  per  estrema  vergogna  1*  esser  ridsali  da  colui  che  gli  aveva  abbas- 
sati; L'Assemblea  nasidnale  era  sUnca  ddU(  sttperibYità  di  lui.  Il  duca  d'Orléans 
seutivà  che  uìO.  costai  paròla  schiarirebbe  €  scassinerebbe  le  premature^  ambi- 
zioni. t«a  Fayette,  eroe  de' borghesi,  doveva  temere  l'ofSicolb  del  popolo ,  e  se- 
greta gelosiaf  doveva  esistere  fra  il  dittatore  della  cittk  e  il  dittatore  della  tribuna. 
Mirabeau,  nòti  rtlàifeiràt»  if&i  dhl  La^  fayette  ne' discorsi,  avea  lanciato  sull'emulo 
suo  nella  conveiUoione  di  quei  molti  clie  s' improuiatto  s' un  uomo.  Tolto  Mira- 
beau, La  Fayette  parea  pi&  grande,  e  cosi  tutti  gli  oratori  dell'Assemblei.  Esso, 
non  vi  avea  pia  livdi,  ma  invidiosi  mdti:  l'eloquenza  sua,  per  quanto  popolare, 
era  queUad^uh  aiistoentlco;  don  avea  nulla  di  quel  sentimento  d'ingordigia  e 
di  rancbre ,  cfie'  soUeVà  le  vili  passioni  del  cuor  umano,  e  che  nel  bene  fatto  al 
popolò  dòti  ^ede  se  non  un  insultò  atta  nobiltà.  I  suoi  sentinienti  popolari  non 
etano  in  certo  modo  che  utta  llbefalit^  del  suo  genio  :  le  magnifiche  espansioni 
della  stì^  anima  non  somigliavano  per  nulla  alle  meschine  irritazioni  dei'  demago- 
ghi :  conquistando  diritti  pel  popolo,  egli  avea  l' aria  di  resalarli ,  era  nn  volon- 
tario dVitla  democrazia  ;  e  per  la  sua  partte  e  per  la  sua  abitudine  troppo  rammen- 
tóva,  c&e  dai  Gracchi  fino  a  lui,  i  tribuni  più  poderosi  a  servizio  del  popolo 
erano  sUti  patrlzj.  Il  talento  suo,  senza  pari  per  hi  filosofia  dèf  pensiero,  per 
l'estensione  della  rificssione  e  la  grandiosilk  dell'espressione,  era  un'altra  spede. 
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4791.        Ivi  fu  recato  pure  Voltaire:  ivi  più  tardi  Rousseau, 
porche  avesse  a  trovarsi  a  canto  dell'  esecrabile  Marat.  ^ 

di  amtocraxia  altrettanto  imperdonabile.  La  natura  lo  avea  fatto  primo  ;  la  morte 
facea  luogo  a  tutti  i  secondi,  che  si  disputerebbero  il  posto,  cui  nessuno  era  fatto 
per  MMiquistaTe.  Le  lagrime  loro  al  suo  feretro  erano  finte  ;  solo  fl  popolo  pian- 
.gea  sinceramente,  perchè  il  popolo  è  troppo  forte  per  esser  geloso,  e  non  che 
apporgli  la  nascita,  amava  in  lui  la  nobiltà  come  una  spoglia  da  esso  conquistata 
suQ'aristocraxia.  Inoltre,  la  nazione  inquieta,  che  vedeva  cader  una  a  una  le  sue 
istituiioni  e  temeva  un  sovvertimento  totale,  sentiva  per  istinto  die  il  genio  d'un 
grand' uomo  «ra  l'ultima  fona  che  gli  restava.  Estinto  questo  genio,  noa  vedea 
^iù  che  tenebre  e  precipisj  sotto  i  passi  della  monarchia;  solo  i  Giacobini  se  ne 
raDegravano  a  scoperto,  perchè  egli  solo  potea  bilanciarli.»  Làmartihb. 

'  Yeggansi  i  Mémoires  biographiques ,  littértùres  et  politiques  de  Mira- 
-ltt«»>  èerits  par  bd-mime,  son  pèrtj  san  ùndm  €t  san  JUa  mdapUf  {iMùma  et 
MoHt^pry),  1841,  8  voi.;  opera  di  gran  fatica,  ma  diffusa,  scompigliata  e  sema 
-critica.  Utilissima  avrebbe  potuto  renderla  Montigny,  pubblicando  la  coUcuone 
delle  lettere ,  poste  in  mano  di  lui  dalla  hnàfìM.  i  ma  egli  soppresse,  amoaise, 
traipoae  in  modo  da  torle  pregio. 

YiCTOR  Hugo,  Mirabeau. 

Deoz,  Mirabeau  et  P  Assemblèe  constituante  (Appendix  à  Phistoire  du 
■rdfM  de  Louis  XVI);  Parigi  1842.  Egli  comincia  appunto  dai  problema: 
«  Mirabeau,  seni  homme  de  gàiie  qu'ait  vu  apparaitn  la  rtfvolution  de  i7$9, 
Mrait-il  parvenu  à  raffermir  la  monarchie  sur  les  basas  d'une  constitution  libre, 
4Ì  la  mort  ne  l'eùt  arrété  au  milieu  de  sa  carrière  ?  Ce-donU  suS^ait  poux  lévéler 
en  lui  une  puissance  extraordinaire.  » 

Erismn  Duxokt  ,  Souvenirs  sur  Mirabeau  et  sur  les  deux  premières 
AssmnbUes  Ugistatìves.  Bruxelles  1833. 

Collection  complète  des  travaux  de  M.  Mirabeau  Vaù»  i  P Assemblèe 
Mattonale,  par  Et.  MÉnAS.  Parigi  1791. 

intimamente  si  stampò  la  Correspondance  entre  le  comte  de  Mirabeau  et 
le  comte  de  La  Mark  pendant  les  annees  1789,  90,  91,  raccolta  da  De  Bacout 
(Parigi  1851):  il  quale  La  Mark  fu  l'intermediario  fra  Mirabeau  e  la  Corte. 
Accennata  la  teatrale  morte  che  Cabanis  imprestava  a  Mirabeau,  egli  soggiunge: 
«  Io  non  e'  era  quando  ha  fatto  questo.  Però  nove  o  dieci  mesi  prima  della  morte 
di  Mirabeau,  un  giorno  discorrevamo  di  questo  e  di  quello,  quando  il  discorso 
<adde  sopra  le  belle  morti.  Egli  entrò  a  parlarne  con  eloquenaa,  ma  con  alquanto 
di  enfasi,  rimembrando  le  morti  più  .drammatiche  d'antichi  e  di  moderni....  Io 
cercai  sminuire  il  merito  di  coteste  che  chiamano  hcUe  morti,  sostenendo  che  le 
più  volte  erano  elmetto  di  orgogliosa  affettaxione....  «  Quanto  a  me,  iàsà,  le  morti 
che  trovo  più  belle  sono  quelle  a  cui  assistetti  sul  campo  di  battaglia,  e  negli 
ospedali,  ove  soldati  od  infermi  oscuri  conservavano  tutta  la  calma,  non  esprime- 
vano il  minimo  di^iacere  di  lasciar  la  vita ,  e  limitavansi  a  doaundare  d' esser 
collocati  in  modo  da  soffrir  meno  e  morir  più  comodamente.»—* «Ce  molta  ve- 
rità in  quel  che  dite  »  riprese  Mirabeau ,  e  parlammo  d' altro. 

»  Avevo  dimenticato  questo  colloquio  quando  andai  a  trovarlo  moribondo,  e 
ini  posi  a  sedere  presso  il  caminetto  della  sua  camera.  Egli  nù  chiama,  mi  tende 
la  mano,  e  stringendo  la  mia,  mi  dice  :  «tCaro  mio,  voi  d&e  v*  intendete  di  belle 
morti,  siete  contento?»  A  tali 'parole,  comunque  di  natura  freddo ,  non  sqppi 
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Mirabeau  era  morto  colla  persuasione  dell'importanza  n«r. 
sua  personale.  Al  servo  che  lo  sorreggeva,  disse:  «  Tu 
puoi  vantarti  dì  sostenere  la  testa  più  forte  di  Francia  ;  » 
e  agli  amici:  «  Morto  me,  i  faziosi  si  spartiranno  i  brani 
della  monarchia.  »  E  Boissy  d'Anglas  disse  :  «  Parve  che 
con  Mirabeau  la  rivoluzione  perdesse  la  sua  providenza.» 
Per  verità,  traverso  agli  errori  di  essa,  egli  ne  vide  la 
gran  missione,  ed  esclamava:  «  La  Francia  insegnerà  alle 
nazioni  che  il  Vangelo  e  la  libertà  sono  le  basi  insepa- 
rabili d' una  vera  legislazione ,  e  il  fondamento  etemo 
dello  stato  più  perfetto  del  genere  umano.  » 

A  molti  veramente  rimase  in  concetto  ch'egli  avrebbe 
potuto  padroneggiar  la  rivoluzione ,  e  salvare  la  monar- 
chia ;  e  che,  come  aveva  abbattuto  il  trono  dispotico,  cosi 
avrebbe  abbattuto  la  dispotica  ghigliottina.  Ma  uno  può 
dare  la  spinta  alle  moltitudini;  arrestarle,  chi?  Il  passato 
era  demolito,  l' avvenire  dovea  costruirsi  ;  l' utero  era  fe- 
condato, dovea  venir  al  parto  :  e  già  Mirabeau  era  men 
forte  dell'opera  propria.  Come  la  macchina,  aveva  egli 
frenato  il  vapore  elastico  ;  ma  la  compressione  stessa  ne 
avea  moltiplicatola  forza  :  e  oramai  stava  per  isbandarsi. 
Mirabeau  morì  a  tempo  ;  più  tardi  la  sua  forza  non  sa- 
rebbe bastata  contro  una  maggiore,  che  avrebbe  sotto  la 
ghigliottina  livellato  anche  l'enorme  sua  testa.  Questa  era 
troppa  per  l' antica  assolutezza,  ed  egli  abbattè  l' assolu- 
tezza: era  troppa  per  la  repubblica,  e  la  repubblica  l'avreb- 
be mozzata. 

Re  Luigi,  buono  e  debole,  restava  senza  sostegni^ 
<;enza  l'amore  del  popolo,  senza  il  ristoro  della  religione 
che  credeva  aver  oltraggiata  coli' assentire  quel  giuramen- 
to, col  cui  pretesto  i  preti  erano  da  per  tutto  perseguitati. 
Dai  tumultuanti  impedito  d' uscire  di  palazzo,  toltogli  sin 
il  diritto  di  grazia,  indrlzzò  egli  una  circolare  alle  Potenze 
ove  protestavasi  devoto  alla  costituzione;  eppure  al  tempo 
stesso  ordiva  la  fuga,  d'accordo  forse  cogli  stranieri,  certo 

contenere  le  lacrime.  Egli  se  n'  accórse,  e  mi  disse  cose  afFettuosissime.  Ebbe  un» 
lunga  agonia,  tormentala  da  dolori  atroci,  e  spirò  nelle  mie  braccia  alle  8  e  messo 
di  mattina  del  3  aprile  1791.  *> 
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4181 .  col  generale  Bouillé  che  gli  mosse  incoo^o.  Ma  con  diffi- 
sigio,  colta  romanzesche  condottosi  fino  a  Varennea  colla  fami- 
glia ,  ivi  è  sooperto  e  ricondotto. 

Se  allora  l'avessero  lasciato  partire,  come  molti  in^ 
slnuavano,  sarebhesi  pronunziata  la  sua  decadenza ,  e  ri- 
spai;miate  un  processo  che  molti  delitti  e  langhi  tuvuUi 
cagionò.  Altrimenti  parve,  e  si  ordinò  di  ricondurìo»  Bac<- 
nfive  mandato  dall'  Assemblea  ad  accompagnarloi.  com- 
mosso al  veder  da  vicino  que'  regj  sfiorUinati ,  diviene  so*^ 
stegno  del  trono  con  Lameth^,  non  per  danarO:  come  Mi- 
rabeau,  ma  per  sentimenio,  e  subendola  sopto di  tutU  i 
capi  popolari ,  di  allearsi  al  potere  man  mann  che  ad  esso 
accostavansL  Già  la  morte  di  Mirabeau  avealo  avvertito  di 
fermarsi  e  gettar  indietro  mio  sguardo  sul  rapida  pendio 
ov' erasi  lasciato  strascinare  dalla  cupidigia  del  favojp  pub- 
blico ;  e  non  più  accecato  da  una  pericolosa  emulazione) 
volle  arrestarsi^  e  de' mal  compri  applausi  redimersi,  dac- 
ché gli  chiedeano  delitti.  Entrò  dunque  nelle,  idee  mode- 
rate della  società  costituzionale  di  La  FayelU,  intrepido 
avversario  dell'  anarchia  :  e  risoluto  e  impetuoso  soUe  caV 
me  apparenze  9  volendo  il  bene  e  le  nùgHoii  vie  per  arri- 
varvi, forma  un  partito  nella  sinistra,  spirante  modera- 
zione, cercando  restituire  al  re  la  perduta  autorità  costi- 
tuzionale; unico  partito  capace  di  risparmiar  alla  Francia 
gli  orrori  immmenti,  poi  l'impero.  Ma  in  rivoluzione  noo 
si  può  pentirsi y  e  bisogna  espiare;  onde  a  Barnave  non 
rimaneano  che  terrori  e  rimorsi ,  e  al  re  dava  consigli  che 
più  non  poteano  seguirsi.^ 

Essendovi  decreto  che  i  funzionar]  staocaadosi  dal  po- 
sta ne.scadevano,  si  pretese  che  la  fuga  degradasse  il  re; 
cessò  ogni  rispetta  ver  lui,  dacché  la  breve  assenza  laostrò 

*  ÀMalonet  diceva:  «Io  son  dovuto  parervi  ben  giovane;  na  stale  certo 
die- in  podù'mesi  sono  invecchiato  assaL»  —  L'onorevole  ìido  mnieo  Berenger, 
pari  di  Francie ,  ■UkrMcolta  delle  opere  di  Barnave  (Parigi  iU$i  é  voi.)  pre- 
miee  una  interessantiasima  noti«ia  an  questo,  eh'  egli  pcesept»  cwae  «  modi^lo  i 
coloro  die,  dandosi  alla  pubblica  carriera,  non  sanno  abbastanaa  con  quale  ener* 
gica  rifoUuiooe  e  du(^  a^rontare  gli  scogli,  e  quale  aboeganoaiedi  se  medeaioù 
impone  loro  la  necessità,  sovente  ineviubile,  di  resistere  ai  prapii  impetit  d'eie* 
farsi  di  sopra  dei  partiti  e  dd  proprio  tempo.  *• 
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che  non  em-neeesfiario;  e  l' Assemblea  si  considerò  padro-  mu 
na.  Goodoreet  e  Brissoi,  divenoti  anima  dei  Giacobini, 
chiedono  il  processo  del  re  ;  gli  Orleanisti  elevano  le  am- 
biiiose  speranze  ;  il  lato  destro  esacerìia  colla  improtida 
oppoeixione  :  i  migrati j  esclamando  che  Luigi  è  prigionie- 
ro, nominano  reggente  il  conte  di  Provenza  suo  fratello. 
Bamave  tien  fronte  alla  tempesta,  sostenendo  1*  inviola- 
h'ìììtA  del  re,  e  aecQsando  solo  Bouillé;  e  riesce:  ma  il  pò-  ariog. 
polo  tumoUua,  e  bisogna  domarlo  col  sangue. 

.  Se  Luigi  avesse  avato  il  sentimento  del  proprio  deco- 
ro, doveva  abdtearo-  francamente,  anziché  acchetarsi  ad 
una  compassionevole  nullità ,  ove  sarebbe  continuamente 
costretto  ad  operare  eontro  la  propria  coscienza.  Se  i  Gi- 
rondini fossero  stati-  gente  risoluta,  doveano  allor  allora 
dichiarare  la  repubblica,  ohe  sperimentata  per  poco  prima 
che  entrassero  la  manìa  del  sangue  e  l' impero  degli  in- 
vidi paurosi,  poteva  risparmiar  il  Terrore.  Si  abbandonò 
tutto  alla  ventura.  Poco  dopo  la  morte  di'  Mirabeau  { 17 
maggio),  Duport  diceva  alla  Camera:  «  Il  vero  pericolo 

consiste  neir  esagerazione  delle  idee  pubbliche Gli 

uomini  non  vogliono  più  obbedire  agli  antichi  despoti, 
ma  se  non  vi  si  badi,  son  disposti  a  farsene  de' nuovi, 
la  cui  potenza  più  recente  epiù  popolare,  saria  mille  volte 
più  pericolosa....  Tre  stati  v'ha  per  V  uomo  :  insubordina- 
zione, sobiavitù,  libertà.  Dalla  schiavitù  siamo  usciti,  ma 
vi  ricadremo,  se  travalicando  la  libertà,  ci  buttiamo  nel- 

r  insubordinazione La  libertà  è  quel  mezzo  diflBcile 

a  tenersi,  che  esige  una  persistenca  di  sforzi  e  di  vigo- 
re, ben  più  difficile  che  non  una  subitanea  e  breve  esplo- 
sione di  forze.  » 

Frattanto,  a  mi^ara  che  spariva  il  potere  del  ré  e  del- 
l'Assemblea,  consolidavasi  quello  della  municipalità  di 
Parigi.  Quando  1'  Assemblea  si  dichiarò  permanente ,  il 
fcee  anche  essa,  municipalità,  e  T  imitò  ciascuno  dei  ses- 
santa distretti:  T  Assemblea  ha  comitati,  e  gli  ha  pure  la 
municipalità;  gli  ha  ciascun  distretto.  Quindi  discordia:  I 
distretti  non  s' intendono  fra  loro  ;  prendono  (jecisioni 
repugnanti  contro  la  municipalità  ;  potere  giudiziale  più 
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non  v'èy  non  esecutivo,  e  il  legislativo  nasce  appena:  ma 
la  ciurma  fa  legge,  giudica,  eseguisce.  Fra  ciò  erasi  reso 
forte  un  nuovo  partito  detto  repubblicano^  alla  cui  testa 
erano  Petion,  Buzot  e  Robespierre,  terribile  inetto,  invi- 
dioso di  Barnave,  come  questi  era  stato  di  Mirabeau* 

Persino  nelle  famiglie  era  penetrata  la  scissura,  e  vi* 
si  formava  il  lato  destroi  e  il  sinistro  ^  e  le  donne  pren^ 
deano  gran  parte  alle  contese.  I  letterati  poca  importanza 
esercitarono  sopra  una  rivoluzione  da  loro  promossa.  Se 
l'insano  Volney,  presentando  all'Assemblea  nazionale  le 
sue  Buine,  aizza  contro  i  tiranni,  *■  Raynal,  tornato  dal- 
l' esigilo  ,  protesta  contro  l' esagerata  applicazione  delle 
dottrine  filosofiche;  Delille  rimpiangeva  i  principi  cui  (fo- 
vea la  sua  fortuna  ;  Fontanes  e  Saint-Pierre  serbavano  un 
muto  dolore;  Yicq-d'Azir  struggeasi  di  rlnerescimento 
senza  osare  d' esprimerlo  :  se  Gondorcet  secondava  la  ri- 
voluzione, la  bestemmiavano  Rultière  e  Saint-Lambert, 
senza  sfangarsi  dal  materialismo  : .  Marmontel  cercava 
r  oblio  nella  quiete  d' opere  più  corrette  ;  Morellei  spa- 
ventavasi  di  quella  logica,  egli  persuaso  dell*  onnipotenza 
della  logica;  La  Harpe  poco  vi  comprendeva,  e  deplorava 
la  perdita  del  gusto  e  gì'  irruenti  solecismi. 

Unica  letteratura  erano  i  giornali,  e  eome  a  Londra, 
i  libellisti  faceansì  pagare  il  silenzio  o  la  lode:  gli  ariste- 
crati  aveano  assunto  il  tono  del  ridicolo ,  massime  negli 
Atti  degli  Apostoli,  e  spargeasi  un  diluvio  di  epigrammi,  di 
canzoni,  di  arguzie.  I  popolani  v'  opposero  il  serio,  il  ri- 
gore ;  e  Marat,  specie  d' idrofobo,  ingordo  di  vìtuperj  poi 
di  sangue,  si  alzò  feroce  incitatore  delle  passioni  popo- 
lari. In  somma  l'  eloquenza,  venuta  a  rigenerare  il  mon- 
do, avea  prese  un  carattere  nuovo,  più  ardito  e  novatore 
che  in  gente  colta  non  soglia,  e  con  fini  pi^  sistematici 
ed  elevati  y  fioche  essa  pure  dovette  scomparire  in  faccia 

f  «O  tcéìinu,  monarqaes  oa  minbtres,  qui  vons  joam  deb  Tie  et  des 
lùCDi  da  peiqile!  Eh  q[aoit  il  ne  s'^lèren  pas  sur  la  terre  dei  Immdbm*  qui  ven- 
gent  lea  peuplu  et  punùsent  les  tyrans  ?  Un  petit  nombre  de  btigands  d^vorent 
la  multitade,  et  la  multitade  se  laiue  deVorer.  O  peuples  avali»,  connaissem  ▼<» 
droitf!  tonte  antorittf  vient  de  vons,  tonte  pnissance  est  la  TÓtre.»  (Cap.  3UI.> 
Divenne  conte  dell' incero,  e  finì  pari  di  Francia! 
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alla  violenta  dei  fatti  e  all'  onnipotenza  delle  pretensioni 
popolari.  Intanto  i  migrati  aveano  ridotto  il  re  nella  po- 
sizione più  falsa,  di  dover  eecitare  la  nazione  eh'  egli  te- 
moTa,  contro  un  esercito  in  cui  egli  confidava;  cianciando 
e  tremando,  trasportate  fuori  le  ambizioni,  le  invidie ,  le 
cupidìgie  cittadine ,'  vantando  d' esser  la  nazione,  e  lusin- 
gandosi con  poche  marcie  poter  riconquistare  la  patria. 
Con  queste  provocazioni  senza  forza  irritavano  gli  avver- 
sar] ;  istigati  da  loro,  i  re  si  armavano  ai  confini  e  v'  ir- 
rompevano, e  n'  erano  conseguenza  gP  interni  agitamenti 
della  Francia. 

Tutto  ciò  fece  sospingere  V  opera  delia  costituzione 
con  fretta  e  disordine,  perchè  il  lato  destro  ricusava  vo- 
tare. Luigi,  restituito  in  libertà,  dichiara  accettare  la  co- 
stituzione :  La  Fayette  fa  proclamare  V  amnistia,  ed  ecco 
un'  altra  volta  riconciliati  il  popolo  ed  il  re. 

£ra  dunque  finito  il  compito  dell'  Assemblea  costi- 
tuente, che  rimarrà  per  memoria  etema.  Le  bisognavano 
maturità  ed  esperienza,  ed  invece  apparve  giovane,  stra- 
scinata da  istinti  più  che  da  ragione,  e  da  quel  vago  biso- 
gno d' innovare,  che  fu  il  carattere  e  la  malattia  del  se- 
colo XVIII.  Priva  di  pratica  e  fidente  nel!'  onnipotenza 
delle  idee,  pretese  la  libertà,  la  perfettibilità,  l'ideale, 
j&enza  tener  conto  dei  fatti  e  dei  pregiudizi.  Messasi  dun- 
que, non  più  a  rattoppare>  ma  a  rifar  il  mondo,  ebbe  a 
discutere  a  priori  la  più  parte  delle  questioni  del  diritto 
pubblico  e  del  naturale  :  I  suoi  atti  e  decreti  salirono  a 
tremiladugencinquanta  ;  né  mai  verun  corpo  ebbe  tanti 
poteri,  né  gli  esercitò  con  tanti  fatti  d' onnipotenza. 

Nel  diritto  naturale,  prendendo  le  mosse  dal  Con- 
tratto sociale  e  dai  canoni  della  scuola  Enciclopedica,  pro- 
clamò r  eguaglianza  di  tutti,  la  libertà  delie  opinioni  re- 
ligiose, ì  diritti  dell'  uomo  e  del  cittadino  ;  levato  il  pre- 
giudizio dannevole  alle  famiglie  dei  delinquenti;  soppressi 
i  voti  monastici,  le  ragioni  feudali  e  le  giustizie  signorili, 
i  viglietti  regj,  la  gabella  e  il  dazio  alle  barriere,  gli  or- 
dini, i  titoli,  le  livree,  le  classi  non  libere  ;  stabiliti  lavori 
di  carità  ;  restituiti  ai  non  cattolici  i  beni  tolti  ai  loro  avi 
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migrati  per  la  reroca  dell'editto  di  Nantes;  8op|ire^a  la 
tassa  degli  Ebrei,  le  eaecie  riserrate,  i  diritti  d' albineg- 
gio,  le  pene  esacerbate;  dichiarata  delitti  ta  Tìolamne 
delle  lettere  ;  ammessi  gli  uomini  di  eolore  nelle  aasem- 
Mee  arrocchiati  delle  colonie  ;  infine  ogni  uomo,  di  qnal 
religione  «  color  si  fosse,  veso  capace  dei  diritti  tolti  che 
dà  la  oostltozione.  il  lavoro  restò  libero  ;  sulla  terra  da 
esse  féoendatn  non  iu  più  arrestato  eoi  chiedergli  la  de- 
cima de'  suoi  prodotti  ;  non  pie  i  suoi  c*mbj  fermati  ai 
confini  delle  Provincie  eolle  dogane  inieme  ;  non  ^ 
sviato  in  servigj  di  corpo  ;  non  più  compresso  'eolie  mae- 
strance  ;  talché  divenne  la  totura  forea  dello  Staìte. 

Qmnto  a  materie  poKtìelie,  l'Assemblea  arrogò  a  sé 
sola  il  far  leggi,  ealvo  la  saneiene  reale.  H  eorpo  legisla- 
tivo eonsierà  di  una  Camen  nnica  ;  benché  si  arrivi  al 
despotismo,  ^ando  una  seta  autorità  decide  le  qfHislloni 
legislative.  Indivisìbile  ed  evadi  tarla  la  corona;  il  re  io- 
violabile;  il  suo  veto  è  limitato  a  due  legislature:  il  diritto 
di  guerra  appartiene  alta  naEìone,  non  aV're  ri  ministri 
sono  responsali  della  4ininima  infrasione  :  i  membri  della 
'Costituente  non  potrafnne  far  parie  del  ministero  :  nelle 
ttunieipalHà,  bast^  per  essev^e  eletti  uiMt  eontribnzìone 
equivalente  al  valore  d' una  giornata  di  lavoro.  Poò  II  po- 
polo convocare  eonvensioni  nanonali  :  ma  nelP  ammini- 
strare si  contee  r  aalone  eolla  deliberazione.  Sottomesso 
«IP  elezione  anche  il  poter  giudiziale  ;  stàbiltli  i  giurati  ; 
create  giudicature  di  pace>  •ppeUida  un  distretto  alP  al- 
tura, tribunali  mercantili  e  militari,  ed  uno  di  cassaalone; 
abolite4e*eonsuetudini  provineiali;  pareggiati  i  snceeasori 
dlf4liftlM^i  pubbli^to«n  codice  rurale,  uno  per  lemi- 
uteve^- 

Iii  ^somma-  fe  sancita  la  sovranità  popolare,  e  h  dele- 
gazione dei  poteri  per  inettta  dell'elezione;  irrespoasalc  1 
soltanto  il  re.  T^nti  posti  da  Coprire,  da^  dare,  da  ptamet-  | 
tere,'Ui8ingavawa  la  vanità,  sentimento  efileaeissiroo  in 
quella  rivotecione  ;  e  si  dimenticò  che,  pel  pubblico  inte- 
resse, un  govierno  ha  bisogno  di  forza,  e  ben  poca  gliene 
ehi  gli  teglie  la  scelta  de'étitoi  agenti.  Poteri  a  vita 
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pareT&no  incompatibili  colla  sovranità  popolare  ;  na  con 
ciò  andavMro  perduti  l'esperienza  e  il  lungo  studio  neces- 
snj  ai  grudiei:  e  il  tempo  mostrà  che  rinamovìbilità  di 
essi  è  garanzia  migliore  che  non  V  elenone.  Ma  allora  «I 
popolo  sovrano  dieerasi  ch'egli  era  inlaUìbìle,  comeuna 
Tolta  diccTasi  ai  re. 

merito  yero  detl*  Assemblea  fa  la  separaBione  dei  po- 
teri, gindicìale  e  amministrativo,  cosi  confusi  nel!'  antico 
sistema.  La  divisione  della  Franeia  in  piccoli  dipartimenti 
metteva  ostacolo  insuperabile  al  ritorno  de'  privilegi  pro- 
vinciali, e  preparava  alla  Franerà  vigorosi  elementi  di 
unione,  di  forza,  di  prosperità  ;  agevolava  l'unità  di  le- 
gislazione e  il  rapido  spaccio  degli  aihri;  assicurava  e  in- 
gigantiva la  preponderanza  di  Parigi. 

Quanto  a  finanze,  l'Assemblea  procedette  esitante  in 
grazia  del  disavanzo  e  della  miseria  pubblica.  Tolse  però 
le  differenze  nell'imposta;  permise  la  libera  circolazione 
dei  grani,  e  stabili  un  comitato  d'agricoltura  «  commer- 
cio, una  banca  nazionale;  pubblici  i  conti  di  finanza;  n 
conservino  1  boschi  e  le  foreste  ;  si  vendano  i  beni  nazio- 
nali, e  su  questi  si  Ipotechino  gli  assegnati;  poi  vennero 
la  contribuzione  personale,  i  diritti  di  registro  e  patente, 
le  monete  erose,  mille  altre  forme  d!  aggravio  per  soddi- 
sfare agli  urgenti  bisogni  senza  fallire. 

L' emissione  degli  assegnali  era  opportunissiiiia  «  ri- 
pristinare il  credito,  fondane)  una  circolazione  stabilita 
suir  ipoteca  dei  benisodi^  ma  la  facilità  indusse  a  molti- 
plicarli foor  misura.  La  vendite  dei  beni  nazionali,  oltre 
ì  mezzi  che  offriva  al  governo,  accresceva  il  numero  del 
proprietarj  ;  restituiva  alla  cdtura  immensi  possessi,  gli 
interessi  rendeva  tutela  della  rivoluzione.  Da  poi  se  ne 
abusò  ;  si  ricorse  all'  odiosa  confisca,  che  era  stata  abolita 
dall'  Assemblea  stessa;  e  l'assegnato,  Invece  di  ovviar  il 
fallimento,  lo  produsse. 

Nell'ecclesiastico,  l'Assemblea  tentò  le  maggiori  in- 
novazionL  Mentre  da  prima  unica  religione  ammessa  era 
la  cattolica,  e  il  clero  facca  parte  dello  Stato,  e  avea  terre, 
decime,  grosse  entrate,  ordinamento  proprio;  allora  fu- 
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rono  abolite  le  decime  ;  non  più  religione  nazionale  ;  al 
clero  assegnati  stipendi»  i  beni  suoi  unendo  integralmente 
allo  Stato;  gli  argenti  delle  chiese ,  dati  come  dono  pa- 
triotico;  ridotta  a  nome  vano  la  potenza  civile  de'  vescovi 
e  il  loro  patrimonio  ;  poste  sotto  sequestro  le  rendite  dei 
benefizi  ;  soppressi  i  voti  monastici ,  e  libero  ai  religiosi 
r  uscir  dai  chiostri  ;  ogni  dipartimento  formi  una  diocesi, 
talché  la  circoscrizione  civile  concordi  colla  ecclesiastica; 
tutti  i  funzionar]  della  Chiesa  dipendano  dalla  elezione; 
gli  ecclesiastici  siano  esclusi  da  ogni  uffizio  giudiziale;  la 
nazione  può  sopprimere  una  cura  o  un  vescovado  senza 
ricorrere  al  papa  :  i  curati  leggano  alla  predica  le  leggi  e 
ì  decreti  dell'Assemblea  nazionale:  ogni  atto  o  bolla  di 
Roma  è  nulla,  se  non  fu  approvata  dal  corpo  legislativo  e 
sanzionata  dal  re. 

Le  relazioni  generali  del  diritto  delle  genti  tornarono 
più  volte  in  discussione,  ma  per  incidente.  Grégoire  pro- 
pose poi  alla  Convenzione  di  votare  e  pubblicare  una 
dichiarazione  formale  di  quello:  ma  il  dettar  leggi  all'  Eu- 
ropa coi  voti  suoi  pareva  pericoloso  in  tempo  che  ancora 
si  procedeva  con  cautela.  ^ 

'  Rejetto  nel  93,  q^li  rìprodnsse  U  sua  proposmone  nd  95,  con  un  hù 
discorso  sai  mali  cbe  ai  popoli  derivano  dal  disordine  del  diritto  reciproco ,  t 
suU'  utilità  di  stabilir  certi  legami  fra  essi ,  analoghi  a  quelli  che  uniscono  fin 
loro  i  membri  della  medesinu  societii.  Lo  accon^agnava  un  progetto,  che,  per 
quante  incompiuto,  merita  se  ne  tenga  conto  come  del  primo  tentativo  d' intro- 
durre fra  i  popoli  la  fratemiUi  e  l'ordine  che  già  esistono  fra  gl'individui.  I  punti 
capitali  erano  : 

I  popoH  son  fra  loro  in  istato  di  natura;  lor  l^ame  la  morale  universale. 

I  popdii  son  tra  loro  indipendenti  e  sovrani,  per  quanto  numerosi  ed 
•estesi. 

Un  popolo  deve  operare  verso  gli  altri  come  vorrebbe  operassero  gli  aJtn 
verso  di  lui.  Vn  popolo  dee  all'altro  ciò  che  un  uomo  all'altee. 

I  popoli  devono  farsi  in  paee  il  maggior  bene,  in  gnem  il  mmor  makpM- 
ailùk. 

L'interesse  particobre  d'un  popolo  k  subordinato  aU'iitfercsse  generale 
del  genere  umano. 

Ogni  popolo  ha  diritto  di  disporre  e  cambiare  le  fonne  del  proprio  go- 
verno. 

Un  popolo  non  ha  diritto  di  mischiarsi  nel  governo  de^  altri. 
Governi  ccMiformi  ai  diritti  dei  popoli  sono  quei  soli  che  A  fendano  sulla 
libertà  e  l'eguagfiansa. 

Ogni  popolo  è  padrone  del  suo  territorio. 
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Scopo  d' esagerati  elogj,  e  di  amare  detrazioni,  l'As- 
semblea  costituente  avea  molti  membri  probi  e  disinte- 
ressati ;  grandi  ed  intrepidi  in  faccia  ai  pericoli  ;  ma 
facili  a  trariare  per  la  paura  di  veder  messa  in  dubbio  la: 
generosità  dei  loro  sentimenti.  Vero  è  che  le  riforme  più 
importanti  dall' Assemblea  efltettuale,  erano  prescritte  dai 
mandati  :  mentre  essa  li  travalicò  coli'  abolire  il  poter  re- 
gio creando  un  re  costituzionale,  di  cui  ella  stessa  difll- 
dava  continuamente;  col  turbare  le  coscienze  mediante 
la  sciagurata  costituzione  del  clero,  ed  altri  provedi- 
menti  né  giusti,  né  necessarj,  che  prepararono  i  futuri 
eccessi.  Colpa  la  sua  inesperienza,  spesso  non  lasciava  la 
scelta  che  fra  due  partiti  egualmente  pericolosi  :  coli'  im- 
peto delle  riforme  incoraggiò  i  disordini  della  piazza  :  in 
una  rivoluzione  diretta  contro  gli  arbitrj,  essa  introdusse 
l'arbitrio  da  per  tutto,  per  mancanza  di  fermezza  degli 
uomini  che  pretendeano  dirigerla  :  smaniata  ad  abbàttere 
gli  ostacoli,  che  sovente  essa  esagerava,  non  s'avvide 
che,  per  distruggere  l' opera  sua,  bastava  imitare  il  suo 
esempio. 

Troppo  sappiamo  che  gli  uomini  spinti  in  una  ri- 
voluzione non  padroneggiano  le  circostanze,  come  fa  lo 
statista  a  tavolino;  e  che  il  tenersi  in  equilibrio  é  diffi- 
cilissimo ne'  giorni  di  tonpesta  :  ma  l' Assemblea  cede 
troppo  spesso  a'  faziosi  ;  e  spoglia  di  quel  coraggio  di  tutti 

Gli  stranieri  sono  sottoposti  alle  leggi  del  paese,  e  punibili  da  tsst. 

Gli  attentati  contro  la  liberà  d'nn  popolo  sono  contro  tutti  i  popoli. 

Leghe  per  gneira  «Censiva,  trattati  o  alleansc  die  possono  nuocere  all'in- 
teresse d' un  popolo,  sono  un  attentalo  contro  la  famiglia  umana. 

Un  popolo  può  intraprendere  guerre  per  difendere  la  propria  sovranitìi,  li- 
bertà, proprietà. 

I  popoli  in  gneira  devono  lasciar  libero  il  corso  alle  trattatire  proprie  a 
condnr  la  pace. 

Sacri  e  inviolabili  i  trattati  fra  i  popoli,  ec.,  ec— • 

Ciascuno  vi  sente  ^el  genio  delle  generalità  allora  invalso  ;  e  da  tali  astra- 
zioni  mal  si  potrebbero  dedurre  le  sohuioni  di  tutti  i  casi  particolari  neUa  poli- 
tica j  oltreché  ne  rende  impossibili  f^  e£fetti  la  mancansa  d'un  potere  si^eriore 
4  quello  di  ciascun  popolo.  Merlin  di  Donai,  allora  presidente,  ne  proferì  la  mi- 
glior condanna  dicendo  che:  «f proposta  siffatta  era  a  dirigere,  non  alla  Conven- 
zione del  popolo  francese,  ma  al  congresso  generale  di  tutti  i  popoU  d'Europei» 
•e  avrebbe  dovuto  dire  del  mondo. 
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i  momenti,  che  fa  la  gloria  del  legislatore  e  dei  magi- 
strato, :pie^va  damanti  all' 4HMnioae «spcassa  dauQ. Man- 
derò di  piasza  o  di  eoonrenlieola.  Sovra  poropeaizioAe  di 
Hobcspierre,  essa  passe  che  nessun  menibn»  suo  .potesse 
^lemre. rielette.  Disinteiesse  esagerato,  eoi  quale  i.di^- 
tafti  vespìD^eaao  da  sé  k  taecia.di  celerai:  perpetuare, 
ma  toglievano '«Ila  meora- ternata  .l 'vantag^  dellaeono- 
seenza  pratica  degli  aflhri  genecali^  acquisiate  in  tre 
anni,  e  Ti  ehìamaTano:une  generasione  auova,  la  ^quale 
non  arerà  se  non  vedute  la  possibilità  di  far  )molte  più, 
e  che  abbandonandeaì -atte  teopìebe,  dovea  tvayalàcare  le 
idee  ddte  monarehia  all'  inglefle,  predominaBli  néU'  Às- 
sembiea  nazienale« 

Itt-queste  vedemino  come  alle  innevasiooi  divenis- 
sero avversi  il  nobili,  leintcrveniasere  legnosamente,  e 
per 'eoalrariare  e  irtral  disordine;  bea  sedendo  che 
contro  éi  ^essi'em  diretta,  il  re  era  pia  di  tutli  deside' 
rese  delle  novità,  ma  inotte  ad  iniBÌarle,  esitante  nel 
sostenerle;  fecesi  donna  per  eamminaie  ^  pari  passo 
colla  moglie,  mentre  era  necessaria  la  risolutezted'aa 
eroe.  Neppare  il  eèere  repognava  dalle  riforme,  finché 
non  d  vide  easallto  non  ^elo  nei  poauMi,  .ma  Beli'  orga- 
niaxazìone.  Il  medie  ceto  vi  portava  lamenti  giusti  e  de- 
siderio di  ripararvi;  a  vea  teeridiepreBtelttlitB,  avea  be- 
nevolenea  per  le  ptebi,  rtverensa  pel-  ve  :  ma  eame  vide 
questo  non  ispiare  che  le  discordie  per  sciorre  il  parla- 
mento, e  i  nobin  votar  sempre  H  pèggio  per  dispetto, 
il  medio  Cfìto  risolve  eperar  da  sé,  e  ai^ist«ita  coscienza 
della  propria  -fom,  s'aceioge  a  rifoumare  jìa  aole  la 
società. 

Jfulla. più  generoso  die  il  primitivo. giuramento,  oulfa 
più  magnìfico  che  i  cominciamenti ;  e  quell'Assemblea, 
certo  la, più  grande  e  più  pura,  resterà  in  perpetue  me- 
morabile.! Composta  del  meglio  deQa  Francia,  le  sue  de- 
«tsieRi  valsero  per  l'evvenire,  non  sole  di  quei  regno, 
ma  del  mondo.  Tra  V  ambizione  degli  uni  ^  te  tenacità 
d^l.  altri,  ardita,  e  moderata,  avea  fatto  conoscere  alla 
patria  i  diritti,  di  cui  questa  non  possedea  Àe\m  vago 
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sentimento^  e  al  re  i  suoi  doyeri,  pur  fiafneheggiandolo. 
Ben  presto  le  passioni  e  V  inesperiema  la  forviarono  ; 
ìnrece  dell'  tiniyersale  amplesso,  adottò  eseiusioni  ira- 
conde ;  contro  il  clero  palesò  tutte  ie  gelosie  deir  antieo 
governo;  lawitt  il  trono  con  sospetti.  €oir eseludere  i 
prbprj  membri  dal  eonsìflìo  del  re  e  i  mìnistrt  dalle  dis- 
cussioni legislative,  impediva  Puntone  del  potere  mo- 
iiarchico  colla  rappresentanza  nazionale,  ehe  è  il  fondo 
de' governi  parlamentarj.  Coli* attribuire  al  popolo  l'ele- 
zione di  tatti  gl'impieghi,  e  persino  d^H  agenti  del  re; 
costituiva  il  disordine  amministrativo  accanto  al  disor- 
dine del  governo,  e  si  compiacque  di  svilire  la  corona, 
spogliandola  di  ogni  efficienza.  Mentre,  all'  aprirsi  dell'As- 
semblea, il  re  poteva  tutto,  il  popolo  nulla,  al  diindersi, 
il  popolo  dovea  decidere,  il  re  era  ridotto  ad  eseguire  : 
magistrato  ereditario,  che  conservava  una  lista  civile 
dì  Su  milioni,  il  veto,  F  esercito,  la  nomina  ai  supremi 
impieghi  giudiziari  e  amministrativi.  Ma  oltre  esservi  una 
Camera  sola  (perchè  non  sarebbesi  allora  tollerata  nep- 
pure una  sembianza  d'aristocrazia),  che  era  mai  la  mo- 
narchia dove  al  potere  esecutivo  non  serbavasi  nessuna 
iniziativa  nella  proposizione  delle  leggi,  nessun  diritto  di 
sciogliere  la  Camera  e  far  appello  al  paese,  non  la  san- 
zione dei  decreti  sull'imposta,  non  la  nomina  de' giudici, 
e  de' posti  pubblici  o  nell'esercito,  salvo  ben  pochi;  non 
il  potere  di  revocare  o  sospendere  un  funzionario  rivol- 
toso ,  prevaricante  o  traditore  !  Un  milione  e  trecento- 
mila agenti,  preposti  all'esecuzione  delle  leggi,  manda- 
tarj  diretti  del  popolo,  trovavansi  indipendenti  dal  potere 
esecutivo:  anarchia,  che  per  riazione  dovea  poi  recare  al 
tirannico  concentramento  del  Comitato  di  salute  pubblica 
e  dell'Impero.  L'Assemblea,  confiscando  ì  beni  del  clero 
e  de' migrati.  Intaccò  la  proprietà;  cogli  assegnati  rovinò 
il  credito;  col  divorzio,  eoi  tórre  l'autorità  paterna  e  la 
primogenitura,  intaccò  Ja  famiglia;  coli' abolir  le  mae- 
stranze isolò  l'operajo:  passi  di  apparente  ragionevolezza^ 
i  quali  oggi  vediamo  a  quali  vie  condussero* 

Intanto  però  T Assemblea  costituente  senz'armi  vinse 
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un  potere  munito  di  trecentomila  bajonette  e  dell'abitu- 
dine di  due  secoli  :  spoveri  il  clero  ma  conservollo  ;  la 
nobiltà  rese  cittadina  ;  elevata  di  scopo ,  disinteressata 
ae'  mezzi,  sradicò  abusi  inveterati,  introdusse  V  umanità 
nella  legislazione  :  molti  principi  da  essa  proclamati  non 
si  cancelleranno  dal  diritto  pik)blico  ;  molte  istituzioni 
furono  accettate  come  preziosa  eredità.  Distrutto  il  vec- 
chio, seminato  tutto  il  nuovo  che  poi  fruttò,  se  avesse 
compreso  che  non  bastava  dichiarare  diritti  astratti,  né 
tampoco  porre  in  possesso  di  diritti  reali ,  ma  che  vo- 
leansi  dare  i  mezzi  d' assicurarne  il  godimento  e  rinvi- 
gorire il  potere  sociale,  sarebbe  rimasta  in  benedizione. 
Invece  cominciò  con  un'  assurdità,  e  strascinossi  dUetro 
una  lunga  anarchia.  ^ 

fiarnave  e  i  prudenti  raccomandavano  al  re  di  tenersi 
fedele  alla  costituzione,  ed  egli  vi  parca  determinato:  e 
^^  l'Assemblea  nazionale  costituente  si  sciolse  dichiarando 
finità  la  Rivoluzione  I  quando  invece  non  era  che  toKo 
quel  solo  corpo  che  ancora  la  potesse  regolare  contro  i 
delirj  di  pochi. 

Aflsemblea  legUlaUva —  Politica  cMeriia. 

E  sottentra  l'Assemblea  legislativa,  che  ormeggia 
sulla  metafisica  di  Gondorcet ,  come  su  quella  di  Sieyès  la 
eostituente.  AI  Iato  destro  più  non  sedeva  alcun  nobile, 
né  i  coraggiosi  e  valenti  della  nazionale  ;  ma  solo  alcuni 
partigiani  di  questa,  chiamati  i  Costiiuzionaii,  a  cui  capo 
La  Fayette,  che  avea  deposto  la  capitananza  della  guar- 
dia nazionale,  come  Bailly  la  podesteria,  e  che  volea  tener 
in  bilancia  re  e  popolo,  e  fra  i  parliti  elevare  la  libertà  . 
Quelli  della  sinistra  ripeteano  si  fosse  operato  poco  e  a 
rilento,  esaltati  com^  erano  dall'  opposizione  e  dai  desi- 

'  Di  esM  eosUlnsione,  Malouet  aiccva:  «Non  v'ò  ftortitawiìM  Ubera  se 
non  quella  che  tennioa  uaa  rivoluàone,  e  che  è  proposta ,  acceUili»  eseipiita  con 
fonne  calme,  libere,  giuste.  Tulio  quanto  si  f»  e  si  vuole  con  passione  prima  d*  es- 
aere giunti  a  questo  punto  di  riposo ,  sia  che  si  comandi  al  popolo,  sia  che  gli  si 
obbedisca,  sia  che  vogliasi  blandirlo^  ingannarlo  o  scrvirìo,  bob h  die  un*  open 
^SOitra,  e  il  primo  soffio  di  vento  b  ppru  via.  » 


GIROliDim  B  GIACOBim.  365 

derj  non  messi  al  eimento  dei  fatti:  e  perchè  vi  eampeg-  im. 
giavano  principalmente  i  deputati  della  Gironda,  si  dis- 
sero Gir<mdini.  N'erano  capi  Gondorcet,  pro^essista 
repubblicano,  e  Brissot,  formato  al  materialismo  d' EWe- 
zio,  predicatore  deirindividualità  e  dei  contratto  sociale, 
cioè  dell'adesione  di  tutti;  che  in  conseguenza  credea  1» 
legge  fosse  meno  lontana  dal  diritto  quando  votata  dal 
Comune,  e  perciò  doversi  rompere  la  centralità.  Qui  con- 
sisteva la  teorica  de' Girondini,  uomini  colti,  intrepidi 
nella  logica  materialista  del  tempo,  aventi  per  giustizia  la 
politica:  invidi  della  corte,  paurosi  del  popolo,  troppo 
amanti  di  sé  stessi  per  amar  la  patria:  e  gareggiando  col 
Giacobini  nello  strapparsi  il  favor  popolare,  trascorreano 
in  vie  torte  ed  estreme.  Gì' ispirava  madama  Roland,  gio- 
vane e  bella,  inflessibile  nelle  sue  idee  romane,  e  che 
intorno  a  sé,  coli' eguaglianza  repubblicana,  manteneva 
una  pulitezza  che  ornai  s'era  disimparata  tutt'altrovcè 

Contraria  a  loro  la  scuola  puritana,  scarca  d' ideolo- 
gia ,  conosce  gli  abusi  e  vuole  sradicarli^  senza  riguardo 
all'ordine  sociale,  considerando  la  rivoluzione  come  un'ap- 
plicazione rigorosa  de'  canoni  filosofici.  I  Girondini,  sco- 
lari di  Rousseau ,  letterati ,  metafisici ,  deprimevano  la 
monarchia  quando  formavano  il  lato  sinistro  della  legis- 
lativa ;  dappoi  vollero  abbassare  la  Montagna  stando  a 
dritta  della  Convenzione;  non  accettano  le  dure  necessità 
della  giustizia  sociale;  non  osano  quelle  providenze  vio- 
lente ed  aspre  che  forse  erano  inevitabili  a  salvar  la  Fran- 
cia; protestano  contro  gli  oltraggi  che  l'umanità  riceve; 
ma  essenzialmente  classici ,  neppur  essi  intendono  il  sen- 
timento religioso;  parlano  di  virtù  e  negano  Dio,  dal  quale 
soltanto  essa  parola  trae  significato;  di  libertà,  e  negano 
la  giustizia  etema,  che  sola  può  vendicarla.  Pertanto  fra 
loro  primeggia  l'oratore,  come  Vergniaud,  eloquente  al 
pari  di  Mirabeau  e  più  nobile  di  lui;  fra  i  Puritani  l'uo- 
mo d' azione,  fosse  anche  Marat.  I  Girondini  vedono  la  re- 
pubblica nel  governo  di  ciascuno  per  sé  stesso,  i  Puritani 
o  Giacobini  nella  dittatura;  quelli  vogliono  toglier  via  Pa- 
rigi, questi  ridurre  tutto  a  indecomponibile  unità.  Come 
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rappreMnUntì  de*  borghesi  educali  dai  filoBofi,  i  primi 
teoeano  alla  proprietà,  mediante  la  quale  ai  realizza  il  di- 
ritto iadividuale;  a  fronte,  di  loro  i  proletaiì  ehiedono  il 
livellameato  eon  un  fiero  bisogno  di  vendicare  la  sofferta 
oppmssioDe»  e  ringrandire  nella  sodeià.^  Vergniaud  pro- 
fessava che  «  la  conservazione  della  proprieià  è  il  primo 
oggetto  della  sociale  unione ,  tolta  la  quale  »  la  libertà 
scompare;  »  mentre  Robespierre  e  i  GiacobinÀ  sosteneano 
la  proprietà  derivare  dalla  sovranitéi» 

Cresce  allora  riroportanu  dei  club,  frenati  da  ri- 
guardi o  da  lealtà,  parlanti  alle  lantaaie  non  alia  ragione, 
e  perciè  prevalenti  ad  ogni  sistema  moderato*  U  club 
do'Giacobini  votava  e  deliberava  ad  arbitrio  di  Robespier- 
re: Danfton,  franco  e  impudente,  ragunava  i  pia  annotti 
e  venderecci  nel  club  de'  GordelierL  II  volgo  applaudiva, 
come^  sempre,  a  chi  ne  blandisse  le  passioni,,  e  le  nobili 
fronti  de'Girondini  dovettero  piegarsi  avanti  alle  braccia 
ignudo. 

R  oomineiano  le  nazioni.  Eccetto  Tlnf^iiiterra»  i  po- 
tentati d^ Europa  erano  assoluti,  non  tiranni^  oerca^tano 
il  miglioramento,  ma  quieto,  suocessiv^e procedente  dtl- 
r alto  al  basso.  Gelosi  della  Francia,  nog  aveano  visto  mal 
volentieri  la  rivoluzione,  che  fiaccando  i  RoDboni,  apriva 
occasione  di  nuovi  acquisti.  Ma  quella  che  credeano  agi- 
tazione passeggiera  e  locale ,  ben  tosta  oonc^hero  durevole 
ed  espansiva;  e  non  più  dibattimento  politico- ma  fierieolo 
sociale,  giacché  intonava  massime  spaventose  ai  troni 
quanta  allattatrici  pei  popoli;  trattava  d'injbrodurre  nella 
soeielà  un  terzo  stato ,  fin  allora  soottosoiiitoi  di  likucare  il 
diritta  de' nobili,  de'  forti,  de'rioebiì  di  nsolvere  il  tso« 
rema. della  conquista,  dacché  Sieyéa^«vea  proclaoato: 
«  Soril  forte  arriva  ad  opprimere  i4  debole,  erea  un  latto, 
non  un'obbligazione:  »  sentirono  in  somma  dio  in  Fran- 
cia, dibattevasi  la  sorte  di  tutti  gli  Stati.  Il  cercare  prose- 
liti poi  era.  carattere  di  qucHa  rivoluzione^  e  persone 
apposU  scorrevano  diffondendone  i  principi,  lieg«9^  ^"' 

<  Eppure  osci  prìraanMiite  da  Brìsiot  quella  fomiolt  or  nwfftta  ;  La  prò- 
priOm  òftwto. 
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tellif;flftze:r  costituendo  società  seereLe,  nel  meotre  pnb- 
blicanente  protestavasi  non  Tolere  ih  ftanoia  laiter 
nesswao^  e  riapeiterebbe  pRirchè  rispettata. 

Federico  Guglielmo  di  Prussiai,  in  grasia  dei  torbidi 
d' Olanda»  orasi  alleato  eoli' Inghilten^  e  por  umiliare 
Austria  e  Rusna  aiuava  contv'  esse  lo  Porta<  oèfesa ,  lo  sbfenh 
nata  Polonia,  il  cavalieresco  Gustavo  di  Sveaia.  Di  fatte 
in  Polonia  si  raanoda  lataiiooo  avversa  ai  Russi;  si  rifa 
la  Gootitttziow  sotto  la  guarentigia  ed  alleanaa  pvussioaa: 
ma  ebc^?  Ifr  Busaia'  fo  paoo  colla  Turcbia,  assoda  il  suo 
dominio  aul  mar  NerOf  ove  Odessa  e  Chersoa  crebbero  a 
proata  prosperità;  od-  ebbe  in  quella  guerra  formato  i  va- 
lenti  gjsaer^i  Suwarof  e  Goburgo«  Rappattomataai  pure 
con  Gustavo  che  ra>vea  fatta  tremare ,  invado  la  Polonia; 
e  la  Prussia  cangiatasi  le  dà  mano  ad  anniehilare  quel  re- 
gno, i  oui  prodi  fuggiaschi  più  non  possono  cbe  offrirò  il' 
braccio  alla.  Francia,  per  sostener  quivi  una  libertà  cbe 
in  patria  aveano  perduta. 

La  Francia,  alleata  colla  Turcbia. e  avente  un. van- 
taggioso trattatoci  commercio  colla  Russia,  scbivè  di  di- 
chiararsi per  questa  o  per  quella.  L' Olanda,  alleata  sua, 
avea  dovuto  ebinarsi  alloStatoider;  i  Paesi  Bassi,  cbe  sta- 
vanoin  armi  contro  V  oppressione  austriaca,  e  cbe  aveano 
pigliato  coraggio  dai  moti  di  Francia,,  non  se  ne  trovarono 
ajutati. 

Leopoldo  li,  fratello  di  Maria  Aiitonietta,  succeduto 
a  Giuseppe  II,  dalia  mala  riuscita  del  fratello  e  dai  tumolli 
della  Francia  era  tratto  a  coosigli  ben  diversi  dai  fraterni. 
Ottenuta  anche  la  corona  imperiale  (1790),  dichiara  di  ri- 
guardare, come  fondamento  della  monarchia  gli  Stati  pro- 
vinciali, e  che  del  bone  pubblico  s' occuperà  d' accordo 
colia  nacione»  K  quando  questa  interrogò,  d*ogni  parte  i 
sudditi  vennero  implorando  gli  antichi  diritti ,  parola  di 
suono  sgarbato,  che  palliavano^  sempre  col  riportarsi  ai 
regno  di  Maria  Teresa,  figli  pertanto  rintegra.le  imposte 
•lìtiche;  toglie  i  seminar]  generali,  e  Tassoluteaza  della 
polizia  e  deir amministrazione,  e  gì' impacci  posti  al  comr 
mereio  in  nome  della  libertà,  e  quo' miglioramenti  del  si- 
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I7M.  Stema  giudiziale  che  aveano  causato  tanti  almsi;  disfà  nr- 
somma  le  opere  del  fratello,  conseryando  però  l' editto  di 
tolleranza  con  col  Giuseppe  II  avea  confermato  tutte  le 
innovazioni  ecclesiastiche. 

I  germi  dì  rivolta  in  Ungheria ,  In  Lombardia ,  in  Boe^ 
mia  si  spensero  al  cader  di  chi  gli  avea  seminati.  I  Ma- 
giari pretendevano  die  avendo  Maria  Teresa  violalo  il 
diploma  di  Carlo  VI,  e  Giuseppe  II  non  essendosi  coronato, 
fatisi  0  eessati  i  diritti  degli  Austriaci  sul  trono  apostolico, 
e  poter  esd  eleggere  liberamente  un  re  :  pure  attesa  la 
bontà  di  Leopoldo,  s' indussero  a  nominarlo,  però  impo^ 
nendogli  patti  a  modo  di  <{uelli  che  allora  dettavano  ì 
Francesi,  talché  restasse  niente  più  che  un  pubblico  ma- 
gistrato; ma  Leopoldo,  raccolta  una  dieta  generale  a  Bu- 
da, dopo  che  da  mezzo  secolo  non  se  ne  vedeva,  dichiarò 
non  accetterebbe  patti  né  discussione  sui  diritti  ereditati, 
né  volle  firmare  altra  capitolazione  che  quella  di  Carlo  V7. 
Solo,  come  atto  volontario,  esaudì  i  voti  degli  Stati;  non 
darebbe  impieghi  che  ad  Indigeni  ;  la  dieta  sarebbe  trien- 
nale, e  di  tre  in  tre  anni  si  concederebbero  le  oontribu- 
zkmi;  un  consiglio  nazionale,  indipendente  da  ogni  altra 
autorità,  dal  re  In  fuori,  potrebbe  far  riebiaml  sopra  le 
ordinanze  contrarie  alle  leggi  ;  gli  Stati  provederebbero 
air  educazione;  generale  la  lingua  ungherese;  scelti  fra'n»- 
tii  i  più  degli  uffiziali  militari. 

Nel  Belgio  annullò  ogni  violazione  della  Jopeuse  entrée 
e  de' privilegi  provinciali  :  proclamò  ottima  la  costituzione 
antica;  e  che,  in  conseguenza,  alle  rivolte  causate  dagli 
arbitrj  di  suo  fratello  mancava  il  motivo:  ma  i  due  partiti 
rifiutano  ogni  comunicazione  coli'  imperatore,  sì  riconci- 
liane  per  resistere,  domandano  T indipendenza  e  governo 
popolare.  Ventimila  volontarj ,  dipendenti  da  Van  der 
Noot,  poteano  dar  molto  a  pensare  air  Austria.  Ma  gli  Stati 
operavano  come  l'imperatore,  cioè  dispoticamente,  talché 
Vonck  ne  strillava.  Poi  la  rivoluzione  franeeae procedeva 
di  tal  passo,  da  farsi  temere  più  del  dominio  austriaco:  e 
cessato  l'entusiasmo,  non  rimaneano  che  odio  reciproca, 
paura  dei  Francesi,  disperazione  de' soccorsi  forestieri. 
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PerUnlOy  quando  Leopoldo ,  pacificatosi  coi  nemici,  mo- 
strò intenzione  risoluta  di  tornare  i  Beigi  all'obbedienza, 
gli  Stati  chiesero  patti,  e  si  fece  una  convenzione  ove  l'im- 
peratore confermava  gli  antichi  diritti  e  privilegi,  abolite 
le  ordinanze  di  Giuseppe  II;  non  coscrizione,  non  imposte, 
senza  consenso  degli  Stali;  inamovibili  i  giudici  superiori, 
elelli  sopra  una  tripla  dei  tribunali  alti;  questi  e  gli  Stati 
si  consultino  per  la  pubblicazione  di  leggi  nuove  e  per  le 
dogane,  e  sul  riformare  l'amministrazione  della  giustizia. 
^on  per  questo  entrò  la  quiete  ;  le  idee  dei  patrioti  di 
Francia  faceano  invocare  un'eguaglianza  opposta  alle  abi- 
tudini del  paese;  e  nuove  pretensioni  e  amnistie  mal  os- 
servate causarono  turbolenze  e  trattative. 

Leopoldo,  sgomentato  dal  crescere  della  Rivoluzione, 
fu  tutto  in  raccomodare  le  dissensioni  de'  principi  ;  ma 
invece  di  profittare  della  lega  inglese  lasciatagli  dal  pre- 
decessore, fé  pace  a  Reichenbach  eolla  Prussia  per  mo- 
verla, contro  i  rivoluzionar]  francesi. 

Per  verità  la  Francia  avea  professato  e  posto  anche 
nella  sua  coslituzione,  che  rifiutava  ogni  conquista  ester- 
na; e  per  non  dar  ombra  all'Austria,  non  volle  tampoco 
ascoltare  1  deputati  de'  Paesi  Bassi.  Intanto  però  avea 
dichiarato  riuniti  al  suo  territorio  U  Corsica ,  avuta  in 
pegno  da  Genova,  e  i  contadi  Venesino  e  d'Avignone, 
promettendone  un  compenso  al  papa.  Quanto  ai  signori 
Tedeschi  che  pretcndeano  fosser  rispettati  In  Alsazia  e 
Lorena  i  loro  diritti  feudali ,  quando  in  ogn'  altro  luogo 
erano  aboliti,  assai  era  se  si  promettea  loro  un  restauro. 
Ma  la  Francia  erasi  nimicati  i  re  coi  dogmi  rivoluzionar], 
colla  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo,  coH'abolire  l'ari- 
stocrazia, col  restringere  l'assolutismo  regio  per  mezzo 
non  d'uno  senato  aristocratico,  ma  d' una  rappresentanza 
nazionale. 

I  principi  e  nobili  francesi  fuorusciti  delle  trame  in- 
terne ed  esterne  aveano  fatto  centro  Goblentz,  ove  aspet- 
tavano i  soccorsi  delle  potenze  nordiche;,  altri  fidando 
nella  propria  spada,  attestavansi  in  Piemonte,  in  Sviz- 
zera, in  Spagna  per  combattere  al  mezzodì:  moda  e  onore 
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divenne  il  inìgrape,  e  non  più  individualmente,  an  come 
afAire  di  corpo;  e  mentre  i  l«oni9eiti  eeiooi  e  freleimvì 
^  indeboiirrano  da  aè,  laoeano  che  deaire  «ì  «aolti^UeaiB- 
8er«  i  sofipelti  e  le  vittime. 

ICondéj  poaiiai  a  eapo  de'migralì,  erano  cavalieri 
aenxa  aperienta;  il  eonte  d*  Artoia  non  aafiea  d'mrmi,  x 
avendogli  Caterina  li  a  Pietroburgo  regalata  ona  spada 
pereliè ,  «  eome  ad  Enrieo  IV ,  essa  gli  aprisse  il  ìregne  di 
•Franoia,  »  egli  la  vendette  a  Londra  quattromila  ateriine 
^p  aoccorrere  1  foomsciti. 

Col  pretesto  che  il  re  più  imo  -fosse  Ubera  di  aè, 
pinnegavano  ogni  obbedienza;  invano  egli  di  pregno  pu- 
gno scriveva  che  sì  dissipassero,  che .  metteane  «  repen- 
taglio la  sna  vita:  essi  non  ascoltavano  al  re  prigioniero, 
e  a  titolo  d'essere  realisti,  faceano  ogni  loro  capriccio. 
Va  le  loro  armate  impaiienze  non  enrno  secondale  dai 
-gabinetti  forestieri,  i  quali  e  cercavano  evitare  una^erra, 
e  voleano  non  tanlo  una  restaurazione  completa,  quanto 
8ÌM>eeoncellare  il  paese. 

Gustavo  di  Svezia  smaniava  di  eapìtanate  vna  ape- 
dfcione  contro  la  Francia,  ma  era  troppo  lontane,  e  ben 
presto  un  assassino  le  colse.  Caterina  II  aveva  ancora  a 
fare  in  Polonia,  e  si  contentava  di  scrivere  di  ano  pugno 
eonaigli  a  Maria  Antonielta ,  e  che  «  i  re  devono  seguitare 
M  lor  cammino,  non  badando  agli  sdiiamavEi  del  popolo 
più  efae  la  luna  all'  abbaiare  dei  cani.  >^  la  Prussia  alata 
sempre  interessata  colla  Francia,  s'uni  alla  dicfaiaraU 
37 ig. *sua  nemica,  e  fece  a  Pilnitz  una  eoa(izi<m&eo\V  impera- 
tóre Leopoldo,  dichiarando  la  sorte  deUa  Francia  toccare 
tutti  i  principi,  e  però  dover  questi  congimigersi  per  ista- 
billrvi  un  governo  conveniente  agP  intereasii  del  Irono  e 
del  popolo.  Air  uopo  mettevano  in  ordine  le  proprie 
truppe;  unione  eterogenea,  dove  i  popoli  aveano  causa 
drversA  dai  re,  ove  soverchia  la  sproporzione  tra  lefinanze 
èie  forze  militari,  siochè  nessuno  poteva  opcrftre  se  non 
conaussidj  forestieri;  d'Inghilterra  ehe  lutti  pagava, 
aveva  interessi  differenti  da  tutti.  Austria  e  Prussia,  men- 

*  Madame  GampAit,  Siémoires,  U,  -f  06. 
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tre  ostentavano  generosilà,  come  in  guèrrft  di  prHìcipj 
politici  e  sociaH,  in  segreto  convenivatìo  che  qut^la  non 
farebbìB  ostacolo  alle  pretensioni  della  Prnssia  sulla  Polo- 
nia; e  intanto  domandavano  alla  Francia  nuovi  paesi:  sic- 
ché non  pensavano  a  sacrifirj,  ma  a -conquiste,  fi  «onte  di 
Provenza ,  epcrosissimo  nel  cercare  sitssidj  ed  armi,  e  tarsi 
ricoiiOBcere  reggente,  per  altro  ricusò  sempre  consentire 
air  Austria  la  Franca  Contea,  la  Lorena,  T  Alsazia,  In  Bor- 
gogna; e  più  tardi,  quando  quella  Casa  cercò  avente  per 
dote,  sposando  all' arciduca  Carrlo  la  figlia  di  Luigi  XVf, 
questa  ricusò,  e  diede  la  mano  ad  crn  altro  Borbone  csule> 
il  duca  d^  Angouléme. 

I  diplomatfci  fin  allora  non  s' erano  rHfflnAt4  che 
nella  astuzia  e  in  ripieni  segreti,  come  i  guerrieri  nella 
tàttica:  a  forza  e  scaltrezza  menavano  il  mondo,  non  più 
a  principj  e  giustizia.  Nella  Rivoluzione  pertanto  non  vi- 
dero che  un*  occasione  d'  acquisti  nuovi,  se  non  altro  di 
umiliai^  la  Francia  :  ciecfhi  !  e  non  si  trailatia  del  più  o 
del  meno,  ma  dell' esistere  o  no.  Perocché  non  aveano 
più  a  fare  eon  gabinetti  e  ministeri,  ma  o^n  «n  popolo 
in  rivoluzione  che  li  sbalzava  dal  loro  solco*  Sarpcano 
che  la  Francia  era  spro vista  di  materiale  da  guerra;  gli 
trffiziali,  tutti  nobili,  fooruscivanf^'.non  avrcbber  mal 
creduto  elie  fossero  per  hnprovisarsi  «serctto  ed  croi.  Le 
itnprovidc  loro  minacele  lanciano  la  Pratici*  in  armi^ 
merrtre  ne  crescono  le  agitazioni  inteme.  I  migrati  da 
Goblentz  gettavano  fuoco,  e  l'Assemblea  vi  rispoiHleva 
con  decreti  e  confische,  col  togliere  al.  re  ì  titoli  e  il 
t^i'ono,  e  coi  ftilminaire  il  clero.  Avignone  era  stata  sveUa 
dal  giogo  papale  per  renderla  alla  libertà,  cioè  a  Joui»- 
dan  Tagfrateste,  che  fa  scannare  ogni  malcontento.  11 
grido  dei  diritti  dell'  uomo  risuona  nella  colonia  di  San 
Domingo,  e  tosto  i  Negri  e  gli  uomini  di  colore  si  sol- 
levano, e  scannano  i  padroni  in  nome  di  Dio  e  della  li- 
bertà. Neiroccidentc  di  Francia  ripullulano  insurrezioni, 
di  cui  si  attribuisce  la  colpa  al  clero:  e  perchè  i  preti 
che  aveano  ricusato  il  giuramenio,  guardavano  gli  altri 
come  scismatici,  e  iracvansi  dietro  gli  abitanti  per  dir 
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messa  lontano,  a'  interdisse  loro  perfin  II  culto  priva tof 
esagerata  precauzione  di  governo  minacciato. 

Luigi  oppone  il  veto  a  questi  eccessi,  ma  allora  si 
smettono  i  riguardi  che  fin  qui  si  erano  usati  all'  autorità. 
Isnard  diceva  :  «  Vi  parlano  di  crescere  il  potere  d' un 
re;  d'un  uomo,  la  cui  volontà  può  incagliare  quella  della 
nazione  intera;  d'  un  uomo  proveduto  di  30  milioni, 
mentre  migliaja  di  cittadini  basiscono  dalla  miseria.  Vi 
parlano  di  ricondurre  la  nobiltà:  dovessero  tutti  i  nobili 
del  mondo  assalirci,  i  Francesi,  coir  oro  in  una  mano^ 
il  ferro  nell'altra,  combatteranno  questa  genia  oltraco- 
tata,  e  la  costringeranno  a  subire  il  supplizio  dell'  egua- 
glianza. Parlate  ai  ministri,  al  re,  all'Europa  come  con- 
viensi  ai  rappresentanti  della  Francia.  Dite  ai  ministri  che 
siete  scontenti  di  loro,  che  per  responsabilità  intendete  la 
morte.  Dite  all'Europa  che  rispetterete  le  costituzioni 
di  tutti  gì'  Imperj;  ma  che  se  venga  suscitata  una  guerra 
de' re  contro  la  Francia,  voi  susciterete  una  guerra  de'po- 
poli  contro  i  re.  » 

Fra  applausi  ed  abbracci,  si  decretò  chiedere  a\  re 
facesse  dai  principi  di  Germania  disperdere  gli  assem- 
bramenti sulle  frontiere.  Luigi  il  fa,  ed  arma  ai  confini 
tre  eserciti;  comandati  da  Rocharobeau,  Luckner  e  La 
Fayette.  Se  Qon  chele  esitanze  dell'imperatore  Leopoldo 

rm.  irritano;  morto  lui,  il  suo  successore  Francesco  II  do- 
manda sia  ripristinata  la  monarchia  dell'  89.  L' indigna- 
zione scoppiò,  e  l'insultante  pretesa  di  cassare  una  co- 
stituzione giurata  dal  re  parve  attentato  alla  sovranità 
nazionale  e  fomento  alla  guerra  civile;  onde  il  mini- 
stero girondino  non  potè  evitare  che  si  indicesse  guerra 

thvb.  al  re  di  Boemia  e  d' Ungheria.  Adunque  la  Francia  ruppe 
aU'armi  perchè  provocata:  le  guardie  nazionali  chiedono 
marciare;  e  molti  generali  si  offrono:  tra  cui  Dumou- 
riez,  unico  uom  di  carattere  fra  i  deboli  Girondini,  il 
quale,  fatto  ministro  della  guerra,  proroettesi  facile  la 
conquista  de'Paesi  Bassi  sollevati.  Ma  ecco  al  primo  scon- 
tro l'esercito  rivoluzionario  fugge:  la  speranza  sorride 
ai  re;  ben  tostò  agli  Austriaci  s'uniscono  I  Prussiani, 
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vecchi  soldati  di  Federico  che  dissiperanno  quesU  co-  im. 
scritti  di  jeri,  pochi  e  sprovisti  ;  onde  e  amici  e  nemici 
credeano  vederli  in  breve  a  Parigi. 

L'  umiliazione  invelenisce  gli  animi  ;  e  come  avviene 
ne*  disastri ,  ognuno  ne  versa  la  colpa  sul  partito  avver- 
so ;  si  dice  che  i  preti  subornano  ;  onde  si  decreta  che, 
sovra  accusa  di  trenta  cittadini,  possa  ognun  d'essi  venire 
deportato.  I  mmistri,  somministrati  a  vicenda  dai  club 
prevalenti,  vegliano  ogni  passo  del  re,  denunziano  come 
trama  ogni  favore  mostratogli  :  e  un  Comitato  di  sorve- 
glianza spia  i  sospiri  dei  cittadini.  La  regina  è  chiesta  a 
morte  con  grida  continue  e  negli  ammutinamenti  che 
tratto  tratto  invadono  il  palazzo  ;  il  re  non  vedendosi  in- 
nanzi che  un  pugnale  o  la  sorte  di  Carlo  I,  non  osa  più 
mettere  il  veto,  meglio  abile  a  soffrire  che  a  volere;  e 
non  confidando  che  nei  migrati,  resta  inattivo  ad  aspet- 
tarli. 

Di  ciò  profittano  i  demagoghi  con  Robespierre  e  Dan- 
ton.  Robespierre,  avvocato  di  Arras,  che  sempre  teneva 
alla  mano  Rousseau ,  aveva  ottenuto  un  premio  per  1'  elo- 
gio di  Gresset,  tutto  lode  dei  frati,  lode  di  Luigi  XVI, 
lode  dei  parafulmini  ;  e  ncir  Assemblea  aveva  proposto 
di  abolir  la  pena  di  morte.  Figura  ignobile,  voce  chioc- 
cia, verboso,  adulatore  del  popolo,  nulla  operando,  tutto 
biasimando,  mescendo  sempre  le  lodi  proprie  alle  pia*- 
cenlerie  dirette  al  popolo ,  fomentava  incessante  i  bassi 
sentimenti  d' ira  e  di  gelosia,  mosso  egli  stesso  da  paura  , 
da  vendetta ,  soprattutto  da  invidia  contro  ogni  superio- 
rità ,  perchè  mediocre.  Dal  primo  giorno  che  elevossi  fin 
air  ultimo ,  non  fece  che  denunciare;  parlando  sempre  di 
traditori,  di xiazionieidi ,  di  ben  pubblico,  volea  mostrar 
puro  sé  solo ,  ed  eccitare  a  il  santo  zelo  della  virtù  ;  »  e 
diceva  con  insigne  verità  :  «  Non  si  va  mai  cosi  lungi  come 
quando  s' ignora  dove  si  va.  » 

Danton,  ignorante,  ma  immaginoso,  atletico  di  corpo, 

*  brutale  di  passioni,  non  invidiando  nessuno,  e  credendosi 

buono  a  tutto,  bisognoso  d' esercitare  le  facoltà  compre^* 

se,  u  Sia  maledetto  il  mio  nome  (diceva),  ma  la  libertà 
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«m.  trionfi.  »  Vcdot&un  gran  fina,  non  scrupoleggia  mi  menu, 
a  differoaza  dà  Robes|Nerre  che  voleva  darsi  ari^  di  virtù»; 
quesli  rodevasi  di  basso  rancore  contraili  av^arsarf ,  Boo» 
toft  a'  appassìonaper  lo  scopo^  ma  è  tollerante  verso  gl'in- 
dividui. Fu  ià  primo  a  pvoolaaare  che  bisognava  fimpauim 
agli  arifitoeratieì  :  in  conseguenza  non  misura  né  giustìQea 
i  sacf  ifia|,  bastando  abe  ve  ne  sia  bisogno  L^nge  a  passi 
da  aui  no» sia  possibile  il  ritorno,  e  cbe  Tmcano  la  eom- 
profliettente  tiepidezza  della  popolasiono;  ««^  In  tempi  ealml 
si  risparmia  il  reo  per  non  aolpire  V  innocente;  il  «onlra- 
fìo  nella  rivolu^ona,  la  quale  è  la  società  ebe  aeeolapa  III 
sua  aaioaa  hi  tutlo,  ancbe  nella  giustizia.  »  Cosi  l»peii* 
salirà  egli,  e  perciò,  fino  in  metzo  ai  maoeUi,  gridava  contro 
«  Il  moderaotismo  cbe  rovinerà  la  rfvoiuzione:  »  e:  »Fer 
trionftii^e  vHolsi  audaeia,  ancor  audacia^  sempre  audncia.  » 
Come  MlraiieaU',  egli  operava  col  raziocinio  sopra  le  pas« 
sioni:  capace  di  accettare  pagamento,  non  di  Mitre  alla 
eausa  sposata:  eppure,  spoglio  di  fede,  aoo  redensi  in- 
nanai  elie*  il  nulla. 

Quesli  agitatori  che  viotentemenle  rvppresentavano 
la  passione,  mentre  l'Assemblea  rappresentava  debolmente 
fairagMQc,  mandano  emissari  net  dìpartliiientl  meridio- 
nali, e  gridano  cbe  la  libertà  perisce-,  e  obe  vuoisi  salvarla. 
s»i«g.  Trentamila  plebei:  si  presentano  ald'Astiemblea  cantando  il 
f«  irm,  e  urlando  Àbbassct  U  vetoy  efmr  i  Sanenl'&tH;  e 
guidati  da-  Saoterro^  birrajo,  capopopolo  di  veeo' tonanCej 
irromppno  neH»  reggi*',  circondano  Laigl,  l'alzano^  s'ua 
tavokvMHOy  gli  mettono  il  berrete  rosso,  e  gK  ripetono' 
ani  vìaor  e  No»  vetOj  so»  prisl»,  non  aristocnitroi.  T'In- 
gannapo,.  I*  ìaigiBnitano  f  » 

€alla.  pagana  pvodamaaiooe-  obe  hppmirtu  è  in  ptri- 
cele,  suprema  leggo  toma^la  se hite* pubblica,^  si  rondano 
pcmianentl  la:  adunanza^  aiynato^  ogni  uomo;  messo  un 
comitato  insurrezionale,  fomonltilo  da  MataW  medico  di 
Nettfobàtei^  obe^  neXLbJkmieo  dehpopolà,  oo»tona  è*  inso- 
lente i4flN$lia;>ità  istiga  al  sangue  $  e  che  riaiebìusosi  per 
evitarel^tglosUala^ si vendiiea del pubblioo* ornare eolV  esa>- 
gorazÌQno>parh'di  migliaia  di  toste  »  e  «JDateaù  dugento 
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Napoleluni  con  cappa  e  pugnale ,  e  scorrendo  con  es§i  la  ntt 
Francia^  farò  io  la  riv-olozione.  »  Divampa  quel  furore  al 
giungere  de' Marsigliesi ,  da  cut  ebbe  nome  il  fanoso  eaiUo 
di  guerra  e  ruggito  di  furore,  dove  la  voce,  il  passo»  il 
gesto  insieme  inebriavano  di  palrioiismo',  di  teaereasitti 
di  delitto  per  prostrare  i  nemici  sul  campo  o  sul  patiboUik 
Un  insolente  proclama' contro  la  Francia  scagliato  dal  chiea; 
di  Brunswick,  allievo  di  Federico  II,  sibarilo  e  spartano^ 
francomuratore  cppnr  generalo  dell'  esercito  prusso- 
austriaco,  finisce  dì  concitare  gli  animi:  e  i  Giacobini  pre- 
parano una  sollevazione  sotto  Danton,  Gollot  d^Herbois, 
BtUaud-^Varennes  e  Robespierre,  del  quale  volcasi  fare  un 
dittatore,  se,  quanto  odio,  tanto  avesse  avuto  vigor  d'am- 
bizione. 

Preveduta,  non  riparata,  scoppiò  il  10  agosto  ;  gli  Svi^ 
zeri  e  pochi  fedeli  all'  antica  divisa,  difendono  le  Tuilerie; 
ma  a*  Luigi  manca  ii  coraggio  di  montar  a  cavallo  e  met- 
tersi alia  lortesta;  e  rifugge  in  grembo  airAascmblea  colla 
sua  farmiglìa ,  dicendo  :  a  Son  venuto  qua  per  prevenire 
un  gran  misfatto.  Mi  crederò  sempre  sci  sicuro  in  mesze 
ai  rappresentanti  della  nazione,  e  vi  resterò  finché  la  ealma 
non  sia  ristabilita.  »  Ivi  saMlo  d' ironie  *  e  di  legali  dis- 
pregi ,  fu  chiuso  coi  suoi  in  una  cameruceia-,  d'  onde^  nella 
terribile  aspettazione  di  16  ore,  fra  le  cannonate  che  si 
avvicinavano  o  allantanavano,  sotto  V  occhio  de'  uernLoi 
che  negli  occhi  suoi  spiavano  nno  sguardo  come  un  de- 
litto, vide  perir  la  monarchia  e  dichiarato  sospeso  il  re. 

Fuori  intanto  passeggia  1»  strage  ;  donne  forsennate 
vi  si  tuffano  ;  ancora  pia  i  Marsigliesi  ;  il  cannone  vomita 
la  mitraglia  contro  gli  Svizzeri  che  si  difendono  da  eroi, 
finché  a  un  ordine  del  re  avendo  cessato  il  fuoco,  sono 
scannati,  e  il  palazzo  preso.  La  libertà  vorrebbe  pater 
cancellare  da'  suoi  fasti  le  immanità  di  quel  giorno.  *  1 

*  Vide  il  pittore  navid,  e  gK  cWese  se  presto  finirebbe  U  suo  ritratto.  Qui- 
•d  rispose:  «Non  ritrarrò  mai  nn  tiranno,  se  non  qam^o  poseri  ùmuttia  mt  la 

ina  testa  troncata.  »  ^^ 

«  Fa  raccapriccio  il  leggere  queste  sceno  descritte  tanto- pittorescamente 
nella  HUtoire  des  Girondins  di  Lamartine.  rivelando  la  penrenit^  •  la  foroaa 
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4T0I.  Giacobini  ne  riversano  la  colpa  sul  re  ;  Danton  domanda 
armi  e  una  repubblica  ove  ognuno  abbia  voto, perfino  le 
donne;  Marat  grida  tutti  traditori;  Robespierre  ha  V  arte 
di  farsi  credere  incorruttibile  o  zelante  pel  popolo,  e  i 
dipartimenti  fanno  eco  a  Parigi.  Quel  terribile  triumvi- 
rato presenta  il  progetto  che  tutti  i  cittadini  debbano 
ritirarsi  al  tocco  del  tamburo;  non  più  club;  si  visiteranno 
le  case  di  tutti  i  cittadini  e  se  ne  terranno  le  armi  ;  chiun- 
que trovisi  in  casa  altrui,  sia  arrestato  ;  le  case  vuote 
saranno  aperte  a  forza,  poi  suggellate;  messo  un  cordone 
a  Parigi  perchè  nessuno  fugga  :  intanto  un  tribunale  rivo- 
luzionario comincia  indagini  nelle  case  e  processi»  e  pub- 
blica interminabili  liste  di  proscritione. 

Al  re,  condotto  prigione  nel  Tempio,  più  non  restò 
che  a  far  mostra  di  suo  coraggio  nel  soffrire;  LaFayetle, 
ultimo  difensore  della  costituzione  e  del  re,  bersagliato 
dai  giornali,  *  rifugge  sul  territorio  austrìaco,  e  l'Austria 
losepellisce  in  un  fondo  di  torre  per  cinque  anni.  Petion, 
uomo  di  quella  mediocrità  solenne  che  piace  alle  turbe, 
e  di  quella  debolezza  che  giova  agli  anarchici, luUo  \\rVù 
di  parata,  e  pronto  a  ricoprir  le  violenze  e  dare  aspetto 
di  legalità  ad  attentati  che  non  osa  punire,  vien  posto  a 
eapo  della  municipalità,  la  quale  allora  prevale  sull'As- 

spinte  più  in  là  che  non  si  potrebbe  temere  da  cannibaK ,  ansi  neppure  da  fiere. 
P<n  &  spavento  il  vedere  quel  poeta  conchiudere  con  parole  di  scasa,  e  fin  di  en- 
tosiasmo,  scene  che  farebbero  vergc^nare  di  esser  uomini,  se  non  sentissimo  in 
noi  il  fremito  dell'indignazione. 

'  Desmoulins  scriveva  di  La  Fayette  :  «Liberator  dei  due  mondi ,  fior  dei 
gianÌBerì,  fenice  degli  algasili,  don  Chisciotte  del  CapeU»  e  deUe  due  Camere,  co- 
stdanone  del  cavallo  bianco,  la  mia  voce  è  troppo  debole  per  superare  »  clamori 
dt'vostn  30,000  spioni  ed  altrettanti  vostri  satelliti,  superare  il  rumore  de' vo- 
stri 400  tamburi  e  de'  vostri  cannoni  caricati  di  uva.  Finora  io  area  parlato  della 
vostra  altetsa  più  che  reale  sulla  parola  di  Barnave ,  Lamelh  •  Duport:  e  a  detta 
iato  io  vi  dcnunsiava  agli  S3  dipartimenti  come  un  ambisioao  che  volevate  solo  far 
parate,  uno  schiavo  della  Corte  simile  a  que' marescialli  della  Lega  a  cui  la  nVolta 
avea  dato  il  bastone,  e  che  riguardandosi  come  bastardi,  voleano  fìrsi  kgittimare. 
Ma  ecco  che  luti'  a  un  iratto  voi  vi  abbracciate,  e  vi  proclamate  gli  uni  gli  altri 
padri  della  patria  j  dite  alla  naaione,  fidatevi  di  noi;  noi  siamo  tanti  Cincinnati , 
Washingtoni,  Aristidi.  Popolo  imbecille  1 1  Parigini  somigliano  a  quegli  Ateniesi, 
ai  quali  Demostene  diceva  :  Farete  sempre  come  quegli  Atleti,  che  colpìU  in  una 
parte,  vi  portano  la  mano;  colpiti  in  un'altra,  ve  la-  portano  ancora;  e  sempre 
occupati  dei  colpi  che  ricevono ,  non  sanno  ne  colpire,  ne  preservarsi  ec.  u 
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semblea  legislativa,  e  vuol  eseguire  da  sé  ciò  che  parca  noi. 
fiaccamente  condotto  dalle  autorità.  £  Petion  equilibran- 
dosi fra  Giacobini  e  Girondini,  è  re  del  popolò  a  patto 
d' esserne  schiavo  e  complice  ;  trova  una  scusa  per  qua- 
lunque eccesso  di  questo,  e  gli  stessi  rimproveri  suoi  sono 
promesse  d' impunità. 

Intanto  la  coalizione  procede  contro  la  Francia.  Si 
suppose  che  T  Inghilterra  avesse  eccitato  o  fomentato  la 
rivoluzione  francese  :  e  sebbene  prove  positive  manchi- 
no, pure  si  conobbe  dal  bel  principio  che  dall'  Inghilterra 
verrebbe  la  maggiore  difficoltà. 

La  demenza  di  re  Giorgio  rendeva  in  qucll'  isola  onni- 
possente 1'  aristocrazia,  poiché  il  parlamento  e  Fitt  che 
n'era  l'anima,  non  aveano  contrasto  di  suprema  volon- 
tà. A'democratici  inclinavano  i  molti  club,  estesi  princi- 
palmente nelle  città  manifatturiere,  e  che  pretendevano 
cambiamenti  radicali  :  gli  atti  dell'  Assemblea  nazionale 
piaceano  .come  di  nazione  che  spezza  un  giogo,  del  quale 
colà  erasi  esagerata  la  gravezza:  la  Rivoluzione  diviene  il 
punto  più  discusso  nelle  Camere  e  su'  giornali  ;  se  il  clero 
alto  e  la  chiesa  legale  l'abborrono,  ai  politici  piace  per- 
chè rovina  la  nazione  rivale,  e  punisce  Luigi  XVI  che'avea 
soccorso  gli  Americani;  ai  protestanti  perchè  abbatte  il 
cattolicìsmo;  ai  liberali  perchè  proclama  l'emancipazione 
della  ragione.  Sotto  quel!'  impulso,  le  antiche  quistioni 
diventano  dichiarazioni  dei  diritti  dell'uomo,  chiedesi 
pel  paese  quel  che  la  Francia  ottenne;  ripugnando  quel- 
l' andare  pacifico,  si  fanno  società  pubblicamente  in  cor- 
rispondenza colle  francesi  ;  surrogansi  tumulti  alle  pacate 
discussioni. 

Per  le  riforme  stavano  nel  parlamento  Fox,  Erskinc, 
qualche  lord,  come  Holland,  Bedfort,  Grey.  Sherìdan 
poeta  irlandese,  splendido  e  bisognoso  di  danaro,  don- 
najuolo,  bevitore,  direttore  del  teatro  di  Drury  Lane,  ap- 
plaudito per  la  Scuola  della  maldicenza,  alla  Camera  tace, 
ma  pubblica  molti  scritti,  vivi  d' opposizione.  Carlo  Fox, 
di  debolezza  focosa  nel  carattere  e  di  forza  nel  talento  > 
cop  parentele  aristocratiche  e  dottrine  popolari,  volea 
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«na.  tra  i  vìzj  ostentare  nobiltà,  e  di  mezza  ti  f^iueco  e  site 
stravizzo  decidere  i  grandi  afbpi  ;  ed  e6cl««iaTQ  aUa  ìeì- 
buna  :  «  Io  ammiro  la  nuova  eoblituzione:  di  Francia  con» 
il  più  glorioso  monumento  di  libertà,  ehe  io:  qtial  sia  kiogo 
0  tempo  abbia  elevato  la  ri^iooe  umana.  »  Ma  acafernvo 
Tinto  e  ottenuto  la  riforma  parlamentaDe  fm  quelirtaie* 
stlo^  la  Gran  Bretagna  sarebbe  perita. 

I  delitti  che  accompagnarono  la  Rivoluzione,  efoise 
più  la  proclamatavi  dentoerazia,  fanno  mutare  sentimienti; 
anche  i  Wbig  moderati  ne  prendono  diiBdenaa;  eredasi 
ehe  la  Russia  cerchi  sommovere  i'  isola  par  eatenderti  a 
fidanza  verso  Oriente  ;  profughi  francesi  ivi  oepitaii  ec- 
citano compatimento  e  indignazione  ;  e  F  artstocraùa  di- 
viene avversissima  alla  Francia. Burke,  zeknte delle  Ubetià 
antiche  difese  dai  Wbig,  ma  grave  di  peoaleri  e  fido 
alla  monarchia  feudale,  commosso  dalle  violenza  contro 
la  regina  e  La  religione,  pubblicò  una  speoìa  di  nMmlealo 
di  guerra. che  commosse  gl'Inglesi  sulle  re|piesv«nli9er 
Quando  poi  Fox  applaudi  alla  tribuna  gltattèritoluzionaij 
e  la  resistenza  opposta  dai  soldati  al  oomanéo  deV  re,  «gU 
con  tutti  i  riguardi  dovuti  ad  amico,  la  riprese  ehe  si 
ergesse  apostolo  dot  despotisrao;  «  Come  pavsgonarer  eot»* 
sta  cosa,  straordinaria  che  chiamano  ia  Fi  ancia  rivolo* 
zione,  coi  gloriosi  fatU  della  inglese;  e*  Ih  condotta  da* 
nostri  soldati  equiparare  agli  ammutinansenti  di  qualche 
reggimento  francese!  Allora  il  principe  d'Ovange,  del 
real  sangue  d'Inghilterra,  era  chismato*  dal  fiere  della 
nobiltà  inglese  a  difenderne'  l' antica  costilusione,  non 
già  a  ridurre  »  liveUo  tutte  le  condizioni  f  a.  lui  si  drizza- 
rono I  capi  deir  aristocrazia  colle  truppe  da  lora  cornane 
date,  come  al  liberatore- del  paese:  I'  ebbedlettsa  militare 
cambiò  d' oggetto,  m%  non  cessò  la  disciplina;  e  siffinta 
differenza  riscontro.  ìa  tutto  la  naaione.  La  TìxoìmioM 
inglese  e  cotesia  di  Francia  sono  il  precìso  oenirapposta, 
sia  ne'  particolari ,  sia  net  carattere  generale.  Fra  nói  la 
monarchia  legaJe  tentava  arbilrj:  in  Francia  «i^  monarca 
arbitrario  comincia  a  render  legale  il  suo  potere  ;  onde 
quegli  dovea  trovar  resistenza,  questo  trovar  sostegno. 
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Noi  non  aholknmo  la  monarchia»  la  quale  anzi  si  con-  4192. 
solido  :  la  nazione  conservò  la  ger^pebia  stessa,  i  privile- 
gi, 1^  franchigie,  i  mo<ii  di  proprietà,  le  stesse  regole 
d'entrate,  di  magistrature,  e  i  lord,  e  i  Comuni,  e  le  cor- 
porazioni» e  gli  elettori  medesimi:  la  Chiesa  non  fu  inde; 
bolita,  non  spogliata  delle  ricchezze,  dello  splendore, 
dalla  gerarchia.  » 

Ma  Fox.»  pur  carezzando  l' amico  :  «  Io  ammiro  (  di- 
ceva), gli  intenti  generali  e  la  nobile  condotta  dell' Assem- 
blea nazionale;  né  .comprendo  come  la  accusino  d' avere 
sovvertito  le  leggi,  la  giustizia,  la  fortuna  pubblica  del 
paese.  Che  leggi  erano  coleste  ?  mandati  arbitrar]  del 
despotìstiìo.  Che  la  giustizia  ?  decisioni  parziali  d' una  ma- 
gistratura venale«  Quale  la  reudita  pubblica  ?  il  fallimento 
autorizzato..  Erra  il  mio  amico  accusando  r  Assemblea  na- 
zionale d^  avere  creato  i  mali  che  esìstevano  in  tutta  la 
deformità  già  quando  fu  riunita.  £  che  rimedio  porvi, 
se  non-  una  riforma  radicale  di  tutta  la  costituzione  ?  Né 
quest'era  solo  il  voto  dell'Assemblea  nazionale,  ma  di 
tutta  la  Francia,  unita  come  un  so)l  uomo  e  per  un  solo 

disegno.  » 

£  i  due  capi  wigh,  uniti  dalla  reciproca  stima  e  dal- 
l'amore  della  libertà,  restarono  da  quel  punto,  separati 
nella  politica,  a  grande  indebolimento  del  partito  liberale. 
ISe  esultò  Pitt^  il  quale  già  avea  com^preso  quanto  vantag- 
gerebbe la  Gran  Bretagna  dal  mettersi  in  opposizione  alla 
Francia^  Magli  sforzi  contro  l'America  erano  falliti  per- 
chè non  sostenuti,  dall' opinione  popolare,  onde  Pitt  aspetta 
questa  per.  avversarsi  alia  Francia-:  laonde  Mirabeau  chia«- 
mavalo  il'  Hiinistrn  de'  preparativi  »  e  soggiungeva  :  «  Se 
io  vivessi»,  gli  darei  ben  io  da  fare.  » 

Puee  all'  aprire  del  parlamento  del  1792,  Pitt  divisò 
l'aspetto  fiqrentissimo  del  regno,  assicurando  che  «  0  guar- 
disi la  situazione  interna  o  le  relazioni  sue  colle  potenze 
straniere,  la  prospettiva  d'una  guerra  mai  non  fu  più  lon- 
tana»;» Povera  umanar  previdenza!  al  domani  cominciava  - 
il  terriWte  duello  tra  Cosa  d'Austria  e  la  Francia.  LMn- 
ghiltcrra  si  tiene  dapprima  neutrale  ;  altrettanto  Olanda 
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IT»  e  Danimarca;  la  Svezia,  essendo  ucciso  Gustavo,  è  ben 
lieta  di  desistere  dalla  preparata  invasione.  I  principi  ita- 
liani sono  malvolti  ma  impotenti;  Spagna  vacilla  fra  in- 
trighi ;  Russia  istiga,  ma  pel  solo  fine  che  nessuno  le  im- 
pedisca d'invadere  la  Polonia.  Prussia  ed  Austria,  unite 
cogli  elettori  ecclesiastici  e  con  altri  prineipottl ,  hanno 
centrentottomila  uomini  presti  ad  entrare  per  le  Ardcnne 
e  assalire  Parigi  :  Gondé  capitana  seimila  migrati  ;  altri 
ne  sono  disseminati  per  gli  eserciti ,  poco  garbando  agli 
alleati  il  vederli  congiunti.  I  Francesi  contano  appena 
eentrentamila  uomini  su  tutta  la  frontiera  ;  non  uffiziali, 
non  fiducia  nei  generali ,  non  ordine  e  disciplina.  Ma  gli 
alleati  perdono  un  tempo  prezioso:  poi  operano  con  tanta 
presunzione  quanta  debolezza,  credendo  quella  una  pas- 
seggiata militare,  e  vantandosene  in  burbanzosi  proclami.^ 
I  Parigini,  incolpando  di  tale  baldanza  gli  aristocra- 
tici rimasti ,  esclamano  che  bisogna  liberarsene ,  stermi- 
nare i  traditori  ;  e  Danton,  onnipotente  perché  violeùtOj 
ottiene  l'arresto  di  tutti  ì  sospetti,  cioè  d'impiegati, 
preti,  moderati,  di  chiunque  aveva  un  nemico  che  i\  de- 
nunziasse; e  proclama  la  necessità  di  dar  esempj.  Allestito 
ogni  cosa  pel  macello,  la  domenica  3  settembre,  i  sicarj, 
irrompendo  nelle  prigioni,  scannano  ventiquattro  preti; 
e  Billaud-Varenncs,  membro  del  consiglio,  v'assiste  gri- 
dando: «  Popolo,  tu  immoli  i  tuoi  nemici;  tu  fai  il  tuo 
dovere.  »  Nella  chiesa  del  Carmine  sono  trucidati  dugento 
altri:  Maillard  domanda  «  del  vino  pei  bravi  operaj  che 
liberano  la  nazione  da' suoi  nemici;  »  poi  intima  AlV  Ala- 
dia;  e  grondanti  di  sangue  precipitansi  in  quelle  pri- 
gioni, scannano,  e  bevono;  scannano,  e  riconsegnano 
qualche  giojello  trovato  colà;  scannano,  e  piangono  di 
gioja  quando  ad  alcuno  si  fa  la  grazia.  Ad  una  fanciulla 
si  concede  di  salvar  suo  padre  purché  beva  sangue  d*ari- 
stocratici.  Eguale  scena  in  tutte  le  prigioni,  e  Varennes 

*  tì  maresciano  di  Broglie  avea  scrìtto  al  principe  ixOmSÀi  «Una  salva 
di  camiOQi  o  una  scarica  di  fucilate  avrk  bentosto  disperso  coteiU  trgomentalori , 
e  rimesso  la  potenza  assoluU  che  si  estìngue,  al  posto  deUo  spirito  repuLLlicauo 
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gridò:  «  Amici,  voi  avete  salvalo  la  patria  triicidando  i  itst 
traditori;  ventiquattro  lire  a  ciascuno.  » 

Gol  sangue  cresce  l'avidità  del  sangue;  e  il  computo 
degli  uccisi  in  que' giorni,  d'ogni  sesso,  età,  grado,  varia 
dai  sei  ai  dodicimila.  Danton  assicurò  che  nessun  inno- 
cente era  perito ,  perchè  tutti  aristocratici;  la  municipalità 
si  gloria  d'avere  prevenuto  un'orribile  trama  della  Corte^ 
e  ne  manda  avviso  a  tutti  i  dipartimenti,  dicendo  che 
«  Superba  della  piena  confidenza  nazionale,  cui  cercherà 
meritare  ognor.  più,  posta  al  centro  di  tutte  le  cospira- 
zioni, risoluta  a  perire  per  la  salute  pubblica,  non  si  glo- 
riera  d'aver  fatto  il  suo  dovere,  che  quando  avrà  ottenuto 
la  loro  approvazione.  Certo  la  nazione,  da  lunghi  tradi- 
menti menata  all'orlo  dell'abisso,  s* affretterà  d'adottare 
questo  mezzo  si  utile  e  necessario,  e  tutti  i  Francesi  si  di> 
ranno  come  i  Parigini  :  Marciando  contro  il  nemico,  non 
lasciamo  dietro  noi  assassini  che  scannino  i  fiffli  e  le  donne 
nostre.  »  Non  parlava  a  sordi;  e  da  per  tulio  la  sovrana 
plebe  cittadina  ripagava  col  sangue  tanti  'secoli  di  servitù: 
bande  d'assassini  si  diffondono  per  le  Provincie,  e  basta 
alla  morte  il  sospetto  d' incivismo  :  la  guardia  nazionale 
or  permette,  or  ajuta;  la  municipalità  aizza. 

Marat,  accusato  di  aspirare  alla  dittatura,  osò  alla 
tribuna  querelarsi  non  si  fossero  da  bel  principio  fatte 
saltare  cinquecento  teste,  e  nel  suo  giornale  chiama  i 
Francesi  gente  di  ciancie,  non  di  fatti  ;  incuora  ad  una 
nuova  sollevazione ,  ed  a  proscrivere  settantamila  citta^ 
dini;  e  quando  l'universale  esecrazione  chiede  l'accusa  e 
la  morte  di  lui,  egli  si  difende,  non  col  negare,  ma  col 
giustificare  i  suoi  principj,  e  stupefa  colla  sfrontatezza  spa- 
ventevole e  calcolata. 

«  M'accusano  di  predicar  l'assassinio!  Io  che  non  ho 
mai  domandato  se  non  qualche  stilla  di  sangue  impuro 
per  preservare  fiumi  di  sangue  innocente!  puro  amore 
dell'umanità  mi  ha  fatto  velar  qualche  istante  la  mia  sen- 
sibilità per  gridar  morte  a  questi  nemici  del  genere  ama- 
no. Cuori  sensitivi  e  giusti,  a  voi  mi  appello  contro  le 
calunnie  di  cotesti  uomini  di  ghiaccio,  che  senza  commo- 
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4193.  versi  vorrefobcr  immolare  la  nazione  per  un  pugno  di 

scellerati.  » 

Sotto  taìì  ausplzj  sì  convoca  una  Cant^nzìom  nazifh 
naie  di  membri  eletti  da  tutti  i  cittadini  In  età  nra^hore, 
senza  distinzione  di  qualità,  è  viventi  del  proprio,  foss* an- 
che delle  sole  braccia';  essi  deciderebbero  a  nome  del  pò* 
polo  sovrano.  I  triumviri  guidano  le  elezioni,  che  «idono 
a  pari  Tra  Giacobini  e  Girondini;  e  cosi  nasce  ijpiiei/ '«3sent^ 
blea  unica  ai  mondo  per  originalità  di  poteozfer^e  di  tiris- 
fatti.  Petion  ne  fu  sortito  presidente ,  onde  triòntfano  i 
Girondini,  che  inducono  a  robusti  provedimenti  per  re^ 
primere  gli  assassinj,  e  garantire  I  carcerati.  IH  ciò  gli 
esecravano  i  Giacobini,  ornai  prevalenti  perchè  pia  fari* 
bendi;  Marat  chiamava  Circe  madama  Roland,  e  vafeasi 
d^ogni  rumor  popolare  per  accagionarli 'di  voler  togliere 
la  centralità  da  Parigi  e  introdurre  il  feàctaiismo:  sicché 
l'assemblea  più  non  rappresentava  il  terzo  sttftu,  ma  una 
ciurma  fra  cui  signoreggiano  i  pochi  audaci  che  '^onvìn* 
cono  non  con  eloquenza  e  con  sofismi,  ma  coi  far  paura  e 
coir  appoggiarsi  alle  loggie,  in  cui  simulavansi  xm  Dilso 
popolo  e  una  falsa  opinione.  Qui  grandeggim  Marat,  che 
rappresenta  fin  d'allora  quelle  classi  t>asse,  frebeliehe 
d'invidia,  operose  di  declamazióne,  sprezzanti  ogni  go* 
verno  senza  sapere  togKcrsi  alla  miseria  per  l'unica  via 
buona,  il  lavoro;  che  vogliono  sollevar  le  claissi  soffrenti, 
ma  cól  rldur  soffrenti  le  agiate,  e  a  ta*!  sovversione  spìa* 
gersi  eoi  fuoco  e  il  ferro;  incendiare  per  trovarsi  un  po- 
^0  ;  per  vendicare  le  disuguaglianze  sociali,  inferocir  coi 
ricchi  e  felici. 

Teorico  dell' assassinio,  Marat  afla  tributia  cercava 
fede  alla  propria  onestà  mostrando  i  suol  Ubili  laceri:  ti- 
rava una  pistola  e  se  la  metteva  alla  testa,  pronto  a  ucci- 
dersi se  non  gli  xiaTan  ragione:  ùel  suo  tìl^tfrio «scrive  i 
raggiti  della  plebe,  e  domanda  sangue  di  traditori.  ^ 

*  Marat  nell'aulico  dei  popolo  dipingea  se  stesso: 

«  ...Alla  natura  devo  io  la  tempra  della  mia  anima  ;  a  mia  madre  fc  ìsviikcppo 


XA   REPUBBLICA.  383 

Danton  della  Tiròluzioire  amava  il  inoTìmento,  poco  im 
impjMrtandogii  i  principj;  avea  bisogno  dell'agitazione  ta- 
moltaosa,  deirtrragano  da  qualunque  parte  venisse,  pur- 
ebè  ne  fossero  iommossì  nomini,  fortune,  cose.  Conie  chi 
fieH'ueiino  nulla  vede  di  elevato,  e  perciò  pensa  solo  a 
trarne  profitto,  tradiva  senza  scrupolo:  ricevette  cento- 
mila franchi  dal  re,  e  diceva:  «  Io  lo  salverò  o  Tanmiaz- 
zero  :  »  accettò  dtftla  Corte  i' incarico  di  ammutinar  la  pie* 
be,  mezzano  di  doppia  immoralità;  non  arrossiva  in  faccia 
a  quelli  cui  si  Tendeva,  e  per  farsi  comprare  sbraveg- 
giwa  Orléans,  La  Fayetle,  la  Corte.  Schiavo  rivoltoso  e 
dominator  petulante,  non  volle  abbattuta  la  tirannia  che 
per  istabilime  una  più  forte;  credea  genio  la  crudeltà, 
disprezzava  chiunque  s'arrestasse,  foss' anche  innanzi  al 
delitto;  e  ammirava  sé  stesso  della  scandalo  ài  sue  vio- 
lenze e  del  non  aver  rimorso. 

A  questi  due  erano  costretti  blandire  i  moderati  ;  e  ai 
reduce  Orléans,  cheintitolavasi  Filippo-Eguaglianza;  al- 
l'abate Grégoire,  che  chiamava  le  dinastie  «  razze  divora- 
trici, pasciute  del  sangue  dei  popoli,  »  e  la  storia  dei  re 
4(  martirologie  delle  nazioni;  »  a  Robespierre,  divenuto 
ornai  capo  della  Montagna.  A  costoro  ispirazione  si  pro- 
clama la  repubblica  una  e  indivisibile,  e  un'era  nuova:  228eu. 

» 

ddimio  carattere;  essa  fece  slioccìar  nA  n^o  cuore  Vtnnor  della  giostiria  e  de- 
gli uomiai:  per  le  mie  mani  facea  passar  i  soccorsi  die  dava  ai  portri  ;  I*iiite« 
resse  con  coi  élla  parlava  ai  miserabili  m'ispirò  di  buon'ora  la  tenereisa  mede- 
sima per  loro.  A  qnell*  età  io  non  potea  reg^r  alla  rista  de'  mali  trsrttamenti  con- 
tro i  miei  simili  :  1*  aspetto  d'una  crudeltà  mi  eccitava  P  indignazione  ;  io  spettacolo 
d'un*higiustixia  mi  facea  ìialzar  il  cuore  come  un  oltraggio  personale....  I  più 
grandi  piaceri  io  fi  trovai  nella  meditazione;  in  que' momenti  tranquilli  -in  cui 
l'anima  meravigliasi  dio  spettacolo  de' cieli  ;  o  quando ,  ripiegata  sovra  s^  stessa, 
pare  ascoltarsi  in  silenzio ,  ^esar  sulla  bilancia  della  vera  felicità  la  vanità  delle 
umane  grandezze,  soondagliar  T  avvenire,  cercar  l'uomo  di  là  dal  sepolcro,  e  port.ir 
un'inquieta  curiosità  sui. destini  eterni.  Venticinqu' anni  passai  nel  ritiro,  nella 
httura ,  nella  meditazione  de' migliori  libri  sulla  morale,  la  ElosoBa,  la  politica, 
per  trame  le  migliori  conclusioni.  » 

Marat  e  un  degli  eroi  di  Lamarline ,  ma  pi&  Danton  e  Robesiiierre ,  eome 
nesmoulins  h  l'eroe  di  Tliiers.  Lamartine  dice  che  «Le  coenr  national  de  la 
France  semblait  battre  dans  la  poiirine  de  Danton.  »  E  lodato  Robespierre ,  sog- 
giunge che  «  On  admirait,  mais  on  n*HO«0BA»T  pas  ainsi  Dwlrnì.»  {ììistoire  des 
Cirondins,  54,  xxi.) 
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fin  lotti  i  eittadini  sieno  elettori  ed  eleggìbili  a  qualsiasi  ma- 
gistratura ;  creaosi  altri  assegnati  sovra  i  beni  de'  mif^raii- 
ti,  e  si  dà. opera  ad  una  nuova  costituzione.^  Dopo  che 
l'assemblea  costituente  aveva  detto  «  il  principio  d'ogni 
sovranità  risiede  essenzialmente  nel  popolo»»  la  Gonvea- 
.  zione  pose  «  la  sovranità  risiede  nel  popolo ,  »  e  il  popolo 
esercitò  la  sovranità,  discutendo  le  leggi  nelle  assemblee 
primarie  e  giudicando;  potere  assoluto,  elevato  di  sopra 
della  giustizia  e  della  ragione.  Ai  Giacobini ,  anima  di  quei 
moti,  i  deputati  affrettavansi  a  prestare  assenso;  gli  offesi 
a  recar  le  querele:  da  essi  le  mozioni,  da  essi  i  provedi- 

'  Contro  quetto  diritto  delli  nasioiie  a  rivedeT  U  costitUDioiie  diceva  Ma- 
lontt:  «Grave  pericolo  h  il  Ut  camminare  di  fronte  una  rivolonone  violenta  e 
wia  coetitmione  libera.  L'nna  si  opera  nel  tumulto  delle  pattioni  e  dàìt  armi, 
fahra  non  può  stabilirti  che  per  transaiioni  amichevtdi  fra  |^' interessi  reci;^  e 
a  nnovL  La  livoluaione  è  una  tempesta,  durante  la  quale  Vurgna  serrar  le  vele  e 
esser  sommerso.  Ma  dopo  la  tempesta,  e  chi  fu  battuto  e  chi  no,  godon  in  comune 
la  serenitli.  Cosi  dopo  ima  rìvolusione ,  la  costituxione,  se  h  buona,  rannoda  tatti 
i  cittadini  :  mm  dev*  esservi  nel  regno  un  solo ,  ^e  possa  correr  pericolo  del- 
1*  esprimersi  chiaro  suUa  costituaione.  Tolta  questa  SMnrfiii,  non  e'  è  voto  certo, 
non  giudiùo ,  non  libertà  ;  ma  solo  un  poter  predominan&e,  una  tiraniùa,  popo- 
lare o  altra,  finche  siasi  separata  la  costituzione  dai  movimenti  della  rivolniione.. 
Ingannati  sul  meccanismo  d'una  società  politica,  voi  ne  cercaste  U  rigeneratione 
aenaa  pensare  alla  sua  dissoluiione  ;  consideraste  come  un  ostacolo  ai  vostri  in* 
tenti  lo  scontento  degli  uni,  e  come  un  mezso  l'esaltaaione  degli  altri.  Volendo 
abbattere  soltanto  ostacoli ,  rovesciaste  i  principj,  e  insegnaste  al  popolo  a  tutto 
sfidare.  Prendeste  per  ausiliarie  le  passioni  del  popolo;  elevando  un  editino  collo 
acalsame  le  fondamenta....  Eccetto  il  dispotismo ,  non  v'  è  coctitnaione  libera  e 
durevole  se  non  quella  che  chiude  una  rivolusione;  che  h  proposta,  accettata, 
eseguita,  con  forme  calme,  libere,  affatto  diverse  dalle  forme  della  rivolusione. 
Tutto  quanto  si  fa  o  si  vuole  con  passione  prima  di  giunger  a  questo  punto  di 
riposo,  o  si  comandi  al  popolo  o  gli  si  obbedisca,  o  vogliasi  adularlo,  ingannulo 
o  servirlo,  non  è  che  delirio....  Io  domando  che  la  costitnsioiie  sia  liberanaente  e 
dbetamente  accettata  dalla  maggiorità  della  naaione  e  dal  re.  So  che  si  chiama 
voto  naaionale  tutti  cotesti  progetti,  indirisii,  adesioni,  giuramenti,  agitanoni, 
minacce,  violenae....  Bisogna  chiuder  la  rivolusione  col  cominciar  ad  snnidubre 
tutte  le  disposisioni  che  la  violano  :  i  vostri  comitati  d' indagiike,  le  leggi  sai  mi- 
granti, le  persecusioni  de' preti,  ^'imprigionamenti  arbitrar],  le  procednre  senza 
prove,  la  dominasione  dei  club,  l' insubordinaaionè  delle  truppe,  i  torliidi  reli- 
giosiMM  8e  la  rìvolomione  non  si  ferma,  p^r  dar  luogo  alla  coatitnsione ;  se  l' or- 
dim  non  si  ripristina  da  per  tutto ,  lo  Slato  si  agiterà  lungo  ten^  neUe  convul- 
sioni dell'anarchia....  Vi  rammenti  che  l'Europa  veglia  suDa  dtbolessa  -vostra  e 
le  vostre  agitazioni;  e  vi  rispetterà  se  sapete  esser  liberi  neU* ordine,  ma  profit- 
terà de' vostri  disordini  contro  di  voi  se  non  sapete  che  indebolirvi  e  spaventarla 
colla  vostra  anarchia.** 
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menti,  da  essi  la  moda  d'andar  sudici  e  trattarsi  eoi  tu;  m 
mentre  fra  loro  stessi  s'incolpavano  d'ambizione,  e  gri- 
davansi  alla  gblgliotina. 

Dalla  parte  degli  alleati  non  si  vedevano  che  errori, 
presunzioni;  calcoli  di  privato  interesse,  in  luogo  d'un 
sentimento  cavalleresco.  Dumouriez ,  con  Francesi  che  a 
migliaja  accorrono  volontarj  'cantando  la  Marsigliese, 
avendo  per  unica  disciplina  l'entusiasmo,  per  unico  in- 
tento la  vittoria,  rincalza  ottaìitamila  Prussiani  agguer- 
riti che  avanzano  tra  Sedan  e  Metz  sopra  Ghalons ,  oc- 
cupa la  selva  dell'  Argonne ,  Termopile  della  Francia ,  e 
mostra  celerità  ed  una  sicurezza  che  degenerava  in  bal- 
danza, ma  che  giovò  a  rassicurare.  La  giornata  di  Valmy  n» 
non  fu  decisiva,  ma  i  Francesi  aveano  tenuto  testa  ai  ne- 
mici; sicché  rinasce  la  confidenza,  e  cade  il  fascino  della 
vantata  superiorità  della  tattica  alemanna:  i  Prussiani 
scoraggiti,  periscono  di  fame  e  malattie,  e  si  ritirano;  e 
se  Dumouriez  difilavasi  sui  Paesi  Bassi,  n'era  infallibile 
la  conquista.  Sebbene  però  egli  fosse  richiamato,  e  il  suo 
disaccordo  con  Kellermann  aju tasse  i  ritirantisi,  o  forso 
egli  stesso  preferisse  fare  i  ponti  d'oro  ai  vinti  anziché 
avventurarsi  a  battaglia  dubbia,  egli  avea  salvato  la  Fran- 
cia. Poco  andò  che  i  Figli  della  patria  ebbero  invaso  le 
frontiere  nemiche:  Dumouriez  a  Jemmapes  sconfigge  gli 
Austriaci,  affrontando  l'artiglieria;  e  l'Europa  riacquista 
fede  alle  vittorie  francesi. 

Nel  Belgio  moltissimi  desideravano  l' indipendenza , 
molti  gli  antichi  pHvilegj,  altri  l'eguaglianza  alla  fran- 
cese. Dumouriez ,  penetratovi ,  si  propone  di  rispettare 
gli  averi  e  le  opinioni ,  sebbene  si  trovi  senza  denari  e 
con  esercito  indisciplinato  per  quel  voler  tutti  comandare 
in  nome  dell'eguaglianza.  Egli  saviamente  fa  compre  dai 
Fiamminghi  stessi,  che  così  sono  interessati  alla  sorte  del 
r  esercito  e  a  dar  valore  agli  assegnati  :  ma  il  ministero 
glielo  vieta,  e  tutte  le  amministrazioni  militari  rlduee  in 
un  comitato  delle  compre  rivoluzionarie.  Allora  rimossa 
la  concorrenza ,  rincariscono  i  prezzi  ;  gli  abbondanzieri 
rubano  a  man  salva,  e  l'esercito  rimane  senza  pane  né 
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vestito.  Ma  Dumouries  ne  lo  provede  scilo  la  propria  ga- 
ranzia, e  in  lettere  sfoga  il  suo  dolore  eoa  espressloiìi 
sconsiderate,  ove  ponea  per  condizione  la  rinunzia.  Se  ne 
adombra  la  gelosia  repubblicana,  quasi  egli  afletti  la  dit- 
tatura; si  avventano  ingiurie  al  Cesare  Dumouriez:  si  aiz- 
zano contro  lui  i  dipartimenti  e  i  soldati,  ond'egli  rimane 
impedito  d'operare  franco,  e  di  spingere  fino  al  Reno  la 
conquista  del  Belgio»  né  d'arrivar  a  Colonia  per  sostenere 
le  bizzarre  spedizioni  di  Custine,  che  ,  presi  gl'immensi 
magazzini  dei  coalizzati  a  Spira  e  la  fortezza  di  Magonza 
con  sole  minacce,  erasi  avventurato  sopra  Francoforte»  e 
ohe  si  trovò  obbligato  a  ripiegare. 

Anche  Montesquiou  che  aveva  invaso  la  Savoja,  sen- 
teadosi  accusato,  migrò.  Mentre  spendeansi  180  o  200  mi- 
Uoni  il  mese,  gli  eserciti  erano  mal  provvisti:  ma  pare 
baldanzosi,  prosperavano  colà  e  in  Svizzera;  le  flotte  fa- 
^eano  riconoscere  la  repubblica  a  Napoli  e  a  Genova;  e  la 
Convenzione  dichiarava  «  concedere  fraternità  e  soccorso 
a  qualunque  popolo  voglia  ricuperare  la  libertà.  »  Ma  nel- 
r  interno  le  Provincie  occidentali  sobbeUlvano*,  Francia 
pativa  la  fame;  l'avvenire  si  rabbujava:  Giacobini  e  Gi- 
xoodini  pon  disputavano  più  per  la  libertà,  ma  per  la  po- 
polai^tà;  colmi  d'ambizione  e  di  paura,  passioni  che  non 
ragionano  né  patteggiano,  faceano  a  chi  prevalesse  in 
spaventosi  consigli,  e  in  odiar  il  Capete* 

La  gentile  e  classica  madama  Roland,  anima  angusla 
in  vasto  intelletto,  avea  fatto  di  Jtutto  per  denigrar  Luigi 
e  tòrgli  ogni  appoggio;  menato  ella  stessa  le  insurrezioni 
ebe  poteano  trucidarlo  ;  ed  essa  donna,  esclamato  :  «Quanto 
volentieri  avrei  veduto  Antonietta  avvilita!  »  Ora  poi 
spingeva  al  regicidio  :  tant'  è  vero  ohe  le  fazioni  non  soa 
mai  generose,  perchè  non  han  cuore,  e  dal  cuor  solo  viene 
r eroismo.  Provayasi  fame?  diceasi  ehe  gl'incettatori 
ascoodeano  il  grano  finché  Luigi  non  fòsse  morto:  temessi 
r  invasieneT  diceasi  che  il  modo  di  prevenirla  era  ucci- 
der Luigi  :  insomma  unico  rimedio  a  tutti  i  mali  procla- 
mavasi  l'uccidere  il  tiranno,  e  cosi  togliere  il  fomite  delle 
sommosse. 
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I  reali  prigionieri  al  Tempio  erano  trattati  come  mi-  im. 
serabili,  privi  dei  bisogno,  senz'altro  servo  che  Clery,  ri- 
masto fedele  alla  sventura;  e  eiò  che  più  pesa ,  coli' aspetto 
de'  loro  nemici  e  insultatori.  Postosi  in  disputa  se  possa  il 
re  accusarsi ,  Saint- Just  tesse  una  di  quelle  miserabili  am- 
bagi dì  logica  cannibale,  dì  teoriche  enciclopediste,  di  sto- 
ria contorta,  che  segnalano  quelle  discussioni.  Il  re  «  non 
è  un  cittadino,  è  un  nemico;  e  secò  non  vale  il  codice,  ma 
il  diritto  delle  genti:  »  citava  i  Romani  uccisori  di  Cesare 
e  di  Catìlina,  e  il  patto  sociale  che  obbligava  i  cittadini, 
non  il  re.  a  Giudicare  è  applicar  una  legge:  una  legge  è 
un  rapporto  di  giustìzia  :  che  rapporti  di  giustizia  sussi- 
stono tra  l'umanità  e  i  re  ?  *  » 


'  «  Un  giorno  farà  meraviglia  che  nel  XVni  secolo  si  fosse  meno  avantì  che 
al  tempo  di  Cenre.  AHora  fl  tiranno  fa  immolato  in  pieno  senato ,  seni*  altra  for* 
naalitì  che  ▼entitr^  colpi  di  pugnale,  e  sens'ahra  legge  die  la  libertà  di  Romai 
ed  oggi  al  contrario  si  tratta  con  rispetto  il  processo  d' un  assassino  del  popolo, 
sorpreso  in  flagranti ,  cotta  mano  nel  aangoe  e  nel  delitto- 1  medesimi  uomim  che 
si  preparano  a  giudicar  Luigi  hanno  una  rejNihlilica  da  fondare,  e  quelli  che  at- 
taccheranno qualche  in^ortansa  al  giusto  castigo  d'un  re,  nm  fonderanno  mai 
osa  repobhliea.  Fra  di  noi  la  fiaena  degh  spiriti  e  dei  caratteri  è  un  grande  «U- 
colo  alla  Khertk ;  si  abbelliscono  tatti  gli  errori,  e  troppo  i^esso  la  veritk  no»  h 
che  la  seduxione  del  nostro  gusto».. 

M  lì  patto  h  un  contratto  Ara  i  cittadini  e  non  col  govemoi  ed  h  nullo  «A 
contratto  a  cui  non  si  h  obbligati;  ora  Luigi  che  non  si  era  obbligato,  non  può 
esaere  civilmente  giudicato.  Questo  eoatratto  era  talmente  oppressivo,  dbe  obbli- 
gava i  cittadini  e  non  il  nt  un  tal  contratto  era  necessariamente  nullo  i  perdio 
BOB  h  legKtimo  se  non  ciò  che  ha  la  sannone  «eUa  BMrale  e  ndla  natura.... 

Mper  me  bob  vedo  via  di  meno. Ques^ uomo  dew  o  regnare  o  morire. Egli 
vi  proverei  che  tutto  quanto  fece,  lo  ftce  per  sostoiere  il  deposito  che  gli  era  stato 
confidato;  poiché  impegnando  con  lui  tale  questione  non  potete  domandargli 
conto  della  tua  ouiligBitk  nascosta,  «d  egli  vi  fiirà  smarrire  nel  circolo  vinioao  che 
vi  siete  formate  per  accusarlo. 

»  Dirò  di  pia,  che  una  costitonone  accettata  da  un  re  non  obbl^^ava  i  cit- 
tadini, e  che  essi  avevano  anche  prima  del  suo  delitto,  il  diritto  di  proscriverlo  e 
scacciarlo.  Giudioaic  un  re  come  un  cktadiao  ?  Questa  parola  farà  meraviglia  alla 
fredda  posterità.  Giudicare  à  un  applicar  la  legge;  una  legge  è  una  relasioBe  di 
giustisia  t  or  bene,  qual  relasione  vi  ha  fra  l'umanità  ed  il  re  ?  die  vi  ha  di  co* 
nmne  fìa  Luigi  e  il  popolo  francese,  per  risparmiarìo  dopo  il  suo  tradiaasato?... 

»  E  impossibile  di  regnare  innocuamente,  dappoiché  la  paaaia  si  h  fidtta 
cosi  manifesU.  Ogni  re  à  un  rì1>c11e ,  un  usurpatore.  1  re  stesai  trattavaac  diver- 
samente i  pretesi  usurpatori  della  loro  autorità?  Non  fu  processata  la  BienBoria 
di  Gromwell  ?  e  certamente  Cromwell  non  era  usurpatore  più  dt  quel  ^e  lo  foase 
Carlo  I  ;  poiché,  allorquando  un  popolo  è  abbastanaa  fiacco  da  lasdarsi  deainar 
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ntti.  11  classicismo  che  ispirava  tante  idee  atroci,  meglio 
ispirò  Lanjuinais  quando,  invano  minacciato,  dalla  tribuna 
esclamava:  «  Io  non  sono  suo  giudice,  poiché  egli  è  mio 
ospite:  non  dimenticherò  ch'egii  venne  in  questo  ricinto 
per  domandarci  un  asilo:  agli  occhi  miei  egli  ha  il  primo 
dei  diritti,  il  diritto  de*  supplicanti.  » 

Di  fatto,  dopo  il  10  agosto  Luigi  non  era  più  re  ma 
uomo.  Se  re,  in  forza  della  costituzione,  era  inviolabile; 
ma  V  invioiahiiita  pareva  già  un  assurdo  avanzo  del  rea- 
lismo antico;  la  nazione,  che  Imbert  avea  proclamato 
essere  V  unico  Dio,  non  può  fallare,  e  i  suoi  deputati  deb- 
bono essere  giudici.  Anzi  più  semplice  Robespierre  pro- 
rompeva, non  trattarsi  d' atto  di  giustizia ^  ma  di  prove- 
dimento  politico  per  salvare  Io  Stato  -,  tiranno  preso  colle 
armi  alla  mano  essere  già  giudicato;  non  potere  in  repub- 
blica conservarsi  chi  una  volta  fu  re.  «  Se  Luigi  è  assolto, 
la  repubblica  è  condannata.  Se,  come  si  usa  oe'giudizj, 

da  tinimi,  il  dominio  va  di  dirìUo  al  primo  venato,  e  laBa  tMta  dell'ano  non  è 
più  sacro  o  più  legitltmo  che  sa  qaeUa  dell*  altro. 

m  Ripeto  che  non  si  paò  giudicare  un  re  secondo  le  leggi  del  paese,  o  piut- 
toato  le  leggi  della  città.  Il  relatore  ve  lo  disse ,  ma  quest'idea  è  morta  trc^po 
toito  nella  sua  anima,  e  ne  andò  perduto  il  frutto.  Von  v*  era  nulla  nelle  le^  di 
"Numa  per  giudicar  Tarquinio,  nulla  in  quelle  d' Inghilterra  per  giudicar  Culo  I: 
furono  dunque  giudicati  secondo  il  diritto  delle  genti,  respingendo  la  fona  c(dla 
fona,  respingendo  uno  straniero ,  un  nemico.  Ecco  in  qual  modo  furono  legitti- 
mate queste  spedizioni ,  e  non  già  con  formalità  vane ,  le  quali  non  hanno  per 
principio  che  il  consenso  del  cittadino  pel  contratto.... 

m  Ma  sollecitate  il  giudizio  del  re,  poiché  non  v'ha  alcuno  il  quale  non 
abhia  sopra  di  lui  il  diritto  che  Bruto  su  Cesare.  Ne  potreste  affrettare  di  troppo 
il  castigo  di  questa  asione  verso  uno  straniero ,  dappoiché  voi  non  avete  biasi- 
mata la  morte  di  Leopoldo  e  di  Gustavo.  Luigi  era  un  altro  Catilina  ;  quindi  il 
suo  occiaore,  al  pari  del  console  di  Roma,  potrebbe  vantarsi  d'aver  salvata  la  pa- 
tria. Luigi  combattè  contro  il  popolo,  fu  vinto;  dunque  h  un  barbaro,  ano  atra- 
niero  prigione  di  guerra  ;  voi  avete  visti  i  suoi  perfidi  disegni ,  avete  visto  il  svo 
esercito  ;  il  traditore  non  era  il  re  de' Francesi  ma  il  re  di  alcuni  congiurati,  che 
faceva  leve  segrete  di  truppe,  aveva  magistrati  particolari ,  riguardava  i  dttadim 
come  suoi  schiavi,  aveva  proscritte  tutte  le  persone  dabbene  e  di  ccffaggio;  tu.  il 
cameSce  delbi  Bastiglia,  di  Nancy,  del  campo  di  Marte,  di  Courtrai,  delle  Taileries. 
Qual  nemico ,  quale  straniero  ci  ha  latto  più  male  ?  Dunque  bisogna  giudicarlo 
sollecitamente; lo  consiglia  la  prudenza  e  la  sana  politica;  è  una  specie  d'ostaggio 
che  i  ribaldi  conservano.  Si  cerchi  di  rimovere  la  pietà,  imperocd^non  si  rispar- 
niieranno  uè  lagrime  ne  altro  messo  per  intenerirci  o  corromperei.  Ma,  o  popolo, 
se  il  re  fosse  assolto,  ricordati  che  noi  non  siamo  più  degni  della  taa  confidenza , 
e  che  tu  potrai  accusarci  di  perfidia  !  » 
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deesì  presumerlo  ÌDOOcente  Anche  non  condannato,  rei  itw. 
siamo  noi  tutti.  Oh  misfatto!  o  vergogna!  la  tribuna 
francese  risonò  dei  panegirico  di  Luigi  XVI!  Giusto  cie- 
lo I  tutte  le  orde  feroci  del  dcspotismo  s'apprestano  a 
dilaniare  di  nuovo  il  seno  della  patria  nostra  in  nome  di 
Luigi  XVL  Luigi  combatte  contro  di  voi  dal  fondo  della 
sua  prigione,  e  si  dubita  s' egli  è  colpevole,  se  si  può  trat- 
tarlo da  nemico!  si  domanda  quali  leggi  lo  condannano! 
si  invoca  a  favor  suo  la  costituzione!  La  costituzione -vi 
proibiva  tutto  quel  che  avete  fatto.  Se  Luigi  non  poteva 
essere  punito  che  col  balzarlo  di  trono,  voi  noi  potevate 
fare  .senza  istruirne  il  processo;  non«^  avevate  diritto  di 
tenerlo  prigione.  Correte  ai  pie  di  Luigi  a  invocarne  la  cle- 
menza. Per  me  arrossirei  di  più  discutere  sul  serio  questi 
arzigogoli  costituzionali;  restino  sui  panchi  della  scuola  e 
del  tribunale:  io  non  saprei  discutere  là  dove  sono  con- 
vinto che  è  scandalo  il  deliberare.  » 

L' assassinio  non  si  voile  compendioso,  ma  legale;  e 
Luigi  fu  chiamato  alla  ^arra  della  Convenzione  :  si  potè 
perfino  concedergli  difensori,  e  fra  i  molti  che  sollecita- 
vano quest'  onore,  furono  prescelti  Tronchct,  V  avvocato 
Desèze,  e  1'  antico  ministro  Malesberbesche  disse:  «  Chia- 
mato due  volte  al  consiglio  dì  quel  che  fu  mio  padrone, 
in  tempo  che  quella  carica  eccitava  V  ambizione  di  tutti, 
gli  debbo  il  medesimo  servigio  quando  molti  la  trovano 
pericolosa.  »  Dalla  loro  arringa  Luigi  cancellò  la  perora- 
zione patetica  :  <^  A  me  basta  dimostrare  la  mia  innocen- 
za: non  li  voglio  com movere.  » 

Ma  Desèze  commosse  ;  dimostrò  che  la  promessa  in- 
violabilità era  dunque  un  laccio  ;  che  Luigi  doveva  otte- 
nere i  riguardi  d' ogni  cittadino,  mentre  qui  «  cerco  giu- 
dici (diceva) e  non  trovo  che  accusatori.  A  vent'  anni  sali 
al  trono  Luigi,  e  a  ventanni  sul  trono  diede  T  esempio 
della  costumatezza;  non  debolezze  colpevoli»  non  pas- 
sioni corruttrici;  egli  economo,  egli, giusto,  egli  seve- 
ro, egli  costante  amico  del  popolo.  Il  popolo  deside- 
rava distrutta  un'imposta  gravosa,  ed  egli  la  cassò:  il 
popolo  chiedea   l'abolizione  della  servita,   ed  egli  la 
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lYM.  eomlneiò  dn'  pfoprj  dominj  :  il  popolo  solloeitaTa  nella 
legislazione  criminale  addolcita  la  sorte  degli  accusali ^ 
ed  egli  fece  :  il  popolo  volea  che  migliaja  di  Franoesi^ 
privatine  sino  altors  pel  rigore  de'  nostri  usi,  acquislas» 
sere  o  reeuperassero  i  diritti  di  cittadino,  ed  ossone  li  fé 
partecipi  per  legge:  il  popolo  volle  la  libertà,  ed  esso 
gliela  diede  ;  anci  egli  stesso  il  prevenne  co'  suoi  sagrift- 
zj.  Eppure  a  nome  di  questo  popolo  stesso  oggi  si  do- 
manda  Cittadini,  io  non  finisco mi  fermo  davanti 

alla  storia  ;  pensate  che  essa  giudicherà  il  vostiw  giudi* 
aio,  e  il  suo  sarà  quello  de' secoli.  » 

Ma  che?  tottd^eiò  che  altrove  avrebbe  prolello  un 
re,  lunga  dinastia,  benemerense  de'  maggiori,  maestà  del 
trono,  consacrazione  religiosa,  parentele,  qui  lornavagli 
d' aggravio.  Indarno  la  serenità  di  Luigi  e  la  sua  umilia- 
aione  hanno  eoramosso  molti  :  Sainl-luat  e  Robespierre 
rispondono  che  v'  è  de'  ppineipj  indislrultibill,  superiori 
alle  rubriche  consacrate  dall'  abitudine  e  dm  pregiìMdizj , 
e  che  r  ultima  prova  ohe  i  rappresentanti  del  popolo  deb- 
bono atta  patria,  è  d'immolare  la  compassiOBe  naturale  alia 
srittle  d'  una  grande  nazione  e  dell'umanità  eoncnleata. 
La  sensibilità  ebe  sagrifica  finnocenaa  al  delitto,  è  cru> 
dele  ;  è  barbara  la  clemenza  che  palleggia  eolla  tirannia. 

Come  il  senato  w  terapi*éi  Tiberio^  quest'  adunanza 
tremava  davanti  al'fùror  della  plebe  che  minacciava  o  la 
tu&  viia-é  ia  tua;  e  per  paura  decretava  i  delitti.  ìGìroii- 
dini,  gente  esitante,  e  perciò  capaei  di  oomprendere  te 
esitanze  di  Luigi,  dai  Giacobini  qualificate  per  tradimenU; 
coreano  salvarlo  ;  ma  sentono  die  un  partito  reggentesi 
unicamente  suil'aura  popolare,  è  costretto  a  qualunque 
bassezza  per  non  perderla.  Disperati  d' ogn'  altro  «^ 
diente,  ricorrono  ai  voto  del  popolo.  «None eOeitare alla 
guerra  civile  (dicea  Vergniaud)  l'invocare  la  savraoità 
del  popolo.  Dite  che  vi  vuol  coraggio  per  eacgnire  il  pro- 
prio giudìzio  senz'  appoggiarsi  sull'  avviso  del  popolo^ 
Che  coraggio  tPOvatc  in  un  atto  di  coi  sarebbe  capace 
anche  un  vilét  Oggi  di  tutti  i  disastri  e  patimenti  si  dà 
colpa  ai  prigionieri  del  Tempio:  tolti  questi,  rà  verserà 
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tutta  sulla  Convenzione.  Non  potrebbe  a  qnest'  opposi-  vm, 
zione  unirsi  la  pietà,  e  sbucare  dalle  lor  tane  ^li  ammaz- 
zatori del  settembre  per  presentarci  coperto  di  sangue  un 
diltatore  che  ci  vanno  ripetendo  necessario?  Che  sarebbe 
allora  Parigi?  Parigi,  di  cui  i  posteri  ammireranno  il  co-* 
raggio  eroico  contro  i  r(e,  e  non  sapranno  comprendere 
r  ignominiosa  servilità  ad  un  pugno  di  masnadieri,  rifiuto 
della  razza  umana,  che  s' agitano  nel  suo  seno  e  lo  dila- 
niano coi  movimenti  convulsi  del  lor  furore  e  della  loro 
ambizione?  A  voi,  cittadini  industriosi,  che  tanti  sagri- 
fizj  faceste  per  la  libertà,  sarebbero  tolti  i  mezzi  di  vive- 
re ;  se  a  costoro  domandaste  pane  vi  direbbero  :  Eccovi 
del  sangue  e  dei  cadaveri  ;  altro  pasto  non  abbiamo.  » 

Quest'  eloquenza  prostrò  la  stizzosa  mediocrità  di 
Robespierre;  e  coloro  che  tremavano,  risolsero  più  deli- 
beratamente la  perdita  del  re.  Su  721  votanti,  669dicfaia'- 
rarono  reo  Luigi;  poi  a  voti  manifesti,  2  suggerirono  i 
ferri,  286  il  bando  o  la  reclusione,  46  la  morte  ma  indu- 
giata, 361  la  morte  senz'  altro.  Fu  intimata  a  Luigi  ;  ne^ 
galagli  la  dilazione  di  tre  giorni  ;  consentitogli  d' aver  un 
prete,  e  che  «  la  nazione  sempre  grande  e  giusta  s' occu- 
perà della  sorte  della  sua  famiglia.  »  Egli  avea  sostenuto 
la  prigionia  con  una  bontà  die  talora  giunse  all'eroismo; 
svelto  dalla  nsoglie,  dai  fll|ti,  dalla  sorella,  esclamò: 
«  Almeno  a  Carlo  I  lasciarono  gli  amici  fino  al  patibolo;  » 
dolendosi  di  non  aver  nulla  a  donare  a' suoi  avvocati, 
Malesherbes  gli  suggerì  d' abbracciarli ,  ed  esso  il  fece. 

Insultato  sin  negli  ultimi  momenti,  quando  a  pie  del 
palco  ferale  l'abate  Edgeworth  suo  confortatore  gli  disse:  ngtu, 
tt  Figlio  di  san  Luigi,  salite  al  cielo,  »  egli  esclamò  :  «  Fran- 
cesi, io  muojo  innocente,  perdono  a'  miei  nemici,  desidero 

che  la  mia  morte »  Qui  Santefre  fa  battere  i  tamburi  : 

ben  presto  spade,  lancic,  fazzoletti  s'intridono  in  quel 
sangue;  e  Parigi  grida  :  Viva  la  repubblica ^  viva  la  na- 
zione. 

Còlto  da  una  rivoluzione  si  grande,«senza  genio  di 
comprenderla  né  vigore  per  dirigerla  o  inesorabilità  per 
reprimerla,  espiava  una  serie  di  non  sue  colpe.  11  testa- 
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i7«.  mento,  ch'egli  avea  scritto  l'anniversario  della  nascita 
di  sua  figlia»  fu  fatto  pubblicare,  qual  monumento  di  fa- 
natismo e  di  delitti.  *■ 

'  «l|el  nome  deDa  SS.  Trinitk,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Situilo.  Oggi 
giorno  S5  dKcMolire  1799,  io  Loigi  XVI,  re  di  Francia ,  trovandomi  da  tpjattro 
tutù  ààtm  colla  mia  famiglia  nella  torre  dd  Tempio  a  Farìgii  per  opera  di 
quelli  che  erano  miei  sudditi,  e  privo  d*ogni  qualunque  comunicanone,  e,  dai  iO 
del  corrente,  fino  di  quella  della  mia  famiglia;  implicato  altresì  in  un  processo  di 
cui  non  h  possibile  prevedere  l' esito  a  motivo  delle  passioni  degU  uomini ,  e  é^ 
cui  non  si  trova  verun  pretesto  n^  appiglio  in  nessuna  delle  leggi  esistenti;  non 
avendo  dw  Dio  a  testimonio  de'  miei  pensieri  e  a  cui  io  ini  possa  rivolere,  di- 
chiaro qui  in  sua  presenaa  le  mie  ultime  volonU  e  i  miei  sentimenti. 

m  Lascio  la  mia  anima  a  Dio  mio  creatore,  pregandolo  di  riceveda  nella  m» 
misericordia ,  di  non  giudicarla  secondo  i  mmti  di  essa,  au  aeeondo  queDi  di 
nostro  signor  Gesù  Cristo ,  che  si.  h  ofiìnto  in  sagrifisio  a  Dio  suo  padre  per  noi 
ly^mii^i^  sebbene  ne  fossimo  indegni,  ed  io  pel  primo. 

m  Muojo  nel  grembo  della  nostra  santa  madre  Chiesa  cattolica,  apostolica  e 
romana ,  che  conserva  il  suo  potere  per  una  successione  non  interrotta,  comin- 
ciando da  San  Pietro  a  cui  Guà  Cristo  l' aveva  confidato. 

»  Credo  fermamente  e  confesso  tutto  quanto  è  cooopreso  nel  simbolo  e  nei 
comandamenti  di  Dio  e  della  Chiesa,  i  sagramenti,  i  misteri,  qnah  la  Chiesa  caf- 
tolica  gl'insegna  e  gli  ha  sempre  insegnati.  N^  io  ho  mai  prOeso  di  rendermi 
giudice  ncUe  differenti  maniere  di  spiegare  i  dogmi  che  kceiano  U  dùeaa  ^ 
Gesù  Cristo,  nu  mi  sono  sempre  tenuto ,  e  mi  terrò  sempre ,  se  Dio  nù  concede 
vita ,  alle  decisioni  che  i  superiori  ecclesiastici,  uniti  alla  santa  Chiesa  cattolica, 
daranno,  coofonnimente  aU»  dbciplina  della  Chi«a  praticata  da  Gesù  Cristo 
inpoL 

•  Gompiaogo  di  tutto  cuore  i  nostri  fratelli  che  ponno  essere  nell'enore, 
sema  pretendere  di  giudicarli ,  e  non  gILpmo  meno  in  Gesù  Cristo ,  secondo  il 
precetto  della  caritìi  cristiana.  Prego  Dio  mi  perdoni  tutti  i  miei  peccati,  che  io 
-cercai  dì  conoscere  scnqpolosamente,  di  detestare,  e  di  omibarmi  in  sua  presenza. 
Mon  potendo  servirmi  del  ministero  di  un  prete  cattolico,  prego  Dio  che  riceva 
la  ccmfessione  che  io  gliene  ho  falla ,  e  soprattutto  il  profondo  pentimento  che 
ho  d'aver  messo  il  mio  nome  (sebbene  contro  mia  voglia)  ad  atti  che  ponno  es- 
sere contrari  alla  disciplim  ed  alla  credcosa  della  Chiesa  cattolict,  per  accusarmi 
di  tutti  i  miei  peccati  e  ricevere  il  sacramento  della  Peniteosa. 

•  Prego  tutti  quelli  che  io  potessi  aver  offesi  inawertentemente  (non  mi 
ricordo  d'avere  con  conoscensa  fatto  offesa  ad  alcuno),  o  quelli  ai  quali  io  potessi 
aver  dato  cattivi  eaempj  o  scandaK ,  a  perdonarmi  il  male  die  credessero  d'aver 
da  me  ricevuto.  Prego  quanti  hanno  carità  ad  unire  le  loro  prq^hiere  aOe  ni^ 
per  ottenere  da  Dio  il  perdono  de*  miei  peccati 

»  Di  tutto  cuore  perdono  a  quelli  che  si  resero  miei  nemici,  sensachè  io 
abbia  dato  loro  verun  motivo;  e  prego  Dio  di  perdonare  ad  eaat,  del  pari  che  a 
quelli  i  quali,  per  telo  o  falso  o  mal  inteso,  mi  fecero  molto  male. 

m  Raccomando  a  Dio  la  mia  moglie ,  e  i  mici  figliuoli ,  mia  sorèlla, le  mie 
aie,  i  miei  fratelli,  e  ftotti  quelli  che  mi  sono  legati  con  vincoli  di  sangue ,  o  in 
qualunque  siasi  ahito  liiodo.  Prego  Dio  in  particolare  di  gettar  gii  occhi  di  mise- 
ricordia sulla  mia  moglie,  i  miei  figliuoli  e  la  mia  sorella,  che  da  gran  tempo  sof- 
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11  Terrore.  —  La  Waadea. 

£uropa  tremò;  i  popoli  cessarono  d' ammirare  la  ri-  nos. 
voluzione ,  i  regnanti  di  sprezzarla  ;  e  vedendo  come  i 

frono  con  me  ;  di  sostenerle  colla  sua  grasia ,  se  debbono  perdermi ,  e  £n  a  tanto 
che  resteranno  in  questo  mondo  caduco. 

w  Raccomando  i  miei  6gliuoli  a  mia  moglie,  sebbene  non  abbia  mai  dubi- 
tato della  sua  teneresia  materna  ;  e  le  raccomando  sopratutto  di  fame  buoni  cri- 
stiani e  uomini  onesti  ;  di  far  eh*  essi  non  guardino  le  grandease  di  questo  mondo 
(se  sono  condannati  a  sperimentarle)  che  come  beni  pericolosi  e  mortali,  e  di 
dirigere  i  loro  sguardi  verso  la  sola  gloria  solida  e  durevole  dell'  eternità.  Prego 
mia  sorella  di  voler  continuare  nella  sua  affezione  verso  i  miei  figli ,  e  di  esser 
madre  di  essi  quand' aveuero  la  disgraaia  di  perdere  la  loro. 

m  Prego  mia  moglie  di  perdonarmi  i  mali  che  soffire  per  mia  cagione,  e  i 
disgusti  che  potessi  averle  dati  nel  corso  della  nostra  unione ,  sicura  che  io  non 
ho  rancore  contro  di  lei,  se  ella  credesse  aver  qualche  cosa  a  rimproverarsi. 

»  Raccomando  caldissimamente  a*  miei  figli,  dopo  ciò  che  devono  a  Dio,  di 
«tar  uniti  fra  loro ,  sommessi  e  ubbidienti  alla  loro  madre ,  grati  alle  premure  e 
sollecitudini  che  eUa  si  prende  per  loro  ;  e  in  memoria  di  me,  li  prego  di  riguar- 
dar mia  sorella  come  una  seconda  madre. 

m  Mio  fi(^o ,  se  avesse  la  disgrafia  di  diventar  re ,  pensi  che  ei  deve  consa- 
crarsi tutto  al  bene  dei  suoi  concittadini;  che  deve  dimenticare  ogni  risentimento 
e  ogni  odio ,  e  segnatamente  per  ciò  che  risguarda  le  sciagure  e  i  patimenti  che 
soffro;  che  non  può  formare  la  felicità  dei  popoli  se  non  regnando  secondo  le 
leggi ,  ma  che  nello  stesso  tempo  un  re  mm  può  farle  rispettare  e  operar  quel 
bene  che  h  nel  suo  cuore  se  non  ha  P autorità  necessaria;  altrimenti,  essendo  le- 
gato nelle  sue  operazioni,  e  non  incatenai  rispetto,  h  più  nocivo  che  utile. 

»  Raccomando  a  mio  figlio  d'aver  cura  delle  persone  che  mi  erano  attac- 
cate, appena  le  sue  circostante  glido  parmetteranno,.  pensando  che  io  ho  con- 
tratto un  obbligo  sacro  verso  i  figliuoli  o  i  parenti  di  quelli  che  sono  periti  per 
me,  e  anche  con  quelli  che  sono  per  me  sciagurati.. 

»  So  che  molti  di  quelli  che  mi  erano  attaccati,  non  si  connportarono  meco 
come  avrebbero  dovuto ,  e  si  mostrarono  ben  anche  ingrati  ;  ma  perdono  ad  essi 
(  nei  momenti  di  turbolense  e  di  bollori  non  si  h  sempre  padroni  di  sé  ),  e  prego 
mio  figlio,  se  gliene  viene  l'occasione,  di  non. pensare  che  alla  loro  sciagura. 

»  Vorrei  poter  attestare  qui  la  mia  riconoscenza  a  coloro  che  mi  moatrano 
un'  affezione  vera  e  disinteressata.  Se  da  una  parte  io  fui  vivamente  commosso 
dall'  ingratitudine  e  dalla  slealtà  di  persone  colle  quali  non  aveva  usato  che  bontà, 
sia  con  tsst  o  coi  loro  parenti  ed  amici,  dall'altra  parte  ebbi  la  consolazione  di 
vedere  l'attaccamento  e  l'interesse  gratuito  che  molti  altri  mi  hanno  mostrato, 
e  che- io  prego  di  riceverne  tutti  i  miei  ringraziamenti.  Nella  mia  condizione  pre- 
sente temerei  di  couipromeUerle  col  parlare  più  chiaramente ,  ma  raeconundo 
specialmente  a  mio  figlio  di  cercar  l' occasione  di  poterle  riconoscere. 

»  Crederei  calunniare  i  sentimenti  della  nazione,  se  non  raccomandassi  aper- 
tamtm^f  g  mio  figlio  Ì  siguori  di  Qiamilly  ed  Hue.,  che  pel  loro  sincero  attacca- 
mento per  me  si  « r&no  indotti  a  chiudere  meco  in  questo  tristo  soggiorno»  rea- 
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1793  passi  fatti  per  salvare  Luigi  n*  avessero  affrettata  la  con- 
danna quasi  una  protesta  dell'  indipendenza  nazionale, 
non  osavano  render  pompose   esequie   all'estinto,    non 
francamente  accogliere  ì  migrati.  Ruiaia   profittava  di 
quello  sgomento  per  consumare  V  oceapazione  della  Po- 
lonia. In  Inghilterra,  durante  il  processo,  lo  stesso  Fox 
disapprovò  quella  illegalità  e  barbarie;  consumata  die 
fu ,  Pitt  sperava  gli  eccessi  renderebbero  tanto  odiosa  la 
libertà ,  da  sopire  oegP  Inglesi  i'  amore  della  desiderati 
riforma,  ^  e  rimescolerebbesi  talmente  V  Burop»,  da  non 
Impedire  alla  Gran  Bretagna  V  occupasione  delle  colonie 
e  la  conquista  delle  Indie.  In  fatti  sì  stabilUoe  nel  Ca- 
nada ;  esclude  i  Francesi  dal  regno  {uli§n^iil)'^  e  rteono- 
sce  da  quel  punto  la  necessità  della  guerra  colla  Fran- 
cia, guerra  a  morte.  Olanda  e  Spagna  daqno  mano  i 
quest'  emula  ;  Prussia  all'  Impero;  il  re  di  Sardegna  per  la 
parentela  non  cura  il  pericolo  Imminente;  da  per  tutto 
la  passione  e  l' umanità  prevalgono  ai  ealeofl  politici. 

B  Francia  accetta  la  sfida  :  «  Chi  no»  è  pw  me  è  con- 
tro me.  1  Già  sTeva  appellato  alta  rlroHa  eolla  sua  di- 


ètaèoA  eoli  ntdme  ftentantt.  GB  nceomaiido  iltttsi  Gfefy,  ddle  atre  éel  ^aàt 
ebbi  tonpn  noHn»  di  lodami  da  die  e|^i  trotaii  meco.  E  poiché  egB  h  limarto 
con  me  Àio  al  termine,  prego  i  signori  della  mmric^ialitìi  di  etosegnare  a  M  i 
miei  abiti ,  i  miei  Ubfi,  il  mio  orinolo,  la  mia  boiaa ,  e  tatti  nH  altri  plecoli  og- 
getti die  furono  depoaitati  nd  conaigKo  della  CoMMiWL 

»  Perdono  di  bnon  more  anche  a  quelli  die  cootiiraflBo  nd  cattivi  traHa- 
menti  e  nei  disgusti  che  credettero  dover  usare  con  me;  e  la  anime  senaitite  e 
compamionevoli  che  trovai,  godano  defla  tranqaillil&  che  deve  impirare  ad  essi 
la  Iflt  mairtera  di  pensare. 

m  Prego  i  signori  di  Maleshèrbes,  "ntmehet'eiyestse  Si  ricevere  i  miei  tin- 
graaiamenti  e  P  espressioni  ddla  mia  riconoscenaa  per  lotte  le  aoDecitBdini  cbe 
praaeio  a  mio  riguardo. 

■r  Finisco  dichiarando  d  cospetto  di  Ùio,  e  Ticino  t  coaparir|^  £aum , 
che  io  non  mi  credo  colpevole  d'alcuno  dd  dditti  di  coi  sono  accasato. 

»  Fatto  in  doppio,  alk  torre  ed  Tempio,  SS  dtetmbie  i79t. 

loiot.» 

•  Pitt  da  principio  avea  ftvorifo  fe  Idee  ugoagHatrid  di  tamamo  Payne, 
mi  vistone  la  pratica,  diceva  :  «  l^yne  ha  ragione,  ma  i  aooi  adepti  non  hanno  il 
senso  comune.  Se  io  favorissi  le  loro  dottrine ,  che  snccederdiliet  Oondni  sensi 
ragione  e  senaa  costumi  invaderebbero  il  paese  ;  noi  avremmo  una  rivolusione 
sangoinosa,  e  dia  fine  tutto  si  troverebbe  d  punto  medesimo.  Iji  ^piattone  sardibe 
dìftreote  m  ciascuno  non  operasse  che  dietro  alla  legge  dd  dovoe.» 
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cirìarazione,  sentitissima  fra  i  popoli.  Ora,  a  venticinque  ^m, 
milioni  d'  uomini  nulla  pare  impossibile  :  fondi  procac- 
ciansì  coi  beni  de*  migrati  ;  il  resto  paghino  i  ricchi,  pa- 
ghino i  pnesi  che  si  vanno  a  liberare  :  dovunque  entra, 
la  Francia  si  dichiari  potere  rivoluEìonario,  abolisca  la 
feudalità  e  gU  altri  abusi,  e  prodami  la  sovranità  del 
popolo.  «  Non  mezze  rivoluzioni  !  »  dice  Cambon.  «  Qua- 
lunque popolo  non  vorrà  quel  che  noi  proponiamo,  sia 
nemico  :  pace  e  fratellanza  a  tutti  gli  amici  della  libertà, 
guerra  a  tutti  i  vili  partigiani  del  despotismo  :  guerra  ai 
castelli,  pace  alle  capanne,  n 

Intanto  i  nemici  pongonsi  in  atto:  56,000  Prussiani, 
2I',000  Austriaci,  25,000  Assìanl,  Sassoni  e  Bavaresi  mi- 
nacciano il  Reno  da  Magonza  a  Gobleniz  ;  60,000  Au- 
striaci e  10,000  Prussiani  si  difilano  contro  i  quartieri 
francesi  della  Mosa  ;  40,000  Inglesi ,  Annoveresi ,  Olandesi 
vengono  dall'Olanda.  I  Francesi  costretti  ritirarsi,  invo- 
cano I>amourlez  eh'  era  corso  a  Parigi  a  gkistiiearsi 
d'  aver  frenata  nel  Belgio  la  rivoluzione  e  gli  agenti  di- 
spotici del  potere  esecutivo.  Tornatovi,  reprime  costoro, 
fa  restituire  parte  degli  arredi  delle  ebiese,  disapprova  a 
nome  della  Francia  le  vessazioni,  e  si  esprime  senza 
riguardi  contro  la  ciurmaglia  che  tiranneggia  Parigi.  Da 
ciò  sono  rinfoeati  i  furori  parigini,  chiedesi  nuovo  es^- 
cito,  s'alza  il  vessillo  nera  come  in  patria  pericolante; 
ma  prima  di  partire  e  vuoisi  non  lasciare  indietro  cospi- 
ratori, »  cioè  scannare  o  smungere  i  ricchi. 

IGiacobini,  sempre  col  pretesto  d' essere  minacciati, 
chiedono  un  comitato  lor  proprio  di  sorveglianza  ;  fanno 
sospendere  le  indagini  contro  gH  arutori  de*  macelli  di 
settembre,  di  cui  volevano  imputato  il  re,  mentre  ne 
risultavano  rei  i  loro  capi,  e  accaniscono  il  popolo  desi- 
derando perdere  i  Girondini.  . 

Allo  spavento  s' aggiungeva  la  fame.  Essendo  tutto 
Incarlto,  la  municipalità,  seguendo  i  pregiodiij  econo- 
mici, comprava  per  rivendere  a  basso  prezzo  ;  il  che  fa- 
ceva sparire  il  grano,  e  affluire  a  Parigi  gli  affiimati  ;  la 
plebe,  seguendo  pregiudizi  volgari,  chiedeva  si  preflg- 
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iTfs.  gesse  il  maximum  delle  derrate  :  pane  chiedevano  i  tanti 
creati  e  servi  della  nobiltà,  rimasti  scioperi:  accaparra- 
tori, monopolisti,  ex-nobili,  infedeli  mandalarj  del  po- 
polo incoraggiano  il  delitto  coli'  impunità  ;  si  saccheggia; 
e  Marat,  eco  di  chiunque  sa  dire  un'ingiuria,  dichiara 
che  hanno  ragione  ;  e  Robespierre  dichiara  che  il  popolo 
è  impeccabile. 

Ma  Dumouriez  è  rotto  a  Neerwinden,  e  caduto  di 
grazia  e  di  speranze,  vedesi  costretto  a  sgombrare  il  Bel- 
gio. La  sventura* pare  delitto,  ed  è  messa  una  taglia  sulla 
testa  di  lui,  il  quale,  disgustato  della  repubblica  giaco- 
bina, pensava  a  ripristinare  la  costituzione  innalzando  re 
Luigi  Filippo  d'Orléans,  che  seco  aveva  vinto  a  Jemma- 
pes.  Sperò  riuscirvi  coli'  unirsi  al  principe  di  Goburg;  onde 
passò  agli  Austriaci,  ma  senza  l'esercito,  e  rifiiitaDdo 
mettersi  a  capo  di  quelli,  dicendo  eh'  egli  avrebbe  operalo 
con  Francesi,  non  mai  con  stranieri.  Grande  guerriero, 
grande  amministratore,  gran  diplomatico,  potè  hastare 
quando  la  paliùa  era  al  tutto  sprovvista,  e  la  rimise  in 
onore. 

Dalla  diserzione  di  lui  prendono  furore  iGiacobini,grì- 
daodo  essere  circondati  di  traditori,  di  preti,  di  nobili: si 
ordina,  come  nella  Cina,  che  sovra  ogni  porta  sia  scritto  il 
2»ai«r.  nome  di  chiunque  vi  abita.  Yien  proposto  un  tribunale  rivo- 
luzionario composto  di  nove  giudici:  non  sottomesso  a  ve- 
runa forma:  non  ad  appello,  non  a  cassazione:  codice  suo 
sarà  la  sua  coscienza  ;  suoi  mezzi  di  convinzione  1*  arbi- 
trio. Nella  sala  dì  esso  starà  continuo  un  membro  per 
ricevere  le  delazioni  contro  i  cospiratori  e  i  controrivo- 
luzionarj.  Indarno  vj  si  oppose  Vergniaud  come  ad  uo'/fl- 
quisizione  mille  volte  peggiore  che  quella  di  Venezia  ;  ^ 

*  Vergniaad  diceva  quel  che  troppo  può  applicarsi  a  tutti  cotesti  mescbini 
contrafattori  dc'rivolusiooarj  d'allora.  «Di  delitto  in  amnstia  a  d'aomistia  in 
^tto,  ai  avili^pò  questo  strano  aittema  di  libertk,  secondo  il  quale  tì  si  dice  : 
Séttt  Ubèri,  mm  petuate  come  noi,  o  tfi  demauimno  «&  9€Méetta  popolarti 
siete  liberi,  mm  curvatevi  alt  idolo  che  noi  incensiamo',  o  vi  denunziamo  alla 
vendetta  popolare:  siete  Ùberi,  ma  associatevi  con  noi  per  perstgnitar  gU  as- 
mini di  cui  temiamo  Im  probUà  o  le  cognizioni,  o  i4  éematziamo  alla  vendttte 
popolare.  » 
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Danton  lo  fece  approvare  dicendo  :  «  Questo  tribunale  m^ 
dee  supplire  al  tribunal  supremo  della  vendetta  popolare. 
^Nulla  è  più  difficile  che  definire  il  delitto  polìtico;  ma  non 
è  necessario  che  leggi  straordinarie,  fuor  delle  istituzioni 
sociali,  spaventino  i  rei?  Siamo  terribili  per  dispensar  il 
popolo  dall'  esser  crudele.  »  tJn  generale  terrore  invade 
chi  non  atterrisce;  fuori  dell'Assemblea  il  popolo  tumul- 
tua ,  e  credcsi  imminente  un  nuovo  macello  ;  i  deputati 
sedevano  sempre  armati  ;  e  fu  un  gran  che  se  arrivarono 
ad  unire  al  tribunale  ì  giurati* 

Intanto  i  giornali  infervoravano  all'  assassinio  ;  Des- 
moulins,  il  quale  diceva  «  Gos'  è  la  virtù  se  Robespierre 
non  n'  è  l' immagine t  »  collo  spirito  di  Voltaire  dettava  i 
IHscorsi  della  lanterna  ai  Parigini,  sogghignando  allo 
scbricchiolio  della  ghigliotina.  Marat  nell'  Amico  del  pò- 
polo  vendicavasi  di  tutto  ciò  che  fosse  grande  o  distinto  ; 
proclamava  l' eguaglianza  perchè  ogni  superiorità  gli  era 
un  martirio,  e  ispirava  la  demagogia  colla  forsennatezza. 
Il  volgo  che  trema  sempre,  appassionavasi  a  questi  scritti, 
che  gli  insinuavano  o  gli  denunziavano  le  trame  de'  preti, 
le  combriccole  degli  aristocratici,  la  fellonia  de'  ricchi,  la 
guerra  imminente,  la  fame  artefatta;  e  da  loro  imparava 
a  riparare  alle  paure  col  sangue,  come  gli  antichi  faceano 
coi  sagrifizj. 

Allora  fu  aperto  l' abisso  pei  Girondini.  Accusati  di 
complicità  con  Dumouriez  e  con  Filippo  Eguaglianza,  sca- 
gionansi  rinfacciando  i  delitti  a  Robespierre  e  a  Marat. 
(]ostui,  convinto  d'eccitare  a  rivolta  contro  la  Gonven- 
zione,  è  messo  in  accusa,  ma  assolto  all'  unanimità  ;  e  la 
plebe  sei  toglie  sulle  braccia,  e  coronato  di  quercia  porta 
in  trionfo  questo  amico  del  popolo.  Il  quale  più  sempre 
rabbuffando  1  moderati,  e  che  era  tempo  di  passare  dalle 
ciarle  ai  fatti,  fa  istituire  un  Gomitato  di  salute  pubbli- 
ca, con  poteri  si  può  dir  pieni,  affine  di  accelerar  l'azione 
del  potere  esecutivo.  Di  là  partono  proposizioni  incendia- 
rle; 8i  assolve  e  si  condanna  per  furore  di  popolo  e  di  ma- 
snadieri; e  Robespierre  continua  le  personali  diffamazioni 
e  le  faccio  d' aristocrazia  contro  i  Girondini.  Questi  in 
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ini,  fatto,  che  sempre  eraasi  opposti  agli  eccessi  eoo  più  ge- 
nerosità che  politica,. SODO  proscritti;  allorché  dUcuteasi 
sui  fatti  loro,  Robespierre  esclamò:  «Che  serve  darsi  peoa 
dei  particolari t  la  repubblica  noa  pensa  che  olla  libertà. 
Rigenerate  Topinione,  migliorate  i  costumi,  offircttateTi 
se  non  volete  perpetuare  la  crisi  della  repobblien.  »  ÌLa 
Coavenzione  è  obbligala  per  forza  a  permetterne  V  arre* 
sto;  ripetendosi  contro  di  lei  <|uel  che  essa  avea  faito  con- 
tro la  monarchia» 

Allora  in  tutta  Francia  gli  onesti  e  i  moderati  ai  riti- 
rano, sicché  le  municipalità  rimangono  agli  esagerati,  con 
autorità  dittatoria  di  visitar  le  enee  t  pnnire  I  aoapetti: 
in  Parigi  Robespierre  e  Marat  regnano  assoluti,  e  sì  af- 
fretta la  istituzione.  Secondo  questa,  ogni  «omo  di  ven- 
ticinque anni  gode  pienezza  di  diritti  politici  :  ogni  cin- 
quantamila anime  si  sceglie  un  deputato  per  rAssemblea 
annuale,  die  fa  decreti  subilo  eseguibili,  e  l9ggì  su  tot- 
tociò  che  é  d*  interesse  generale  :  ti  potere  esecutivo  è 
affidato  a  ventiquattro  membri,  che  nominano  i  generali 
e  i  ministri,  li  dirigono  e  ne  stanno  respoasaVi.  Alla  gran 
nazione  é  imposto  d' accettare  lira  tre  giorni  questo  sta- 
tuto repubblicano. 

In  mezzo  a  tali  trionfi,  Carlotta  €orday ,  fanciulla  di 
Armans,  move  dalla  sua  provìncia  apposta,  ^  fm  intro- 
durre a  Marat,  e  lo  scanna.  Presa,  ostenta  il  suo  delitto 
come  una  virtù  :  «  Ho  ucciso  un  uomo  per  salvarne  cen- 
tomila, uno  scellerato  per  salvare  innocenti,  una  fiera  per 
dar  ripeso  al  mio  paese  ;  »  e  muore  serena.  Che  neli*et|i 
paganizzata,  una  ragazza  la  quale  avea  chimerizzato  una 
repubblica  tutta  gloria  e  virtù,  con  rette  intenzioni  si  rea- 
desse  omicida  e  si  credesse  eroìna,  io  non  mi  meraviglio: 
bensì  che  la  trascinassero  brutalmente  al  patibolo  coloro 
che  preconizzavano  Cassio  e  Bruto,  niènte  nuiggiori  del- 
l' illusa  fanciulla,  niente  più  degni  dell'  aaunirazione  che 
suol  darsi  a  una  risoluzione  robusta  e  dialoteressata.  Dì 
quell'uccisione,  dichiarata  anche  inutile  dalla  politici, 
s'imputano  i  Girondini;  Marat  é  un  santo  per  quei  cfaei 
santi  calpestavano;  onori  divini  a  lui;  David  ne  dispone  i 
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funerali  a  sembianEa  di  quelli  di  Cesare,  e  tutta  la  Con-  im. 
yenaioile  Ti  assiste;  il  cuor  suo  è  sospeso  nella  sala  de' 
Cordelieri;  la  sua  eiB^ie  ne'  teatri,  il  suo  nome  dato  a 
piazze  e  strade,  la  sua  tomba  collocata  sotto  tutti  gli  al- 
beri di  libertà  ;  anche  uà  altare  gli  s' innalza,  e  si  fanno  pel- 
legrinaggi al  sepolcro  di  quel  rabbioso,  a  cui  è  decretato 
il  Panteon.  Robespierre  s' arroga  parte  di  questa  ovazio^ 
ne,  esclamando  che  è  caso  se  fu  colpito  Marat,  non  lui,  e 
che  il  miglior  elogio  ò  vendicarlo. 

Saint-Just,  boja  sentenzioso,'  fa  che  11  governo  si  di- 
chiari rivoluzionario,  eìoè  sospesa  la  costituzione,  e  isti- 
tuita una  dittatura  con  esercito  proprio  :  la  legge  de'  so- 
spetti colpisce  diiunque  scrisse  in  favore  della  tirannia,  o 
non  ha  certificato  dì  eivdmo,  o  non  giustifica  i  suoi  mezzi 
di  sussistenza,  o  non  fece  atti  favorevoli  alia  rivoluzione, 
0  non  parla  nelle  sessioni,  od  è  creduto  di  mala  fede;  so- 
spetti tutti  gii  antichi  funzionar],  i  nobili,  i  preti;  sospetti 
ì  migrati  reduci  o  loro  parenti,  e  per  arrestarli  basta  la 
semplice  denunzia  de'  comitati.  Così  Francia  si  abituò  a 
veder  puniti  i  torti  di  opinione;  e  rassicurato  neir  interno 
il  Comitato,  poteva  mandare  1  cittadini  all'  esercito  o  alla 
ghigliotina. 

È  strano  che  nessuna  flolenta  riazione  sorgesse  nel- 
l'interno, e  le  speranze  e  le  paure  si  volgessero  sempre  a 
Coblentz.  Ma  tutte  le  città  erano  in  rivoluzione,  e  questa 
diveniva  necessaria  per  vivere,  dopo  sviati  mestieri  e  com- 
mercio; 1  eampagnuoli  trovavansi  sollevati  da^li  aggravj 
feudali;  la  prima  Assemblea  molto  aveva  operato  a  favore 
dei  popolo;  la  confisca  de'besd  di  manomorta  creò  una 
nuova  classe  di  proprietarj,  che  avendo  comprato  a  basso 
prezzo  e  con  assegnati  di  niun  valore,  erano  interessati  a 
respingere  il  ritomo  del  passato  rinfervorando  la  rivolu- 

<  UcBaiBo  alcune  delle  ine  seoUiute  :  «  Tatti  sono  colpevoli  quando  la  pa- 
tria  h  infelice.  —  Buxot  fu  il  primo  a  lanciare  qui  la  discordia  :  la  virtÀ  non  ha 
tanta  aaprcsn.  —  Quando  i  Girondini  furono  accasati  oomplioi  di  Dumouries, 
foiriaao»  la  diasimulaaione  «orride ,  la  «irta  s'aflli({ge.— MeUe  rivolusìoni,  chi  è 
amico  M  traditore  è  giustamente  sospetto.  —  V'è  qualcosa  di  terribile  nel  santo 
amore  della  patria.  È  Ulmente  esclusivo,  che  tutto  immola,  senaa  pietk,  sensa  sgo- 
menlo,  sema  rispetto  umano,  al  pubblico  interesse.  *» 
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ins.  zìone.  I  proleUrj  empivano  le  municipaliUei  eomìlati: 
in  lor  mano  erano  gli  assegnati;  la  proprietà  sminuzzata 
era  venuta  al  villano:  molti  che  teneano  fondi  col  solo  ob- 
bligo di  servigj  feudali,  aboliti  questi,  restavano  proprie- 
tarj  assoluti;  altri,  spento  il  padrone,  brueiati  i  titoli, 
usurpavano:  e  la  rivoluzione  dissimulava  o  applaudiva;  e 
1  nuQvi  possessori  faccano  fruttare.  L' opera jo  sì  trovò  sCao- 
cendato,  ma  trasse  soccorsi  pubblici  dall' ajutare  i  sommo- 
vimenti col  berretto  e  colla  picea:  e  poiché  unica  manifat- 
tura era  la  guerra,  ne  conseguiva  la  necessità  di  somiDosse 
o  battaglie,  e  la  speranza  di  diventare  generali  e  mare- 
scialli. Commercio  non  v'  era,  mancando  il  credito  e  ab- 
bondando le  false  previdenze  economiche;  ma  le  forniture 
e  r  aggiotaggio  erano  speculazioni  sulla  miseria  pubblica. 
Tutta  questa  gente  nuova,  credendosi  sempre  minacciata, 
tramestava,  ed  ogni  rallentamento  giudicava  trama  ari- 
stocratica. Aggiungiamo  coloro  che  vedeano  quanta  parte 
nella  Rivoluzione  aveslbro  la  giustizia  e  la  ragione,  e  co- 
me i  sanguinosi  ma  effimeri  deliij  non  uè  torrebbcro  i 
frutti  preziosi  e  perenni. 

Se  non  che  nella  Bretagna,  nel  Poltou,  nell'Anjou, 
nellaTouraine,neirOrIcanese,e  in  qualche  parte  del  Maine 
e  della  Normandia,  i  sentimemi  religiosi  e  monarchici  vi- 
veano  rigogliosi  nella  campagna;  le  città,  sebbene  rivo- 
luzionate, tenevansi  coi  moderati  e  eoi  Girondini.  I  nobili 
bretoni,  tenaci  aristocratici,  erano  migrati  a  Jersey  e 
Guernesey,  donde  alimentavano  la  scontentezza  e  dispo- 
neano  la  sollevazione. 

Nel  paese  che  dalle  pasture  è  detto  Bocage ,  esteso 
dalla  Loira  fino  alle  sabbie  d'Olonne,  e  che  finisce  nel  Jlfa- 
rais  presso  l'Oceano,  vive  pacificamente  il  proprietario  in 
mezzo  a' suoi  beni,  accanto  al  suo  còlono  e  insieme  col 
curato.  Ivi  le  idee  filosofistiche  non  erano  penetrate ,  né 
fu  capita  una  rivoluzione,  la  quale  toglieva  anziché  con- 
ferire diritti.  La  feudalità  v'era  tuttora,  come  aulicamen- 
te, combinata  coir  indipendenza  personale:  ì  signori  erano 
tutt' altro  che  realisti,  e  quando  alcun  di  loro  ricevesse  il 
cordone  turchino  dal  re,  gli  altri  il  celiavano  della  cavezza 
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che  s'era  lasciato  mettere.  Il  despotismo  de'  comitati  parve  ins. 
qu^l  che  era  veramente,  un  attentato  alle  franchigie  per- 
sonali e  locali  :  e  singolarmente  fece  urto  il  giuramento 
imposto  a'  preti.  Per  confessione  degli  stessi  nemici,  que- 
gli abitanti  eran  di  buona  fede;  continuavano  le  retribu- 
zioni di  vassallaggio  e  le  decime,  quantunque  abolite;  e 
chiedevano  di  poter  celebrare  alla  quieta  i  loro  riti,  pove- 
ramente, ma  fuor  delle  chiese  de'  parrochi  giurati;  batte- 
simi e  matrimoni  faceano  benedire  dai  enrati  deposti,  non 
dagli  intrusi.  Quindi  scissura  nelle  famiglie  e  negli  atti 
religiosi;  dietro  a  questa  la  scissura  politica;  lo  spirito  di 
parrocchia  rivoltandosi  contra  la  centralizzazione  e  l' em- 
pietà di  Parigi. 

Fin  dall'  ottobre  del  91  erano  cominciati  tumulti  sulle 
due  rive  della  Loira,  ma  furono  repressi.  Ora  al  comando 
d'una  grossa  leva,  parve  delitto  il  servire  la  Convenzione 
regicida,  e  «  Giacché  dovete  combattere  (diceano  le  madri), 
<;ombattete  in  paese,  presso  di  noi,  che  vi  soccorreremo  e 
vendicheremo.  » 

La  guerra  civile  comincia.  Gathelineau  vetturale  è  il  mu». 
capo  popolare;  mentre  eroi  nobili  sono  Lescure  ed  Enrico 
di  La  Rochejacquelein,  che  di  vent'  anni,  traverso  a  pe- 
ricoli, si  reca  agl'insorti  che  il  chiedono,  e  «  Io  sono  un  ra- 
gazzo, ma  col  coraggio  mi  mostrerò  degno  di  comandarvi. 
Se  procedo, seguitemi;  sedo  indietro, uccidetemi; se  mùojo, 
vendicatemi.  »  L' esaltazione  realista  e  religiosa  dà  molte 
vittorie  sovra  i  soldati,  che  in  quella  guerra  minuta  non 
possono  spiegare  il  coraggio  dell'entusiasmo  e  si  stancano  ; 
e  i  Vandeani,  uomini,  fanciulli,  donne,  combattono  senza 
ambizione  in  nome  di  Dio  e  di  Luigi  XVII,  e  cantano  lita- 
nie e  Te  Deum;  e  fnal  si  volle  svilire  quella  insurrezione, 
paragonando  a  banditi  ed  assassini  quelli  che  operavano 
con  eroismo  e  convinzioni  profonde. 

Vandea  e  Bretagna  pajono  fatte  a  posta  per  la  guerra 
civile.  Il  suolo  disuguale  e  agreste  offre  infiniti  rifugj  alle 
bande  ;  le  strade,  sepolte  fra  ciglioni  assiepati,  diventano 
fosse;  trincee  le  muricele  che  contornano  i  campi  e  celano 
l'agguato;  un  labirinto  di  cammini  traversali  e  di  sentieri 
I.  ^^ 
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«7«.  forvia  le  tmiippe;  qua  boschi,  là  palttéi  «  «mmIì  masche- 
rali da  maochie;  altrove  inunense  lande,  coperte  di  gine- 
stra alta  qqanto  un  uomo.  La  disfatta  de'  paesani  no»  van- 
tagfgia  di  nulla  il  nemico,  perchè  non  hanno  4^eil>ba8lOBe 
e  un  fucile  ;»nicntre. ogni  vittoria  fornisce  .di  munixioai  gli 
insorgenti,  fiotti  in  più  punti,  sguizzavano,  .e -di  là  della 
Loira  raggomitolavansialle  bande  dei  «Bre4onì,  dettlSeiua- 
ni,eJBi  sostennero  anche  dopo -che  La  AochejaoquQlctin  peri. 

Anche  Lione,  francaroenle  federalista,  rleonosee  k 
.Coniwnzio«c,  ma  ricusa  trasmettere  a  Parigi  J  ^processi 
.oontBo.i  patctotti,  e  destituire  le  autorità  monii^pali;  e 
oppressa  «dai  Giacobini  insorge  .apentamente.  lAaartógtia  co- 
munica il  suo  malcontento  a  Tolone,  che  pradana  ftui- 
jgi  XVH  e  chiama  gì'  Inglesi,  ingordi  del  miglior  porto 
j4c1  Mediterranee,  e  didassette  vascelli  41  iisea  e  cimiiie 
iregate  caddero  al  nemico  senca  trar  una  spsida. 

Cosd  la  guerra  civile  divampa  in  OreCegmi,  in  Nor- 

>nNmdia,  so  tutta  la  -catena  dal  Reno  mi  Pirenei  ed  «Ile 

Alpi;  e  guai  se  i  re  alleati  avessero  operato  con  «nìtàe  dis- 

;  Interesse.  lleÌ4;e*non  agognavano  che  a  ^panurlì  -acquisti; 

jAdUStiiia  aUefortezae  belgM^,  a  Dankeniue  IMnghiltsrra, 

Agosto,  a^a  SuRi^a.il  Piemonte*  Pure  dopoia^efezione  difDmnoo- 

ricz,  i  nemici  procedono;  Magoaca,  «Conéé,  Vaiencien- 

nes  cadono  sotto  T  armi  prussiane  ;  e  ic  invece  ili  ^badar- 

«isìjiUorna,  fossero  marciati-sopra  Pavìgi,4noBlfe Austriaci 

jS  «Piemontesi  venivano  pel  meszedà,  e  Spagna  «'  univa  ai 

•Yandeani,  .e .^P  inglesi  porgevano  aosaidj  a  lotti,  guai  alla 

.Repubblica.  iRar  fortuna  di  xpieata,.  i'Austna  guatava  in 

«niatnila  Prassia  perchè,  nel  nuovo •eompaite  della  Po- 

ànnia^nulk  le  avesse. dato;  i  Vandeani  vipoviiuio  sao^ 

nase  "Vittorie,  madagl'iagtesi  non  .-sono  aeeondati;  né 

i  tpcofygfai.  Barboni  :senno  porsi  allo  .testa  di  qoci  ehc 

muojono  per  loro. 

Al;.contrai!io  la  Gonwemione  opeea^ftt. con  .disinteres- 
sata e  ip^ta^fgliosa  aUivtiyii^ dinamite  laispsndo,  e. non 
IffamsigeodQVsalvd  la  paUrisMiiAezai  i  paà^Aiaperali.  ìU 
•nedoitc  4iie«devaQo.a,segno,  ^be  per  un  iraheo  ,e0eitiso  se 
. Ae  compravano  sei  di  assegnati  )  pure  oonisotliilaciifisj  si 
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procura  dnrvì  valore,  e  si  prefigge  ì!  massimo  prezzo  dei  iim, 
grani.  La  «cienza  è  chiamata  in  sussidio  delfa  rivoluzio- 
ne, che'pure  le  si  era-mostrata  nemica  coti' abolire  aooa^ 
demic,  università,  facoltà;  Il  nitro  deH'  kidia  difficilmente 
e  scarso  arrivava  a  tanto  bisogno  f  ecco  di  subito  istitulr- 
setìc  manifsrttnre  nel  paese,  6  non  solo  raccorlo,  ma  pu- 
rificarlo, e  fame  polvere  con  artifizj  nuovi,  per  cui  ri 
raffinava  e  seccava  in  pochi  giorni.  Dodid  milioni  di  -lai- 
tro  si  raccolsero  in  Vranéia  in  nove  mesi,  mentre  prinn 
se  n'aveva  un  milione  all'anno:  ogni  <Mi6a  diviene  •una 
fabbrica  di  polveri;  ed  è  una  festa  ^1  portarle -sdito 'VaHe 
forme  eleganti  e  con  ornamenti.  Ogni  Tenticinque  cavalli 
se  ne  leva  uno  pel  prezzo  di  iìove«ento  lire,  poi  V  imnMi- 
gìna  di  farsi  offirire  dai  ^iffcobini  un  eavaliero  beH'  e  for- 
nito; e  tutti  imitano.  Metodi  celeri  s'introdussero  per 
aver  ferro,  acciajo,  armi:  quindici  fonderìe  per  bocche  di 
fuoco  davano  settcmrla  peviì  -ài  bronzo  l' anno  ;  trenta 
per  queHe  di  ferro  ne  davano  tredicimila:  venti  mani- 
fatture d'armi  bianche,  mentre  vna  sola  n*  era;  un'altra 
in  Parigi  somministrava  oenquarantamila  fucili  l' anno, 
oHre  quelle  dei  dipartimenti;  e  centoltantolto  larorii  ri- 
paravano armi  di  ogni  speeie.  Le  picche,  non  più  «erbate 
che  agli  Invalidi,  tornano  ad  armare  interi  battaglioni; 
le  campane  si  trasformano  in  beeeh$  ài  merte  t  éi  ipm- 
vento;  i  monasteri  in  armerie  e intriere.  Si  trasse  datpìna 
il  catrame  per  la  marina  ;  il  telegrafo  accelerò  \e  comn- 
Bicazioni  ;  In  pochi  giorni  ai  oonoravano  i  euoj  che  pri- 
ma voleano  TafiflCl^imi;  Tarte  di  :lar  11  sapone  :fa  raffi- 
nata «  messafallfreonoseefnza  ^comune :•€  ehi  col  lablirioare 
la  sodOf  libera  \t  vetriere  e  cartiere  dal  pericolo  iii  (re- 
etar  sospese  oolmanoape^doir  alcali  d'Aanerica;  ehi  eatrae 
solfo  'datle  'pipiti  ;  «hi  prepara  i'  allume  e  l' acido  solfo- 
rico ;  >ehi  •mig4iora  il  pane  di  munizione.  In  aomaM  la 
Francia  parve  aver  un  pensiero,  un  affare  solo:  la  guerra, 
iia  Brve^uzione  non  Teoerò  dunque  le  4»icair«lie>  ma 
cereo  le  applicazioni;  Carnet  obbligolle.  Bfong^s  di  Beatine 
odialoce  dei  re,  adatta  le  matematiche  ^i  cannonieri  e  ai 
campi;  presta  all'uopo  il  capo,  come  altri  il  braflOW»wa 
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I70S.  fonda  la  scuola  Politecnica.  Fourcroy,  Chaplal,  Berthollet, 
attendono  a  supplire  a  quel  che  cessava  dh  giungere  ;  ^ 
Cabanis  provede  ospedali;  Larrey  introduce  pel  primo  le 
ambulanze  volanti, che  offrono  modo  di  curare  i  feriti  du- 
rante ancora  la  mischia;  il  pittore  David  allestisce  le  gran- 
diose feste ,  per  cui  preparavano  Gossec  la  musica ,  ed  au- 
steri versi  Giuseppe  Gbénier,  vero  alunno  della  filosofia 
del  secolo ,  che  gode  scrollare  la  doppia  corona  della  tirane 
mia  e  d^l  fanatismo,  assoluto  e  perciò  vivo,  con  bel  verso 
come  gli  antichi,  con  idee  tutte  pagane,  né  mai  un  dub- 
bio, e  tutto  Roma  e  Grecia. 

Adunque  1,200,000  cittadini  avventansi  all'armi,  per 
entusiasmo  di  libertà,  per  odio  dei  tiranni,  o  per  sottrarsi 
«1  terrore.  Chi  non  voleva  associarsi  ai  sanguinar)  tram- 
busti, correva  all'esercito  che  sì  tenne  sempre  mondo; 
chi  temea  cader  vittima,  salvavasi  nell'esercito,  disposto 
«  morire,  ma  almeno  con  gloria  e  per  difesa  d'una  pa- 
tria che  non  eessavasi  d'adorare.  Spinti,  buono  o  mal 
grado,  alle  armi,  molti  conosceansi  on'talenio  di  cui  nep- 
pur  dubbio  aveano,  e  riuscirono  grandi.  Gli  anlVcìii  corpi 
di  vario  nome  sono  cancellati,  qui  pure  prevalendo  V  idea 
dell'eguaglianza.  Anzi,  poiché  tutti  sono  eguali,  tutti  vo- 
lontari, non  vi  sarà  distinzione  fra  T  esercito  e  la  guardia 
nazionale  ;  quello  prende  le  divise  turchine  di  questa  ; 
questa  entra  per  due  terzi  nella  formasione  de'  corpi  ;  e 
Tolontarj  che  avevano  preso  il  fucile  un  momento  e  per 
la  municipale  tranquillità,  si  trovano  volti  alla  carriera 
dell'armi.  Allora  fu  che  mutossi  faccia  all'arte  bellica ,  non 
solo  col  sostituire  aitorneamenti  metodid  gli  assalti  del 
bersaglieri  e  della  bajonetta,  ma  eolla  guerra  in  grande, 
resa  necessaria  dal  sentire  la  potenza  delle  masse,  e  il 
bisogno  di  vincere  prima  che  si  sciolgano.  Mai  armati,  oca 
addestrati  alle  manovre,  come  avrebbero  potato  i  generali 


'  Ap|Jiciiionebi«arra  ddlennwre  «coperte  all' eicrcito  ftfo  U  eoe  com- 
fifpùt  degli  areonanti,  che  operarono  nella  battaglia  di  Fleont.  Un  paUone  sU- 
nonario  noUva  i  movimenti  de' nemici,  e  ne  trasmetteva  Pavriao  d  generale, 
che  coti  ne  era  informato.  Vuoisi  die  tale  Bontà  tgomeotaate  i  'umici  i  ma  non 
In  adottata. 
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tenerli  in  una  regolarità  che  ne  avrebbe  rintuzzato  gli  im-  it». 
peti?  Pensarono  dunque  abbandonarli  alle  subitanee  ispi- 
razioni del  loro  coraggio ,  e  lasciare  che,  protetti  dalle  bat- 
terie e  da  pochi  squadroni  addestrati,  si  precipitassero  sulle 
linee  e  sulle  artiglierie  nemiche  con  quel  genere  di  guerra 
eh'  è  più  opportuno  a  far  nascere  e  a  mantenere  V  emula- 
zione; appresero  a  rannodarsi, restringersi  contro  la  cavala 
leria,  profittare  degli  ostacoli  del  terreno  per  ayvicinarsr 
al  nemico  e  assalirlo  con  un  furore,  al  quale  nulla  poteva' 
opporre  la  (attica  di  soldati',  cui  unica  scuola  era  il  far  il 
proprio  dovere. 

Negli  eserciti  tsredeasi  primo  elemento  quell'obbe- 
dienza passiva  che  toglie  V  anima?  la  Rivoluzione  la  can- 
cella. Credeasi  necessaria  una  lunga  sperienza?  e  la  Ri- 
voluzione surroga  agli  uffiziali  aristocratici  i  sottuffiziali  ; 
esercito  cittadino  per  guerra  nazionale.  Sguarniti  di  tutto,, 
doveano  introdurre  un  maneggio  nuovo  ;sprovlsti  di  tende/ 
serenavano;  senza  impaccio  di  traino,  di  magazzini,  di  pa- 
natterie,  poca  briga  si  davano  di  coprire  le  linee,  e  conr 
estrema  mobilità  arrivavano  imprevisti  sopra  nemici  av- 
vezzi alle  marcie  metodiche. 

La  Convenzione,  nel  suo  intento  di  livellare,  non- 
aveva  esitato  ad  abolire  anche  i  corpi  di  stato-maggiore, 
che  richiedevano  lunghi  studj  e  pareano  indispensabili,  e 
vi  surrogò  soldati  nuovi.  Era  dunque  distrutto  il  sistema 
degli  eserciti  di  fila,  né  più  s'addiceva  la  tattica  di  Fe- 
derico, per  cui  formavansi  cordoni,  opponeasi  corpo  a- 
corpo,  battaglia  a  battaglia,  e  lungamente  volteggiavasl- 
attorno  a  una  linea,  attenti  a  non  scoprirsi  ed  a  guidarsi 
come  in  un  campo  d' esercizio.  Mentre  gli  Alleati  osti- 
nansi  in  questa,  buona  al  più  per  qualche  caso  partico- 
lare, i  Francesi  vogliono  formare  una  massa,  sorprende- 
re, evitare  le  fazioni  lunghe  e  metodiche:  non  più  guerre 
combinate,  ove  adocchiarsi  a  vicenda,  fingere,  cercar  posi-^ 
zioni,  difendere  o  sorprendere  una  piazza,  per  giungere  ad 
occupare  qualehe  piccola  provincia;  bensì  grandi  invasio- 
ni, impadronirsi  dì  città  capitali,  annichilare  eserciti. 

Carnet,  ministro  della  guerra,  ossia  il  Comitato  df 


406  CAMPAGNA  D9I<  ^«—IL  TERROEE. 

tm.  salute  pubblica,  sapienteiuente dirige T  ardore  guerpesco, 
e  poiché  la  Rivoluzione  domanda  V  impossibile,  adopva  a 
regolarizzare  quelP  impeto  ;  ordina  di  (erire  colpi  deci- 
sivi sul  punto  strategico  più  importante,  rompere  le  co- 
BunieazioBÌ,  ridurre  fuori  d'  uso  V  esercito  Deoiico,  anzi- 
ché cercare  una  fortezza  o  un  poco  di  terreno.  Alle  teo- 
rie di  Vauban  per  V  attacco  e  il  ripar-o  delle  piazze,  sosti tui 
un  nuovo  sistema  di  fortificazione  e  di  difesa,,  consistente 
in  adoprare  alternamente  fuochi  verticali  ia  casematte 
per  abbattere  senza  pericolo  il  nemico  quando  viene  £^ros- 
80,  e  colpi  arditi  di  mano  quando  non  sia  in  forza. 

I.  fasti  moderni  non  ricordano  campagna  più  insigne 
di  quella  del  9^  contro  tutta  £uropa,I  piani  di  Carnot  rie- 
scono air  effetto:  colla  battaglia  d'Hondschoote,DuDkerque 
é  sbrattala  d'Inglesi;  ad  Ausiriaei  e  Prussiani,  avanzantisi 
sui  ibie  pendii  de'  Vogcsi,  l'oanipoleaza  dittatoria  del  Co- 
mitato oppone  moltiplicati  mezzi  ;  la  batlaglia  di  Wati- 
gnies  allarga  l' assedio  di  Maubeuge;  Keliermarin  rincac- 
cia oltr'  Alpe  i  Piemontesi.  Il  Comitato  dice  al  suo  esercito 
che  spedisce  in  Vandea:  u  Soldati  della  Uberlà,  bisogna 
che  que'  briganti  sieno  sterminati  avanti  la  uno  d'ottobre. 
La  salvezza  della  patria  l'esige;  V  impazienza  del  popolo 
francese  lo  comanda  ;  il  suo  coraggio  deve  compirlo.  i>  In 
fatto  Lccbeile  e  Klebcr  opprimono  gì'  insorgenti  in  Vandea 
e  in  Bretagna.:  il  giovane  Hoche,  mandato  a  recuperare 
le>  perdute  linee  di  Weissemburg,  respinge  gli  Austriaci 
ed  Accampa  nel  Palatinato,  menUre.Toloae  è.  ritolta  agl'Ia- 
glesi. 

Ma  sopra  un  altro  gran  mezzo  confidava  la  Conven- 
zione: il  terrore.  Danton  aveva  posiaTiniziativa  in  roano 
delia-plebe  e  di  quelli  che  chiamavansi  sbracati  {satuculot- 
ies),  col  far  decretare  quaranta  sol€U.a  chiunque  assistesse 
alle  assemblee  di  sezione  ;  onde  avvisando  che  povera  è 
la  nazione,,  nui  ricchi  i  privati,  fa  dichiarare  la  nazione 
creditrice  di  tutti,  e  domanda  la  requisizione  di  tulle  le 
sussistenze,  delle  ricchezze,  dell'armi,  e  la  leva  universale. 
I  beni  de'  proscritti  erano  una  minieralAnzi  al  Comi- 
tato di  salute  pubblica  si  progettò  di  demolire  castelli»  chic- 
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so>  palauie  ville  reali;  le  foreste  della  corona  «ttraversare  iw^ 
con  larghe  vie;  e  qu^'  materiali  dai^  a  SftneulettÀ,.con.8ei. 
arpenti-  di  terra  eiascuooy  e  l' obbligo  di  faU»rì«ar8Ì  uaflt 
casa-  e  prendep  moglie.  Sarebbcs»  cosi  creato'  vktt  Bumero- 
di  famiglie  repubblicane,,  che  col  sangue  avriano  dilese- lO' 
imprevisote:  proprietà'.  Còsi  là  Rivoluzione»  individuil^le 
nell^  origine y  divien  sociale  nella  forma;  fi^elemar  U  Ur 
berta  ila  tosale  e  la  nazionale  sovraniià*;  e  in  tutte  le  sue 
istituxioalattesta  la  dignità,  dell?  notno'  &  la  si^Udarietà  so* 
ciale.  Ma  pei  diviene  nUMiopiUio  :  la-  plebe  s-  alia^  proscri*. 
vendo  i  citiadioi;  i  GiaeobìJQt'fliaturaBola'generaUià  dell» 
Rivoluzione^  mentre  riimogaDoF intelligenza  Col  riporre 
la»  sovranità  nel  numero,  e  con  ciò  dare  a  credere  aUa 
plebe  che  la  forza  sìa  ii  diritto^  Il  presidente  ddla  Caor 
venzione  diceva:  «  Pane,  ferro,  salnitro  e  virtù,  bastasi 
per  rendere  un  popolo  libero* e  felice.  »  Da>qui  lo- sterminio - 
de'  nemiei  e  la*  dittatura  ;  la  Rivoluzione  separavasi  dai 
principi  della-  civiltà^  europea;  e  giovani  scolari  del  filan- 
tropo Rousseau,  con  logica  intrepida,,  s'indurivano  a 
nome  deUa>  ragione-,  e- versavano  sangue  colla<  freddezoa 
de^ peggiori  tiranni. 

Laplanche  già  cappoccino-riferiva;  «  Dapertutto ho  messo 
11  terrore  all'  ordine  del  giorno^,  dapertuttX)  ho  posto  a  con-- 
tribuzìone  ricchi  e  aristoerfi^ici;  dapertulb»  fatto  fondere 
le  campane  e  riunito' molle' parrocchie;  destituito  tutti  i 
federalisti,  imprigionato  i  sospetti,  messo  in  forza  1  San- 
culotti. Nelle  case  di  reclusione  i  preti  avevano  tutte  le 
comodità,  nrentre  i  Sanculotti  dornii^^ono  sulla  paglia:  ma 
io  ho  dato  a  questi  i  materassi-  di  quelli.  Daperlutto  ho 
fatto  mogliaazidi  preti;  dafpertutto  ho  elettrizzato  i coori 
e  gli  spiriti,  ordinate  le  armerie^  visitato  lo  fabbriche,  gli 
spedali,  le  pvigieni^.  fallo  fiiartire  più  battaglioni  delia  leva 
in  massa^  passato  in  vassc^na  quantità  di  guardie  nazio- 
nali per  repubblica ninzarlo»  e  feci  ghigliotinare  molti, 
realisti.  In  somma  ho  seguito  il  ouo  mandato,  imperativo» 
e  operai  por  tutto  da  caldo  montagnardo  e  da  rappresen- 
tante rivoluzionario.  » 

Un  nxembro  dell' Assemblea  annunzia  che  ad  Hague- 
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tilt,  nau  un  settanta  donne  si  vestirono  da  festa  per  nseire 
incontro  ai  migrati  parenti,  che  speravano  tornassero  col* 
r  esercito  austriaco;  ma  un'  imboscata  di  cavalieri  francew 
si,  scopertele,  non  lasciò  ai  nemici  che  i  loro  cadaveri, 
immolati  alla  vendetta  nazionale.  Il  rappresentante  dei 
popolo  a  Rochefort  ragguaglia  d'aver  istituito  il  tribunale 
rivoluzionario;  «  ma  vi  mancava  l'ultimo  membro  e  il  ^è 
indispensabile.  Allora  ini  presentai  all'  assemblea  de'  pa- 
trioti, e  dissi  :  Chi  vuol  dare  alla  repubblica  «tu  eegno  H 
9U0  patriciismo  ?  manca  il  hofa  :  chi  vuol  accettarne  le  fim^ 
zioni?  —  Io,  esclama  un  cittadino  ;  ed  io  lo  meno  a  cas» 
mia  a  far  colazione;  abfoiam  trincato  alla  vittoria  dei  San* 
culotti,  e  con  copiose  libazioni  abbiamo  inaugurata  la  ma* 
gistratura  suprema  della  repubblica.  »  Una  comunità  man- 
dava  una  cassa  di  lardoni  per  ungere  la  ghigliotina  ;  e 
l'Assemblea  decretò  ringraziamenti. 

Lione,  centro  meridionale  cui  avrebbero  potuto  ran- 
nodarsi i  malcontenti  e  far  pùnta  gli  stranieri,  é  bombar^ 

•ttob.  data  orribilmente;  e  caduta  dopo  viva  resistenza,  vi  si 
compiono  ineffabili  macelli,  e  il  nome  stesso  n'è  aboli- 
to. Goulhon  generale  popolare,  in  cui  il  furore  suppli- 
sce air  arte,  vi  fa  demolire  ventidnqoemila  case  :  Collot 
d'Herbois  che,  dieci  anni  innanzi,  v'era  stato  fischiato^ 
sul  teatro,  fa  ghigliotinarne  cinquanta,  sessanta  ii  gior- 
no ;  e  se  i  cinque  giudici  e  il  boja  gli  dicono  «  Moriamo 
della  fatica,  »  risponde  «  Infiammatevi  d'amor  di  patria^ 
come  me,  e  recupererete  nuove  forze.  »  Poi  esclamando^ 
«  Come  la  vendetta  della  patria  è  silenziosa  !  a  colpi  dr 
fulmine  dev'essa  ferire  i  nemici,  »  fa  tirare  a  mitragli» 
sugli  accusati.  Marsiglia  e  Bordeaux  subiscono  pari  sorte, 
e  Collot  riferisce  :  «  Lo  stromcnto  ordinario  di  morte  noir 
operava  abbastanza  presto  ;  il  martello  demoliva  a  rilen- 
to: la  mitraglia  ha  distrutto  gli  uomini,  la  mina  ha  di- 
strutto gli  edifizj.  Quei  che  morirono,  aveano  tutti  mac- 
chiato la  mano  nel  sangue  de'  patrioti  ;  l' oediio  lì  distiiw 

gueva  senza  fallare.  » 

I  provedi  menti  d' energia  sono  sempre  accompagnati' 
da  provedìmenti  di  crudeltà  ;  e  col  pretesto  di  trama  in- 
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glese  81  inacerba  il  rigore.  Dapprima  i  sospetti  poteano  ai-  im^ 
meno  ia  notte  uscire  da  certe  gabbie,  inventate  per  starvi 
il  giorno;  ma  allora  si  stabili  che  anche  la  notte  si  rifru- 
sterebbero le  case.  Più  nessuno  fu  sicuro  dalla  vorace  ghi- 
gliotina.  Hebert,  bullettinajo  del  teatro,  che  rivestito  dì 
potere  subitaneo,  l'esercitava  come  sogliono  i  vili,  e  scri- 
veva il  Padre  Duehéne^  giornale  più  ributtante  che  quello 
di  Marat,  accusa  "Maria  Antonietta  d' aver  contaminato 
l' innocenza  del  proprio  figliuolo.  A  quest'imputazione  fino 
i  Giacobini  furono  stomacati  ;  l'Austriaca  pianse,  e  «Me 
n'  appello  al  cuore  di  tutte  le  madri  qui  presenti:  »  ma  ad 
unanimità  fu  condannata  a  morte;  suo  figlio  dato  in  cu-  laoti 
stodìa  a  un  Simone  calzolajo;  disperse  le  ceneri  dei  re  a 
San  Dionigi.  ^ 


*  Saint-Marc  Girardin,  Bella  JRetnie  des  Detue  Mondet,  i85i,  toAd  "Ut, 
p.  730,  traccia  questo  ritratto  di  Maria  Antonietta  :  «  Ho  inteso  parlar  assai  di 
Maria  Antonietta  da  persone  che  aveano  visto  la  rivoluzione  |  e  non  e'  è  uomo , 
per  poco  che  avewe  qualche  calore  nell*  anima  e  qualche  elevanone  nell'  ii^egno^ 
che  non  me  n'  aUtia  parlato  con  emoaione ,  non  solo  perchè  essa  ehbe  il  destino 
più  tristo  e  meno  meritato ,  ma  perchè  ehhe  le  due  qualità  che  più  possono  pi^ 
cere  e  toccare  in  una  donna  e  in  una  regina;  era  amabile  e  coraggiosa.  Un' amar 
bilitìk  piena  di  dignità,  una  dignità  piena  di  grazia;  il  tono  e  il  fare  di  regina 
lasciato  e  ripreso  con  una  giustezza  e  una  facilità  singolare;  il  gusto  di  piacere , 
ma  solo  a  quelli  che  ne  valeano  o  pareanle  valerne  la  pena  j  nessun  triviale  desir 
derio  di  popolarità.  Voleva  essere  quel  eh'  eUa  si  sentiva ,  soltanto  per  un  piccolo 
crocchio ,  crocchio  scelto ,  non  affiinnandosi  di  comparir  di  fuori,  non  pensando 
al  pubblico.  Quest'era  il  suo  vezzo  come  donna,  e  fìi  la  sua  sventura  come  re- 
gina. Mon  amando  se  non  quelli  c^e  distingueva,  e  non  potendo  distinguere  tutti» 
ebbe  nemici  tutti  quelli  che  non  distinse,  e  n'  ebbe  di  molti.  Aggiungete  alla  sua 
amabilità  un'  inclinazione  allo  scherzo ,  o  più  propriamente  all'  allegria ,  che  fu 
considerata  per  orgoglio  e  disprezzo.  Chi  veda  come  l' amabilità  naturale  e  vera 
di  Maria  Antonietta  si  crudelmente  ricadesse  sopra  di  lei ,  pende  a  credere  che 
l' indifferenza  e  la  trivialità  che  si  rinfaccian  ai  principi,  siano  per  essi  qualità  e 
mezzi  di  difesa,  anziché  difetti. 

»  Il  coraggio  in  Maria  Antonietta  era  di  natura  altrettanto  squisita  ;  natu- 
rale, vivo,  sempre  pronto,  senz'affettazione  né  pompa,  crescente  nel  pericolo, 
perchè  il  pericolo  è  un'  occasione  d' eroismo  ;  ed  essa  si  sentiva  fatta  per  l' eroi- 
smo. Avrebbe  preferito  adoperar  il  suo  coraggio  nell'  affrontare  il  pericolo ,  che 
nd  sopportare  la  sventura  ;  avea  più  vigore  che  rassegnazione ,  ma  non  fu  però 
meno  ammirabile  quando,  altro  uso  non  restandole  del  coraggio  che  la  pazienza  e 
la  rassegnazione,  fu  paziente  e  rassegnaU  nella  prigione,  al  tribunale  rivoluzio- 
nario, sul  patibolo  ;  mescendo  però  alla  rassegnazione  un'  aria  di  alterigia  che  a 
me  piace,  perchè  v'ha  degli  oltraggi  che  bisogna  acceture  davanti  a  Dio  per 
umiltà,  ma  che  bisogna  ribattere  e  vmcere  col  disprezzo  davanti  agli  uomini.  Ia 
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mu  l  Girondini,  qualificati  cU  modemione»  ora  b*  iaipa- 
Uno  di  fomentare  la  guerra  e  i  torbkli  dei  ntxzodi,  e  sono 
mandati  al  sappliilo.  Tra  fetida  caoagli»,  cke  placet,  in- 

trentoni  viene  da  Dio  ;  chiniam  la  fronte  :  l' oltraggio  vien  dagli  uomini  ;  rial* 
siamola 

m-  Dae  «mumbì  erano  ia  ICaiki  Aotiniietta.  QaelU  A  regìm  ftlier,  Irlli 
tolta  ddU  cortei  quella  d'eroina* le  fiainapedita  dalia  dvbaleae-deà «atitovFQ** 
tunata,  eaaa- avrebbe  abbellito  la  sua  felicità,  e  l'avrebbe  resa  amabile  colla -bonlSt 
dell'  aninu  tua  e  colla  vivarità  'dell'  ingegno.  Lanciata  nelTe  grandi  in^reset 
avrebbe  mortnrto  fl  tao  eroianio.  Tolti  quelli  die  la  videro  nei  gimtli  die  il 
pccioolo  le  veniva  innanai  sotto  là  forra  d'una  minMcia ,  •  d«» aallo  qualla 
d*  una  sventura ,  serbarono  memoria  indelebile  del  suo  coraggio.  «—Laisera.  del  5 
ottobre  (racconta  Rivarol)  ricevette  moltissima  gente,  parlò  coafona  e  dìgmù, 
e  comohicò  la  propria  siniresia  a  qurili  che  non  poteano  naìcoaderle  i  loro 
timori..  «K»-  (iiss' ella)  cke  P€ngam0  4»  Parigi  per  àomtutdmr  Ut  mUetmUa^-mmU 
ho  imparato  da  mia  madre  a  non  temer  la  morte»  e  t  aspetterò  miijTii  iWiia 

M  L' ammirazione  ispirata  dalla  regina  quella  sera  fu  si  viva,  che  fin  nel  pro- 
cesso dd  1793,  gliene  venne  un'attestazione  inaspettata.  Il  conte  d'Estaing,  d* 
tMo  ooow  testimonib  contro  la  rt^jina',  diohiaiò  cfaa  eaindo  al-  palme  la  sera 
dd  ò  ettòbrt  come  eommdante  la- guardia  naaionalt  dt  VfciiBÌHr»,  ••da^eoniig^iefi 
deHa  coru  iniesa  dire  all'accasata  che  il  popolo  di  Pii%i  veuiva>per  trucidiria; 
ei'esertavaaoapartiTv:  d  die  elsa  avea  risposto  edV  gran  carattere  ;  «Mr- il' /%«. 
Hgimt  vengom- per  msstustnmrmi^  »ta<à  ai-  piedt-  itf  mI^imuHI»»  non  fitfglrà. 
--^  L'Accusato.  «Cosi  di  fatto.  Voleano  indunni  V*pMlr  mI»,  il«Sknte^ìo 
aola  etv  io  pericolo,  la  risposi  qad  che  il  testimonio  <ttcc.  » 

irNk  eran  vane  parole:  e  la  tnactìna  O-aad)!*,  quando  le  al  donnndftdi 
(irsi  d  bdcone ,  essa  vi  si  presentò  col  ^lio  e  Itffg^  vSTon  raffcwt/  fa  «bla; 
col  che  pareva  indicarti  che  gP  insorti  volesaeio  spnnale;  Etta  stessa  il  craditta, 
e  rimandando  i  ftneiolli,  s'avanzò  sul  balcone-  come  a» agdame* aita' morte,  ma 
senta  cangiar  viso<  Qnd  giorno  essa  provò  il  patibolo,  ma^un  jiktStoloi  che  lé'eon- 
veniva,  parendo  ancor  r^ina ,  in  mézzo  aHa  corta,  a''Vetsail)aS|  e  com^ena^  vo- 
leva*, accmto  d  re. 

»  Sgraziatamente  qtiesta  regina,  formata  per  una  Wl«  fkcflc'O splendida ,  o 
per  una  di  pericoK  e  avventm«,  non  avea  le  quaHtk  «fi  regina-abile,  attent»,  labo- 
riosa. Era  figlia  di  Maria  Teresa  soltanto  pd  pericoli  arditamente  afliroatati  r  non 
per  l'arte  e  la  fatica  dd'  governo.  Avess' anche  avuto  Parte  e  il  gusto  dd  go- 
verno ,  noB  tff  se  avrebbe  potato  Vincere  la  rivoIuBione-,  princJpdraente  essendo 
incatenata  alla  volontà  debole  e  incerta  di  Luigi  X-T1 ,  e  coatfcvtla  a- barcoUànreeo 
lai.  Per  la  tristetm  de*  tempi  non  avendo  b  sorte  ddee  a  splendida  die*  atea  de- 
siderato ,  né ,  pd  carattere  dd  marito ,  la  vita  eroica  a  pericolosa-  che  di  gmi 
cuore  avrebbe  accettata,  ridotta  alle  miserib' della  prigioae,  dd  pnrocetto,  ddpa* 
tìbolo,  cioè  ad  un> avversici  che  non  aveva  altro  sp^leodork  se  non  queOod'Bn  ter- 
ribile cangiamento  di  fortuna.  Maria  Antonietta  si  lec»(e'di  eiòsomfttunb  io 
l'ammiro)  le  virtà  che- non  erano  quelle  dd  irao  carattere,  nia  djvcufrano  qudle 
ddlà  sua  sorte.  Fu  paziente  e  oalma  ;  cangiò  l' energia  in  fermeisa  ;  da  eroina  si 
fé  martire,  trovando  nelh  forza  dell' anima- sna  un  altro  genere  dr  coraggio;  pia 
grande  perchè  ha  bisogno  di  perseveranza  ;  e  mostrò  cosi  che  anime  grandi  e  forti 
sanno  onorar  colla  costana-  qualunque  maniera  di  sventare,  m 
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suUare  a  quegli  ooorandi,  essi  montana  jal  palco  eantando  nn, 
inni  alla  libertà  e  alia  Francia.  Era  tra  loro  la  bella  e  co- 
raggiosa madama  RoUnd,  che  rispettata  e  temuta  dai  ne- 
mici, un  tempo  amici  suoi>  negò  rivelare  il  nasepndigjia 
del  marito,  e  peri  senza  perdere  fede  alla  causa  repub- 
blrcanft,  ma  esclamando:  «  0  libertà,  quanti. misfatti  in  tuo 
nome!  »  Suo  marito,  come  lo  seppe,  si  uccise.  Gondoroet 
nel  nascondiglio  si  consolava ,  in  mezza  al  delitti  procla- 
mando la  perfettibilità  umana  ;  e  preso,  si  sottrasse  aL 
palco  col  veleno  di  cui  Cabanìs  avea  proveduto  molti  amici» 
Il  duca  d'Orléans  ineootrò  la  morte  con  apatia*. 

Si  abituale  era  Taspetto  di  questa,  che  più  nonrecava 
spavento.  Nelle  prigioni  formavano  legami  é,'  amicizia  e 
d'amore;  s'occupavano,,  sì  divertivano,  si- esercitavano  a 
sostenere  con  decoro  il  colpo  estremo.  Ogni  mattina  al 
comparir  del  fante  colla  lista  di  quelli  che  dovean  andare 
al  giudizio»  cioè  alla  morte,  se  gli  faceano  intorno  con 
ansietà^  al  nominati  si  dava  l'estremo  saluto;  gli  altiù 
contavano  un  giorno  di  più  da  piangere,  da  divertirsi,  da  , 
prepararsi.  Colà  entro  Lavoisier  continuava  le  chimiche 
indagini;  Destutt  de  Tracy  studiò  la  sua  ideologia;  Joli- 
\et  concepì  il  famoso  sistema,  ipotecario.,  messo  poscia  in 
atto;  Andrea  Gbénicr  poetava,  e  legò  amicizia  con  una 
bella  di  vent'  anni.*  Poi  condannato,  esclamava  toccandosi 
il  capa:  «  Morir  cosi  giovane!  eppure  qualcosa  v'era  qui 
dentro!  »  Al  patibolo  s'incontrò  con  Eoucbcr,  altro  poeta 
di  vaglia,,  e  abbracciatolo,  recitò  quei  versi  di  Hacine^ 

Qui 9  puisgueje  retrawoe  un-  ami  si  fidilv. 
Ma.  fortune  reprtnd  utte  face  namelie. 

'  Nella  Jeune  captìve  cosi  cantava: 

Ainti,  triste  et  eapitf,  mon  esprit  toMefoU 
S*é9eiUMit  inttUMt  ets  plmmtàM,  utte  voitt^ 

Ces  vaeus  d'une  Jeune  cafUive; 
Et  seeoumM  te  fotx  de  me*  Jours  tkngmisMmt$0 
Jus-douete  Ì9u  dee  véri  Je  ptlais  ie4.aefeut$' 

De  sa  bouche  aimable  et  nahte. 
Ce$  mr»,  de  mm  prUon  tiinoi9*  hurmtìHitus, 
FeroRt  à  chaque  amant  des  loisir*  studuux 

Chertlltr  qmU^fut  «eli»  èèUei 
lia  grdcé  décorait  tau  fnmt  et  »tu  disoMUtt 
Et,  come  elle,  eraindronl  de  votr  0ntr  teurt  Joun 

Cetuc  qui  tee  passeront  pris  d'elle. 
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Simili  fM^ne  di  stoicismo  materiale  e  Tolattuoso  mor- 
tiplicavansi.  Quel  d'Esprémenil,  che  vedemmo  sostenitore 
de' parlamenti  contro  il  re,  cadde  poi  in  odio  al  popolo^ 
che  un  giorno  lo  prese  e  straziò,  e  trasclnavalo  ad  uast 
cloaca  quando  le  guardie  nazionali  il  salvarono.  A  Pé- 
tion  che  andò  a  visitarlo,  egli  disse :«  Anch* io  fui  l' Idola 
del  popolo,  e  vedete  cosa  fa  di  me.  Possa  a  voi  serbar  sorte 
migliore.  »  Nel  macello  delle  carceri  in  settembre  fn  sot- 
tratto a  stento  col  dargli  in  mano  un  coltello,  come  fosse 
uno  sgozzatore,  e  fuggi  per  entro  al  sangue  fin  alla  cavi- 
glia. Condannato  alla  ghigtiotina,  egli  avvocato  della  no- 
èiltft,  s' incontrò  sulla  carretta  con  Lechapelier,  vigoroso 
rappresentante  de'  popolani.  «  Un  curioso  problema  ci  of* 
Irono  quest'ultimi  momenti,  »  dissegli  Lediapelier;  «  di 
«apere  a  chi  dei  due  sieno  diretti  i  fischi  del  popolo.  »  —  «  A 
tutti  due,  »  rispose  EsprémeniK 

Perocché,  se  non  bastava  il  preparar  i  supplizj  coglf 
oltraggi  comandati  ai  giornali ,  davansi  a  speitacoìo  e  di- 
vertimento  al  popolo,  ed  esacerba vansi,  con  ogni  maniera 
d' improperj  accompagnando  al  palco  i  morituri.  Una  folla 
briaca  aspettava  ogni  mattina  la  carretta  ferale,  e  vi  s'at- 
taccava traverso  alle  popolose  vie  di  Parigi,  imprecando, 
celiando,  coprendo  di  fango,  di  sputi.  Dirò  l'orribìl  parte 
che  vi  presero  le  donne?  Mirabeau  avea  detto  fin  da  prin- 
cipio :  «  Se  le  donne  non  vi  si  immischiano ,  nulla  sarà 
fatto;  »  e  con  ciò  susci tolle  a  figurar  nelle  sollevazioni, 
giungendo  a  profanazioni  che  sorpassano  V  audacia  deglr 
uomini.  Esse  prime  violarono  il  palazzo  del  re;  prime 
recarono  in  trionfo  le  teste;  vllipendeano  nella  regina 
r  onestà  di  femina  e  V  affetto  di  madre;  spingeano  ai  mas- 
sacri ,  ormai  necessarj  per  esse  come  per  le  Romane  iì 
circo;  leonesse  nella  battaglia,  jenedopo  la  vittoria,  mu- 
tilavano i  cadaveri,  li  sventravano,  li  mangiavano.  Fa- 
cea  spavento  Théroigne  de  Méricourt  quando  procedeva 
capitana  di  donne  cannibali:  altre  ebber  costante  V  uffizio 
di  insuHalrici  del  supplizio,  e  fra  queste  alcune  aspet- 
tavano le  vittime  lavorando  di  calza  (leéiricoieusesdeRo^ 
Ugpierre). 
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AHrettiamoci  di  dire  che  alle  donne  non  mancarono  itm. 
martirj  ed  occasioni  di  mostrarsi  sublimi^  Dodici  fanciulle 
di  Verdun,  per  aver  ballato  con  Prussiani,  furono  man- 
date al  supplizio  vestite  di  bianco,  e  piangeano,  e  il  boja 
piangea  con  esse.  Tutte  le  monache  di  Montmartre  colle 
loro  allieve  andarono  al  patibolo  cantando  salmi  attorno 
alla  nonagenaria  badessa.  Molte  voleano  morire  coi  parenti 
che  più  non  poteano  salvare*  In  quattro  mesi  dodicimila 
donne  subirono  il  supplizio  in  Parigi:  tra  esse  la  Du  Barry, 
che  diede  Io  spettacolo  non  più  usato  di  piangere  e  sup- 
plicare; e  la  Grammont,  sorella  del  duca  di  Choiseul  e 
rivale  di  quella,  rea  d'aver  somministrato  biancherie  a 
Maria  Antonietta.  Madama  Elisabetta,  sorella  del  re,  che 
nella  prigione  aveva  elevato  gli  occhi  del  fratello  e  della 
cognata  al  paradiso,  li  raggiunse  confusa  forse  colle  in- 
vereconde. Cosi  eflettuavasi  l' eguaglianza. 

Dugentomila  furono  imprigionati  per  sospetto  fino  al 
novembre  del  93,  riducendo  a  carcere  i  palazzi,  i  collegj» 
ì  monasteri  dond' erasi  data*  libertà  alle  claustrali.  Ormai 
coglievansi  in  massa,  per  quartiere,  per  religione,  per 
famiglie,  per  paesi,  per  opinioni  espresse*  o  presunte.  In 
una  sola  notte  si  arrestano  300  famiglie  del  sobborgo  di 
San  Germano:  una  volta  van alla ghiglìotina 45 magistrali 
di  Parigi;  un'altra  33  membri  del  parlamento  di  Tolosa; 
un'altra  27  negozianti  di  Sedan.  Non  si  fatica  a  trovar  un 
delitto,  bastando  la  parentela,  le  ricchezze,  il  grado,  il 
portar  nomi  storici,  parlamentar],  vescovili:  ogni  supe- 
riorità era  punita  dalla  gelosia  dell'eguaglianza.  Il  volgo, 
dopo  aver  bestemmiato  e  punito  aristocratici  e  castelli , 
bestemmia  e  minaccia  i  bottega]  perchè  si  fanno  pagare, 
ì  negozianti  perchè  guadagnano,  perchè  fanno  incetta , 
perchè  rincariscono  i  viveri. 

L'abate  di  Fénélon,  che  avea  raccolti  i  poveri  fan- 
ciulli Savoiardi,  fu  da  uno  stuolo  di  questi  accompagnato 
al  palco,  ov'egli  vecchione  di  89  anni,  li  benedisse  prima 
di  morire.  Malesherbes,  che  al  re  in  prigione  avea  mostrato 
quell'attaccamento  eh' è  sempre  sospetto  in  una  reggiti 
fu  condotto  al  patibolo  colla  figliuola,  e  colla  figlia  e  il  gè- 
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17W.  nero  di  questa:  tre  generazioni  che  sparivano  a  un  colpo 
del  manigoldo. 

Allora  perirono  gli  antichi  ministri  ;  allora  i  membri 
de*  parlamenti,  i  marcseialH,  i 'finanzieri:  e  i  loro  motti 
darebbero  prova  del  coraggio  che  reca  o  la  virtù  o  Pabi- 
tndine.  Molti  scienziati  restarono  salvi  perchè  occupati  in 
riformare  posi  e  misure:  Lavoisier ,  che  con  Berthollel  e 
Feurcroy  aveva  prestato  mezzi  alla  guerra,  è  arrestato 
con  32  appaltatori,  imputato  d*avcr  messa  dell'acqua  sul 
tabacco,  e  tutti  sono  condannati;  e  invano  e^ll  implora 
ttna  proroga  per  finire  una  scoperta  di  chimica. 

Ducento  membri  della  costituente  passarono  al  sup- 
plizio, e  fra  gli  altri  Bailly,  uomo  semplice  e  buono,  che 
vedeva  ancora  la  mano  di  Dio  negli  astri  dove  più  non 
voleasi  ravvisare  che  T  attrazione  della  materia,  e  che  erasi 
posto  nella  rivoluzione  colle  candide  speranze  di  tutti; 
poscia  aveva  sudato  a  strappare  qualche  testa  affa  gbìgìio- 

41II0T.  tina.l^ondannato  a  questa,  perchè  il  snpp/lzio  fosse  più 
infame,  -la  ergeano  sopra  uA  letamajo.  Vno  de*  m\sera* 
bili  che,  per  prezzo  o  per  ribaldo  istinto,  andavano  ad 
insultare  ai  morKuri,  gH  disse:  «Che?  tu  tremi?  —  Sì, 
oomparevma  dal  freddo.  >»  Ivi  perivano  pure  molti  gene- 
rali; ivi  Sarnave,  vittima  senz'essere  stato  persecutore, 
e  nella  sua  quiete  imputato  dei  consigli  dati  a  Luigi, 

Gustine,  succeduto  nel  comando  a  Dumotirlez,  ideando 
soUevare  la  Germania,  erasi  spinto  per  essa  sconsiderata- 
mente, poi  salvatosi  con  prudente  ritirata.  Parve  colpa; 
e  tanto  più  Tessersi  mostrato  melanconico  1131  maggio, 
e  a^er  qualificati  di  perturbatori  fldbespierre  e  Mant. 
Davanti  ad  accuse  si  vaghe  esitava  il  tribunale  rivoluzio- 
nario, il  quale  fu  alla  Convenzione  accusato  di  indo^^ 
di  forme  regolari  ;  e  il  generale  mandato  a  morte. 

Mai  non  s'era  veduta  tanta  facilità  a  morire  e «f^^^ 
morire,  sul  campo  o  siìlla  gliigliotina ,  senza  idea  df  sawì- 
fiftio  «  di  pericolo,  fer  sistema,  per  abHudine.  Alcuno  mo- 
alravftf^lelè?  dioeano  volesse  colla  clemenza  usarpar  l'opi- 
nione e  il  potere.  Splacevano  i  residui  dì  formalità  del 
tribiHìBle  rivoluzionario,  oncmuo  difendendosi  poteva  an- 
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Cora  dire  la  verità:  se  v'erano  prove  o  materiali  o  morrfli,  mu 
non  facea  mestieri  di  testimoni  :  nessun  attro  drfensore 
al  co9t>ii*a(orì  ^^^  1^  coscienza  dei  giurati:  unica  pena  la 
morte.  Era  dunque  la  vita  in  arbitrio  del  tribunale,  e  al- 
cuno diceva  che  sutle  zeppe  prigioni  ben  tosto  si  porrebbe 
Da  appitfionarsi.  Fouquier  accusatore  tanto  spingeva  il 
furore,  che  Collot  disse  «1  suo  collega-:  «  Ma  che?  vuoi  tu 
dunque  demoralizzare  il  supplizio?  »  A  carrette  condu- 
ceansi,  giudicavansi,  uccidevansi;  non  rari  accadeano  gli 
sbagli;  uno  non  è  tampoco  in  lista:  «  Che  importa?  »  dice 
Fouquier,  e  lo  manda  al  patibolo:  chiamavansi  persone 
già  uccise,  uccideasiTun  per  l'altro;  che  importa  t  Alla 
stamperia  erano  già  disposte  le  sentenze  coi  motivi:  non 
Testava  che  ad  inserire  il  nome.  Uccideansi  a  50,  60  il 
giorno;  e  «  Va  bene,  »  dicea  Fouquier,  «  le  teste  cadono 
come  pietre.  PiA  lesti  la  decade  futura  ;  ce  ne  vuole  al- 
manco 450.  »  EBillaud:  «  Il  tribunale  rivoluzionario  crede 
un  gran  che  quando  fa  cascare  70  o  80  teste.  Un  numero 
sempre  eguale  non  fa  spavento;  bisogna  raddoppiare.  »  E 
Vadier:  «  Bisogna  mettere  un  muro  di  teste  fra  il  po- 
polo e  noi;  »  e  si  portò  il  numero  a  150  il  giorno,  e  dovette 
farsi  una  gora  per  dare  scolo  al  sangue. 

Le  fortuite  delta  ghtglMina  faceano  spaziosa  centinaja 
d'altri  nelle  carceri,  e  mantenevano  nel  volgo  la  finta 
emozione  d' un  misfatto  punito,  d'  un  gran  pericolo  pre- 
venuto dalla  vigilanza  repubblicana.  Ma  per  sacrificare  le 
inigliaja  d'arrestati ,  gente  sconosciuta,  la  cui  colpa  non 
sapeasi  formolare  che  col  titolo  di  moderazione,  s'imma- 
ginò che,  essendo  In  prigione,  dovessero  bramare  di  uscir- 
ne, quindi  il  tentassero,  quindi  rei ,  quindi  mandati  al 
supplizio  quelli  Che  d'  altro  non  si  polcano  imputare.  Le 
prigioni  emplronsi  di  spie,  che  creavano  II  delitto  solleci- 
tando a  parlar  mcìle  per  denunziarli  aristocratici;  sicché 
la  diffidenza  era  aggiunta  là  dentro  al  terrore.  Dal  marzo 
al  giugno  dei  93,  le  vittime  furono  94,577;  dal  10  giugno 
al  27  luglio,  1285;  e  Parigi  cominciava  ad  aver  compas- 
sione ma  tremava. 

Simili  scene  riproducevansi  In  tutta  Francia.  Carrier, 
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tTM.  cui  filosofia  era  T assassinio,  sensualità  il  sangue,  onde 
uccidca  senza  saper  perchè,  stermina  in  Vandea  a  truppe 
di  cento,  ducento  inermi,  e  ai  reclami  degV  infelici  e 
de' magistrati  non  risponde  se  non  minacciando  la  giù- 
gliotina.  Fa  perire  i  bambini  dei  Vandeani,  raccolti  dalla 
pietà  dei  Nantesi;  sicché  da  quattro  in  cinquemila  ne  fu- 
rono sacrificati  in  pochi  giorni.  Quasi  dieci  migliaia  sta- 
vano nelle  prigioni  di  Nantes;  e  perchè  la  fucilata  parve- 
gli  lunga,  e  difficile  il  seppellire  i  cadaveri,  gli  affoga  a 
centinaja  nella  Loira.  «  Gran  numero  di  donne,  le  più 
gravide,  altre  coi  lattanti  in  collo,  son  condotte  a  bordo 
delle  navi....  Le  innocenti  carezze,  il  sorridere  di  queste 
tenere  vittime,  versano  neiranima  delle  madri lagrimose 
un  sentimento  che  compie  lo  strazio  delle  viscere  loro: 
esse  con  vivezza  rispondono  alle  loro  caresse,  ahi  pen- 
sando che  son  le  ultime  !  Una  di  loro  si  sgravò  sulla  spiag- 
gia, e  i  carnefici  le  lasciarono  appena  tempo  dioompiere 
questo  grande  travaglio.  S'avanzano,  tutte  sono  stivate 
nella  barca,  e  spogliate  ignudo  nate,  son  avvinte  colle 
mani  al  dosso.  Gii  strilli  più  acuti,  i  rimbrotti  più  amari 
di  queste  sciagurate  levansi  d' ogni  parte  contro  i  mani- 
goldi; Touquet,  Robin  e  Lamberty  vi  rispondeano  a  scia- 
bolate; e  la  timida  bellezza,  già  abbastanza  occupata  a  ri- 
coprir la  sua  nudità  ai  mostri  che  l'oltraggiavano,  torce 
fremendo  lo  sguardo  dalla  compagna  sua  sfigurata  dal  san- 
gue, e  che  boccheggiante  viene  a  rendere  l'ultimo  sospiro 
a'piedi  suoi.  Ma  il  segno  è  dato;  i  fabbri,  d'un  colpo  di 
scure,  alzano  le  cannoniere,  e  l'onda  le  seppellisce ,  per 
sempre.  »  (Riouffe.)  A  Bordeaux,  a  Marsiglia,  aToùloOi 
mitragliavasi  :  milleseicentottantaquattro  perirono  a  Lio- 
ne; e  se  si  reclamava  contro  abusi,  il  Comitato  rispondevi*. 
«  La  libertà  è  una  vergine  di  cui  non  deesi  alzare  il  velo*  » 
Maignet  mandato  nei  dipartimenti  di  Valchiusa  e  delle 
Bocche  del  Rodano,  scriveva  a  Gouthon:  «  Mi  ordini  di 
trasportare  a  Parigi  i  cospiratori.  Ma  sono  da  12  a  15  mila; 
troppo  spesa  e  pericolo:  e  poi  bisogna  spaventare,  e  il 
colpo  non  è  spaventevole  che  sotto  gli  occhi  de' complici.' 
•in  conseguenza,  nella  sola  Orango  ne  furono  uccisi  treceo- 
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tottanta.  Achard  scriveva  a  Gravier:  u  Ancora  teste,  e  4794. 
sempre  teste.  Qual  delizia  se  tu  avessi  veduto  jer  l'altro 
questa  fpiustlzla  nazionale  di  dugentonove  scellerati  !  Qual 
maestà!  qual  tono  imponente!  Tutto  edificava.  Quanti 
gran  birbanti  quel  giorno  morsero  la  polvere!  qual  ce- 
mento per  la  repubblica  !  Eppure  eccone  già  più  di  cin- 
quecento: due  volte  tanti  passeranno  ancora ,  e  poi  avan- 
ti. »  *  E  CoUot  d' Herbois  :  «  Siete  pure  snervati  voi  abi- 
tanti della  molle  capitale  !  È  timidezza  scannare  i  nemici 
della  patria  :  mitragliarli  bisogna  ;  ve  V  ho  detto  le  centa 
volte.  » 

La  missione  di  Le  Bon  sulle  frontiere  del  Nord  (  dice 
Prudhomme)  può  essere  paragonata  all'apparizione  di  fu- 
rie. Nei  di  festivi  l'orchestra  era  disposta  a  lato  al  pati- 
bolo,  e  Le  Bon  dieeva  alle  fanciulle:  «  Seguite  la  voce  di 
natura  y  abbandonatevi  ai  vostri  amanti.  »  Ragazzi  da  lui 
corrotti  ne  componeano  la  guardia ,  spioni  de'  loro  parenti  : 
alcuni  s'erano  ammannito  delle  piccole  ghigliotine,  con 
cui  si  divertivano  a  dar  morte  ad  uccelli  ed  a  sorci.  Le  Bon, 
dopo  aver  contaminato  una  donna ,  datasi  a  lui  per  salvar 
suo  marito,  fece  scannare  quest'uomo  sotto  gli  occhi  della 
moglie,  cui  non  rimase  che  l'orrore  del  suo  sagrìfizio;  ge- 
nere d'  atrocità  spesso  ripetuto. 

Aggiungean(\  l' insulto;  e  chiamavano  fuoco  di  fila 
queste  spiccie  procedure,  e  battesimo  repubblicano  gli  af- 
fogamenti, come  repubblicano  matrimonio  legare  insieme 
maschio  e  femmina  nudi,  poi  buttarli  al  fiume.  Goffinhal 
a  un  maestro  di  scherma  condannato  disse  :  «  Para  questa 
botta.  »  D'una  dama  sorda  il  presidente  Dumas  disse:  «Ella 
cospirò  sordamente:  »  una  giovane  che  allegava  avere  se- 
dici anni,  «  N'hai  ottanta  pel  delitto;  »  a  un  vecchio  che 
non  poteva  parlare  per  paralisi,  «  Non  è  la  lingua  che  vo- 
gliamo, ma  la  testa.  »* 

^  Rapport  tks  vingUttn  j  pihces  annexèes»  no  49. 

'  Non  sono  perite,  dicono,  che  seimila  vittime  pei  tribunali  rivolmnocarf' 

Non  SODO  poche  1  ma  vediamo  se  'A  conto  scontra.  U  primo  numero  del  Buiutr 

tino  delle  leggi  contiene  il  decreto  che  istituisce  il  tribuntU»  ri¥olu:doinurio t 

stabilendo  che  V  unica  pena  portata  da  esso  tribunale  h  di  OMnrte.  L' articolo  IZ 

autorizsa  ogni  cittadino  ad  arrestare  e  condurre  innanzi  ai  magistrati  i  cosf^t^r 
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M.         Cosi  la  paura  inesorabile  moltiplicava  le  vittime, 
d'ogDi  etày  sesso,  partito»  s^ado,  virtù,  delitto  ;  terrìbile 


tori  ed  i  contro^rivoluaionarj.  V  articob  xni  dispensa  'èAm  pT««a  ttirtiiiMMMjt, 
ed  il  zri  priva  dì  difensore  i  còspinttori.  Da  questo  tnboBalc:  non  àvntk  mpéìù» 
Ecco  h  gran  basa  su  cui  foodiaBBO  la  nostra  ammirasiona. 

U  repubblicano  Prudbonune ,  che  non  odiava  la  Riv<^uxione ,  e  che  scritte 
quando  il  sangue  era  caldo,  ci  lasciò  sei  volami  di  particòlarìtZi,  da»  dei  qualtoM» 
tengono  un  fliiionarìo  ove  ciascun  criminak  è  notato  pcraUabtt»  con  noMé^M* 
gnome,  eià,pmtria ,  qualità,  domicilio ,  fmojestio^,  data  «  motivo  ddim.  cw- 
dmmm  ,  giorno  e  luogo  dell*  eseauione. 

Fra  i  decapitati  si  trovano  18,613  vittime  cosi  r^artHe» 

JU.    IPPIIUI  J  f,g,Qj(„„^g fjj^ 

Xknnt  d'artigiani ••.. i,467 

Religiose •.•..•••        Iflfr 

Sacerdoti •••••••••••.•.«.  i^iSS 

Non  nobili  dà  vavj  stiti «,  ^  ......  .  i3,633 

Total»  .  .  .  iSgSia 

Inoltre:  Donne  morte  per  parti  prenniuri.  ..•••......     3^400' 

»      incinte  o  sopraparto*  ....  «•■•.•■•  •■•  •  •  .        9À$. 

m      incìso  in  Vandaa. •  «  *.«  «...  15,000 

AociuUi  uccisi        »       ••'•••..  2!t,000  ' 

Uomini        »  » 90^000 

ViHiiM  «otto  il  piDconsolato  di  Carrier  t  Nantes 33,000 


I 


j  11         V    ^      .  n     t  moscheltAta.  ...^••••.•••••,        500 

delle  quab:  Fanciulli    1  ».  .  Tnn 

^  I  annegaU i,500 

fucilate f......        36é 

annegate. «•••.        600. 

I  annega  .••.••••«•••••••        4S0 

Nobili  annegati  ....••• •••..     i,'466' 

Artigiani  id.      5^388 

Vittime  a  Lione 31,009 

In  questo  computo  non  sono  eompvesi  qneDi  -tnicidati  a  Varsavia,  «  Q^ 
Bielitani,  all'Abbadia»  alla  gfaiaeciaja  d' Avigoone ,  i  fucilats  di  Tolone  e  di  tbf 
ciglia  dopo  gli  assedj  di  quelle  due  città,  e  gli  scannati  neUa  piccola  citfi  df  Be- 
doin,  la  cui  popolaaione  peri  tutta  quanta. 

Per  l'esecuzione  della  legg«  de' sospetti  del  31  settembre  4745,  ollie|    ^ 


30 MilaCMMtati  rivobuionarj  fuiono  stabiliti  sul  suolo  francese,  che  costavans 
oinqnaccaAo  naivantun  milione  L'anno:  ogni  membro. ricevea.  tre  francbi  ptfl  '^ 
ewiM,.aèei»ao  540,000,  cioè  540,000  accusatori  che  aveano  diritto  di  è^t  k 
gnatea>morte.NcUa  «ola  Parigi  conUvansi  sessanU  comiuti  rivola«onaix,a^l  hm 
Mcuno  iJe'qnaU  avtYa  una  pri^one  pc'sospeUL  Coatmaveaiasd,  I  •; 
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eguaglianza!  €qsì  H  volgo  illetterato  compieva  ciò  che  i  iim. 
sav)  aveano  preparato.  Cosi  rilmttezaasi  nel  sangue  la  so^ 
cietàk  Dicesi  che  U  terrore  salvò  k  rivoluzione  e  la>  liber- 
tà: ah!  non  si  sal^raoo  le  cause  0f>]  disonorarle* 

Intanto  carni  non  venivano  pie  dèlia  Vandea^  e  eolia 
fame  e  coi  bisogni  oreecea  lo  scontento,  e  quindi  le  spie 
e  le  crudeltà:  molti  c^' erano  stati  rappresenta-nti  nelle  f#* 
ste  dell'Ateismo,  perirono,  e  fra  gli  altri  •Glo#tK.  Era  quesiti 
un  ricchissima  barone  tedesco,  che  si  intltol^v»  orotove 
del  genere  umano  e  personale  nemico  di  Dio;  e  fattosi* 
apostolo  della  repubblica  universale,  nella  Rivoluzione' 
non  vedea  lo  sviluppo  dell'  individualità*  francese,  ma  di 
tatto- il  mondo;  neir  Assemblea^  la  costituzionale  rappre** 
seBt  Ama*  éell^  uni  verso,  cdoorpi  nazionali  come  i  provioh 
ciali  sono  flagelli  del  genere  umano,  e  ne  provengono  ie 
guerre^  che  altrimenti  sì  risolverebbero  a  processi.  Già  le 
barbarie  nauon»li,  e  l'età  dell'oro  rinascerà,  e  inallera^ 
bile  armonia  coprirà  il  globa  di  una  pace  perpetua,  »  Ptsm 
tanto  invece  di  Vita  la  tMUfòns,  do vea  gridarsi  Fi>a  il  g$^' 
nere  umana;  ai  nomi  d»  Francese,  Borgognone,  Normtindioi, 
sostituire  quello  di  Germani,  che  ed  assoderebbe  gli  A4^ 
raanni  ed  esprìmerebbe  la  fratellanza;  la  costituzione  do- 
veva  farsi  per  tutta  l' umana  specie,  e  ndtirsì  ad  ispirazione* 
della  natura,  a  ravvicinare  gli  nomini  in  modo,  cheTistinto 
comune  si  manifestasse.  Così  costui,  C9IIC  idee  medesimo 
de' Federalisti,  arrivava  al  preciso  opposto  di  loro*,  alla 
fusione  assoluta  di  tutto  il  mondo* 

Qui  un  nuovo  sistema  di  posi  e  misure;  un  calendario 

con  nomi  nuovi  dovea  tagliere  fin  al  tempo  r  impronta- 

del  passato  e  detta  tradiarooe;  le  decadi  surrogansi  alla     ^ 

!.;<  setti maira,  con  cinque  giorni  complementari,  chiamati 

¥meuloiidiy  dedicati  al  genio,  al  lavoro,  alle  belle  aaioni» 

'alle  ricompense,  e  l'ultimo  all'opinione,  nel  quale  eia* 

^    scuno  potè»  dire  quel  che  pensava  ;  fln  la  giornata  si  riparti 

■^    in  dieci  ore;  Furono  per  tal  modo  cambiate  tutte  le  abi- 

^  tudìni ,  rincarit^B  le  imposte,  proibito  dì  manifestare*  I 

^  proprj  pensieri,  messa  ogni  merce  a  prezzi  fittizj,  ridótta 

il  pane  stesso  9ià.  una  sola  ed  inflma  qualità. 


420  IL  TEERORE. 
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Come  ai  re  della  terra,  fu  dichiarata  guerra  a  quella 
del  cielo,  e  proclamato  nella  Convenzione  che  Dìo  non 
esiate;  e  rei  igiene  unica  la  volontà  del  popolo:  sì  abbatte- 
rono chiese,  reliquie,  capi  d' arte;  il  matrimonio  si  rese 
sacramento  dell'adultèrio;  T effigie  di  Marat  fu  sostituita 
ai  tabernacoli  sulle  vie.  Nelle  commedie  tutto  pareva  al- 
lusione, onde  vi  si  surrogarono  gli  spettacoli;  e  nella  te- 
sta deir  Ateismo,  una  cantante  nuda  rappresentava  la  Ra- 
gione, e  dalla  sala  dell' Assemblea  ove  caddero  i  suoi  veli, 
fu  condotta  in  trionfo  all'altare  di  Nostra  Donna^  dedicato 
a  quella  Dea. 

Ma  i  filosofi  rivoluzionar]  s'indignavano  che  un  simu- 
lacro di  religione  sopravvivesse  alla  religione,  e  voleano 
inaugurare  l'adorazione  astratta  d'un  Dio  senza  forma,  né 
dogmi,  né  riti.  La  moltitudine  credcasi  liberata  da  ogni 
dovere,  dacché  fu  liberata  di  Dio.  Scene  slflktte  non  da- 
vano per  lo  genio  a  Danton  e  Robespierre:  che  volevano 
commettere  le  crudeltà  in  modo  serio,  dove  gli  altri  le 
amavano  gaje.  «  Robespierre  disapprova  dunque  cotesto 
turbare  la  libertà  de' culti  a  nome  della  libertà,  e  attac- 
care il  fanatismo  per  un  fanatismo  nuovo....  L' ateismo 
è  aristocratico:  l'idea  d'un  grand'Essere  che  veglia  sul- 
l'innocenza oppressa  e  punisce  il  delitto  trionfante,  è 
tutta  popolare.  Se  Dio  non  esistesse,  bisognerebbe  inven- 
tarlo. » 

Perocché  anche  nella  Montagna  trionfante  comincia- 
vano le  scissure:  i  membri  di  quel  governo  odiavansi  tra 
loro,  ma  li  teneva  congiunti  la  necessità,  e  dopo  satolli  di 
sangue ,  congregavansi  ad  orgie  orribili.  Robespierre  coi 
dava  grandissima  potenza  il  mostrarsi  incorrotto  fra  tanti 
ladri,  era  un  Rousseau  investito  della  dittatura;  eseguiva 
quel  che  l'altro  avea  pensato;  proclamava  Dio,  il  popò- 
lo,  la  giustizia,  l'umanità  colla  mano  sulla  ghiglioCina; 
imperturbabile  nel  delitto  perchè  lo  credea  necessario  a 
raggiunger  la  virtù.  L'uomo  é  buono,  ma  la  società  per-^. 
vertita  da  pochi  malvagi;  s'uccidano  dunque  talli  que- 
sti, e  il  secol  d'oro  rinascerà.  In  questo,  che  ancora  la  pò- 
sterità  dubita  se  fosse  delirio  o  profonda  ipocrisia  o  cupa 
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invidia,  egli  serviva  all'  umanità  per  Tinnata  sua  invidia  im. 
spargendo  male  voci  contro  il  Gomitato;  ma  questo  sal- 
davasi  in  grazia  dei  trionfi  degli  eserciti,  di  cui  se  gli  at- 
tribuiva il  merito. 

Dapprincipio  le  maledizioni  erano  cadute  sul  re; 
tolto  lui,  ne  furono  bersaglio  i  Girondini,  e  dicevasi:  «I 
galantuomini inon  ebbero  mai  energia.»  Caduti  ancbe  que- 
sti, rimaneano  Robespierre  e  Danton ,  e  l'uno  dei  due  con- 
veniva diventasse  il  capro  delle  maledizioni.  Tacciare  di 
moderatezza  Aobespierre  non  era  possibile,  egli  che  tutti 
odiava  ;  di  giustificarsi  non  avea  bisogno  egli,  perchè  pas- 
sava per  incorrotto ,  né  godea  frutto  alcuno  della  Rivolu- 
zione. Bene  paragonarono  questa  a  un.  carro  che  schiaccia 
il  proprio  condottiero,  non  appena  si  rallenta.  E  Danton 
s'era  allentato,  ed  in  piaceri  mansueti  parve  prendere 
a  noja  i  feroci  disordini,  e  parlò  di  clemenza.  Lo  se- 
condò Camillo  Desmoulins,  il  quale,  ascoltato  perchè  caro, 
nel  Vecchio  Cordelltere  combattea  l'anarchia  sanguinaria; 
traducendo  un  pezzo  di  Tacilo,  confrontò  il  regno  di  Ti- 
berio col  presente  stato^  e  propose  un  Gomitato  di  cle- 
menza. 

Robespierre  ne  profitta  per  abbattere  la  municipalità 
e  chiunque  vuol  frenare  la  Rivoluzione  ;  e  sottomette  al 
tribunale  rivoluzionario  Danton,  Desmoulins,  Wester- 
mann  inesorabile  nemico  de' Vandeani,  e  altri  dodici. 
Giovani  potenti,  difendentisì  col  furore  di  chi  è  vittima 
de'proprj  complici,  il  loro  proce«|o  poteva  riuscire  ter- 
rìbile agli  antichi  lor  compagni  e  ministri,  onde  Robes- 
pierre esclama:  «  Non  vogliamo  privilegi,  non  vogliamo 
idoli;  »  e  fa  ressa  di  dichiararli  rivoltosi,  e  alla  spiccia  con- 
dannarli. Danton,  interrogalo  sull'età  sua,  risponde:  «Ho 
gli  anni  di  Cristo  sanculotto  quando  morì,  »  e  dopo  una 
difesa  sublime  per  eloquenza  cinica  e  risoluta,  conchiud&- 
va  :  «  Mia  dimora  sarà  ben  tosto  il  nulla,  e  il  mio  nome 

10  troverete  al  Panteon  della  storia.  »  E  soggiungeva  : 
«  Muojo  contento  perchè  sento  di  strascinare  Robespierre. 

11  vile  non  avrebbe  a\uto  che  me  per  salvarlo.  » 

Adunque  il  Terrore  divora  sé  stesso.  Danton  l' avet 
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14.  crednto  una  necessità  fatale;  Robespierre,  qihi  giustizia, 
per  qnanto  rigorosa:  quegli,  regolandosi  sulT  oppoTtunità, 
eredea  dovesse  cessare;   Robespierre  più   logico,  Tolea 
conservarlo  fin  all'intera   rigenerazione   della    soeietà. 
Saint-Just,  in  cui  "redeasi  ancor  più  chiaro  ehe  in  Robes- 
•pierre  il  giacobino  fanatismo   deli'  eguaglianza   soeiale, 
sostenne  il  coraggio  di  questo  nel  colpo  ipocrito.  Dopo  il 
quale,. Robespierre,  ornai  senza  riveli,  espone  le  sue  dot- 
trine :  «  Principio  del  governo  democratico  è  la  virtù  ;  e 
meczo  di  stabilirla ,  il  terrore.  Surrogar  la  morale  all'egoi- 
smo, la  probità  all'onore,  i  principj  alle  consuetudini^  i 
doveri  alla  pulitezza,  l' impero  della  ragione  alla  tiran- 
nia della  moda,  lo  spregio  del  vizio  «Ilo  spregio  della 
sfortuna,  l'alterezza  all' insolenza ,  la  magnanimità  alla 
vanità,  l'amor  della  gloria  a  quel  del  danaro,  le  buone 
persone  alla  buona  compagnia,  il  merito  all'intrigo,  il 
genio  al  bello  spirito,  la  verità  al  bagliore,  i  gaudj  della 
felicità  alle  noje  della  voluttà,  la  grandezza  dell'uomo 
alla  piccolezza  de'  grandi  ;  un  popola  magnanimo ,  poten- 
te, felice,  a  un  popolo  amabile,  frìvolo,  miserabile;  cioè 
tutte  le  virtù  e  i  miracoli  della  repubblica  a  tutti  i  vizj  e 
ie  ridieoraggini  della  monarchia, qucst'è  il  nostro  intento.» 
A  ciò  ricbiedeasi  un  governo  che  travalicasse  qualunque 
difficoltà;  e  Saìnt-^ust  soggiungeva:  «Un  partito  vuoi  cam- 
biare la  libertà  in  baccante,  l'altro  in  prostituita.  Avete 
centomila  carcerati,  e  il  tribunale  rivoluzionario  condannò 
già  trecentomila  colpevoli.  Afa  sotto  la  monarchia  vi  avea 
quattrocentomila  prigionieri,  impicenvasl  1'  anno  quindi 
cimila  contrabbandieri,  arrotavansì  tremila  uomini:  o^ 
stesso  in  Europa  v'  ha  quattro  milioni  di  carcerati,  dì  ed 
non  sentite  le  grida,  mentre  la  parricida  vostra  modera- 
zione lascia  trionfare  i  nemici  del  governo.  Noi  ci  cari- 
chiamo di  rimproveri ,  e  i  re  mille  volte  più  cradeli  di 
noi  dormono  nel  delitto.* 

La  plebe  applaudiva,  come  fa  sempre,  all' esagerazio- 
ne, e  se  ne  eonehiudeva  la  necessità  di  rigori  contro  gli 
ultrarivoluziotiari  ;  talché  il  furibondo^  Hebert,  e  Gbao- 
mette  apostolo  della  Ragione,  si  trovano  imprigionati  io-k  ] 
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sieme  coi  Sospetti  che  di  loro  tremavano.  La  morte  fa  la  mi. 
condanna  di  tutti,  come  tfl  «olito;  e  perchè  Hebert  gie- 
mcva,  e  dìcea  perduta  te  lihcrté,  Ronsin  gli  intimò:  «  Per- 
duta, perchè  periamo  noi  pochi  miserabili?  La  libertà  è 
immortale;  ì  nostri  nemici  soccomberanno  anch'  essi,  e  a 
tutti  sopravvìverà  la  libertà.  » 

D*ogni  parte  indirizzi  d*approyazione  #occaTaBo :  adn^ 
lavasi  al  Comitato  come  a  un  re.  Saint-Just  propone  altre 
violenze;  sieno  caeeiati  tutti  i  nobili  forestieri,  aboliti 
i  ministeri,  e  ridotti  a  commissione  del  Gomitato.  Cosi 
è  centralizzata 'fin  r-opimone,  »e  Robespierre,  in  stile  e 
con  idee  di  Rousseau,  parla  della  virtù,  declama  contro  i 
nemici  di  questa,  cioè  i  ghigliotinati  ;«e  come  politica  di- 
fende V  immortalità  deli'  anima.  «  V  idea  del  suo  niente 
ispirerà  all'uomo  più  puri  ed  elevati  sentimenti,  che 
quella  di  sua  immortalità?  maggiore  rispetto  pe'suoi  si- 
mili e  per  lui  stesso,  generosità  per  la  patria,  audacia 
contro  la  tirannia,  disprezzo  della  morte  o  della  voluttà? 
Voi  che  piangete  un  amico  virtuoso,  amate  pensare  che 
la  parte  più  bella  di  lui  sfuggì  alla  morte.  Voi  che  gemete 
sul  feretro  d'un  figlio  o  d'una  sposa ^  siete  consolati  da 
chi  vi  dice  che  di  loro  non  resta  soltanto  una  vii  polvere. 
Infelici  spiranti  sotto  i  colpi  d'un  assassino,  l'ultimo  vo- 
stro  sospiro  è  un  appello  aUa  giustizia  eterna.  L*  innocenza 
che  dal  patibolo  fa  impallidire  il  tiranno  sul  carro  trion- 
fale, il  potrebbe  se  la  tomba  eguagliasse  l'oppressore  e 
l'oppresso?  »  .-.v  # 

Aggiunge  Ya  necessità  delle  feste,  e  fa  accettare  per 
acclamazione  che  «  il  popolo  francese  riconosce  un  Essere 
supremo  e  1*  immortalità  dell*  anima  ;  e  che  il  cullo  più 
degno  di  quello  è  il  praticare  i  doveri  dell'  uomo.  »  Quindi 
una  serie  di  feste  alle  varie  virtù;  quindi  libertà  di  culti: 
e  Francia  tutta  applaude  a  quel  decreto,  come  testé  a  quel 
che  poneva  sogli  altari  la  dea  Ragione  ;  e  Virtù  ed  Estere 
supremo  suonano  in  ogni  bocca  :  Robespierre  sagrifica 
chiunque  è  contrario  alla  virtù;  ogni  scrittore  trovasi  col- 
pito colla,  vaga  minaccia  contro  cM  deprava  i  coetumi;  e 
nel  Panteon,  aliato  a  Aarat,  ^no  dalF  isola  *' pioppi 
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47V4.  trasportate  le  reliquie  di  Rousseau  —  quel  Rousseau  che 
avea  dichiarato  parrebbegli  cara  la  libertà  comprata  col 
sangue  d' un  solo  cittadino,  e  per  le  cui  dottrine  s'  erano 
Tersali  torrenti  dì  sangue. 

Tali  idee  di  ricomposizione  ancora  intempestive  do- 
Teano  annunziare  il  dcehino  di  Robespierre,  che  in  fatti, 
contraddetto  dai  Comitato,  dovette  lasciar  piena  balia  a 
Ytrenncs,  Gollot  d'  Herbois,  Barrerò,  famoso  per  molli 
elegantemente  atroci,  che  tradiva  tutti  i  partiti  pur  com- 
parandosi ad  Aristide  e  Cicerone*  Egli  esclamava  :  «  iVoi 
battiamo  monete  in  piazza  della  Rivoluzione;  »  e  suo  è 
pure  quel  motto  :  «  Colpiamo  ;  soli  i  morti  non  tornano 
più.  »  Secondo  lui,  quelli  della  Convenzione  erano  «  in- 
solenti, crudeli,  despoti,  brutali,  che  prevaricavano  osten- 
tando virtù,  perseguitavano  invocando  le  leggi,  vendica- 
vansi  parlando  di  giustizia.  » 

Ma  Robespierre  trovavasi  adulato  come  un  re,  anzi 
venerato  come  un  santo  ;  e  gli  stavano  attorno  donne  so\- 
Jecitissime  di  servirlo  e  conservarlo,  e  che  gli  suppone- 
vano una  specie  di  superna  ispirazione.  Di  reputazione 
incorrotta,  come  vuoisi  per  farsi  adorare  dalle  moltitu- 
dini ;  senza  la  pietà  che  perde  i  rivoluzionar]  ;  coir  orgo- 
glio che  decanta  continuamente  i  meriti  proprj  ed  i  pe- 
ricoli, erasi  egli  formato  un  grosso  partito,  e  sentì  neces- 
sario sterminare  ì  compagni  per  conservare  sé  stesso.  MiB  y, 
essi  affreltansi  a  prevenirlo  :  Tallien  lo  denunzia  di  molti  ^ 
clemenze  e  di  non  ^are  Marat  ;  e  gridasi ,  «  Abbasso  1  ^^ 
tiranno.  »  Arrestato,  è  prosciolto:  sovrasta  la  guerra  ci  ^j^ 
vile  ;  Barras  mettesi  a  capo  delle  forze  :  a  Robespieif  I  tp^ 
manca  V  audacia  di  sostenere  la  municipalità,  che  prodi-I  j^j. 
ma  la  insurrezione  per  difenderlo*  Alla  Montagna  m  clu 
non  vede  che  tiepidi  amici  e  avversar]  accaniti  ;  osa  m  /;ar 
vocare  gli  uomini  puri  e  virtuosi  del  Piano y  ma  es5Ì5tor|  ^f|j 
nano  il  capo  ;  al  presidente  degli  assassini  chiede  iavanef    «rar 

27 log.  la  parola,  e  un  deputato  gli  grida  :  «  Il  sangue  di  Dantos  (^ 
ti  strozza.  »  Robespierre  tirasi  una  pistola,  ma  con  qucsi  st^f 
non  fa  che  rendere  più  spaventoso  il  suo  supplizio  tui< 
5a/nt^ustj  come  Nerone,  invoca  un  amico  che  r  uccidi      prò 
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e  Lebas  cui  si  ^vì^ef  gli  risponde:  «  Vile!  imitami,  »  e  m*. 
s'ammazza.  Gli  altri  non  hanno  che  'A  coraggio  d'ingiu- 
riarsi, e  sono  presi  vivi:  il  tribunale  rivoluzionario  esulta 
di  lavarsi  della  complicità  col  condannarli. 

Solo  i  Giacobini  aveano  inteso  il  vero  scopo  della  Ri- 
voluzione,  quel  di  elevare  i  proletarj,  qualunque  ne  fosse 
il  mezzo  :  pera  il  mondo,  ma  trionfi  il  principio.  La  Con- 
venzione uccidendoli,  uccide  sé  stessa,  non  giustificata  che 
dalla  paura  d' essere  prevenuta.  Colla  loro  morte,  la  Ri- 
"voluzione  cessa  d' ascendere,  e  comincia  a  declinare  il  re- 
gno della  moltitudine  più  incolta.  Un'  ebrezza  di  gioja  si 
diffonde:  credesi  che  morto  Robespierre,  tutto  cangi:  le 
carceri  esultano  e  tutta  Francia  con  esse  :  si  continua  ad 
ammazzare,  ma  si  perdona  anche  :  liberasi  gente  in  mas- 
sa, come  in  massa  erasi  arrestata. 

I  Termldorlaiil.  —  Fine  della  Polonia. 
Ciaerra  esterna. 

De'  Termidoriani  chiamossi  il  partito  che  quel  giorno 
montò  su,  e  che  lasciò  qualche  libertà  alla  stampa,  sicché 
molti  giornali  e  libri  riparlarono  d'  ordine,  di  religione 
de'  padri;  dura  la  lotta  fra  moderati  ed  esagerati,  ma  que- 
sti sono  repressi  ;  represse  le  società  popolari  ehe  forma- 
vano un  governo  contro  il  governo  ;  rcstringonsi  i  mici- 
diali divieti  economici  ;  e  si  osa  ridere  degli  spauracchi 
aristocratici  e  clericali.  La  poverià>  la  sudiceria  affettata 
durante  il  Terrore,  fa  luogo  a  lusso,  eleganze,  feste,  tea- 
tri, scienze;  scrivesi  contro  la  canaglia  rivoluzionaria, 
blandendo  gli  eleganti,  ÌSijeunesse  dorée;  pensasi  a  qual- 
che educazione  morale  che  renda  gli  uomini  alle  arti,  ai 
csiinpì;  si  danno  incoraggiamenti  ;  Marat  e  rejcttodai  luo- 
ghi pubblici  e  dal  Panteon;  Sieyès  torna  a  parlare;  rien- 
trano i  proscritti  Girondini  ;  la  donna  di  Tallien  esercita 
queir  influenza  che  un  tempo  madama  Roland  ;  si  restitui- 
scono alle  famiglie  i.beni  de'  proscritti;  si  osa  proporre  la 
tolleranza  de'  culti,  l'  amnistia  della  Vandea;  si  leva  la  • 
proscrizione  d' intere  città,  quali  Lione  e  Marsiglia;  il  tri- 
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Da  Francesco  li  e  da  Federico  Guglielmo  II  ottenne 
recedessero  dalia  promessa  stipulata  di  conservar  integra 
la  Polonia  e  libera  la  costituzione  ;  e  tosto  conforta  i  Po- 
lacchi a  restaurar  gli  antichi  privilegi ,  fidando  nella  ma- 
gnanimità e  nel  disinteresse  che  dirigevano  ogni  passo  di 
lei.  Non  volendo  smentire  il  diritto  di  nazione  iodipen- 
«733.  dente,  i  Polacchi  s*  accinsero  a  respinger  i  Russi  colle  ar- 
miy  ricorsero  alle  potenze:  ma  Austria  non  rispose;  Prus- 
sia disse  non  potere  e  non  volere  mescolarsene  :  eppure 
s' uni  alla  Russia  per  ripristinare  l'antico  scompìglio  nella 
Polonia. 

Divampava  allora  la  rivoluzione  francese;  e  dava 
spirito  ai  resistenti  lo  spavento  dei  re.  Kosciusko,  prode 
guerriero,  il  quale  s'  era  messo  a  capo  del  movimento, 
davasi  premura  di  protestare  che  la  sollevazione  polacca 
era  ben  altra  cosa  che  la  francese  ;  guardare  come  nemici 
della  patria  quei  che  volessero  istituir  circoli  e  società 
particolari  :  pure  in  Varsavia  succedeano  scene  che  ram- 
mentavano la  Convenzione  di  Francia,  forse  anche  isti- 
gate da'  nemici.  Infine  i  Russi  entrano ,  e  girando  WW 
ramentesul  territorio  di  Galizia,  furano  le  mosse  ai  Po 
lacchi  e  li  vincono.  Stanislao  protestasi  dapprima  risoluto 
a  morire  colla  patria,  ma  sempre  eroe  a  metà,  si  sgo- 
mcnta;  onde  è  rimessa  ogni  cosa  nel  pristino  assetto; 
tolta  fin  la  Carta  alle  citta. 

Fra  ciò  il  re  di  Prussia  pubblica  che  le  massime  gia- 
cobine divulgate  nella  Gran  Polonia  V  obbligano  ad  occu 
parla;  e  annunziandosi  d'intelligenza  colla  Russia,  per 
sicurezza  propria  incorpora  a'  suoi  Stati  Thorn  e  Danzifl 
e  la  più  parte  della  Gran  Polonia,  la  quale  fu  dettai 
Prussia  meridionale.  Contemporaneamente  Caterina  r^' 
da  d'aver  deliberato  coli' imperatore  di  restringere  la 
repubblica  polonese,  acciocché  sia  più  savia  e  quieU*  L^ 
dieta  ne  rimase  colpita  :  Stanislao  pensò  rinunziare  a  una 
corona  che  senza  infamia  non  potea  portare;  ma  ancor | 
qui  gliene  mancò  il  coraggio. 

La  Russia  ordinò  processi  e  confische  contro  chi  k| 
£'  era  opposto;  escluse  dalla  nuova  dieta  chiunque  avesse i 
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mostro  attaccamento  allo  statuto  del  91  ;  i  deputati  che,  in» 
sebbene  eletti  sotto  il  terrore,  s'  opposero  calorosamente, 
furono  arrestati,'  e  bisognò  rassegnarsi  al  patto.  In  que- 
sto la  Russia  riceveva  4^3  miglia  quadrate  con  3,011,688  m^. 
abitanti;  garantiva  alla  Polonia  l'integrità  e  sovranità 
del  resto,  e  la  libertà  di  costituirsi  come  volesse  ;  ai  Cat- 
tolici romani  toccatile,  lascerebbe  pieno  esercizio  di  lor 
religione. 

Eransi  i  Polacchi  dato  a  credere  d' avere  staccato  con 
ciò  la  Russia  dalla  Prussia  ;  ma  essa  ordinò  loro  di  sod« 
disfar  alle  domande  di  questa,  fece  arrestare  i  reluttanti, 
parlò  di  Giacobini  e  di  congiure;  e  poiché  la  dieta  tacque 
tutto  il  dì  e  parte  della  notte,  s' interpretò  il  silenzio  per 
approvazione.  Date  dunque  alla  Prussia  1061  miglia  qua- 
drate con  3,59i,640  abitanti ,  la  repubblica  fu  ridotta  a 
3861  miglia  quadrate  con  3,153,629  abitanti;  e  s'alleò  in- 
dissolubilmente colla  Russia,  cioè  rinunziò  alla  propria 
indipendenza.  V  Austria  non  toccò  nulla ,  si  disse  perchè 
secretamcnte  le  fossero  assegnati  compensi  altrove. 

La  dleta^  sempre  fidandosi  alle  assicurazioni,  comin- 
ciò a  riformar  il  suo  statuto;  ma  appena  ordinò  cosa  men 
piacente  alla  Russia,  ecco  questa  riminacciare,  e  il  mini- 
stro suo,  eh' era  anche  capitano  dell'esercito,  imporre  la 
propria  volontà.  Giunse  dunque  all'  estremo  lo  scontento, 
e  Kosciusko  preparava  una  rivolta,  la  quale,  per  V  esem- 
pio e  forse  le  suggestioni  di  Francia,  scoppiò  a  Cracovia,  4794. 
pubblicando  la  costituzione  del  91  e  l' integrità  del  regno: 
i  Russi  son  trucidati  a  Varsavia  e  dovunque  trovansi  spar- 
pagliati ;  Wilna,  Grodno  rispondono  :  cominciano  le  ven- 
dette, e  personaggi  alti  son  mandati  al  supplizio  come 
traditori;  il  debole  Stanislao  è  rispettato,  ma  commesso 
il  governo  a  un  consiglio  nazionale. 

Russia,  Prussia,  Austria  movonsi  d'accordò  per  im- 
pedire che  l'incendio  si  dilati;  i  Polacchi  sono  vinti;  e 

*  Kimbar  diceva:  «Che  importano  i  patimenti  alla  ▼irtùT  essenza  sua  è  il 
dispressarli.  Ci  si  minaccia  la  Siberia;  i  «uoi  deserti  avranno  ve«i  per  noi,  ri- 
chiamandoci il  nostro  coraggio.  Andiamo  pure  in  Siberia  j  voi  slesso  conduceteci, 
o  sire:  colà  la  vostra  virlù  e  la  nostra  faranno  impallidire  i  nostri  nemici.- 
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ik.  Kosciusko  stesso  cadendo  prigioniero  escUiiM)  Finis-  F^ 
»T.  lonim^  SuwaroC  prese  Praga,  sobborgo  ^  Varsavia,  dofa 
che  de'  veotiseimila  uomini  ebc  la  guarnivano,  dodicimila, 
perirono  combattendo  \  diecimila  furono  prigionieri;  %\i 
altri  cercarono  ritirarsi  di  là  dal  fiume  ^  e  ne  affogurono 
duemila  ;  dei  capi  della  sollevazione  veoaero  portati  in 
Russia  quei  che  non  poterono  fuggir  in  Francia. 

L'  Austria,  che  agognava  Cracovia  e  sue  circostanze, si 
accordò  in  disparte  colla  Russia ,  che  era  in  broneio  colla 
Prussia  ;  e  idearono^  una  nuova  partigione.  Pertanto  alla 
Russia  toccarono  la  Gurlandia  e  la  Semigallia,  Wilna,  la 
Volinia  ed  altri  paesi,  in  tutto  2030  miglia  quadrate  eoa 
1,176,590  teste.  Gli  Stati  di  Gurlandia  e  Semigallia  fe- 
cero la  loro  sommissione ,  e  Pietro  Biron  ultimo  duca, 
andò  in  Slesia,  ove  con  cinquantamila  ducati  visee  fino 
al  1800.  All'  Austria  furono  assicurate  Cracovia  e  varj  pa- 
latinati  che  formarono  la  Gallizia  occidentale,  p«*834  mi- 
glia quadrate  con  1,037,742  abitanti.  La  Prussia  ìnvitaiA 
ad  accedere,  ebbe  997  miglia  quadrale  con  9ft9i^2!97  abi- 
tanti. Voleva  anche  Cracovia,  a  pretendeva  eolle  armi 
serbarla;  ma  la  Russia  minacciò^ ond' essa  dovette  acaoa- 
m,  ciarsi.  A  Stanislao  fu  spedito  ordine  di  abdicare,  e  tirò 
una  pensione  di  dugento  mila  ducati,  finché  mori  (1790); 
amante,  creatura,  vittima  di  Caterina.  Restava  da  ciò 
cambiato  il  sistema  politico  del  Nord,  annullati  i  trattali 
d*.GLLva  e  di  Mosca  su  cui  poggiava,  e  divenneoro  imme- 
diati vicini  Prussia,  Russia  e  Austria* 

A  Koseiosko  che  stava  nelle  carceri,  Paola  I  succes- 
sore di  Caterina  offerse  la  libertà  e  una  terra  di  mille» 
cinquecento  servi»  purché  gii  facesse  atto  d'  obbediensi* 
Egli  accettò  la  prima,  ricusò  il  resto^  e  chiese  d'  andir 
a'combattere  con  Washìfigton,  e  profittare  d'  una  libsità 
che  aveva  ajuUto  a  conquistare^  Gliene  fu  data  liceaia  e 
danaro  \  ma  deluso  nelle  sue  aspettazioni,  tornò  in  Ftaar 
eia.  Accolto  con  festa,  ben  tosto  fu  guardato  con  gelosia, 
poi  dimenticato  in  una  casetta  vicina  a   Fontaincb/eau. 

'  Cosi  fu.  detloj  ma  KosduAko  jkUsw  smenii  quesU  paucob  in  ietUn  dtl  il 
novembre  ib03  allo  storico  Segur. 
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Qoanda  Napoleone»  nel  1807,  pensando  ìnvadcra  la  Po-  m». 
Ionia  volle  valersi  del  nome  di  lui,  egli  vi  sì  ricusò,  ao- 
corgendosi  a  che  nuscirebl>ero  le  prookesse,  e  fu  impo.- 
stura  il  proclama  sparso  in  nome  di  lui  alla  nazione 
polaoea.  Vide.  V  Italia.,  poi  fermossi  a  Soletta,  ove  mori 
il  16  ottoknre  16IA;  e  fu  deposto  nella  (Mdltedrale  di  Cra- 
covia fra  Giovanni  Sobieski  e  Giuseppe  Poniatowski.  U 
suo  nome  visse  eolle  speranze* 

L' Inghilterra  aveva  acquetato  i  torbidi  interni  coi 
sospendere.  1.'  Habeas  corpo» ^  e  con  precauzioni  contro  ai 
forestieri  e  alle  eonrenticole.  Pitt  avrebbe  voluto  soste- 
nere i  reali  di  Francia  ed  '.opprimere  la  rivoluzione  ;  ma 
Fox  si  oppose  sempre  alla  guerra,  non  giusta  e  necessa- 
ria, diceva  egli,  ma  utile  ai  ministri  per  allontanare  il 
contagio  della  libertà»  Ma  più  che  reprimere  le  dottrine, 
Pitt  volle  profittare  degli  scompigli  per  ingrandire  la:  sua 
nazione.  In  fatti  domina  il  Mediterraneo,  cinge  la  Cor- 
sica, può  sbarcare  in  Vandea,  minaccia  le  Antille  e  Pondi- 
chery-,  didiiara  bloccata  la  Francia,  e  ne  esclude  le  navi 
neutre;  rianima  gli  accidiosi  confederati,  San  Domingo 
era  tolta  ai  Francesi  dagli  uomini  di  colore,  che  vi  far 
ceano  guerra  spigata  ;  la  Martinica  fu  occupata  dagli  In- 
glesi, che  vi  diedero  leggi  moderate  ;  cosi  Santa  Lucia  e 
Tabago,  per  modo  che  essi  soli  fornivano  di  generi  colo- 
niali V  Europa.  Allora  pensarono  assodarsi  ncir  India^  e 
conquistarono  il  regna  del  Missare,  Da  un  pezzo  agogna- 
vano come  scali  e  baluardi  il  Capo  di  Buona  Speranza  e 
Seilan,  e  presero  occasione  d'occuparli  dall'essere  l'Olanda 
conquistata  dai  Francesi.  Le  isole  di  Francia  e  Borbone  si 
sostennero  da  sé. 

Federigo  Guglielmo  II  di  Prussia,  esausto,  e  vedendo 
di  non  giovai»  che  all'  Austria,  intorpidiva:  se  non  che 
r  Inghilterra  gli  profonde  oro,  ed  egli  promette  sessan- 
taduemila guerrieri  ;  ma  la  loro  azione  è  impedita  dai 
mali  umori  Ira  il  duca  di  Brunswick  e  Wurmscr  gene- 
rale austriaco.  L'Austria  spasima  dì  vendetta,,  ma  è  lenta 
e  fiaeea.  Svizzera,  Danimarca,  Svezia  tengonsi  neutre: 
Russia  ne  profitta  per  carpire  la  Polonia,  senza  che  TJn- 
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nw.  ghilterra  reclaini.  Delle  potenze  italiane,  deboli  e  Mia 
mercè  de' forti,  solo  il  Piemonte  seguiUva  la  guerra,  ed 
avea  perduto  Savoja  e  Nizza.  L' Olanda  era  in  arbitrio 
deir  Inghilterra:  Spagna  facea  la  guerra  per  dovere  di  re. 
Ma  Francia  ha  un  milione  e  dugentomila  uomioi,  e 
r  ardore  che  manca  agli  altri  ;  rapidamente  sono  istroitì 
i  giovani  alla  milizia  e  al  comando  ;  s' improvtu  V  ar- 
mata di  mare,  tutta  d'  uffiziali  nuovi;  e  la  ripresa  di  Tou- 
lon  inorgoglia  i  Francesi,  che  credono  potere  sull'  onde 
sfidar  r  emula  ;  e  arrischiatisi  ad  affrontar  V  ammiraglie 
Howe,  gli  fanno  pagar  cara  la  vittoria.  Intanto  i  loro 
corsari  coprono  il  mare,  e  in  un  anno  prendono  quat- 
trocento dieci  bastimenti  agi'  Inglesi.  Tosto  vincono  sul 
Tech  e  passano  i  Pirenei  ;  M assona  prende  Oneglia  ;  e 
dal  colle  di  Tenda  e  dal  Genisio  il  vessillo  tricolore 
scende  in  Italia.  Al  nord  male  riuscirono  dapprima,  ma 

isflug.  colla  vittoria  a  Turcoing,  Pichegru  cresce  il  credito,  rin- 
calza r  assedio  d' Tpres  e  io  prende.  Jourdan,  viata  a 
Fleurus  una  battaglia  decisiva,  apre  Bruxelles  e  U  Belgio: 
Gòndé,  Valenciennes,  Landrecies,  Le  Quesnoy  sono  ripre- 
se. Appena  si  osava  pensare  a  conquistar  l'Olanda  che 
avea  fiaccato  Filippo  II  e  Luigi  XIY ;  pure  Pichegru  passa 
sul  rigido  ghiaccio  la  Mosa,  e  dai  partiti  secondato,  entra 
in  Amsterdam.  La  Repubblica  Batava  è  alleata  colla  Fran- 
cia, pagando  centomila  fiorini,  cedendo  la  Fiandra  olan- 
dese, accomunando  il  porto  di  Flessinga  ;  e  resta  così 
attaccato  alla  Francia  il  paese  più  ricco,  tolta  la  facilità, 
di  sbarchi  agl'Inglesi,  i  quali  più  non  bau  nulla  a  perden 
sul  continente  ;  caìbbiata  là  situazione  della  Prussia. 

La  Corte  Prussiana  era  aggirata  da  Haugwitz  e  ÌAto- 
èhesini,  politici  cabalisti  all'antica,  che  l'aveano  stacdH 
dai  vecchi  alleati;  ma  vedendosi  minacciata  di  fiaM^ 
chiede  patti.  Anche  l'Imperatore  li  bramava,    bescU 
l'Austria  non  potesse  rassegnarsi  alla  perdita  de'Pieà 
Bassi  :  e  s' insinua  negli  spiriti  l' idea  di  una  riconcìlii', 
zione  generale.  Francia  non  vuole  accordi  se  non  poss^j 
dendo  fino,  al  Reno;  pure  conchiude  a  Basilea  la  pace 
re  di  Prussia,  U  quale  si  pone  mediatore  d'una  universali 
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Ma  vera  pace  era  impossibile  col  Gomitato,  che  non  era  ins^ 
secreto»  e  che  rinoovavasi  ogni  mese  per  quarti;  talché 
fu  duopo  concedergli  arbitrj.  Cosi  la  Francia  rientra  nel 
concerto  europeo  ;  i  prosperi  successi  vengono  a  disegno 
de'  moderati ,  e  a  togliere  sempre  più  il  pretesto  alle  ese- 
cuzioni . 

La  Vandea,  quando  vide  gli  andamenti  de' Termido- 
riani, si  acquetò,  e  potè  cessarsi  quella  trista  guerpe,  senza 
generosità,  né  combinazioni,  né  gloria,  né  risultati.  An- 
che gli  Sciuani  di  Bretagna  deposero  le  armi  ;  ma  l' In- 
ghilterra, accortasi  dell'importanza  loro  quando  vide  la 
Francia  riceverli  a  patti,  si  accinse  a  rattizzare  quel 
fuoco.  La  miseria  interna,  che  facea  sentirsi  pur  nell'eser* 
cito,  mancante  di  tutto,  dava  animo  alle  potenze  e  ai 
Realisti  di  fare  un  tentativo.  Pertanto  rosuscitano  la  Van- 
dea ,  tentano  Pichegru ,  profondono  il  denaro ,  tanto  più 
efficace  quanto  è  più  scadente  la  nazionale  moneta;  e 
Gharette  e  Stofflet,  vedendo  non  ristabilirsi  gli  antichi 
reali  com^  forse  erano  stati  lusingati,  si  dispongono  a  ri- 
prendere le  armi.  V  Inghilterra  che  aveva  il  vantaggio 
di  recuperare  un  campo  in  Europa,  dà  una  squadra  ai 
Realisti,  i  quali  sbarcano  a  Quiberon.  Gontro  ai  Vandeani  g><>g')» 
furono  mandati  Roche  e  Ganclaux,  persone  moderate,  e 
che  disposero  bene,  quanto  male  gl'insorgenti.  Puisaye, 
che  guidava  gl'insorgenti,  e  che  avea  mosso  mezzo  il 
mondo ,  mostrossi  intrepido  nelle  traversie ,  ma  era  co- 
stretto obbedire  ad  ordini  di  Luigi  XVllI  e  del  conte  d'Ar- 
tois.  1  Realisti  vinti,  parte  annegansi,  parte  fuggono  sulla 
squadra  inglese,  parte  si  rendono  e  sono  fucilali!^  Roche 
'_  sa  mescolare  alle  vittorie  la  politica,  rispetta  la  religio- 
^  ne,  bandisce  l'amnistia:  Gharette  viene  a  colloquio  con 
^   Ganclnux.       «  . 

^  Sul  Reno  Jourdan  e  Pichegru  trionfano,  e  passano  il 

^-   fiume  minacciosi:  il  partito  realista  soccombe  per  tutto: 

*  Charette  scriveva  a  Luigi  XVIII  :  «  Sire,  la  viltk  di  vostro  fratello  ha  ro- 
^  vitato  ogni  cosa.  Non  polea  comparire  su  queste  cosU  che  per  tutto  perdere  o 
■^' lutto  salvare.  11  suo  ritorno  in  Inghilterra  decise  di  noi:  non  resta  più  che  perire 
-inutilmente  a  vostro  servizio.  » 

28 
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anclie  Moncey  vinceva  in  Spagna;  at  fine  4opa  kingbi 
parlari  si  fa  la  pace,  kiveniatasi  f ra  HardeniMi g  e  Batvbe- 
lemy  ì»  secolariazazieoe  dei  priocìfaU  ecdeMasiVci»  b 
Prunia  profiita  dalle  sventure  di  Gcrmanin  per  iii||ra&> 
dirsi,  occupa  Norimberga  e  ailrt  paesi  ^  fa  dagli  Stati  infe- 
riori della  Franconia  rinunziare  al  diritto  ereditarie.  Il 
danaro  che  la  Germania  pagb  in  eontribuiioiii»  larU  ba- 
stato a  difesa:  ma  tutti  pensavano  a  sé  stessi;  aosawko di- 
fendeva la  nazione  alemanna. 

Simon,  guardiano  del  fanciulln  Luigi  XVII,  era  peri- 
to eoiì  Robespierre:  e  11  creolo  Lorenza,  men  fier»,  fo 
dato  custode  a  questo  fancìallo,  cbe  non  tardò  a  ittorifei 
Sua  sortila  fu  cambiata  eoi  membri  della  Gonvenaionete 
nuti  prigionieri  dall'Austria;  eceeltuat*La  Fayeile;  una 
fuga  preparata  «questo  mediante  Toro  americano^  è  sco- 
perta ;  «ade  étm  moglie  e  due  figlie  si  eoatitniseono  prigio- 
niere con  lui  nelle  fortezze  austriache. 

L^Ingbilterra  s'incaparbisce  alle  ostilità  dr  coi  lur  ài- 
sogno  pe'suoi  dvvisamenti;  garantìise  k*tmpipafcito  del- 
l' Anstrìa  di  centoquindiei  miliooiy  e  porta  k  propria  ma- 
rina da  ottanta  a  centomila  marinaj.  Al  Qne  cMla  campi- 
gna  del  95,  gl'lDglesi  rinfacciavano-  al  ministero  d'cvef| 
lasciato  perdere  T  Olanda  ed  t  Paesi  Bassi,  sagrìieito  li 
Vandeani,  profuso  tesori:  Fox  e  ^leridan  itiolenteBen(v| 
stringeano  Pitt  sul  compromessa  onore  britannles*, 
egli  rispondca,  la  repubblica  essere  sullo  spirare;  ap| 
il  governo^ s'assestasse,  egli  entrerebbe  in  trattative: 
tonto  ricusava  ogni  pace.sincbà  la  Francia  tenesse  i  Pav' 
Bassi. 

Allora  la  Convenzione  pensa  a  restringere  il^  suo  tt 
ribile  potere  con  una  nuova  oostiUizione.  Ai  pia.  nonscnj 
brava  possibile  la  repubblica,  né  il  principio  deirtiil^' 
proclamato  nel  91,  ed  apprezzavasi  megbo  la  liberf 
glese;  di  molti  diritti  erasi  sentito  il  prezze  sotto  ^ 
sata  tirannide,  a  tutti  pesavano  le  orribili,  leggi  pet 
Ad  altri  Invece  gli  Stati  Uniti  e  la  Svizzera  non  pai 
abbastanza  repubblicani,  onde  si  ricorse  agfi  esempi 
Roma.  Non  più  dun(\ue  una  Camera  sola^  ma  un 
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glio  di  cinquecento  membri  maggiori  dei  trentanni,  rin-  im. 
novantesi  per  (enO'Ogn'anno,  profane  le  leggjr;  uno  d' an- 
ziani di  dugencinquanta  membri,  sopra  i  quaranl'anni, 
maritajbi  o  vedavi,  rinnovantesi  al  modo  stesso,  le  sanzio- 
na; associando  (.diceiuiQ)  la  ragione  e  l' immaginazione. 
Un  direttorio  di  cinque  membri,  con  ministri  responsali, 
le  fa  taeguire.  TuUi  i  cittadini  da  ventun  anno  i»  su ,  uni- 
sconsi  nelle  assemblee  priaiarie,  e  nominano  Le  assemblee 
elettorali ,  cke  eleggono  I  due  consigli;  e  questi  il  diretr 
tori».  U  potere  giudiaiale  sta  a  giudici  elettivi^  Nessuna 
legge  polea  discutersi  clie  dopo  tre  lettuve;  libera  la. 
stampa,  ma  vietate  le  società  popolari;  espulsi  k  migrati;, 
sancite  le  vendite  dei  beni  dazìosmIì  ;  liberi  1  colti,  senza, 
stipendio  del  governo. 

l  membri  della  Convenzione  cercarono  coaservarsl 
nella  nuova;  ma  i  glorAali  e  le  sezioni  di  Parigi  insor- 
gono di  concordia  contra  eotesta  tisunnide,  e  domandasi 
r  elezione  deirassemblee  primarie:  sovrasta  un  tumulto; 
onde  si  a£Bdano  le  forze  al  giovane  Buonaparte  per  garan*  5  ou. 
tire  la  salvezza  delia  Goweazitoe*  Buonaparte  Biitraglia 
la  via  Sa i»t' Onorate  con  risolutezza  inesorabile  co<ne  si 
trattasse  éìf  battaglioni  aosttiaei ,  e  da  tre  a  quattrocento 
lascia  morti  o  feriti,  (n  questa  prima  battaglia  regolare 
di'esaa  sostenesse  contro  la  rivolta,  la  Convenzione  ricu* 
però  la  forza,  e  non  ne  abusò^  Risòluta  a  finire  con  cle- 
ncienza.,  diebiara  abolita  la-  pena  di  morte  appena  conchiusa 
la  pace  generale,  ed  oblio  del  passato;  la  piazza  della  Rir 
voluziooe  cangia  ia  piazza  della  Coneordia^  e  si  diseioglic 
il  2B  ottobre  1795s. 

y  Essa  aveva  avuto^  n«n  a  Condare  la  libertà,  ma  a  so- 

steoerla  in  pericolosissimi  frangenti;  e  in  tre  anni,  un 

^  aaese  e  quattf»  giorni  portò-  undicimila  dugentodieci  de- 

^  treti»  seoprltrecentesessanta  cospirazioni,  sia  per  dichia- 
tezione  formale  dell*  intera  assemblea,  0  pervia  dei  memr 
Ihtì  e  comitati  suoi,  e  dicbiarò  uQìzialmente  ceacioguanta 

.    insurrezioBi. 
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n  IHrettorlo.— FriaeipJ  del 

Allora  8i  cessa  il  domìnio  esclasivo  e  passionato  dehe 
teoriche,  e  il  fanatismo  antireligioso,  per  tornare  alle 
combinazioni  della  pratica  necessitai;  non  si  cerca  appli- 
care il  contratto  sociale,  ma  disporre  un  sistema  politieo 
che  tenga  conto  del  tempo  e  dei  fatti.  La  nuova  eostitn- 
zione  era  una  specie  di  accordo  fra  l' elezione  popolare  0 
V  unità  ;  vi  pompeggiava  il  classicismo  negli  abiti  romtndt 
nelle  sedie  curuli,  nella  pretesta,  nella  porpora,  néAi 
mano  della  giustizia  ;  e  le  chiese  di  Parigi  mutaronsi  ia 
templi  al  Genio,  alla  Concordia,  a  IP  Agricoltura,  allaBi- 
conoscenza.  Religione  da  programma.  A  capo  n'erano leg- 
gisti  e  speculativi,  paurosi  dell'esercito:  Rcwbell,  avvo- 
cato alsasiano,  organo  dei  mediocri  invidiosi;  Reveillèrc- 
Lepaux,  avvocato  aogevino,  propenso  B'Giroadini,  che  in 
nome  della  legge  naturale  riprovava  le  istituzioni  polìti- 
che e  religiose  ;  Barras  visconte  provenzale ,  nomo  dt 
azione  che  aveva  tratto  da  mali  passi  i  Convenzionali; 
Carnet,  genio  di  guerra,  che  allora  spiegò  una  modera- 
zione inaspettata,  nel  che  lo  secondava  Le  Tourneur,  ow- 
rato  patrioto.  Sieyès,  reputato  pensatore,  ma  inetto  aUt 
pratica,  ricusò.  Erano  cerniti  dalle  varie  fazioni,  nutatò 
regicidi  per  dar  sicurezza  contro  la  temuta  restaaraio-i 
ne;  giurarono  odio  alla  monarchia,  e  istituirono  festi?»! 
il  21  gennajo.  I   ^ 

La  Rivoluzione  aveva  abbattuto  tutte  le  sommità,  J  ^^ 
come  nel  terreno,  se  si  levi  il  primo  strato,  non  rimangoiW  ^^ 
che  sassi,  cosi  fra  i  Direttori  nessuno  posscdea  genio ^1^ 
richicdeasi  per  sipristinare  l'ordine  dentro,  la  vìiU/m^^^ 
fuori;  una  essendo  la  Camera,  ogni  disaccordo  in  fp^m!^^ 
dovca  risolversi  in  dissensioni.  Or  favorivansi  le  opii**!?;^ 
minacciose  all'ordine  pubblico;  poi  il  Direttorio  'eira ìff 
roeva  arbitrariamente,  alternando  fra  tentativi  tirarf?"^^ 
e  fiacca  non  curanza,  vedendo  per  tutto  cospirazioni, 4  ^ 
infatti  nasceano  da  tal  mescolanza  di  fiacchezza  ed'dl^'< 
trio  :  1  DircUori ,  pvvi  moMv  che  non  un  ministero  secw  ^^\ 


IL  DIRETTORIO.  437 

l  vento  della  maggioranza,  più  che  ai  danni  della  repub- 
ilica  pensavano  alle  minaccie  contro  l'aulorità  da  loro 
appresenlata,  e  contro  la  società  ch'essi  difendeano.  Set- 
anta  giornali  teneano  luogo  della  tribuna,  quasi  tutti 
stili  al  governo,  e  dove  i  veterani  della  letteratura scen- 
cano,  senza  intelligenze  né  dentro  né  fuori,  e  perciò  po- 
derosi. Frattanto  Pichegru  tradiva;  la  Vandea  rialzavasi; 
partiti  meditavano  riazioni.  La  compassione  dava  air  ari- 
tocrazia  sobbissata  un  lustro,  che  le  era  mancato  ne'suoi 
^  giorni.  Non  tutta  era  stata  distrutta,  e  in  varie  prò- 
inde,  come  la  Dordogna,  e  il  Borbonese,  la  Limagne,  la 
luienna,  il  Poitou,  la  Bretagna,  il  popolo  amava  i  signori 
non  attentò  ai  loro  castelli  ;  ond'  essi  conservarono  i  pos- 
essi;  vincitori  divenuti  vinti,  e  tenuti  d' occhio  dai  com- 
pratori di  beni  nazionali.  Due  sorta  di  possessori  erano 
unque  in  lotta;  e  così  due  cleri.  Quello  giurato,  con  Gré- 
oirc  pretendeva  esser  Chiesa  vera,  e  conservare  la  reli- 
ione  :  ma  il  popolo  non  gli  credea  ;  e  se  qualcuno  andava 
gli  altari  della  Ragione,  nessuno  ai  parrochi  giurati.  Fer- 
ie questi  odiavano  i  preti  renuenti,  santificati  dalla  per- 
ecuzione,  e  che  celebravano  nascosti  e  nella  solitudine, 
ove  i  soldati  sopragiungendo  rompevano  stOle  e  calici  ;  e 
l  Direttorio  11  perseguitò  più  accanito. 

Gli  avanzi  dei  Giacobini  guatavano  con  dispetto  risol- 
crsi  in  mere  riforme  quel  che  aveano  sperato  totale  rin- 
novamento del  sistema  sociale,  senza  rispetto  agli  atti 
mani.  Rousseau  avea  basata  la  società  sovra  un  patto, 
he  perciò  potea  derogarsi.  Mirabeau  e  i  primi  legislativi 
e  dedussero  che,  essendo  la  proprietà  mera  creazione 
celale,  non  radicata  nella  natura,  la  società  avea  diritto 
•Treno  e  illimitato  su  quella.  Robespierre  giunse  a  far 
pprimere  il  diritto  di  testare,  e  ridur  il  diritto  di  pos- 
iderc  a  precario;  deducendone  l'imposta  progressiva,  la 

pei  poveri,  il  diritto  al  lavoro.  Tali  quistioni  sociali 

itteansi  durante  il  Terrore,  e  un  commissario  spedito 

^Robespierre  gli  scriveva  da  San  Malo  :  «  Pertutto  io  in- 

le  società  popolari  a  diffidar  de' negozianti,  degli 
^S^nti,  de' ricchi;  la  cui  aristocrazia  or  domina  dopo 
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quella  de'  preti  e  de'  nobili  ;  per  lutto  io  mi  applico 
zare  il  volgo,  a  mostrar  che  la  rivoluzione  è  fatta  pi 
eh' è  ormai  tempo  die  gli  sbracati  dominino,  giace! 
sono  la  maggioranza  sulla  teiTa.  »  fi  niedesfiùo  se 
a  Saint-Just:  «  Bordeaux  è  il  centro  del  negoziai^ 
deiregoismo.  Dove  c'era  molti  grossi  negozianti , 
molti  birbanti ,  e  la  libertà  non  poteva  stabilirvi 
Impero,  cui  base  è  la  virtù;  dove  c'era  molti  rie 
povero  era  oppresso  da  loro,  e  l'eguaglianza  non  ] 
per  un  gran  pezzo  esser  conosciuta  ;  dove  e'  era  scn 
l'oro,  non  potea  radicarsi  ne' cuori  f  amor  deMa  | 
Tutto  era  assorbito  dalla  parola  di  umanità.  »  B  m 
a  Robespierre  nel  179i  entrante  :  «  Bisogna  ami 
l'aristocrazia  mercantile,  come  si  ammazzò  quella  d< 
e  dei  nobili.  Le  sole  comunità,  mediante  un  comlt 
sussistenA  di  mercimonio,  debbono  essere  ammesm 
il  commercio.  Questa  idea  bene  sviluppata  può  reaìh 
Allora  tutto  il  profitto  del  commercio  rinseirebbe 
della  repubblica,  cioè  del  venditore  e  del  cominratc 
Appartengono  dunque  a  quel  tempo  le  dottrìi 
ora  sommarono  l'Europa;  e  polche  parvero  cad< 
Giacobini,  se  ne  fece  organo  Gracco  Babmuf ,  che  e 
narroti  *  e  con  altri  da  lui  conosciuti  nelle  prigioni 
r  amnistia  formò  la  società  del  Panteon  o  degli  E 
osteggiando  la  controrivoluzione,  e  mostrando  il  bf 
fettuatosi  fra  quell'uragano.  Predicava  egli  assoluta 
Dione  di  beni,  n  l'eguaglianza  primo  voto  della  ni 
primo  bisogno  dell'uomo,  principale  nodo  d^ogni  1 
ma  associazione.  La  rivoluzione  francese  non  fé  di 
correrne  un'altra  ben  più  grandiosa  e  solenne,  e  et 
l'ultima....  Non  piti  proprietà  individuale  delle  te 
frutti  sono  d* ognuno.  Abbastanza  a  lungo,  meno  d*\ 
lione  di  persone  dispose  di  quel  che  spetta  a  venti  a 
di  loro  simili.  Via,  stomachevoli  distinzioni  di  A 
poveri,  di  grandi  e  piccoli,  di  padroni  e  servii  di| 
nauti  e  governati!  Ecco  l'istante  di  fondare  la  repé 

'  Qneito  FUtrentino ,  che  fa  poi  capo  de'  Carì>oiurì ,  vissuto  Teooli 
sempre  ndle  idee  Tep-u^WicvoLe,  tv^o%t  lulta  la  teorica  di  Baboeuf. 
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degli  EgnaH,  grande  ospizio  «fMlancate  a  tuUì.  Famiglie 
gementi,  venite«6Bidervf  alla  ta>vola  oonunie,  imbandila'da 
natura  a  fnlti  I  aaoì  figli.  Popolo  frtnoece, «conosci  e  firo* 
dama  H  ivpubMiea  degti  Egaalt*  Ifon  v'abbia  al^a  diffs* 
renza  fra  gli  nomini  <d»e  quelki  del  sesso  e  doU'  età.  Poi- 
ché Intti  han  le  medesime  facoltà,  i  bisogni  medesimi , 
non  v'abbia  ébe  miagola  edaoaziona,  Ainaolo  Buirimento. 
Se  si  contentano  d' mi  sole  «  d'un' aria  tutti,  percb^  non 
basterebbe  la  medesima  poratone  e  qualità  d'aiiflMBtit  I 
giorni  della  generale  restitUBìoiie  sono  arrivati  :  famiglie 
soiffrenti,  venite  assidervi  alla  tavolo  eomone,  da  natura 
ind)andita  per  tatti  ì  snoi  figli...  »^ 

In  conseguenza  voleano  un  vivere  semplice  ;  non  «ittà, 
non  lusso,  non  discorsi  alla  tribuna  o  sul  pulpito: «'insegai 
al  popolo  a  servire  «difendere  la  pairia,  e  basta;  nessuna 
preminenza  intellettuale  o  morale^  la  otampa  restringasi 
ne' prìncìpj  proclamati  dalla  soctctè;«o^stfifocato  ogni  in- 
dividuale impulso  dell'attività  umana, la  famiglia,  le  arti, 
lo  carità,  effettuava  questo  paradiso  medimite  la  violenza, 
il  dcspotìsmo  e  l'assassinio  di  ehiuncpio  resistesse:  conse- 
guentemente congiurano  di  6eaiinare  i  I>ireUori,  proda- 
mare liberti,  eguaglianza,  la  «ostituzione  del  d3,  la  feli- 
dtà  universale  ;  appoggiando  oo»  larghe  promesse  di  vit- 
to, opportune  fra  popolo  famabondo.  Ma  «coperti  e  |Mresi, 
Tnrono  giustiziati;  e  con  quest'alto  di  rigore  ri  Direttorio 
^ì  consolidò,  ottenne  illimitata  docilità,  eie  chiudere  le 
sale  patriottche. 

La  moltitudine  aenflv*  i^lsogno  di  pace  :  I  borghesi 
die  aveano  fatto  la  rivoluzione  dell*  89,  erano  stati  nn 
Ritratto  -soverchiati  dai  proletari;  ma  ripreso  il  sopravven- 
to, temevano  il  rHorno  del  Terrore,  il  sovvertimento  di 
IWitte  le  idee  d'«conomia ,  d' industria ,  di  commercio  ;  e 
^i^vano  in  occhio  sulla  parte  soceombenle*  La  gente  ar- 
^NWcchrta  all'  improvlso  o  6fugglU  ai  f>cricoli,  agognava  di 
^JB^Kierc;  gli  abl^ondanzieri,  vera  potenza  in  quel  tempo, 
^^Tmpinguavanó  rapidamente  sulle  miserie  dev'esercito  ; 
^•«glotagio  rinnovava  ì  tempi  di  Law;  e  guadagnato  In 

^^  ^  Manifeste  de»  Égati». 
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fretta ,  spendeasi  a  furia.  Rinacquero  dunque  le  est 
civili  e  la  gàjeua  parigina,  colle  classiche  imitav 
donne  "vestivano  con  statuaria  semplicità  e  srecft 
destia,  seducendo  per  indurre  alla  clemenza;  ripigi 
le  numerose  riunioni  e  un  lusso  efimero  e  pompe,  i 
zeggiando  in  tresche  e  bagordi.  E  poiché  in  ogni  im 
Rivoluzione  qualche  donna  primeggiò,  il  campo  en 
tenuto  a  Parigi  da  madama  De  Staél ,  figlia  di  Ni 
moglie  del  rappresentante  di  Svezia.  Conobbe  ella 
gli  albri,  neir  esigilo  la  fantastica  letterati|ra  tede 
distinta  dai  compassati  accademici,  univa  oe'auoi 
qnant'era  di  meglio;  metteva  in  dibattimento  le  t 
litiche,  e  volea  la  repubblica,  purché  vi  fossero 
amici  suoi. 

Insieme  l'agricoltura  ripigliava  lena:  i  eontad 
vano  migliorato  condizione;  i  proprìetarj  viveaiu 
mieamente,  e  rifaceansi  co|.  vendere  i  rottami  di! 
demolìti,  o  le  piante  de'  campi  comperali. 

Però  le  finanze  pubbliche  facevano  pelo  d'ogi 
Quando  i  Direttori  s' installarono  al  LuiLembourg, 
tinajo  dovette  prestar  loro  un  tavolino  e  un  quad 
-earta:  non  un  soldo  in  cassa  ;  e  i  venti  miliardTi 
guati  furono  presto  cresciuti  a  quarantacinque:  ^ 
vigìonamenti  di  Parigi  erano  incerti;  al  governa^ 
suno  servila  volea;  la  posta  rimaneva  interrottftì 
più  non  v'  era ,  e  le  cedole  perdeano  per  moda  éà 
tottoroila  franchi  cambiavansl  con  un  luigi  e£fettìv« 
pranzo  dì  otto  persone  costava  sessantamila  frti 
oarta;  gli  acquisti  si  faceano  per  baratti,  e  correvi 
chi  mobili,  gioje,  medaglie,  quadri;  nuovo  ineeol 
l'ilarità  francese.  11  governo  ordina  un  imprestito  ; 
di  600  milioni  ;  s' lyuta  con  provigioni  ignoranti  e 
vessatorie  e  infruttuose;  poi  alla  fine  è  dichiarato! 
giore  fallimento ,  ridueendo  gli  assegnati  al  vali 
avevano  quel  giorno.  j 

Nel  due  Consigli  guadagnava  ropposizione,chei 
dava  la  repubblica  come  stato  transitorio;  e  le  J 
inclinavansi  aWa  monarchia.  DI  fuori  1  migrati  ei« 
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celti  0  rejetti  secondo  la  paura.  Il  figlio  del,  duca  d' Or- 
léans, già  illustratosi  combattendo  a  Jemmapes,  insegnò 
io  un  collegio  presso  Coirà  ;  l'abbate  Carron  in  Inghilterra 
s'occupò  d'educare  figliuoli  de' fuoruscili  ;  e  con  ciò  dif- 
fondeano  la  compassione  e  le  idee  realiste.  Ma  se  speranze 
appoggiavano  sulla  ridesta  Yandea,  Hoche  speditovi  con 
oentomila  uomini  vi  terminò  la  guerra,  e  Stofflet  e  Gha- 
r«Ue  furono,  traditi  e  fucilati. 

Picbegru  che  corpandava  sul  Reno,  aveva  il  ticchio  di 
farsi  il  Monk  d'una  ristaurazione  borbonica.  Sempre  erasi 
egli  moderato  nella  vittoria;  risparmiò  in  Olanda  il  sac- 
cheggio, e  da  per  tutto  il  sangue  de' migrati  e  degl'Inglesi 
prigionieri  ;  poi  sr  buttò  afiGeitto  coi  Realisti,  non  si  sa  se 
persuaso  o  guadagnato,  se  con  oro  o  con  donne.  Al  riti- 
rarsi di  lui,  l'arciduca  Carlo  d'Austria  riportò  vittorie.  La  ^ìt»' 
Spagna  fu  dal  ministro  d'Alcudia  condotta  ad  allearsi 
colla  Francia  per  l' offesa  e  la  difesa,  e  dichiarar  guerra 
alla  Gran  Bretagna.  Gl'Inglesi,  sempre  disposti  al  proprio 
profitto,  le  tolsero  la  Trinità,  assalirono  ma  invano  Por- 
toricco  e  Teneriffa,  e  adopravansi  di  trarre  dalla  loro  la 
Russia;  ma  Caterina,  promettendo  assai,  non  mandò  che 
quel  che  meno  importava,  cioè  una  squadra.  Bensì  fece 
un  trattato  di  commercio,  vantaggioso  all'Inghilterra, 
colla  quale  e  coli' Austria  legò  alleanza. 

Sul  continente  restava  dunque  alla  Francia  da  guer- 

^  reggAire  la  Sardegna  e  l'Austria:  e  qui  l'ordine  delle  cose 

^ci  porta  a  discorrere  della  patria  nostra. 

^  Italia  nel  «eeolo  X¥in. 

iiKf  L'Italia  aveva  faticato  a  ristorarsi  dalla  miseria  in  cui 
^.  aveano  affogata  due  secoli  di  una  servitù  abjetta  che 
Bi*  %iamavasi  pace.  Intrighi  di  donne,  quistioni  d'eredità, 
^^  Alitica  forestiera  l' aveano  messa  a  scompiglio,  finché  la 
*^  ^  ÌPe  d'Aquisgrana  (1748),  a  Maria  Teresa  d'Austria,  lut- 
-^è  femmina,-  assicurò  gli  Stati  di  suo  padre  Carlo  VI. 
^f^i  ella  otteneva  la  Lombardia,  sottrattine  però  l'alto 
^  .  ^^arese,  il  Vigevanasco,  l'Oltrepò;  che  in  compenso  de- 
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gK  avuti  «oeoorci,  aTe»  dovuti  cedere  ai  duchi  di  Savoja, 
destinati  a  f^uadagoar  «fualehe  ponimie  d*  lulia  in  tutte 
le  guerre ,  ben  «  amie  «aseite.  Easi  duchi  svevaoo  utte- 
nuto  il  iilelo  di  re  di  Sicìiia  nella  paté  di  Utrecfat,  poi 
queHo  di  re  di  Sardegna  fuando  i'una  eoH'alir'iaela  Iw- 
rMBTono  (17^),  e  spaaìUMvane  di  Gene^u  e  della  iaoi- 
bardf  a ,  parli  di  quel  eardofo,  «he  un  loro  pnedeecMore 
avca  detto  «  mangerebbero  foglia  a  fogiia.  •*  Genova,  die 
aellevaudoti  contro  la  prepoteau  auatriaea  nel  1746,  avea 
meatrtlo  la  forza  del  popoto,  riebbe  la  euu  9ibenà,  e  il 
deminio  contesole  del  Finale.  A  don  Carla  luAHiCe  di  Spa- 
gna furono  abbandonate  le  Due  Sicilie,  cllie  da  «poni  punto 
avuto  un  signore  proprio  i  cessarono  dairinfeliee  condi- 
zione di  provincia.  A  suo  Cratello  den  Félappo  el  diedero 
Parma,  Piaocnza,  Guastalla.  Feanceaco  lil  d'Eaie  domi- 
nava a  Modena,  unica  mooarcbia  cbe  non  «vtesae  ooflbrto 
sovvertimento  «  mutanone  di  dinastia.  La  Toecona  en 
dominala  da  un  granduca  proprio,  della  Caca  d'Ausilia- 
Lorena. 

Cerne  nella  guerra  cosi  nella  paee^  Il  popolo  tfcaWano 
non  era  intervenuto  cbe  per  soffrire  :  eppure  la  gelosia 
reciproca  delle  potenze  léce,  «ben  dominazione  straniera 
non  restasse  più  se  non  il  Milanese,  cincisdiiulo  «nch'cne. 

L'Italia,  stata  per  meno  secolo  oaropo  di  lNKl«|:fie, 
tanto  pi4  sciagurate  quanto  ehe  eombattuie  dal  non  suo 
ferro,  s'adagiò  nella  pace  più  lunga  ehe  la  storia  rfterdi 
(1748-96),  sotto  noove  dinastie  impostele  dalla  farsa,  un 
che  faccano  mostra  di  voler  riparare  i  mali  recati  dalk 
antecedenti.  Gli  Italiani  «  Uociati  d'iucilinare  alla  do]»- 
piezza  e  alla  dissimulazione,  vizj  dell* oppresso,  non  pa^ 
leelpareno  alla  politica  maneggiata  dai  loro  principi;  il 
più  si  esercitarono  nell'amailniArazioiie  e  nelle  giustìi 
sono  forestiera  preminenza  e  con  leggi  altrui.  Cessato' 
temere  «  di  «perare,  giacquero  In  imbelle  {nazione;  w^ 
frivola  gentilezza  settentròal  franco  trattare  untieo,  inetti 
aaoori  e  fetoa  gahinteria  Infemminiva  gfi  uomnii. 

*  Di  tutto  di  h  parlato  con  csteniiooe  nella  nostra  Storia  degU  JuMtai» 
roL  TJ. 
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Il  Regnò  delle  IMie  SieiUe  aveva  ubertà  di  suoYo,  Vi- 
vezza di  spirfti,  confinì  ben  difesi,  opportunità  di  mare, 
tanto  T!he  il  cessare  dell'oppressione  bastava  per  togliervi 
il  deplorabile  contrasto  fra  la  bellezza  naturale  e  la  po- 
litica infetìcitè.  Non  strade,  non  ponti,  non  maniTatture 
vi  trovava  Carlo  di  Spagna  ;  moneta  disordinata,  commer- 
cio de*  grani  impacciato;  i  rcgj  pascoli  estendevansi  cin- 
quanta miglia  in  lungo  e  da  tre  in  quindici  in  largo,  con 
divieto  di  piantarvi  un  albero  :  estesissimi  1  beni  comu- 
nali; anche  iirlvati  poderi  non  si  poiteano  chiudere,  per- 
chè ofbbligati  alla  serriti  del  pascolo  ;  feudi ,  fedecommes- 
si,  privilegi  di  coecia ,  di  forni ,  di  mulini  /legavano  le  pro- 
prietà^ moltiplicavano  le  angherie ,  le  quistiooi,  i  legulej. 
Yi  si  contavano  fin  dicci  mila  feudatarj,  cioè  oppressori 
del  popolo,  che  avevano  9a  nomina  de'*  giudici  e  dei  go- 
vernatori, eimponevnno  pedaggi,  decime, servigj  di  cor- 
po, primizie;  trentunmila  frati,  ventitremila  monache, 
cinquantamila  preti ,  con  ricchi  possessi  immuni  ;  non  un 
solo  tribunale  di  giustizia  m  quattordici  provincie;  men- 
tre gli  afisassinj  salivano  a  molte  migllaja  fanno,  a  tren- 
tamila i  ladri;  tanti  gli  avvelenamenti  In  dttà  che  si  do- 
vette istituirvi  una  giunta  de'veleni^e  intanto  le  carceri  non 
diiudevano  che  contrabbandieri  o  violatori  delle  bandite. 

Cario  III  si  applicò  al  riparo,  e  fortezze,  finanze,  pro- 
tedura,  monete,  studj  adagiò;  un  magistrato  di  economia 
incaricò  dì  proporre  i  mezzi  tome  rifiorire  il  commer- 
ch)  e  letmtrate:  di  tre  milioni  vantaggiò  l'erario  col  solo 
issaminare  la  legittimità  deHe  esenzioni  del  clero:  sua  ma- 
dre Elisabetta  Farnese,  regina  di  Spagna,  volendo  ch'egli 
ben  comparisse,  gli  mandò  un  milione  e  mezzo  di  piastre, 
con  cui  recuperava  molti  feudi  e  dominj,  venduti  o  ipo- 
locati.  Gii  sciabecchi  napoletani,  comandati  da  Giuseppe 
lhrrti«ez,  combatterono  le  saiche  barbaresche  con  valor 
pati  tìi  cavalieri  di  Malta;  Carlo  obbligò  ogni  provmcia  a 
forrmare  un  reggimento,  con  ufflziali  dalle  primarie  famì- 
glie, die  così  staccava  dai  castelli  per  legarli  alla  nuova 
dinastia;  e  nella  campagna  di  Velietri  mostrarono  contro 
gli  Austriaci  l' antico  valore.  Vedendo  quanto  Livorno  fosse 


c„.io  m  «»»  '*'°|'*;^tee  e  privilegi.^ 
44*  ..A  «iP'U  Ebrei,  «»  "^  .  -fiditi  V  V«^- 

tSw^'T  Ti.  p«»  «"^  "^  SSJ«'  ""^«T 

1,8  Sicil»  et"    „ .^i^rio  A"»."**"  „  Carlo  im|«»^*^ 
.divamente  s^^^Ji,  ,, «ne8Uo«.tu,,^ar^^^^ 

cbe  V  ebbe  d».'»"^^^,  dentro  «i^'^tf^d^xmcoli  fe»*l^ 
coD  63,000  t«,P""  sposta  la  '^T^'^W  SÌ6\Vv»*\^n 

Ina  dclV  arc.ve»covaa       ^^  ^^^^^.^e  d'J\         i^ 

^ci.  Mediante  u»^„„erode'preU  e  ^e  ca         ^^  ^^ 

^«'«.^^'''rU  ivano  ai  'f  jUveSoV'»»"!  J 
p  ffU  asiu*  »^*^*'  _^  avendo  i  arc»^^  «annoio  si  ^ 
tiJne  della  ledejm;;^a-.^^  parve  «^  P^^l^.^^i-.- 
sato  d'ere«a  qu'U^  pagnuo^^^^^^^^^^  ^^.«»1 

SSÌaSlUproeed-c    erlej^^^^3,,,,,ea. 
«CD»a  coinawcate  %vv 


CARLO  III  DI  NAPOLI.  4i|5 

I  benefizj  recati  annoverò  Carlo  nel  decreto  ove  isti- 
iva  l'ordine  di  San  Gennaro,  mostrando  riferirne  il 
erito  a  questo  patrono.  In  tutto  lo  consigliava  Tanucci» 
le,  secondo  il  liberalismo  del  secolo,  valeva  fiaccare  Tari- 
ocrazia  e  il  papato,  ma  non  conosceva  lar  crescente  po- 
nza dei  popolani,  né  quindi  abbastanza  curava  le  mili- 
eu il  commercio,  la  divisione  de' possessi,  la  moderazione 
;lla  regia  prerogativa,  e  il  bisogno  di  sostituire  la  lealtà 
;li  artifizj  de' curiali. 

Fu  cominciato  «tlora  a  Caserta  un  edifizio,  più  mera- 
glioso  se  si  consideri  il  breve  tempo  occupatovi:  dove 
architetto  Vanvìtelli,  profittando  degli  avanzi  della  vi- 
na  Capua  e  del  non  lontano  Pozzuoli  e  dei  marmi  onde 
)bondano  Puglia  e  la  Sicilia,  formò  delizie  emule  di 
ersailles  in  magnificenza,  superiori  in  postura  e  gusto, 
arricchite  perennemente  d'un  vero  fiume,  che  giunge 
yr  lunghissimo  ed  ammirato  acquedotto  fra  monti  e  valli 
;r  cascare  a  precipizio,  poi  a  scaglioni. 

Carlo,  appassionato  della  caccia  fino  al  vìzio,  un'al- 
a  reggia  con  parchi  a  tal  uso  edificò  a  Capodimonte, 
l'altra  a  Portici;  e  a  chi  gli  avvertiva  come  questa  fosse 
ttoposta  al  Vesuvio,  rispose:  «Ci  penseranno  Tlmmaco- 
ta  e  San  Gennaro.  »  Essendosi  in  quel  tempo  scoperte  le 
ttà  d'Ercolano  (1738)  e  di  Pompei  (1750),  sepolte  17  se- 
lli prima  dall'eruzione  del  Vesuvio,  Carlo  ne  formò  un 
nseo  a  Portici  e  un'accademia  che  se  ne  occupasse.  In 
ttà  volle  il  teatro  più  ampio  del  mondo.  Ancor  più  ap- 
ovaio  è  l'Albergo  le' Poveri,  ove  la  miseria  non  solo  è 
^verata  e  pasciuta,  ma  educata  in  ogni  mestiero,  av- 
endo così  a  levare  i  Lazzaroni,  obbrobrio  di  quel  mira- 
e  paese.  Un  altro  ne  pose  in  Palermo. 

Portento  insieme,  e  gran  testimonio  della  ricchezza 
blia  il  vedere  Carlo  tanto  magnificarsi  nell'atto  che 
tftva  da  due  guerre  disastrose,  e  da  lungo  languore  ser- 
B*  Morto  Ferdinando  VI  di  Spagna,  Carlo  era  chiamato  nsi* 
4hecedergli,  e  Napoli  perdeva  quel  che  per  venticinque 
ÀI  l'aveva  ristorata  di  veri  miglioramenti  e  di  maggiori 
^ranze. 


e  «o»'^*".'^uo  V'imP»'*      .  «amo»'»  *>"'    *^ 
ta  1-oVooVà  sotto  V  oeva  V^^ 

^       V.*vifcoa\»s***^       X  A\  tavola  i»  ^    ^««ìaieft^ 
affli  aVW****  ,  ^^  noveftà  di  w»^"*  «aalche  tPgS»  .  ^ 

e  ebbe  a  eo^J'^.^u,  m»  aV  P^u  »»    ^^ard.' 
'^nite.  «^-'SCtìL»^*^''"'     relegante  Voqua« 
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le^U  in  doiporaaioDi  che  impacciavano  eolie  pretcasioai 
loro,  e  impedivaDo  ogni  novilà  per  ispivito  di  corpo. 
RegolMM^ii**  ai»siÌDÌ8triii^i  ^Iwamì  altaiverso  a  tutte 
le  indci8fcrte9,«Dadfi preserivere  o*  vietare  metodi,  lahivrftsi 
ignoraaitemeoAe,  scmpee  .«od  iseapito  4al  libCTO  inero< 
nenta.  ^    . 

Fraaeliigie  di  mbìH  interrompeano  il  corso  della  giii- 
stìaia,  e  inttNraggiavaao  a  soprusi:  le  preture  feudiali  ren- 
devano ragione  aotto  P  influenza  del  signore  efae  le  sti- 
pendiava. Disuguali  cadev^M  le  kuposte  d»  paese  a  paeee, 
da«person«  a  persona:  pocbe  strade,  e  queste  pure  impae- 
óa^  da  pedici  stolte  regalie  eransi  alienate  a  partico- 
lari: i  Conmi,  ne'  bisogni  della  guerra  grarvati  disor- 
«dinatamente,  giacevano  carichi  di  debiti:  appaltate  le 
flnaase  a  prmUri  inesorabili,  che,  per  adempire  gli  ob- 
blighi verso  r erario,  voleano  avere  a  disposizione  la  sbir- 
raglia, e  punivaiK)  il  contrabbando  eolie  pene  che  il  de- 
litto sapeva  etudere. 

Qoiei  prinevpj  d'una  filantropìa  né  ragionata  nò  pra- 
tica, comunque  di  rette  intenzioni,  che  vedemmo  diflbn- 
.ders»  per  Europa ,  erano  penetrati  anche  qui,  e  trova- 
rono ehi  con  buon  senso  gli  applieò  ai  cesi  nostri.  Non 
si  sgomentarono  i  generosi  dal  vedere  che  il  popolo  non 
gr intendeva,  ma  tale  negligenza  II  portò  a  volgersi  di 
fnreferenza  ai  regnanti,  e  étt  essi  chiedere  ed  aspettare  i 
miglioramenti,  che  altrove  si  cercavano  nel  fare  a  questi 
opposizione. 

Nella  giurisprudenza  tendevasì  a  sostituire  un'analisi 
luminosa  air  erudizione*  soflbcante,  e  una  dottrina  logica 
airanloritè  ed  alle  arguzie  scolastiche  de' giuristi.  Nel- 
^^  reeonotnia  eereavansi  applicazioni  più  che  sistemi ,  pro- 
^'Seguendo  Fideale  non  tanto  ilello  spazio  vago,  quanto 
^'Qella  lenta  trasformazione  del  mondo  reale.  Leone  Pa- 
^a«^i  perugino,  nel  Téétamento  politico ,  presentava  con- 
^^Selli  per  un  regolato  commercio  negli  Stati  della  Chiesa 
/^  la-  navigazione  del  Po.  I  divisamenti  del  Bandint  intor- 
j^o  al  sanare  la  Maremma  saneae-,  furono  adottati  dal 
jmenés.  Pietro  Arduino  botanico  veronese  ebbe  la  prima 
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quella  de'  preti  e  de'  nobili  ;  per  tulio  io  mi  appTieo  a  rial- 
zare il  volgo,  a  mostrar  che  la  rivoluzione  è  fatta  per  lui; 
eh' è  ormai  tempo  che  gli  sbracati  dominino,  giacché  essi 
sono  la  maggioranza  sulla  terra.  »  fi  medesiifio  scriveva 
a  Saint-Just:  «  Bordeaux  è  il  centro  del  negoziunrtismo  e 
dell'egoismo.  Dove  c'era  molti  grossi  negozianti,  c'èra 
molti  birbanti ,  e  la  libertà  non  poteva  stabilirvi  11  suo 
impero,  cui  base  è  la  virtù;  dove  c'era  molti  ricchi,  il 
povero  era  oppresso  da  loro,  e  l'eguaglianza  non  poteva 
Ì>er  un  gran  pezzo  esser  conosciuta  ;  dove  e*  era  sete  del- 
l'oro,  non  pòtea  radicarsi  ne' cuori  V  amor  detla  patria. 
Tutto  era  assorbito  dalla  parola  di  umanità.  »  B  un  altro 
a  Robespierre  nel  179i  entrante  :  «  Bisogna  ammazzar 
r  aristocrazia  mercantile,  come  si  ammazzò  quella  de*preli 
e  dei  nobili.  Le  sole  comunità,  mediante  un  comitato  di 
sus^stenza  di  mercimonio,  debbono  essere  ammesse  a  far 
il  commercio.  Questa  idea  bene  sviluppata  può  realizzarsi. 
Allora  lutto  H  profitto  del  commercio  riuscirebbe  a  prò 
della  repubblica,  eioè  del  venditore  e4ei  compratore.  » 
Appartengono  dunque  a  quel  tempo  le  dottrine  che 
ora  sommoirono  l'Europa;  e  polche  parvero  cadere  eoi 
Giacobini,  se  ne  fece  organo  Gracco  Baboeuf ,  che  con  Bo- 
narroti  ^e  con  altri  da  lui  conosciuti  nelle  prigioni,  dopo 
V  amnistia  formò  la  società  del  Panteon  o  degli  Eguali , 
osteggiando  la  controrivoluzione,  e  mostrando  il  bene  ef- 
lèttuatosi  fra  quell'uragano.  Predicava  egli  assolata  comu- 
nione di  beni,  n  l'eguaglianza  primo  voto  della  natura, 
primo  bisogno  dell'uomo,  principale  nodo  d'ogni  legilti- 
ma  associazione.  La  rivo'hizione  francese  non  Te  che  pre- 
correrne un'altra  b^  più  grandiosa  e  solenne,  e  che  sari 
l'ultima....  Non  ptfk  proprietà  individuale  delle  terre;  i 
Dmtti  sono  d*  ognuno.  Abbastanza  a  lutigo,  meno  d^uofil- 
lioné  di  persone  dl$pose  di  quel  die  srpetta  a  venti  milioni 
di  loro  simili.  Via,  stomachevoli  distinzioni  di  rkdn  e 
poveri,  di  grandi  e  piccoli,  di  padroni  e  servi,  di  gover- 
nanti e  governati!  Ecco  l'istante  di  fondare  la  reptMlicd 

*  Qnesto  Fiorentino ,  che  fu  poi  capo  de'  Carbonasi ,  vissuto  ▼ccnhiMinw  ^ 
lempre  nelle  idee  TepubiUicine,  espose  tutta  la  teorica  di  Baboeuf. 
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de^gli  Eguaìi,  grande  osfyizio  sfNilaiicate  a  tuUi.  Famiglie 
gementi,  venite  aflaidervì  alta  ta>v«la  oonunie,  imbandita  4à. 
natura  a  fnlti  I  aaoi  figli.  Popolo  franeete, «conosci  e  fNro- 
dama  H  ivpubMiea  degli  Egaalt*  Non  v'abbia  altra  diffs- 
rema  fra  gli  nomini  ebe  quella  del  seaso  e  doU'  età.  Poi- 
cbè  Intti  bau  le  medesime  facoltà,  i  bisogni  medesimi, 
non  v'abbia  ébe  miagola  edaoaziona,  Ainaolo  nutrimento. 
Se  si  contentano  d' mi  sole  «  d'un' aria  tutti,  percb^  non 
basterebbe  la  medesima  pormone  e  qualità  d'aiiflMBtit  I 
giorni  della  generale  restitUBvone  sono  arrivati  :  famiglie 
soiffrentJ,  venite  ass^der^  alla  tavolo  eomimey  da  natura 
imbandita  per  tutti  i  snoi  figli...  »^ 

In  conseguenza  voleanoun  vivere  semplice;  non «ittà, 
non  lusso,  non  discorsi  alia  tribuna  o  sul  pulpito: «'insegni 
al  popolo  a  aervii^e  <e  difendere  la  pairia ,  e  basta;  nessuna 
preminenza  intellettuale  o  morale;  la  «Campa  restringasi 
ne' principi  proclamati  dalla  soeietè;«o^8afifocato  ogni  in- 
dividuale impulso  dell'attività  umana,  la  famiglia,  le  arti, 
la  carit4^  effettuava  questo  paradiso  mediante  la  violenza, 
il  despotìsmo  o  l'assassinio  di  ehi«ii(|uo  roststesse:  conse- 
guentemente congiurano  dì  «cofmare  i  Direttori,  proda- 
mare libertà,  eguaglianza,  la  «ostituzione  del  93,  la  fol- 
cita universale  ;  appoggiando  oo»  larghe  promesse  di  vit- 
to, opportune  fra  popolo  famabondo.  Ma  «coperti  e  foresi, 
furono  giustiziati;  e  con  quost'aMo  di  rigore  ri  Direttorio 
sì  consolidò,  ottenne  inimitata  •docilità,  eie  chiudere  le 
sale  patriottche. 

La  moltitudine  aenflv*  feisogma  <K  pece  :  ì  borghesi 
die  aveano  fatto  la  rivoluzione  dell*  89,  erano  stati  un 
tratto  aovercbriatl  dai  protetai^;  ma  ripreso  il  sopravven- 
to, temevano  il  rHorno  del  Terrore,  il  sovvertimento  di 
iutte  le  idee  d'economìa ,  d' industria ,  di  eommercio  ;  e 
stavano  in  occhio  sulla  parte  soceombente*  La  gente  ar- 
ricchita all'  impreciso  o  «fuggita  ai  f>cricoli,  agognava  di 
godere;  gli  abbondanzieri,  vera  potenza  in  quel  tarapo, 
s'impìnguaTano  rapidamente  sulle  miserie  dev'esercito  ; 
r  agiotagio  rinnovava  i  tempi  di  Law  ;  e  guadagnato  In 

*  Manifeste  de»  Égati». 
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fretta ,  spcndeasì  a  furia.  Rinacquero  dunque  le  esteriorità 
civili  e  la  gajezza  parigina,  colle  classiche  imitaùomv  le 
donne  vestivano  con  statuaria  semplicità  e  greca  immo- 
destia, seducendo  per  indurre  alla  clemenza;  ripigliavansi 
le  numerose  riunioni  e  un  lusso  cfimero  e  pompe,  baldan- 
zeggiando  in  tresche  e  bagordi.  E  poiché  ia  ogni  fase  della 
Rivoluzione  qualche  donna  primeggiò ,  il  campo  era  allora 
tenuto  a  Parigi  da  madama  De  Staél ,  figlia  di  Neckcr  e 
moglie  del  rappresentante  di  Svezia.  Conobbe  ella  in  casa 
gli  affiiri,  neiresiglio  la  fantastica  letteratura  tedesca;  e 
distinta  dai  compassati  accademici,  univa  oe'suoi  circoli 
quant'era  di  meglio;  metteva  in  dibattimento  le  tesi  po- 
litiche, e  volea  la  repubblica,  purché  Ti  fossero  a  capo 
amici  suoi. 

Insieme  l'agricoltura  ripigliava  lena:  i  contadini  ave- 
vano migliorato  condizione  ;  i  proprietarj  viveano  econo- 
micamente, e  rifaceansi  co},  vendere  i  rottami  de' castelli 
demoliti ,  o  le  piante  de'  eampi  comperali. 

Però  le  finanze  pubbliche  facevano  pelo  d'ogni  parte. 
Quando  i  Direttori  s'installarono  al  Luxembourg,  U  por- 
tinajo  dovette  prestar  loro  un  tavolino  e  un  quaderno  di 
^arta  :  non  un  soldo  in  cassa  ;  e  i  venti  miliardi  di  asse- 
gnati furono  presto  cresciuti  a  quarantacinque:  gli  appro- 
vigionamenti  di  Parigi  erano  incerti;  al  governo  pili  nes- 
suno servir  volea;  la  posta  rimaneva  interrotta.  Danaro 
più  non  v'  era ,  e  le  cedole  perdeano  per  modo  che  \en-| 
tottoroila  franchi  cambiavansi  con  un  luigi  effettivo,  e  un 
pranzo  di  otto  persone  costava  sessantamila  franchi  io 
earta;  gli  acquisti  si  faceano  per  baratti,  e  correvano  rie 
chi  mobili,  gioje,  medaglie,  quadri;  nuovo  incentivo a^ 
l'ilarità  francese.  Il  governo  ordina  un  imprestito  forzt'^ 
di  600  milioni  ;  s' ajuta  con  provigioni  ignoranti  e  peioò 
vessatorie  e  infruttuose;  poi  alla  fine  è  dichiarato  ilnig 
giore  fallimento ,  riducendo  gli  assegnati  al  valore  che 
avevano  quel  giorno. 

Nei  due  Consigli  guadagnava  Topposizione,  che  riguar 
dava  la  repubblica  come  stato  transitorio;  e  le  opinioDij 
inclinavansi  alla  monarchia.  Di  fuori  i  migrati  erano  ac 
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celti  0  rejettì  secondo  la  paura.  Il  figlio  del,  duca  d' Or- 
léans, già  illustratosi  combattendo  a  Jemmapes,  insegnò 
in  un  collegio  presso  Coirà;  l'abbate  Garron  in  Inghilterra 
s'occupò  d'educare  figliuoli  de' fuorusciti  ;  e  con  ciò  dif- 
lòndeano  la  compassione  e  le  idee  realiste.  Ma  se  speranze 
appoggiavano  sulla  ridesta  Vandea,  Hoche  speditovi  con 
centomila  uomini  vi  terminò  la  guerra ,  e  Stofflet  e  Gha- 
rctte  furono  traditi  e  fucilati. 

Pichegru  che  corpandava  sul  Reno,  aveva  il  ticchio  di 
farsi  il  Monk  d'una  ristaurazione  borbonica.  Sempre  erasi 
egli  moderato  nella  vittoria  ;  risparmiò  in  Olanda  il  sac- 
cheggio, e  da  per  tutto  il  sangue  de'migrati  e  degl'Inglesi 
prigionieri  ;  poi  sr  buttò  affatto  coi  Realisti,  non  si  sa  se 
persuaso  o  guadagnato,  se  con  oro  o  con  donne.  Al  riti- 
rarsi di  lui,  l'arciduca  Cario  d'Austria  riportò  vittorie.  La  ^179^' 
Spagna  fu  dal  ministro  d'Alcudia  condotta  ad  allearsi 
colla  Francia  per  l'offesa  e  la  difesa,  e  dichiarar  guerra 
alla  Gran  Bretagna.  Gl'Inglesi^  sempre  disposti  al  proprio 
profitto,  le  tolsero  la  Trinità,  assalirono  ma  invano  Por- 
toricco  e  Teneriffa,  e  adopravansi  di  trarre  dalla  loro  la 
Russia;  ma  Caterina,  promettendo  assai,  non  mandò  che 
quel  che  meno  importava,  cioè  una  squadra.  Bensì  fece 
un  trattato  di  commercio,  vantaggioso  all'Inghilterra, 
colla  quale  e  coli' Austria  legò  alleanza. 

Sul  continente  restava  dunque  alla  Francia  da  guer- 
reggAire  la  Sardegna  e  l'Austria:  e  qui  l'ordine  delie  cose 
ci  porta  a  discorrere  della  patria  nostra. 

Italia  n«l  secolo  XIHUI. 

L'Italia  aveva  faticato  a  ristorarsi  dalla  miseria  in  cui 
r  aveano  affogata  due  secoli  di  una  servitù  abjetta  die 
chiamavasi  pace.  Intrighi  di  donne,  quistioni  d'eredità, 
politica  forestiera  l' aveano  messa  a  scompiglio,  finché  la 
'''     pace  d'Aquisgrana  (1748),  a  Maria  Teresa  d'Austria,  tut- 
toché femmina,'  assicurò  gli  Stati  di  suo  padre  Carlo  VI. 
''   Così  ella  otteneva  la  Lombardia,  sottrattine  però  l'alto 
^  Novarese,  il  Vigevanasco,  l'Oltrepò;  che  in  compenso  de- 
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gli  avuti  soeponi,  ave»  dovuti  cedere  ai  dacbi  4ì  Smvoja, 
destinati  a  guadagnar  qualche  poniene  d*  lulia  in  tutte 
le  guerre,  ben  «  male  nuseìte.  Essi  duchi  avevano  otte- 
nuto il  titolo  di  re  di  Siciiìa  neUa  pace  4i  Utrecht,  poi 
queHo  di  re  di  Sardegna  quando  l*una  eoH' alir* ìsola  ba- 
rattarono (1790),  e  spasimavano  di  Gc«o^fi  e  della  Lom- 
bardia, parti  di  quel  eordo/o,  «he  un  loro  predeeessore 
avca  detto  «  mangerebbero  foglia  a  foglia.  •* Genova,  che 
aollevBndosì  eontro  la  prepotenza  austriaca  nei  1746,  avea 
mostrarlo  la  fona  del  popolo,  riebbe  la  sua  fiherti^  e  il 
dominio  contesole  del  Finale.  A  don  Caria  lalhofe  dì  Spa- 
gna ftirono  abbandonate  le  Due  Sicilie,  (teda  quel  spunto   1 
avuto  un  «goore  proprio,  cessarono  dairinfelVoe  eondi-  I 
zìone  di  provincia.  A  suo  fratello  dea  Fiitppo  sì  dieéero  J 
Parma,  Pìaoensa^  Guastalla.  Fraoceaeo  ili  d'Eete  doni-  1 
nave  a  Modena,  unica  monarchia  che  waa  arresee  aoierto  I 
sovvertimento  e  mutazione  di  dinastia.  La  Toecana  en  I 
dominata  da  un  granduca  proprio^  della  Casa  d*àuUUh  I 
Lorena.  ■ 

€ofne  nella  guerra  cori  nella  paee,  il  popolo  MkM  ff 
non  era  intervenuto  che  per  sofHre  :  eppure  ia  gdwi  1 
recìproca  delle  potenze  lece,  che  a  dominnxioae  strauoi  I 
non  restasse  più  se  non  il  Milanese,  eineiséhiato  anéÉ'cM.  f 

L' Italia ,  stata  per  mezzo  secolo  uaropo  di  htnagfki  1 
tanto  pì4  sciagurate  quanto  die  oombaUute  diAnon  suo  I 
ferro,  s'adagiò  nella  pace  pia  innga  che  la  storia iftotàif 
(1748-96),  sotto  nuove  dinastie  impostele  4killa  fsru,Bìil 
che  faceano  mostra  di  voler  riparare  i  mali  recati  daUl 
antecedenti.  Gli  Italiani^  tacciati  d'ifiolinare  alla  d(f  I 
piezza  e  alla  dissimulazione,  vizj  dcir oppresso ,  non  pf  1    j 
teoiparono  alla  politica  maneggiata  dai  ioro  prìneipV  I    ^ 
più  si  esercitarono  nell'aoHnlniArazione  e  nella  giaidf  I   u 
solato  forestiera  preminenza  e  con  leggi  altrui.  Cmì'  I   |l 
temere  e  di  «perare,  giacquero  in  imbelle  tnazioDe;^  I   kj, 
frivola  gentilezza  settentrò  M  franco  trattore  antieo,  ii* j    ^ 
aiaopì  e  fatua  galanteria  infemminiva  gfi  noranri.       1    *^ 

<  Di  tutto  ciò  ^parkto  con  estensione  neUa  nostra  Storia  degà  ìl^^     Cq 
▼oLVI.  I     olì 
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Il  Regnò  delle  I>iic  SiciUe  aveva  ubertà  di  suolo,  Vi- 
vezza di  spfrftì,  confini  ben  difesi,  opportunità  dì  mare, 
tanto  the  il  cessare  dell'oppressione  bastava  per  togliervi 
il  deplorabile  contrasto  fra  la  bellezza  naturale  e  la  po- 
litica infeHcitè.  Non  strade,  non  ponti,  non  manifatture 
vi  trovava  trarlo  dì  Spagna;  moneta  disordinata,  commer- 
cio de' grani  impaccialo;  i  rcgj  pascoli  estendevansi  cin- 
quanta miglia  in  lungo  e  da  tre  in  quindici  in  largo,  con 
divieto  di  piaritarvi  un  albero  :  estesissimi  i  beni  comu- 
nali; anche  privati  poderi  non  si  poteano  chiudere,  per- 
chè obbligati  alla  servita  del  pascolo;  feudi,  fedecommes- 
Si,  privilegj  di  coccia ,  di  forni ,  di  mulini,  legavano  le  pro- 
prietà «  moltiplicavano  ic  angherie ,  le  quistiooi,  i  legulej. 
"Vi  si  contavano  fin  dieci  mila  feudatarj,  cioè  oppressori 
del  popolo,  che  avevano  fa  nomina  de'*  giudici  e  dei  go- 
vernatori, e  imponevnno  pedaggi,  decime ,  servigj  di  cor- 
po, primizie;  trentunmila  frati,  ventitremila  monache, 
«Inqmmtamfla  preti,  con  ricchi  possessi  immuni;  non  un 
^olo  tribunale  di  giustizia  hi  quattordici  Provincie;  men- 
tre gli  assassinj  salivano  a  molte  miglia ja  Tanno,  a  tren- 
tamila i  ladri;  tanti  gH  avvelenamenti  in  dttà  che  si  do- 
rette  istituirvi  una  giunta  de'veleni,e  intanto  te  carceri  non 
diiudevano  che  contrabbandieri  o  violatori  delle  bandite. 
Car4o  III  si  applicò  afl  riparo,  e  fortezze,  finanze,  pro- 
-cedora,  monete,  studj  adagiò;  un  magistrato  di  economia 
Iticsrricò  di  proporre  i  mezzi  tome  rifiorire  il  commer- 
eh>  e  letmtrate:  di  tre  milioni  laantaggiò  T  erario  col  solo 
j   esaminare  la  legittimità  deHe  esenzioni  del  clero:  sua  ma- 
dre Elisabetta  Farnese,  regina  di  Spagna,  volendo  ch'egli 
'hen  comparisse,  gli  mandò  un  milione  e  mezzo  di  piastre, 
■Votm  coi  recuperava  molti  feudi  e  dominj,  venduti  o  ipo- 
^rteeati.  Gii  sciabecchi  napoletani,  comandati  da  Giuseppe 
^^Ihrrtinez,  coHibatterono  le  saiche  barbaresche  con  valor 
aJitri  ai  cavalieri  di  Malta  ;  trarlo  obbligò  ogni  provmcia  a 
^■Bfrmare  nn  reggimento,  con  ufflziali  daHe  primarie  fami- 
'^HRe,  che  così  staccava  dai  castelli  per  legarli  alla  nuova 
[Stia;  e  nella  campagna  dì  Veiletri  mostrarono  contro 
il  Austriaci  V  antico  valore.  Vedendo  quanto  Livorno  fosse 
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giovato  dairatlivìtà  degli  Ebrei,  gli  accolse  e  privilegiò 
ne'  proprj  Stati:  colla  Porla  stipulò  pe'suoi  sudditi  i  pri- 
vilegi medesimi  che  quei  delle  altre  Poteaze,  e  fossero 
rispettate  dai  Barbareschi  la  bandiera  e  le  coste.  Nominò 
consoli  su  tutti  i  punti  ove  dirigcvasi  la  mercatura;  pose 
lazzaretti  e  collegio  nautico:  ma,  al  modo  d'allora,  cre- 
deva vantaggiare  il  commercio  col  gravare  le  merci  che 
introducevansi. 

Le  leggi  del  paese  erano  una  bizzarra  accozzaglia  di 
romano,  di  barbaro,  d'arabo,  di  normanno;  decreti  an- 
gioini, costituzioni  aragonesi,  prammatiche  dei  viceré, 
consuetudini  paesane  ;  in  tanta  farragine,  spesso  tAceano 
su  alcuni  casi,  e  allora  il  giudice  restava  arbitro  della 
vita  e  deir onore:  non  regolamento  di  procedura,  non 
pubblicità  di  giudizj.  Carlo  vi  riparò  coli*  opera  di  Pasquale 
Cirillo  pubblicando  il  codice  Carolino,  più  lodevole  come 
tentativo  che  per  Teflctto. 

La  Sicilia  era  stata  male  sotto  Filippo  IV  di  Spagna, 
orribilmente  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  cui  un 
tratto  era  stata  ceduta  ;  né  meglio  sotto  Carlo  imperatore, 
che  r  ebbe  da  questo  in  compenso  della  Sardegna.  Infe- 
stata fuori  dai  pirati,  dentro  dai  masnadieri,  e  in  tram- 
busto per  le  scomuniche  papali:  stretta  di  vìncoli  feudali, 
con  63,000  fra  preti  e  monaci,  sopra  appena  1,200,000  abi- 
tanti. Carlo  III,  ricomposta  la  quiete ,  la  fece  governare 
dq[una  giunta  quasi  tutta  di  Siciliani;  a  soli  SiciUani  volle 
si  conferissero  i  benefizj,  a  sé  non  riservando  che  la  no- 
mina deir  arcivescovado  di  Palermo;  e  nella  miscrabiif 
peste  di  Messina  nel  1743,  la  soccorse  di  viveri  e  dì  m 
dici.  Mediante  un  concordato  col  papa ,  restrinse  i  prlT> 
legj  clericali  e  il  numero  de' preti  e  le  cause  ecclesiastici^  1  ì 
e  gli  asili.  Restavano  ai  vescovi  i  giudizj  per  la  conseiH' 
zinne  della  fede;  ma  avendo  V  arcivescovo  Spinelli  pntf* 
sato  d'eresia  quattro  cittadini,  parve  al  popolo  si  te&Utfe 
introdurre  T  inquisizione  spagnuola,  e  tumultuò;  Cute 
cassò  gli  atti  del  Sant'Uiilzio,  e  impose  che  la  corte e^ 
clesiaslìca  procedesse  per  le  vie  ordinarie,  né   profi 


BCDZdL  comunicare  gli  atti  alla  potestà  laica.  I  ^ 
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I  benefizi  recati  annoverò  Carlo  nel  decreto  ove  isti- 
tuiva l'ordine  di  San  Gennaro,  mostrando  riferirne  il 
merito  a  questo  patrono.  In  tutto  lo  consigliava  Tanuccì, 
che,  secondo  il  liberalismo  del  secolo,  voleva  fiaccare  Tari* 
stocrazia  e  il  papato,  ma  non  conosceva  lar  crescente  pò* 
tenza  dei  popolani,  né  quindi  abbastanza  cubava  le  mili- 
zie, il  commercio,  la  divisione  de' possessi,  la  moderazione 
della  regia  prerogativa,  e  il  bisogno  di  sostituire  la  lealtà 
agli  artifizj  de' curiali. 

Fu  cominciato  allora  a  Caserta  un  edifizìo,  più  mera- 
viglioso se  sì  consideri  il  breve  tempo  occupatovi:  dove 
l'architetto  Vanvìtelli,  profittando  degli  avanzi  della  vi- 
cina Capua  e  del  non  lontano  Pozzuoli  e  dei  marmi  onde 
abbondano  Puglia  e  la  Sicilia,  formò  delizie  emule  di 
Versailles  in  magnificenza,  superiori  in  postura  e  gusto , 
e  arricchite  perennemente  d'un  vero  fiume,  che  giunge 
per  lunghissimo  ed  ammirato  acquedotto  fra  monti  e  valli 
per  cascare  a  precipizio,  poi  a  scaglioni. 

Carlo,  appassionato  della  caccia  fino  al  vizio,  un'aN 
tra  reggia  con  parchi  a  tal  uso  edificò  a  Capodimonte, 
un'altra  a  Portici;  e  a  chi  gli  avvertiva  come  questa  fosse 
sottoposta  al  Vesuvio,  rispose:  «Ci  penseranno  l'Immaco- 
lata e  San  Gennaro.  »  Essendosi  in  quel  tempo  scoperte  le 
città  d'Ercolano  (1738)  e  di  Pompei  (1750),  sepolte  17  se- 
coli prima  dall'eruzione  del  Vesuvio,  Carlo  ne  formò  un 
t   Museo  a  Portici  e  un'accademia  che  se  ne  occupasse.  In 
I   città  volle  il  teatro  più  ampio  del  mondo.  Ancor  più  ap- 
i  {)rovalo  è  l'Albergo  ^'Poveri,  ove  là  miseria  non  solo  è 
i  ricoverata  e  pasciuta',  ma  educata  in  ogni  mestiero,  av- 
r'^lando  cosi  a  levare  1  Lazzaroni,  obbrobrio  di  quel  mira- 
ik%)ile  paese.  Un  altro  ne  pose  in  Palermo, 
t  Portento  insieme,  e  gran  testimonio  della  ricchezza 

^'Italia  il  vedere  Carlo  tanto  magnificarsi  nell'  atto  che 
^sctva  da  due  guerre  disastrose,  e  da  lungo  languore  ser- 
j^wile.  Morto  Ferdinando  VI  di  Spagna,  Carlo  era  chiamato  <75a 
^j^  succedergli,  e  Napoli  perdeva  quel  che  per  venticinque 
^^nni  l'aveva  ristorata  di  veri  miglioramenti  e  di  maggiori 
peranze. 
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In  Lombardia ,  duraote  U  dominio  spagnuola»  le  donne 
erano  geloouaente  appartate  dalla  società  masohUe;  ed 
avendo  41  governatore  duea  d'Osanna  a  MiUIno  raccolta 
una  Tolto  a  eireokkla  nobiUà  d'ambo  i  sesri,  ne  fu  taato 
a  dire,  ehebeasi  guardò  di  rinnovarLo.  Ma  il  priacìpodi 
yaudeflioaty*«Himo  governatore  a  nome  di  Spagna,  ero- 
sciato  nelle^maniere  francesi,  radunava  di  frequente  i  no- 
bili a  corte  e  ad  una  sua  villa  suburbana,  che  acquista 
galante  rinomanza;  e  d'allora  s'introdusse  il  vesso  de' ci- 
cisbei, uHima  depvavasione»  come  q^elkl  ehe  persegui- 
tava l'uomo  nell'intimo  della  casa,  e  dava  atiajnogIi.ua 
altro  eoafidente.  che  il  padre  de' suoi  flglhiell)  rieenoaduto 
pubblicamente»  e  talora  fino  stipulato  ne*jBontraiUdlooK- 
ze.  Da  quanto  dicono,  a  tali  unioni  mancava  perfino  k 
robusteaua  del  vizio:  ma  come  doveanoeerrompeJre,.po^ 
landò  la  donna  a  cercar  dolcezza  altrove  die  nella  fami- 
glia, e  i  maschi  a  togorar  l'intiera  vita  nel  piacere  e  nel 
servire  alla  dama,  scelta  per  oonveniensa  non  per  cuore, 
e  coltivata  per  ostentazione ,  avvezxando  alla  sonnolenza 
la  volontà  sotto  l'impero  della  moda,,  che  stringeva  io 
abiti  impaecianti  e  sottoponeva  per  molte  oite  ogni  giorno 
all'industria  del  parrucchiere l 

L  beni,  oltre  quelli  stagnanti  nelle  manimorVe,  giace- 
vano legati  da  fedecommessi ,   od  accumulati  in  mano 
d'un  primogenito,  il  quale  traeva  a  sé  la  totale  eredità, | 
agli  altri  Boa  lasciando  che  farsi  preti  ostrascÌA»«eV'merlr 
e  ambiziosa  loro  povertà  di  tavola  in  tavola ,  di  villa  Ì8 
villa.  Armi  non  avevansi,  se  non  ippiche  {^ggimentoie- 
chHato  coir  ignobile  ingaggio:  pochi  gentHuomini  eofl' 
provano  un  vano  grado  nello  milizie  forestiere.  Il  dtff 
non  ebbe  a  combaitere  in  quelle  grandi  quistioni  cbcfU- 
luppaao  i  grandi  talenti^  ma  al  più  in  frivole,  comunfiic 
accanito,  quistioni  d'un  giansenismo,  imbastardito  tflt 
protezione  dei  forti.  La  letteratura  stessa  ritraeva  dell' ^(^1 
fievolimento  generale,  ridotta  ad  elegante  loquacità  e  \^ 
bellettaia  goffiiggino;  la  poesia  era  comandata  di  umili'' 
zioni  sempre  nuove,  per  accompagnar  di  canti  Le  nHaiflt 
occasioni  della  vita  pubblica  e  della  privata.  Le  arti  crasi 
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legftle  in  ooiporaaìoDi  cho  impacciavano  colle  furetcnaioni 
lorei>  e  impcdlvaDO  ogai  novità  per  ispnrito  di  corpo. 
RegotaM^»  aoMBinisirait^i  geilwaniì  aMip^ivrso  a  tutte 
le  indnairte^tiado  presertvere  o<  vietare  netodi,  lahioflta 
igikoraailemeoAey  suiBfDt^moà  iscapito  ed  libero  incfe- 
mentA.  <   : 

Fraaehigie  di  nobili  iaterrompeano  il  corso  della  gi»- 
aliaia,  e  in«NraggiairMK>  a  soprusi:  le  pretiure  feudali  ren- 
devano ingioae  sotto  F  influenza  del  signore  ebe  le  «ti- 
penciiava*  Disugoali  cadevi^  le  imposte  da  paese  a  patae, 
da^persona  a  perdona:  pocte  strade,  e  queste  pura  irepae- 
cta\p  ài  pediìlgi:  molte  regalie  eransi  alìeiM^te  a  partieo- 
lari:  i  Commi,  ne'  bisogni  della  guerra  gravati  disor- 
«dinatamente,  giacevano  carichi  di  debili:  appaltate  le 
finaaae  a  prmUH  inesorabili»  che,  per  adempire  gli  ob- 
blighi verso  r  erario ,  voleano  avere  a  disposizione  la  sbir- 
raglia, e  puniTa«o  il  contrabbando  colle  pene  che  il  de- 
litto* sapeva  ehidere* 

Qfitei  principi  d'una  filantropia  né  ragionata  né  pra- 
tica, comunque  di  rette  hitenzioni,  che  vedemmo  diffòn- 
•  dersi  per  Europa',  erano  peneirati  anche  qui,  e  trova- 
rono dii  con  bttoa  senso  gli  applieò  ai  casi  nostri.  Non 
sì  sgomentarono  i  generosi  dal  vedere  che  il  popolo  non 
gì' intendeva,  ma  tale  negligenza  II  portò  a  volgersi  di 
preferenza  ai  regnanti,  e  da  essi  chiedere  ed  aspettare  i 
miglioramenti,  che  altrove  n  cercavano  nel  fare  a  questi 
opposizione. 

Nella  giurisprudenza  tendevasi  a  sostituire  un'analisi 
luminosa  alP  erudizione*  aeflbeante,  e  una  dottrina  fogtca 
air  autorità  ed  alle  arguzie  scolastiche  de' giuristi.  Nel- 
reconomla  cercavansi  applicazioni  più  che  sistemi ,  pro- 
seguendo IMdeale  non  tanto  Mio  spazio^  vago,  quanto 
nella  lenta  trasformazione  dei  mondo  reale.  Leone  Pa- 
scoli pemgiwo,  nel  THtamento  poliiicoy  presentava  con- 
cetti per  UH  regolato  commercio  negli  Stati  della  Chiesa 
e  la  navigazione  del  Po.  I  divisamenti  del  Bandini  intor* 
no  al  sanare  la  Maremma  saneae-,  furono  adottati  dal 
Ximenés.  Pietro  Arduino  botanico  veronese  ebbe  la  prima 
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cattedra  d' economia  rurale  in  Italia,  istituita  dalla  repub- 
blica veneta  nei!' università  di  Padova  (1765),  il  cui  giar- 
dino egli  fomldi  tutte  le  piante  utili,  insegnandone  la  col- 
tivazione, e  le  opportune  a  introdursi ,  e  largbeggìaodo 
di  consigli  alle  società  agrarie,  allora  creseenti  nel  domi- 
nio veneto.  Anton  Zanonf  udinese  migliorò  nel  Friuli  la 
coltura  delle  viti  e  dei  gelsi,  intertenne  commercio  operoso 
coir  America  spagnuola,  istituì  in  patria  una  società  geo^ 
glca  e  una  scuola  dì  disegno  per  le  stoffe  di  seta,  e  dettò 
con  buone  idee  pratiche.  Fabio  Asquinì  pure  udinese  ra^r 
vivo  l'agricoltura,  tornò  in  onore  le  viti  indigene,  iotro- 
duase  il  gelso,  la  patata,  la  robbia  vegetabìla:  conèbb^  ^li 
usi  della  torba;  proposo  ripari  alla  devastaùone  del  bo- 
schi, fin  d'allora  deplorata.  Jacopo  Nani  veneto,  oltre  il 
piano  per  la  difesa  delle  lagune,  e  altre  scritture  di  gIle^ 
ra,  diede  impulso  e  istruzione  per  lo  acavo  dei  combu- 
stibili fossili,  e  regola  alle  miniere;  trattò  tutte  le  ptHi 
dell'economia,  e  ne  sollecitò  le  migliori  applicffiòoL  II 
conte  Gian  Rinaldo  Carli  istrioto,  riprovò  1  biliaei  eco- 
nomici; della  libertà  del  commercio  non  poter  far»  udì 
quistione  isolata,  ma  connetterla  con  quella  della  formi 
di  governo,  e  che  è  follia  il  voler  solo  agricoli  o  solo  ma- 
nifattori. 

Più  che  fra  Giammaria  Ortes,  veneziano  rawiliq^it* 
e  bujo,   loderemo  Ferdinando  Paoletti  fiorentino ,  ei)^ 
ne*  Pensieri  siUr agricoltura  &u%gerìy a  savj  spedienti  ;  eie 
lezioni  che  ne  dava  a'suoì  parrocchiani  pubblicò  nei  F* 
fMZZi  per  rendere  felice  la  socield^  libro   letto  e  lodii' 
anche  fuori  d'Italia.  Maurizio  Solerà  vedendo  nel  suo F^ 
monte  non  strade,  non  ponti,  non  manifatture,  scarsi 
numerario,  negligente  il  governo,  suggerì  d'aumentif' 
danaro  per  mezzo  d' uni^  carta  monetata  emessa  di* 
banco,  che  cosi  darebbe  è  al  governo  i  mezzi' di  (^ 
imprese,  e  al  privato  agevolezza  ai  miglioramenti.  ^ 
batista  Vasco  di  Mondovì  proclamò  verità  allora  ntf^^ 
massime  nel  Piemonte;  non  convenire  legar  le  arti 
corporazioni,  né  interporsi  alle  manifatture  con 
amministrativi;  non  fissare  il  prezzo  del  pane ,  né  V 
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teresse  del  denaro;  e  per  impedire  l' accumulazione  dei 
beni»  propose  fin  d' abolire  i  testamenti.  Francesco  Ge- 
melli di  Orta,  gesuita,  fu  adoprato  dal  ministro  Bogino 
per  riformar»  V  agricoltura  in  Sardegna ,  come  volea 
prima  di  emancipar  la  proprietà  nelle  terre  soggette  al 
pascolo. 

Pompeo  Neri  fiorentino ,  nelle  osservazioni  sovra  il 
prezzo  legale  delle  monete ,  vorrebbe  le  spese  dì  moneta- 
zione cadessero  sullo  Stato,  usanza  rovinosa  dell'Inghil- 
terra. Gian  Francesco  Pagnini  volterrano  trattò  la  mate- 
ria stessa,  poi  del  giusto  pregio  delle  cose,  e  proclamò  la 
libertà  di  commercio  per  la  Toscana.  Il  marchese  Carlo 
Gìnori  fiorentino  introdusse  fabbriche  di  porcellana,  mac- 
cbiùe  idrauliche  per  lavorar  le  pietre  dure,  piante  eso- 
tiche; e  sotto  la  sua  direzione  la  prima  nave  con  bandiera 
ed  equipaggio  toscano  salpò  da  Livorno  per  America. 
Targioni  Tozzetti,  che  mostrò  poter  le  scienze  naturali 
^    parlare  un  linguaggio  corretto  ed  elegante ,  deW  agricol- 
tura toscana  indicò  i  difetti  e  i  rimedj.  Lodovico  Ricci  da 
Modena,  trattò  della  povertà  e  del  ripararvi;  disapprova 
'    le  elemosine,  le  donazioni,  le  case  di  lavoro  e  le  spezie- 
rie  gratuite,  gli  asili  per  trovatelli  e  puerpere  e  i  grandi 
'    spedali.,  e  le  doti  per  le  zitelle,  attesoché  la  popolazione 
si  mette  sempre  a  livello  dei  mezzi  di  sussistenza;  verità 
^    di  cui  si  dà  lode  a  Malthus;  e  conchiude  debba  il  governo 
^    lasciar  tutto  alla  carità  privata;  s'occupino  i  mendichi 
^    a  lavori  di  pubblico  vantaggio,  si  animi  il  commercio,  e 
^    l)asta. 

V^  Con  altri  sentimenti  il  pio  Tata  Giovanni,  muratore 
*^'ill iterato,  presi  In  compassione  i  monelli  abbandonati 
^JSiorno  e  notte  per  le  vie  di  Roma,  li  raccolse,  nutrì,  cor- 
presse  con  rustico  ma  benevolo  rigore;  e  sdegnando  i  con- 
^^1(11  di  chi  spaccia  principi  o  manca  di  pratica ,  e  la  pro- 
^'^ftlone  che  impastoja,  più  di  cento  garzoni  manteneva, 
T^^ucava  ai  mestieri,  divertiva,  senza  teorie,  ma  col  senso 
l*?^»aUco  e  con  quello  che  compiace  la  scienza  e  spesso  la 

*^pplisce,  cioè  il  cuore. 

Filippo  Re,  conte  reggiano,  introdusse  piànte  inusir 

»  '  ,  29 
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tate  •  0?  stese  JRsmsnfi*  d'4i[§ricoUmrm  adaUi  aUe  LentfMtfdia, 
apfplìoiiidovi  le  teoriche  fisiche  e  chìaiicbe;  eameinscig^ 
redocifeìoiie  delle  peosfee  éei  lori»  studiò  le  «lAlatUe 
delle  pisflte,  e  ToUè  mostrare  che  nei  Itallam  noa-ete- 
i«niD  bisesne d* Imperar  da  forestieri  ra(riooHura..fieB 
eguali  cure  Vincenzo  Dandolo,  farmacista  venecian«|  alle 
serfiili'pratiebe  surrogando  le  nuove  scoperte  della  xhl- 
miee^-arriecld  so,  mentre  illuminava  ilfMoscy  poielevato 
a  iMore  fortune»  iotrod«isse  merini  di  Spagne  «nMglieri 
metodi  per  le  Titi,  i  filugelli,  le  api. 

Nel  Regoe,  Antonio  Genovesi,  ecleUieo  vveil/aoli^lMn 
meritò  eoo  uà  logica  per  Is  gioventù ,  e  een  serltti  eom- 
preosibiii  al  popolo.  Avendo  fiartolommeo  Inlerl.fondato 
una  «cattedra  di  commercio ,  egli  l' ebbo;  proelamò  la  libera 
dreolaiteneiiiei  grani;  dovere  i  beni  ecolesiasUci  sotlo- 
pofsi  alle  comuni  graveue;  e  pt«tieo4elln  seiome  momb, 
am  cadde  ne' traviamenti  dtsuoMni  <degll  Inglesi»  e  vids 
reOeienta  delle  abitotlnlIntellettoaU  e  morali  BOfN-ai'aoe- 
nemia  poliiioa.  Geme  lut  a  fiageUere  le  eatlive  praiiehe 
agrteofee  sMndustriò  Giovanni  Presta  di  Gallipoli  <ke  in- 
trodusse metodi  di  fireparare  il  libaceo  e  V  «lie,  Ferdi- 
nando Galliani  di  Foggia,  mislo  di  Machiavello  e  d'An- 
lino»  :seoendo  le  idee  di  Locke  trattò  delle  jneacte, 
deirutilHa  del  lusso,  dei  Jibero  Interesse  del  deaero  ; 
sulla  libertà  delle  monete  e.  de'  grani,  conlMiLSBde  rin*> 
diTidnalismo  degli  Economisti,  scrisse  in  fraamae  dMo- 
glii,  ìl-eni  brio  adescò  la  società  parigina,  ove eg^ coUo 
spirito  e  coi  motti  inesauribili  acquistò  fama,  carciase 
dispiaceri. 

Filippo.Brlganti  di  Gallttioli^  nell'&aaiemaU«ii0Ì' 
statema  legale  e  del  civile.»  "S- accapiglia  eoa. Mab(f* 
Bmwseaoe  eompagni,  che  voleanorieoadurreallapiìf' 
tè;e'B08iieiie  che  r  uoaso  sipari  chela  società  lesiNM 
aUa-iKrfesiDBay  e. ohe  elemeoli  di  •questa'<eona  attinlii 
sossistenBa^  istrunoae. 

Giuseppe  Palmieri  di  Lsoce  le  sciogliere  i  pedmf< 
alcuni  monopolj,  e  il  dazio  suir  asportazioDe  delio  xst 
mio;  suggerì  di  redimere  dai  nobili  le  rcg«Ue  e  il  diritf 
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di  giudietw;  cMiliaUè  il  pregiudizio  che  il  commereio 
snobiLfti;  •csswreiDpie  le  tasse  del  teslatioo  e  del  sale; 
gaerra» a  morte  cootroi  masnadieri,  peste  dei  regno;  e 
in  tutto  non  iòbraeeia  ut^ie^ina  la  pratica  immediala^ 
Melchior  Delfico  da  Teram*  avventurò  verità  iausate  nella 
storia;  potò  fer  Abolire  nel  suo  paese  le  servitù  del  pa- 
scolo;esaintiiò  «•diaordffii4Ìei  Tavogliere  di  faglia;  cercò 
l'unifonnità  di  fiesi,  di  misure,  di  giustizia  .nei  Regno; 
propose  io  sv]nool*<iei  possessi  feudali* 

In  tutto  eiò  i*  nostri  mostravano  una  giovlnezea  in- 
esperia e  piena  di  fede,  vogliosa  .d*abbraeoiare  ioaieme  e 
la  realità  et  l'Ideale,  senza  riuscirvi,  il  disaccordo,  poi  fra 
gli  scrittori  e  le  moUitudim  gi' tmpedinfedl  subìiinarsi 
fin  a  sentire  la  possanza  del  popolo;  eui  riguardavano 
solo  come  oggetto  della  cartià  o  delle  superiori  pre- 
mure. 

Il  eonte  Pietro.  Verri  milanese,  inteso  tutt^  la  vita.»  *J^; 
dire  e  incoraggiar  ehi  dicea  verità  giovevoli,  con  nlquanti 
amici  oompilò  il  Caffè,  serie  di  articoli  alia  .foggia . dello 
Sp^^Wors.  di.  Addison,  perdiflondere  messìme  di  buon 
senso  ;  senza  molta  connessione,  ma  eolia  fraAcheisza  che 
talvolta  convioee  più  delia  verità*  Il  Verri  bersagliò  l' in*, 
fingardaggine^ arrogante  dei  nobili  e  la  supina  .ignoraftza 
di  altri,  e  proponessi  di  «  domare  la  pedanteria  de'  pa- 
rolai rJ^.SCurmlJ  tè  degli^aqracchi  deUMnOma  lettera- 
tura, quel  continuo  ed  inquieto  pensiero  delle  minuto 
cose^  die  tanto  ha  iilfluito  sul  carattere,  sulla  letteratura, 
sulla  politica  italiana.  »  Assunse. poi  di  proposito  qui3tioni 
eeonoaidiey  0'  nelle  CùméàeratioM  sul  €ommercii)  deUo 
Staio  d^  Miiano  tratta  ddP  antico  flore  e  del  presente 
scadiQiCPtoJnXombardia,  e  del  modo  di  ripararvi;  com- 
hAitte.i. vincoli  al  eommeroio  de' grani  e  r  appalto  dqllc 
regalie  ;  e  se  troppo  difetta  in  quistioni  oggi  fondamen- 
tali, allora  appena  enunciate,  s'appoggia  sempre  airespe- 
rienza.  Bevve  anch'  esso  ai  Fisiocratici  :  pure  conobbe 
l'utilità  che  rtsulta  dal  trasporto,  e  dalla  fatica  die  oc* 
corre  perchè  il  prodotto  riducasi  a. portata  del  consuma- 
tore; vide  che  il  danaro  non  ha  valore  se  non  in  qAianto 
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rappresenta  le  cose  che  con  esso  possono  ottenersi  ;  idee 
sconnesse  però,  e  da  cui  non  traeva  le  conseguenze. 

Quanta  importanza  attribuisse  ai  possessi  mostrò 
quando  gli  oratori  delle  provincie  lombarde,  oonToeati 
da  Leopoldo  li,  esortava  animosamente  a  domandare  una 
costituzione,  e  base  di  questa  pone  la  sicurezza  delle  pro- 
prietà; da  ciò  deducendo  artifiziosamente  le  pubbliche 
guarentigie.  Scrisse  contro  la  tortura,  e  una  storia  di 
Milano:  ma  la  patria  si  poco  curò  un  tal  lavoro,  ehe^ 
vivo  Fautore,  una  sola  copia  ne  fu  venduta.*  Nazioni 
che  hanno  sofferto  assai,  lasciansi  cadere  in  quello  sco- 
raggiamento, nei  quale  si  teme  e  il  male  e  il  bene.  La 
larda  retribu^ne  è  eonsueta  in  Italia,  e  traverso  alle 
ire  contemporanee. 

Sebben<$il  Parini  ci  abbia  avvezzati  a  considerare  la 
italiana  nobiltà  come  infingarda  e  vagheggina,  non  man- 
cava tra  quella  chi  favorisse  il  bene  del  paese.  '  Una  50- 
eietd  palatina  composta  di  primi  signori,  si  uni  per  pro- 
curare edizioni  importanti,  quali  le  Antichità  M  medio 
evo  e  gli  Scrittori  delle  cose  italiane  del  Muratori,  lavori 
che  apersero  la  vìa  alle  raccolte  d*  erudizioni  in  cui  gli 
stranieri  ci  lasciarono  poi  addietro.  Una  Società  pcUrieUea 
s' occupava  di  diffondere  cognizioni  e  pratiche  utili  ml- 


<  «Per  la  fatica  di  molti  anni ,  per  molte  spese  (atte  per  coascgnart  ndle 
mani  de' Milanesi  una  storia  leggibile  della  loro  patria  e  un  libro  che  sema  tossoic 
potessero  indicare  ai  forestieri  curiosi  d'informarsene,  io  non  bo  avuto  dalla  dMk 
di  Bfilano  nemmeno  un  segno  cbe  s'accoigesse  ch'io  abbia  scritto.  Ma  già  Io  sa- 
peva prima  d'intraprendere  un  tal  lavoro,  e  conosceva  rerum  domìnos  geiiitm- 
qwB  togOtam.  Nella  Toscana,  nella  Terraferma  veneta  e  nella  Romagna  vi  ^ set* 
timento  di  patria  e  amore  della  gloria  nasionak;  ivi  almeno  ona  meda^i 
un'iscrudone  pubblica ,  un  diploma  d' istoriografo ,  qualche  segno  di  vita  ù^ 
rebbe,  se  non  altro  per  animare  all'imitazione:  ma  noi  viviamo  langnenli^ 
umbra  mortìs.  Non  si  sapeva  il  nome  di  Cavalieri;  l'Agnesi  h  all' ospedale  ;f^ 
e  Beccaria  non  hanno  trovato  in  Bfilano  che  ostacoli  e  amarexae.  il  tonami 
di  chi  ardisce  far  onore  alla  patria  è  se  ottiene  la  dimenticatua  di  lei.  il  6lK 
l'hoottenuu.»  MS. 

*  Furono  nobili  veneti  il  Qnirini,  il  Foscarini,  il  Massucbelli,  flVifBi 
I  PMupcì,  i  Goad,  il  Lupi ,  il  Dal  Posso,  V  Arnaldi ,  il  Duranti ,  i  Pindcmorf 
Mbfli  a  Virano,  il  Manfredi,  l'Orsi,  ù  Biccati,  H  RoveUi,  U  Giulini,  U  i^ 
il  Girli,  lo  Spolverini ,  Cristoforo  Casati,  G.  B.  Giovio,  Roberti,  Cerati,.-. «tee 
foéOi  che  Bominiimo  tpi  appieiso. 
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r agricoltura  e  nelle  arti,  daya  premj  e  sovvenzioni,  e 
aveva  un  terreno  pubblico  per  fare  sperienze.  Anche  le 
accademie  perdevano  la  frivolezza,  per  cui  erano  diffa- 
mate. Quella  di  Mantova  propose  di  Ricercare  gli  abusi 
delle  leggi  criminali  e  i  mezzi  di  rimediarvi,  e  poco  dopo 
di  Tracciare  una  scala  dei  delitti  e  delle  pene,  dar  i  caraU. 
ieri  della  certezza  nelle  prove  giudiziarie,  regolare  una 
istruzione  pronta  e  facile.  Un  altro  quisito  di  essa,  buono 
pei  tempi,  fu  Se  la  poesia  influisca  sul  ben  dello  Stato,  e 
come  possa  essere  oggetto  della  politica.  Quella  di  Padova 
pose  in  esame  la  libertà  del  commercio.  Carlo  Bottoni 
bresciano ,  che  vivamente  adoprò  a  migliorare  la  condotta 
de' suoi  paesani;  ed  ovviare  le  frequenti  uccisioni,  pro- 
pose due  volte  cento  zecchini  agli  autori  delle  migliori 
novelle  morali;  e  cento  altri  ad  essa  accademia  di  Padova 
per  chi  sapesse  trovar  i  mezzi  di  risvegliare  V  amor  dei 
nostri  simili  ne'  giovanetti. 

Il  marchese  Cesare  Beccaria  milanese,  neir  operetta  ^SH 
Dello  stile,  si  elevò  da  quelle  regole  e  precetti  che  non 
formano  né  un  oratore  né  un  poeta  ;  e  dalla  pura  impul- 
sione  del  sentimento  cui  rimaneva  abbandonato,  egli  si 
propose  richiamare  lo  stile  alle  regole  dell'  analisi  e  del 
ragionamento,  siccome  parte  delia  metafisica.  Riguardava 
le  scienze  del  bello,  dell'  utile ,  del  buono,  cioè  le  belle 
arti,  la  politica,  la  morale,  siccome  fondate  sopra  la  co- 
noscenza dell'  uomo  e  sopra  il  concetto  della  felicità;  sic- 
ché hanno  i  medesimi  principj,  più  o  meno  estesi.  Bel 
lampo  di  quella  grande  unità,  a  cui  ora  s'incamminano 
le  scienze.  Solo  per  via  delle  sensazioni  il  piacere  delle 
cose  materiali  si  fa  sentire  all'  animo  ;  onde  la  bellezza 
[    dello  stile  dipende  immediatamente  dallo  esprinysrsi  delle 
1»  Sensazioni,  e  del  senso  eccitato  nell'animo  dalle  parole 
*  ohe  le  rappresentano.  Consiste  pertanto  il  pregio  dello 
I*  optile  nelle  sensazioni  accessorie  aggiunte  alle  principali, 
^  maggior  piacere  produrrà,  quanto  più  interessanti  sen- 
••  ^azioni  si   addenseranno  attorno  all'idea  capitale.   Ma 
'l'V'uolsi  conoscere  i  limiti,  oltre  i  quali  tale  accumulamento 
»^^>ocerebbe  ;  poi  trovare  i  mezzi  per  addestrar  l' animo  A 
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quel  f>ronto  e  TlTtee  risentimento,  che  in  sé  ecciti  copia 
di  Mnsacioni  aeriate.  Quando  sosteneva  che  totligU  «<h 
mìni  nascono  eon  fMiri  oafMicitè  alle  arti  uBMne,  •  me- 
diantemi'  islroilone  ed  esereizj  eguali,  si  ridurrebbero  a 
parlare  e  senfcre  al  modo  stOKO,  è  unparadoasodie 
aeearenara  fona  per  togliere  scasa  a  qoeìli,  cbe  dellMiet- 
litvdlne  propria 'impalano  la  natora  matrigvio. 

Più  fo  colpo  ti  ano  libriccino  JUi  déiitii  9  éMU  f$m 
(476%).  Innocenti  e  rei,  sospetti  e  conTlnti,  cittadini  e 
proscritti  ersno  imessla  livelio,  chinai  in  earcerl  (e  qmU 
carceri  il  dicemava),  esaminati  io  secreto,  e  colla  tortura. 
Ingiusta  la  stima  de' delitti,  assunte  talvolta  ;  sempre 
atroce  1- applioaiione  delle  pene;  incerlic  le  leggi,. arbìtri 
i  -giodicl,  la  societè  ignara  delle  ragioni  per  coi  un  mem- 
bro le  era  strappalo.  Beccaria ,  sulle  idee'allcratliv«lgflts, 
scrisse  il  sto  librette,  cbe  tiene  i  caratteri  e  il  disordine 
deir  ispirazione.  Non  era  novatore,  ma  stipava  in  poche 
pagine  oiò  che  in  moltissimi  opnsoeli  e  volumi  era  spar- 
so; sorreggevasi  colle. idee  filantropicbo  del  tempo;  nella 
nobile  ano  csaltaaione  non  immune  da  traviamento,  eoa- 
chiude:  m  Rsrcbò  bgnipena  noniSta  una  vioienfta  di  do 
solo  oiÈi  molti  contro  un  privalo  cittadino,  dev'caierf 
essoKialmente  pubblica,  pronta,  necessaria,  la  miDima 
deHe  possibili  nelle  dkte  circostanse,  proporzionata  ai  d^ 
litil^  -dettata  dalle  leggL  » 

Assunto  alla:  nuova  oatUsdra  di  economia  potikAka,  vi 
dettò  lesioni  SulV  agHcolturm  e  le  mamifittlurey  opera  piò 
originale  die  non  quella  Dei  delitti  e  delle-  pene.  Abbia- 
donando  le  cianoie  e  le  digressioni,  pose  iòndamenlo li 
nnutUmM  fM^niitd  di  kmon^  uWe,  cioè  che  somministnif 
maggior  quantità  di  prodotto  contrattabile.  Dietro  a  p 
sta  teorica,  cbe  prevenno  queUa  del  valore  permotaM^ 
di  SmiUi,  proclamò  la  divisione  del  lavoro y  primi ^ 
esso  Smith  ne  facesse  il  vanto  suo  principale  ;  dctcìfl^ 
i  modi  di  regolare  il  prezzo  dei  lavori;  analizzò  h^en 
funzioni  dei  capltftli  produttivi,  e  le  vicende  della fvpo-j 
Iasione  ;  propone  una  misura  decimale  desunta  dal  é^ì 
jna  mondiale;  errava  cogli  Economisti  nel  prodamtK 
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Sterili  le  HMiiiCaliare^  Poottissìai»  cMoMav*  nel  sua  pae- 
se; e  al  dir  avo  «in- una  eìttàdi  centaventiintla  abilanli 
n'erano  appena  ventimila  Juramoai  d'istinitni,  e  càie  alia 
verHà  e^aila  Tirlù  saerìfieesaero.  »  In  fatta  aleuni  mopsaor 
rarone  eontradi  lui,  ma  H  gOToraaCore  lO' tolse  in  prote- 
zione. Colla  buona  indole  poi  aeqaislaYa  eredito  aile  dotr 
trine  cbe  profettaTO.  Serisse  contro  il  letto y  e. «ebbene 
cbiaraalo>vi  dalla  aua  tariea,  non  asaiatetta  mai  allecaftra- 
zioni:  eppure  placide  e  fin  Umido,  noneredea*  si  debba 
aagrìHeare  la  pace  ali*  aarar  della  verità  ;  e  come  ano  ni- 
pote, quando  il  mondo  l' ebbe  eenoaoiuto,  ai  tacque. 

Gaetano  Filangieri  da  Napoli,  non  arrestandosi  a  |^ 
qualche  punto  particolare,  disegnò  una  Scienza  d0Ual9f 
gitlaziom,  sotto  il  qual  nome  abbraccia,  l' economia  poli- 
tica, il  dìrtlto  crimiiiale,  l'educazione,  la  proprietà,  la 
famiglia,  sin  la  religione*  Perocché,  egli  concittadino  di 
Vico,  credette  ancora  aH'onnìpotenzadei  legislatori  ;cett- 
oentrÀ  tvtte  le  funzioni  sociali  in  mano  del  principe,  dan- 
dogli una  •continua  ingerenza;  a  questo  chiese  le.rifotme 
del  popolo,  foggiando,  come  allora  sì  pvetende^  le  BMd- 
titudtni  sul  modello  dei  filosofi,  «affidando  le  aocti  del 
genere  umano,  all'  individuo.* 

Mostra  inesatto  coAcetto  dell'umanità,  nelj propone 
una  legislazione  universale,  senza  riflesso  alla,  maturità 
diversa  flelle  nazioni,  e  aquelU  filosofia  storicar,  por  cui 
le  leggi  hanno  una  bontà  assoluta  ed  una  relativa.  Gii  si 
rimprovera  quel  prolisso  sermoneggiare,  quella  teatrale 
improvisazione,  cui  aUMindonò  le  agitatrici  sue  verità  : 
ma  conviene  riflettere,  che  era  conrane  opinione  l'elo- 
quenza convenisse  alle  scienze:  tesUmonj  Hutcheson, 
Smith,  Bufibn,  Raynal,  Beccaria^  Rousseau;  e  fonae  Filan- 
gieri la  credette  più*  necessaria,  qui,  per  iscuotcre  la  le- 
targia deli' egoismo  e  rivelare  gli  oltraggi  fatti  all'uma- 
^     Dite.  Se  non  che  di  sotto  quel  fasto  noa  trapela  l' orgoglio 

^  *  «L'autorità  può  tatto  qoaato  vuol», per  me«zo  di  iw» .tenne  licpinpentt 

f     accordaU  con  qualche  .splendida  dimostraiione.  Essa  fa.  najcere  i  genj  e  crea  i 
J      filosofi }  essa  forma  le  legioni  intere  dei  Cesari,  dei  Scipionì,  dei  Regoli,  fi  com- 
f  rimerà  la  sola  molla  dell*  onore.  »  Sdenta  delia  legislatione,  U,  IS. 
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personale  come  dagli  Enciclopedisti;  e  il  Filangieri  ama 
veramente  l'umanità,  ne  deplora  i  mali»  ne  cerca  di  co- 
scienza i  rimedj  ;  e  a  quest'  espansione  di  benevolenza  é 
dovuta  i'  elBcacia  che  esercita  sui  lettori,  e  eh'  io  vorrei 
provata  da  tutti  i  giovani  di  ventanni,  a  costo  di  sor- 
birne alcune  idee  incompiute  od  eccessive* 

E  d' un  giovane  di  trent'  anni  era  questo  lavoro,  cioè 
d' una  età  ove  sì  comincia  appena  a  conoscere  il  mondo  ; 
e  a  trentasei  Filangieri  mori,  prima  di  apprendere  quanto 
distino  le  leggi  reali  dalle  possibili  ;  prima  d' avere,  nel 
ministero  delle  finanze  a  cui  era  chiamato,  conosciuto  le 
pratiche  difficoltà  e  l'impossibilità  dì  rinnovellare  di  colpo 
un  popolo;  prima  d'avere,  nell'  imminente  rivoluzione, 
veduto  dileguarsi  le  utopie  dinanzi  alle  severe  lezioni 
della  sventura;  prima  d' aver  potuto  usare  quella  sua  fe^ 
Vida  eloquenza  ne'  parlamenti  della  sua  patria,  e  d'essere 
forse  per  essa  appiccato  alle  antenne  di  Nelson* 

Del  resto,  questi  ardimenti  suoi  e  d'altri,  aniicbé  an- 
ticipazione della  verità  che  i  tempi  portarono,  ion  colpa 
all'essere  que' nostri  rimasti  estrani  agli  afitari,  sicdiè 
non  valutavano  gli  ostacoli  che  alle  massime  speculative 
ed  astratte  pongono  i  fatti  e  la  necessità.  Anzi  la  mancanza 
di  libertà  e  di  garanzie  legali  spingeali  in  quel  vago  ed 
esagerato,  che  non  potrebb'  essere  corretto  se  non  daWa 
sperienza:  perocché  le  allucinazioni  che  soffre  efu  vis^  al 
bujo,  non  si  guariscono  col  ricacciarvelo,  bensì  col  dargli 
piena  luce. 

Quelle  animose  intenzioni  in  altri  tempi  avrebbero 
inoontrato  la  riprovazione  dei  regnanti;  allora  una  caloi 
universale  stagnava  su  gì' indisputati  governi,  che  sicon 
nei  trattati  coi  forti,  non  curavano  la  disapprovazione dbf 
deboli,  congedavano  i  soldati,  lasciavano  sfasciarsi  ìekf' 
tozze,  e,  tanto  per  fare  qualche  cosa,  secondavano  T^' 
dazzo  dell'innovare;  purché  ciò  fosse  per  opera  loro. E 
sebbene  nessuno  di  questi  filosofi  ammettessero  ne'gablnel- 
ti,  0  più  in  su  che  in  qualche  magistratura  consultiva,  pure 
ascoltarono  alle  loro  proposte,  e  ne  permisero  quella  scarsi 
dJAisione  che  allora  oVV^iiqs%\iq  \  libri,  cosa  aristocratica. 
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Regolar  meglio  le  imposte,  e  farle  rendere  di  più; 
prosperare  T  agricoltura  ;  togliere  le  lucrose  prepotenze 
degli  appaltatori;  mozzare  la  giurisdizione  del  clero  e  dei 
feudatarj,  e  questi  e  quello  ridurre  a  pagare;  far  più 
pronta  e  più  retta  la  giustizia,  più  sicuro  T  innocente,  più 
educato  il  Tolgo,  sono  effetti  che  giovano  ai  governi  stes- 
si, nessuno  dei  quali  a  bella  posta  vorrebbe  imbestialiti  i 
sudditi.  D*  applicarsi  a  quest'  intenti  lascia  vasi  dunque  li- 
bertà; ma  nessuno  dei  nostri  toccava  alle  basi  del  potere, 
e  a  togliere  il  popolo  dalla  nullità  di  rappresentanza  e 
dalla  frivola  ineuria  delle  pubbliche  cose. 

Tutto  che  V  Austria  sia  per  natura  conservatrice,  la 
Lombardia  sotto  di  essa  cessò  la  decadenza.  Al  principio 
del  secolo  le  sciagurate  guerre  dinastiche  la  gravarono 
d' imposte  :  assicurata  a  Carlo  VI,  sempte  più  perdette  lo 
spirito  militare,  non  essendovi  di  nostri  che  un  reggimento 
di  dragoni  acquartierato  in  Ungheria  sotto  il  conte  Marul- 
li  ;  i  nostri  lagnavansì  che  si  poche  truppe  straniere  qui 
si  tenessero,  le  quali  avrebbero  consumato  le  nostre  pro- 
duzioni, e  tanto  più  che  i  Tedeschi  mandasser  qui  il  vitto 
e  il  vestito  per  le  loro  truppe,  invece  di  difTondervi  il  de- 
naro che  di  qui  esìgevano. 

La  paura  della  fame  nella  pingue  Lombardia  sugge- 
riva tali  impacci  al  circolare  del  grano,  che  la  produce- 
vano.  Di  peggio  portava  V  affittarsi  le  regalie  ad  appalta- 
tori, che,  per  impinguare  sterminatamente,  non  era  an- 
gheria che  non  si  permettessero  ;  e  avevano  sghèrri  con 
arbitrio  di  frugare  le  case  e  d' arrestare.  Un  ordine  pub- 
blicato sotto  il  governatore  Firmian  faceva  responsali  del 
contrabbando  del  tabacco  i  padri  pei  figliuoli,  i  padroni 
pei  servì.  La  quiete  domestica  n'  era  turbata;  infami  de- 
latori faceansi  ministri  di  atroci  vendette,  e  non  si  osava 
lasciar  aperta  una  finestra  né  giorno  né  notte  perchè  qual- 
che malevolo  non  vi  gettasse  un  pacco  di  tabacco  o  di  saie, 
e  poi  denunziandovi  vi  mettesse  in  ultima  rovina. 

Contro  tali  abusi  levavano  la  voce  i  predetti  filantro- 
pi :  e  in  fatto  il  commercio  dei  grani  fu  svincolato  ;  le 
finanze  del  66  furono  ridotte  ad  un  appalto  misto,  con  un 
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rapf  resentante  regio  ;  poi  nel  71  emancipile,  il  che  gua- 
dagnò all'erario  centomila  lecchini  P  anoo^  infine  tt  pub- 
bUcò  ana  tarifla  aniformeper  tnlto  bStale^.  Jum  nòsura  dei 
terreni,  imposta  da  Carlo  Vie  ridotiaa  termine  nel  1759, 
fervidi  base  al  censimento,  mirabilmente  inoealata  eoi  si* 
sterna  conuealei  siccbè  si  potette  creaeere  di  Bioliol-ian* 
posta,  e  pure  alleggerirei  sudditi  col  :  levare  taqti.so|me- 
earidii,  e  col  più  equo  riparto. PolBIama  Teresa,  beiM^è 
neppnr  una  volta  tornasse  a  visitar  queste  Provincie, 
eereò  migliorarne  l' amministrazione,  e  lascia  opurare  li- 
beramente i  Comuni,  la  cui  natora,  dedotta  dai.  g/oriosi 
tempi  del  medio  evo,  bastò  a  fare  ebe  il  paese  non  cadesse 
mai  neir  ultima  ruina,  prontamente  ràsorgeasQ,  e  ìnlaoto 
ai  coprisse  d*  strade,  di  canali»  d'opere  benefiche  a  vantag- 
gio del  maggior  numero.  L' apertura  del  canale  di  Pader- 
no  (1777)  eoeftpì  l' opera  cominciata  dai  liberi  nostri  padri 
di  coagiungere  Milano  col  Ticinoe  eoli'  Adda.  Si  propose 
iHia  casa  di  ricovero  pei  poveri,  e  di  correzione  pei  tra- 
viati ;  ai  regolarono  i  libri  dello  atato  civile  9  compiuto  il 
sistema  scolMstico  9  dalle  scuole  elementari  fino  a\V  univer- 
sità; scuole  di  disegno  anche  per  gli  artigiani  ;  e  delle  ele- 
mentari ebbe  l' ispezione  il  luganaae  Francesco  Soave  so- 
masco,  un  di  quegli  uomini  cbe,  non  a  fi^r  procedere  la 
scienza  I  ma  valgono  a  ridurla  all' intelligenza  eomone; 
fece  libri  dall' abicì  sino  alla  filosofia,. di  necess/ti  incom- 
piuti, e  massime  in  quest'ultima  parte,  dove. si  tonda  su 
Condillac  e  su  Locke,  del  quale  tradusse  il  Saggio  $uUe 
idee,  e  obe  chiamava  il  prima  e  pi^  grande  tra*mek^ìmei> 
Sì  diedero  pure  incoraggiamenti  e. modelli  all'  agricoltiirt 
e  air  industria  ;  dal  71  al  79  si  preparò  la  miglior  moof- 
tazione  che  allora  si  conoscesse* 

Lo  Stato^  che  nel  1749  avea  novecen tornila  abitisi» 
nel  70  ne  offriva  un  milione  centrentamila;  e  i  vecdii mo- 
stri ricordano  con  compiacenza  quo' tempi,,  fora' aafibep^^ 
confronto  cU  quelli  che  succedettero.  Aiiora  vide  Milano 
numerate  le  case,  illuminate  le  vie,  un  giardino  pubbli- 
co, medici  e  farmacisti  disposti  a  misura.  All'  università 
di  Pavia  furono  inviVali  \  migliori  professori  d' ogni  paese 
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$enM  afejefta  gelosia  di  eselttdere  i  fòresttori  :  Scarpa»  Bor- 
sìeri,  Rfezia,  SfMiìlaiwnyt,  Tiwot,  Mangili^  Nèssi,  CarmH 
nati'/Prsnck,  Branubilla^  faeeano  progredire  («storia  na- 
t^emrle  •«'  là>  sotefMnr'SaluCare  ;  Masehereat  bue»  poeta,  e 
QregeriePènifftui  OAomvafio*le  «atenvalioher  Bertóla  e 
Teodoro»  YìUa'd«v«fi6'  esewpj -e- preoolUd^ eloquenza  e  poe- 
sia; Natii  stendeva  i  pHnelpJ  di  ginrìsprudenzaorimlnale; 
Vettit' preparava  seopertef^ehe  dovevan  mcrtare  faccia  alta 
flSic»'e>ftHfr  cbfniiea;*^NMaH',  Zola,  TambuHnt  fomenta- 
v«Dopen^erf  ehéalM^o  giadieayansì  liberalf,  kenchè  in 
fUttOtoglfesseì^  ai' rè  rnalco  ostacolo.  A  Brera' la -specola, 
fonda!tii;iiel>66'per:<opemi  dee  raguseo  Boseovich,  fu  am- 
pKatanelTS;  e  apertovi  un  ginnasio  imperiate  e  bìblio- 
ti^arnelle  scuole  palatine: eretta  una  cattedra  d'econo- 
mia pnbbti^ae'd'arte  notarile;  più  tardi  un»  d'ìdrostalica 
eldratiiìea^  Un.  monte  delle' sete  ai  particolari  tohelane- 
cessità  di  venderle  «'precipizio. 

If  governo  fion' die* prendere  ombra  de' novatori,  se 
ne  valeva;  Caffi  fit  posto  presidente  al  consiglio  supremo 
di  oommaercio «  éi  economia  pubblica:*  mentre  456iitro 
Verri  l'òflèso  egoismo^  portava' accuse  fino  a  Vienna,  Tim- 
peratrice  lo  nominòeonsl^lere  porgli  affari  di  finanza, 
poi  del  supremo  consiglio'd- economia:  ella  stessa  diede 
lonapcnsione  a  G1o«!g»o6iulini' che  raccoglieva  le  memo- 
rie di  Milano,  e  Kaunttz  loi'eòcitò  a  proseguirle;  dugcnto 
scudi  di  pensione  assegnaronsfrali^ArgelIatì  per  la  Biblio- 
theea  ter  iptormmm»diQlan0n$ium*  Ànùi  goTernatori  scher- 
mivano i  professori'  dalle  teondttadine  persecuzioni.  Al 
Vallisnien:  idavasl  taccia  4ì  aver  malversato  il  museo  di 
Pavia' a;  vantaggio! det  proprio,  e  Firmian  ne  proclama 
con  lettera  l'iMioesnzarSoraieri,  soccomlyendo  alle  per- 
secuzioni degU  scolari  è  dei  eolleght,  stava  per  abbando- 
nare la  oattedMyquandsf'irmian  gli  scrive  confortandolo, 
ed'^essone  tal' 'necessario  a/i<dMoro  ^t  quell*  ùtilitito  lettt- 
mKó  ;' CI  ivi4(i*eliO'S*affreitlano  ti  calpestare  il  merito  per- 
segoitato,  s'affrettano  a* fargli  gìustiziaqoando il  veggono 
appoggiato  ditti  potenti;  la  gioventù  allora  il  vuole  ret- 
tore perpetuo;  e  quando,  chiamato  medico  di  Corte, 
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parti  in  modesta  sedia,  T  accompagnò  in  lungo  treno. 
Giusepi)e  li  nel  69  viaggiò  ia  Lombardia,  ove,  da  Car- 
lo V  in  poi,  nessun  imperatore  era  capitato  ;  creò  un  su- 
premo magistrato  camerale,  ove  sedettero  Carli,  Becca- 
ria, Verri;  il  monte  di  Santa  Teresa  pei  creditori  dello 
Stato  ;  una  camera  de'  conti  che  esaminasse  e  pubblicasse 
le  entrate  e  le  spese  dello  Stato  ;  poi,  morta  la  madre,  si 
precipitò  alle  novità  meno  gradite  al  popolo  perchè  noD 
preparate,  e  che  già  accennammo.  Pressa  pressa  egli  fa- 
ceva e  disfaceva  ;  col  togliere  gli  arbitrj  ai  corpi  per  con- 
centrarli nel  ministero,  tolse  pure  al  paese  quelle  forme 
tradizionali  d*  amministrazione,  che  un  provido  legislatore 
riforma  ma  non  istrappa,  e  che  i  popoli  sentono  esser  ul- 
tima barriera  contro  gli  arbitrj.  Ma  Giuseppe  operava  eoo 
buone  intenzioni  ;  e  fé  circolare  una  disposizione  interoa 
ai  capi-dipartimenti  sul  modo  di  trattare  gli  afifari  pubbli- 
ci; sbandire  le  formalità  pel  sostanziale;  ascoltare  tutti 
senza  divario  di  condizione,  di  lingua,  di  culto;  doverli 
principe,  non  solo  non  guardare  come  sua  proprietà  h 
Stato,  né  creati  per  sé  milioni  di  sudditi»  ma  credersi 
elevato  dalla  Providenza  per  servigio  di  questi  ;  non  es- 
sere ministro  buono  quel  che  aumenta  le  rendite;  i  sod 
diti  dover  eontril)uire  soltanto  ciò  che  è  d'  assoluta  neces 
sita  per  mantenere  l' autorità,  la  giustiùa,  il  buon  ordine 
e  migliorare  lo  Stato  ;  e  il  re  levar  l' imposto  ne/  modi 
men  gravoso,  e  rendere  conto  pubblico  del  come  ne 
In  Piemonte,  paese  detto  anfibio  dall* Alfieri,  con 
verno  e  Corte  francese,  costumi  e  credenze  italiane,  Ca 
rso.  Emanuele  IH,  rimosso  dagli  affari  e  scarsamente  cduett*. 
riusci  migliore  dell'  aspettazione,  e  con  leatezza  prudei^f  ^^'i 
ajutò  il  prosperamento  del  dominio,  giovato  d'  ottinu0i*'f .  ^ 
sigli  dal  marchese  d'Ormea,  il  Richelieu  del  PìaKf^^j^^'^ 
Nel  Codex  carolinus  riprodusse  quel  di  Vittorio  Aiw*»  ^|  ^^''^ 
con  nuove  leggi  per  assodarne  gli  effetti,  e  ne 
la  pubblicazione,  «  acciocché  tutte  le  Provincie,  èiUàe< 
munita  ottenessero  il  benefizio  d' una  legislazione  m 
me.  »  Cercò  buone  armi.  Benché  dalla  censura  ripwt 
rivide  egli  stesso  e  te  ^\s\^rc  le  Rivoluzioni  d^Ma^ 
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Denioa,  o  a  chi  tacciava  questo  di  novità,  rispose  :  «  Amo 
più  gì'  ingegni  moderni  che  i  vecchi  pedanti,  »  Diceva  an- 
cora :  «  Non  conosco  ìnetodo  migliore  di  studj  per  uno 
Stato,  che  scegliere  buoni  maestri,  e  lasciar  che  insegnino 
a  modo  loro.  »  ^ 

Il  conte  Giambatista  Bogino  ministro  di  Stato  ^  diri-  ]^~ 
geva  in  meglio  T  amministrazione  ;  attese  a  compiere  il 
catasto;  riformò  la  moneta,  cercando  anche  convenirsi 
cogli  altri  principi  italiani  per  ridurla  uniforme  nella  pe- 
nisola; ingegnossi  ad  avvivare  gli  studj  fin  allora  negletti; 
la  Savoja  redense  dalle  manimorte  e  dai  tegami  feudali. 
La  Sardegna,  eretta  in  regno,  cessava  d'essere  una  di 
quelle  Provincie,  di  cui  la  diplomazia  si  serve  per  raggua- 
\    gliare  i  pesi  sulla  sua  bilancia;  e  fatta  proprietà  inaliena- 
)    bile,   acquistava  maggior  importanza  unita  alla  piccola 
ì    Savoja,  che  non  alla  vasta  Spagna.  Il  Bogino  diede  a  cono- 
r    scerne  il  valore,  ed  allora  si  cercò  sbarbicare  poco  a  poco 
le  disuguaglianze  stabilite  dalla   Spagna,   incoraggiarvi 
l'agricoltura  con  Monti  di  soccorso,  togliere  i  masnadieri 
e  le  vendette  e  le  rivalità  fra  i  due  Capi  in  cui  è  divisa 
r  isola:  la  ripopolò  con  colonie,  massime  di  Tabarchesi; 
fa  descrivere  da  varj  scienziati  quel  paese  quasi  ignoto  ; 
vi  fondò  le  due  università  di  Cagliari  e  Sassari,  dimodo- 
ché la  lingua  italica  prevalse  alla  castiglìana;  e  vi  rispar- 
miò gli  impiegati  forestieri.  Pure  nel  regno  sottentrò  la 
paura  delle  novità  e  il  rispetto  a  uggiosi  pregiudizj;  ceppi 
altrove  infranti,  qui  ribadivansi;  attorno  alla  Corte  sta- 
;.  ^nava  un'aria  mefitica:  Alfieri,  Lagrangia,  Denina,  Ber- 
t'holletjBodoni  dovettero  cercare  altre  terre  che  la  patria. 
^%        I  Lorenesi  succeduti  ai  Medici,  trovarono  la  Toscana 
i^^gìata  a  obbediente  dolcezza  ed  esposta  agli  abusi  del 
I^H^tere.  Già  Francesco  di  Lorena  avea  cominciato  a  distrug- 
»>'^BTe  varj  abusi  e  ceppi,  svincolare  le  proprietà,  conibat- 
ae^ve  i  resti  del  feudalismo,  traendo  a  sé  la  potestà  legis- 
ie^^va  e  giudiziale,  la  scelta  delle  milìzie  e  l' altre  regalie; 
jf^riordinò  l'amministrazione.  Pietro  Leopoldo  sopragiunto  nm. 
ra^^ette  non  complire  al  bene  dèi  popoli  e  alla  sicurezza 

^  *  Roberti,  Lettera  a  un  professore  nel  Friuli,  i777. 
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qualche  comunità,  nei  74  in  tutto  il  fiorenlinCy  poi  nel  71 
in  lutto  lo  Stato,  a  mal  in  cuore  de'  nobili. 

«  Persuaso  che  il  miglior  modo  d'acquistare  la  confi- 
denza del  popolo  al  governo  è  il  far  conoscere  ai  citta- 
dini 1  motivi  degli  ordini  che  man  mano  divengono  ne- 
ccssarj,  e  informarli  senza  velo  dell'  impiego  delie  entrate 
pubbliche,  giacché  il  mistero  ispira  diffidenza  e  svisa \e 
intenzioni  del  principe  e  de' suoi  agenti,  »  Leopoldo  fece 
pubblico  lo  stato  delle  finanze  e  le  principali  disposizioni 
intorno  alle  varie  sorgenti  delle  pubbliche  prosperità;  egli 
slesso  rese  ragione  degli  atti  suoi  in  un  libro  intitolato 
Ootemo  della  Toscana  sotto  il  regno  di  Pietro  LeopoMo.  Mi 
polche  faceva  tutto  lui,  il  popolo  né  intendeva  né  sì  ea- 
rava, e  sempre  più  negligeva  di  studiar  la  cosa  pubblict, 
dacché  era  riservata  al  governo.  Egli  dunque  potè  far 

gaU  d«' principali  difetti  dell'  antica  legislasione,  e  dei  vis)  d'un'  ■"i"*ÌBÌttP"'** 
che  non  aveva  mai  ascoltato  il  popolo,  ne  oiodiBcato  le  risoliuioni  del  potere  i 
seconda  dd  voto  de'  cittadini ,  ne  reso  conto  degli  atti  snoi  che  in  secreCo  e  al 
principe.  Tali  cose  non  avrebbero  che  recato  impaccio  alle  aneaaUee,  se  «A  k 
avesse  preparate  anticipatamente. 

V'eran  poi  Assemblee  Comunali  per  ricever  le  petixioni  dq^  ili  il™*',  dh 
batterle,  e  vedere  quali  meritassero  d' esser  inviate  alle  Assemblee  provìBeiali.  U 
queste  Bceglievansi  deputati  che  assistcsser  all'Asseml>1ea  generale,  e  ri  raeasscni 
voti  della  comunità  e  della  provincia.  Per  tal  via  si  voleano  far  gioagen  al  traM 
i  bisogni  del  paese.  U  granduca  e  b  nazione  doveano  concorrere  alb  fonaanoi 
della  legge.  Il  granduca  la  eseguiva.  Il  diritto  di  petisione  è  concesso  a  tatti.  Ce 
tanto  discuter  in  tante  Assemblee,  portavasi  la  gente  a  conoscer  gl'intercaai  loci 
e  conrani  e  le  leggi  ;  cose  fin  allora  arcane. 

Baaa  della  politica  soa  era  b  perfetu  neutralità  veno  \e  alli«  naaiom,  m 
barbaresche,  per  nure  e  per  terra  ;  non  far  alleanze  difensive  od  offensive,  net 
cever  proteiione.  Non  si  fabbricasser  fortene  ;  le  esistenti  non  doveano  conili 
artiglieria:  piccolo  cacrcito,  e  tutto  nazionale.  Libertà  piena  di  conunncie^/ 
restrisioni  nq>par  proviaoiie.  Lo  Stato  non  sarel^be  mai  obbligalo  a  vena 
venzione  di  Hi  dalla  lista  civile.  Non  ingrandirebbesi  mai  il  territorio ,  tà 
cambierebbe  veruna  parte.  I  principi  della  famiglia  regnante  non  iiirbàtif 
stiti  di  benefizi  ecclesiastici  dipendenti  dal  patronato  regio,  ne  ULLuptl^ 
rìche  civili  o  militari  dello  Stato.  U  granduca  nominava,  al  modo 
costituzione,  gl'impiegati  cirili  e  militari  e  giudiziari,  e  cosi  i  v« 
al  tempo  che  dicevasi :  Il  re  h  tutto,  la  nazione  è  nulla  ,  quest'Ai 
mavai  diritti  della  nazione,  e  ispirava  al  popolo  i  sentimenti  d'uMMl 
civile. 

In  somma  tal  costituzione  fondavasi  sul  diritto  di  petisione ,  eif 
supponendo  tempTe  che  \\  ^^Tlncìpc  soddisfarebbe  ai  bisogni  del  popoir 
conoscesse. 
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e  disfare  a  baldanza,  cozzar  interessi  e  opinioni,  essere 
despoto  filosofo.  Poi  aiic  beile  q[ualità  fé  torto  con  uno 
spionaggio  frivolo  e  tormentoso,  e  coir  intemperanza  nelle 
cose  religiose.  Il  secolo  portava  i  governi  a  volere  l'in- 
dipendenza, e  quindi  credere  di  doversi  emancipare  da 
quella  tutela,  sotto  cui  erano  cresciuti  durante  il  medio 
evo  ;  togliere  i  privilegj  che  i  sudditi  potessero  opporre 
air  unica  volontà,  e  stendere  V  autorità  temporale  anche 
sovra  le  materie  ecclesiastiche.  Mal  conoscendo  che  biso- 
gna aver  la  religione  non  schiava  o  nemica  ma  libera 
coopera trice  ^  e  alla  forza  de', sentimenti  e  delie  abitudini 
preponendo  i  teorici  ragionamenti,  i  principi  voleano  se- 
parar la  Chiesa  dalla  nazione,  e  far  che  questa  calpestasse 
l'autorità  sacra,  onde  lasciarsi  più  sbrigliatamente  calpe^ 
stare  dalla  profana.  Alle  decisioni  dei  papi  sostituì vansi. 
quelle  dei  diplomatici;  nella  pace  d'Utrecht  fu  disposto 
di  feudi  della  santa  Sede,  senza  tampoco  interrogarla;  e 
l'Austria  acquistava  di  qua  dall'Alpi  la  preponderanza  cJie 
in  prima  godeva  il  papato.  Con  questo  anelito  d'emanci- 
pazione ebbero  a  combattere  i  pontefici  di  quest'età.  Già 
accennammo  le  resistenze  di  alcuni ,  e  le  condiscendenze 
di  Benedetto  XIV  e  di  Clemente  XIV,  il  quale  col  soppri- 
mere i  Gesuiti  ottenne  la  restituzione  de'  possessi  occu- 
patigli dai  re.  Pure  questi  continuavano  a  manciparsi 
da  Roma,  togliere  le  corporazioni  religiose,  trarre  a  sé 
la  censura  di  libri,  impedire  i  lasciti  alla  Chiesa;  e  mea- 
tre  i  Giansenisti  di  Francia  mostravano  irrequietudine  e 
sospetto  della  pubblica  podestà  ^  i  nostri  tendeano  a  soL- 
levar  la  corona  sopra  la  tiara ,  e  fare  indipendenti  1  pa- 
droni. 

Vedemmo  come  Pio  VI,  sgomentato  alle  innovazioni' 
dì  Giuseppe  II,  condusse  la  propria  santità  a  Vienna; 
l^asso  pericoloso,  che  fallendo' sminuì  stima  alla  Sede  Ro- 
mana. Lui  tornato,  Giuseppe  II  spacciò  al  governatore 
della  Lombardia,  dovessero  restar  ferme  le  sue  delibera- 
zioni  circa  ai  monasteri  e  alla  tolleranza  religiosa;  vie- 
tava ogni  disputa  sulla  bolla  Unigenitus;  i  libri  fossero 
sottoposti  alla  censura  regia  ^  e  le  bolle  romane  al  regiot 
1.  m 
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exequatur;  regìa  l'ispezione  dei  semmarj  e  la  iMmiiia  dei 
^  vescovi,  i  quali  doveaird  ghorar  fedeltà  al  sovrane;  non 
potere  alcun  suddito  ricoirefe  direttamente  à  Ronw  per 
dispense. 

Venezia  aveà  serbato  grande  franche^fca  nelle  eose 
religiose;  il  clero  tenne  sempre  in  dipendenza  dal  prì»- 
cipe;  l'inquisizione  era  esercitata  dal  ikiagistrafo  pubbUco. 
Ciò  non  le  scemava  la  benevolenza  de!  papa  ;  il  quale  ami 
adoprò  di  tutta  possa  per  armare  una  crociata  onde  so- 
stenerla nella  guerra  col  Turco ^  nella  qiHile  perdette  af- 
fatto la  Morea.  Venne  a  seminare  mali  ttmorì  la  qolstloQe 
eliN^i  il  patriarcato  d'Àquileja,  preteso  anche  dati*  Austria, 
onde  la  repubblica  cominciò  anch'essa  i  provvedliAeMt^ii 
moda,  col  sottomettere  al  vescovi  tutti  i  frati;  vietale  le 
relazioni  con  capi  forestieri  e  il  mandar  denari  a  ttoni; 
determinato  il  sommo  de*  monaci  per  clascim  cOnvenlo, 
regolatane  la  disciplina;  aboliti  quei  dti6  non  baatasaerot 
dódici  frati,  ristretta  la  facoltà  di  lasciare  alle  maftkàarte. 
Fu  poi  la  prima  potenza  cattolica  die  sottomettesaeì  beni 
ecclesiastici  alle  imposte  senza  licenza  da  R^ma  ;  f^B(^(ufie 
la  bolla  In  carta  Domini;  tolse  al  papa  la  cotlar^ionedis^ea- 
ilonicati  e  beneflzj  in  cura  d'anime,  non  quella  de' vesco- 
vadi; nessuno  si  vestisse  chierico  prima  dei  venftan  anno, 
né  si  professasse  prima  dei  venticinque  ;  ni  una  bofla  va- 
lesse senza  autorizzazione  defla  signoria,  né  veran»  dis- 
pensa se  non  data  dal  patriarca.' 

NapoH,  in  più  immediata  dipendenza  dell*  Sede  Ro- 
ttiana,  era  portata  a  studiarne  vie  più  le  ragioni,  siccbè 

^  La  repubblica  di  Venesìa  da  una  commissione  ecclesiastica  si  feci  ToAr 
conto  dei  danaro  cke  aanuaiakcnte  usciva  per  Roma.  Ne  risulta:  per  readite ii 
beneBsj  ecclesiastici  fuor  degli  Stati,  franchi  260,000  l'anno;  pensioni  eccleoi* 
«tiche  da  pagar  fuori,  firanchi  72  a  78,000:  28  boBe  è^  ìiLithxiùat  ,ctaMÙa  fx 
Mdi  patriaicali«  veswvili,  in  40  anolf finndbi  h  milioni,  iensa  coniar  k  ^m* ^ 
^aggpo  •  Renai  per  bolle  di  badie,  priorati  oc.,  franchi  M),000  in  itfanni: 
ilo  boUe  per  pensioni  accordate ,  franchi  78,800:  225  bolle  per  chiese  parroc- 
chiali, franchi  )30,000:  127  bolle  per  canonica  .franchi  S0,000$  ISbeHepct 
collazioBe  di  ÌM)  beneSkj  semplici,  fhnehi  i  2,060.  Nel  i76S  «ni varano  da  Book 
lido  reacritti,  indu%enM, -privilegf  di  altari,  dispense  per  ordinaùoni,  diplow 
di  conte  ec,  per  la  somma  di  franchi  44,500  :  inoltre  5S9  dispense  di  matri- 
monj  delle  quali  non  si  conosce  il  costo,  ma  può  stimarsi  un  milione. 
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il  ^s  canoBÌoo  vi  fa  ridotto  a  corpo  regolare  di  dottrina. 
Nicola' Capasso  e  Gaetano  Argenti  eransi  già  francamente 
pronunziati  a  favore  «della  prerogatìva  regia.  Pietro  Gian-  |^' 
none  d^sciiitelia,  tra  le  oyre  lòren»^  stese  una  Storta  ctV 
tfUe  del  Regno  di  Napoli  (ilM).  N«n  solo  aeGorgersi,  na 
professare  che  ia  «toria  non  consiste  soltanto  nei  fatti , 
era  un  passo;  ^  egli  vide  pure  la  connessione  fra  questi 
e  ia  giurisprudenaa,  ed  accompagnò  nel  loro  sviluppo  i 
diritti  imperiale ,  canonico ,  feudale ,  municipale,  come 
elementi  della  «uova  oivillà.  Ma  gli  scarseggiavano  le  co- 
gnisioDi,  epiÀTarte,  onde  ne  fece  opesa  pesante,  incolta, 
con  molti  errori  cronologìet  ed  omrotasioni  importaaii  : 
mooomenti  inediti  non  compulsò,  mentre  si  vale  a  man 
salva  de*  pensieri  e  fin  delle  parole  attrai  :  servile  alia  Let- 
tera della  le^e  come  un  avvocato  ;  sprezza tore  dei  po- 
polo per  ligezza  ai  re;  fMNiroso  del  progresso  tanto,  cbe 
temea  la  stampa  non  pregiadìoasse  «  al  gemo  coir  erudi- 
tone, alt'eifacazioae  colia  moltiplicità  de4ii)ri,  alla  diffu*- 
sione  delie  4dee  potenti  fet  la  co|Ma  de' cattivi  lièrl;  »^ 
attento  sempre  alla  lite  fra  le  due  podestà,  perauhlimare 
ia  prinèipesoa  a  danno^delF ecclesiastica,  la  viziosa  par- 
zialità rivela  sio  oon  facezie  di  mal  gusto  conCro  la  Giiiesa 
e  le  sue  disoipiàne.  Di  qoesto  il  popolo  del  suo  paese  gfi 
iroite  tanto  male,  che  pii  d'una  volta  lo  iasultJò  as|>r»- 
BMnte;  oiMPegli  fuggi  a  Vienaa,  dove,  mentre  iioma 
condannava  il  ano  lavoro >  Carlo  VI  gli  assegnava  mille 
fiorini  V  anèo.  Ma  glieli  interruppe  quando  perde  quel 
regno,  ónde Gianmone  errò  qua  e  là  trovando  e  contra- 
dittori  alle  falsità  sue^e  nemici  alla  «uà  mordacità.  A  Gi- 
nevra pobblieò  il  Triregno»  impasto  d^ eresie:  eppure  non 
aireva  oi>bandonato  la  religione;  anzi  lasciatosi  trarre  da 
mi  effiissarro  a  «n  villaggio  dipendente  dal  re  di  Sarde- 
goa  per  fare  la  pasqua,  quivi  fu  arrestato;  e  sebbene  si 
rìi;ratta6se,  e  spepìamo  anche  si  ravvedesse,  e  fesse  dalla 
Inquisizione  ribenedetto,  il  re  ve  lo  tenne  fino  alla  morte. 
Questa  infame  persecuzione  gli  acquistò  una  reputazione 
di  liberale,  eh'  è  ben  lungi  dal  meritare. 

t  Storia  civile.  Vili,  pag.  272. 
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Carlo  III  di  Napoli  volendo  trarre  a  lustro  e  rieehezza 
del  Regno  anehe  le  esorbitanti  rendite  degli  ecelesiasUei, 
chiese  dal  papa  di  restringere  il  numero  de'  preti,  pe^ 
mettergli  di  conferire  vescovadi  e  beneflzj ,  proibire  /  /a- 
sci  alle  manimorte;  aggiungeva  di  poter  proporre  on 
cardinale  e  dare  V  esclusione  nel  conclave.  Finalmente  si 
concordò  che  il  re  potesse  levare  un'imposta  sovra  ibem 
ecclesiastici^  onde  formare  commende  degli  ordini  di  San 
Carlo  e  San  Gennaro  ;  e  fosse  a  Napoli  un  tribunale  di 
fòro  misto  per  le  quistioni  fra  ecclesiastici  e  ìaicL 

Il  marchese  Tanucci,  ministro  di  lui  e  del  suo  suo- 
ceasore,  zelatore  delle  prerogative  regie  secondo  V  impulso 
universale,  irremovibile  da' suoi  divisaroenti,  comunque 
eccessivi ,  cercò  miglioramenti  senza  tener  conto  della 
storia  e  dell'indole  nazionale.  Chiamati  alla  Corte  i  ba- 
roni, col  fatto  gli  ebbe  privi  del  potere.  Fu  ordinato  ai 
giudici  di  non  decidere  altrimenti  che  sovra  un  testo  pre- 
ciso della  legge  e  di  pubblicare  a  stampa  i  motivi  :  il  Ga- 
lanti mandato  a  visitare  il  Regno,  nella  bella  iticrixUmt 
che  ne  diede,  non  dissimulò  i  mali  del  paese.* 
I.  Tanucci,  avuto  l' incarico  di  processare  molti  fraDchi- 
muratori  arrestati,  invece  di  trovarli  in  colpa,  fé  mettere 
in  accusa  don  Gennaro  Fallanti  capo  di  Rota ,  che  gli  aveva 
fatti  prendere.  Abolì  le  decime  ecclesiastiche  »  vietò  innovi 
acquisti  alle  manimorte,  restrinse  la  giurisdizione  eccle- 
siastica, e  il  numero  de' preti  a  dieci,  poi  a  cinque  ogni 
mille  anime;  le  bolle  nuove  o  antiche  non  valessero  seno 
il  regio  assenso  ;  vietato  il  ricorso  a  Roma;  il  matrimonio 
definito  coniraUo  civile;  ì  vescovi  aumentati  a  scapito  i  j 
Roma ,  e  sottoposti  in  tutto  al  re.  Mosse  guerra  ai  G^  j 
suiti,  che  d'  un  colpo  fece  trasferire  sulle  terre  della 
Chiesa,  dicono  in  numero  di  quattrocento.  Fé  ass^otfe 
una  pensione  «  al  figlio  del  più  grande,  più  utile  alla 
Stato  e  più  ingiustamente  perseguitato  uomo,  che  il  Re- 

'  Il  quattro  per  cento  ;  si  calcolò  rendesse  un  milÌMie  di  ducati. 

'  Nel  fendo  di  San  Gennaro  di  Palma,  quindici  miglia  da  Napoli,  troi» 
<^e  in  case  abitavano  i  soli  ministri  del  barone;  duemila  popolani  in  grolle < 
«otto  frascati. 
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gno  abbia  prodotto  in  questo  secolo,  »  cioè  il  Giannone. 

Al  vacare  della  nunziatura,  i  principi  cattolici  pò- 
teano  presentare  tre  candidati,  fra  cui  il  papa  sceglieva 
uno.  Clemente  XIII  volle  restringere  questa  facoltà  alle 
potenze  di  primo  ordine;  ma  Napoli  non  trovandosi  com- 
preso tra  quelle,  dichiara  non  ammetterebbe  più  nunzj 
se  non  prelati  di  suo  gradimento.  Avversatosi  cosi  colla 
Corte  Romana,  quel  governo  cominciò  a  guardare  per 
minuto  le  bolle  e  i  brevi  di  essa ,  e  impacciarne  la  pub- 
blicazione :  le  fu  tolto  lo  spoglio  de'  vescovi  e  il  frutto 
delle  sedi  vacanti,  facendone  invece  larghezza  ai  poveri; 
òì  soppressero  varie  retribuzioni  alla  cancelleria  romana, 
e  il  patronato  che  al  papa  spettava  ogni  qualvolta  un 
feudo  0  fondo  qualunque  fosse  annesso  ai  benefizio;  chia- 
mata al  trono  la  nomina  dei  cento  vescovadi  di  Sicilia; 
abolito  neir  isola  il  tribunale  dell'  Inquisizione ,  e  costi- 
tuitovi un  vescovo  pei  Greci  uniti,  senza  farne  parola  al 
papa;  sminuiti  da  16,000  a  2800  i  frati  mendicanti;  arro- 
gate ai  vescovi  le  dispense  matrimoniali;  infine  levato  il 
tribunale  della  nunziatura. 

Guardandosi  la  Sicilia  come  antico  feudo  della  Santa 
Sede,  ogn'anno  la  vigilia  di  San  Pietro  sì  presentavano  al 
pontefice  una  chinca  e  seimila  scudi ,  per  convenzione  tra 
Sisto  IV  e  Fernando  d'Aragona  nel  1479.  Al  principio 
del  secolo  era  anzi  sorta  quistione,  perchè  voleano  offe- 
rirla si  Filippo  di  Borbone  che  Carlo  d'Austria  :  poi  Car- 
lo III,  ricevendo  l'investitura  nel  1739,  solennemente  vi 
si  obbligò.  Tanucci  consigliò  il  re  a  recidere  questa  ceri^ 
monia,  la  quale  potea  dfrsi  umiliante,  ma  non  negarsi 
legale  come  fecero  i  retori. 

Ferdinando  IV  s' indusse  nel  77  ad  offrir  la  chinea  e 
i  sei  mila  ducati;  ma  il  Colonna  che,  con  titolo  di  gran 
eonestabile  del  Regno,  facea  quella  cerimonia ,  espresse 
che  rendea  quell'omaggio  ai  santi  Apostoli;  e  Pio  VI  ri- 
spose, riceveva  il  canone  feudale  della  corona  di  Napoli. 
•Cosi  gli  anni  successivi  :  ma  nell'SS  non  si  inviò,  e  solo 
un  plenipotente  del  re  offri  alla  Migreteria  di  Stato  sette- 
mila ducati  come  oblazione  alla  tomba  dei  santi  Apostoli; 
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ed  essendo  rìeasAti  perchè  vi  mancava  la  chinea,  ci  li  de- 
pose da  un  banchiere  a  disposizione  delia  Camera.  Pio  VI 
allora  a  lamentarsi  perchè  il  resi  TOlease  sottrarre aiJ'ob- 
blìgo  di  yassalla^o;  e  uscirono  opere  molte,  otc  la  cosa 
era  discussa  con  passione  e  mala  fede.  Sotto  il  nuoTO  mi- 
nistro Garaccioli,  già  sentendosi  la  RÌToluaione  rombare, 
fu  preso  accordo  che  ogni  nuovo  re  offrisse  a  San  Pidro 
clnquocentomila  ducali  d' argento;  appartenesse  al  papa 
il  conferire  i  heneflzj  minori,  ma  non  li  darebbe  che  t 
nazionali;  sceglierà  i  vescovi  fra  tre  candidati  presenta- 
tigli dal  re;  darà  le  dispense  matrìmom'all,  confermando 
quelle  concesse  dai  vescovi  duranti  i  dissapori  -,  oesserè 
l'omaggio  della  chinea,  né  il  Regno  sarà  più  quaVifleato 
vassallo  del  papa. 

In  Toscana  erasi  cominciato  a  restringere  l'autoriU 
ecclesiastica  non  appena  ai  Medici  successero  gli  Austrìa- 
ci; e  più  oltre  andò  Pietro  Leopoldo,  animato  dagli  esempi 
del  flratello  Giuseppe  II:  ma  se  le  riforme  di  questo  erano 
da  filosofe  (rifletle.il  Botta),  quelle  di  Pietro  Leopoldo 
erano  da  giansenista.  Tolse  l' immunità  dei  beni  ecclesia- 
stici, abolì  gli  asili,  gli  eremiti,  il  mendicare;  2500 eoo- 
fratemite  e  molti  frati,  tra  cui  anche  I  Barnabiti,  dediti 
air  educazione;^  dell' osservanza  delle  re^le  fossero  re- 
sponsali  i  superiori:  le  parrocchie  si  assegnassero  per  con' 
eorso  ;  incagliò  le  monacazioni  ;  vietato  di  pubblicar  le 
censure  contro  i  violatori  del  precetto  pasquale-,  ordinato 
di  predicare  contro  le  flagellazioni  e  i  pellegrinaggi  e  tatle 
le  devozioni  non  approvate  dal  governo  ;  le  curie  vesco- 
vili al  restringessero  alle  cause  ecdeaiaaticlie»  e  queste 
pure  trattassero  in  volgare;  i  vescovi  dessero  ai  pamcAi 
la  facoltà  dei  eaai  riservati  :  non  processioni,  eeeetto  quelle 
del  Corpus  Domini',  le  devote  immagini  steiaero  contiiNia- 
menie  scoperte:  da  ultimo,  abolito  il  tribunale  della iKKt- 
ziatura.* 

*  In  Tofcana  nel  i784  y^zm  7957  preti  Mcolarì»  S581  cherid  inrmen, 
2483  preti  regolari,  Ì6S7  monaci  laici,  divisi  io  313  conventi^  7670  monache 
in  136  chioitTi.  N^ 

3  Moliiaun»  nemorie  vsdrooo  i«IIa  gimùditiont  eccksiastiiai  e  regia.  B» 
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Lo  animava  Scipione  Rìeeì  vescovo  di  Pistpja>  che 
scopct  e  corresse  fravi  disordini  in  nonasteri  della  sua 
diocesi  ;  ma  confondeado  eolia  superstizione  alcune  pra- 
tiche per  lo  meno  i«nocenU,  levò  la  Via  crueis  e  il  Sacro 
Cuore,  «  c&ffuae  I  ìihfi  di  Quesnel  e  degli  bWv'ì  Giansenisti, 
die  aeminapoiio  quisUosi  qm  fino  allora  ignorate.  Da  lui 
spinto,  il  granduca  pubblicò  due  (vorrei  chiamare)  istru- 
zioni pastorali,  ove  ordinava  di  unire  il  clero  in  sinodo 
ogni  due  anni  almeno»  per  trattare  di  cinquantasette  og- 
getti che  s'indicavano,  come. formare  libri  migliori  di 
preghiere,  e  hreviarj  e  messali;  esaminare  se  convenisse 
meglio  r italiano  ncir amministrazione  dei  sacramenti; 
rivendicare  ai  vescovi  V  autorità  «surpata  dalla  curia  ro- 
mana; il  clero  sia  educato  uniformepoaente;  tutti  sì  con- 
formino «Uà  dottrina  di  sant'  Agostino  sulla  Grazia  ;  esa- 
minino Je  £eli(|uie  e  immagini  miracolose,  levando  te 
meno  autentiche  ;  snppresse  le  cappelle  private  e  le  feste 
superàue. 

Conforme  all'  ordine,  Scipione  Ricci  intimò  un  con-  ìt». 
cilio  a  Pistoja;  cui  furono  invitati,  Fabio  de'Vecchi  sene- 
se, l'abate  Tanzini  di  Firenze,  e  altri  di  fuori,  del  partito 
che  dicevasi  regalista.  Tamburini  e  Palmieri  erano  parti- 
colarme^e  incaricati  di  redigere  i  decreti,  che  poi  veni- 
vano discussi,  ^  il  granduca  teneasi  giornalmente  infor- 
mato de'lavori  dei  concilio.  La  maggior  discussione  cadde 
sul  contratto  civile  del  matrimonio,  volendolo  afEy,to  di- 
stinguare  dalla  benedizione,  supplicando  il  duca  a  prov- 
vedervi dì  sua  piena  autorità;  cosi  l'esortavano  a  scemar 
le  ieste,  diminuivo  i  giuramenti;  ed  ogni  passo  fu  dato 
su|l'  erme  degli  appellanti  francesi.  Nelle  sette  sessioni  fu 

cdlajteqalQce  ficee  le  pia  belle.  Vm  secreta  sullo  stato  della  Toscana  relativa- 
menle  agi*  interessi  .della  i^risdisione  ecclesiastica  in  conflitto  colla  romana,  spe- 
dita a  Vienna  il  iX45,  conlien  fra  le  altre  cose  questa:  «La  storia  delle  dispute 
di  ipurisdixione  fra  la  corte  romana  e  il  poter  civile  può  ridursi  a  questo  sunto  : 
dìL^tsià  oof»  ccsfò  jdmì  di  pretendere  suoi  i  diritti  degli  altri,  per  poter  poi  ac- 
cordarli per  grasùa-  a  quelli  che  devono  possederli  per  giustisia ,  e  che,  nojati  di 
que^t*  eterno  conflitto  »  si  contentarono  di  goderne  a  qual  presxo  si  fosse ,  senxa 
riflettere  che  questo  cambiamento  di  titolo  permetteva  al  sacerdozio ,  come  non 
lasciava  mai  di  tìte^  di  rivendicar  finalmente  per  conto  proprio  quello  su  cui  pa- 
reva aver  acquistalo  un  diritto  col  cederlo.  » 
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deciso:  f  Tescovi  essere  vìcarj  di  Cristo  non  del  papa,  e 
tenere  immediaUmeDte  da  Cristo  le  facoltà  pel  governo 
della  loro  diocesi ,  né  queste,  poter  essere  alterate  o  im- 
pedite :  anche  i  sacerdoti  dover  avere  voee  delibenHiva 
ne'  sinodi  diocesani,  e  al  pari  del  veseovo  decìder» ia  ma- 
teria di  fede.  Aggi ongevasi  dover  in  chiesa  essere  qd  al- 
tare solo;  volgare  la  liturgia  e  ad  alta  voce;  non  quadri 
rappresentanti  la  santissima  Trinità ,  non  immagini  pia 
veberate  che  altre;  favola  il  limbo  de' bambini;  neìa  pa- 
ter la  Chiesa  introdurre  dogmi  nuovi,  né  i  deeretl  suoi 
essere  infallibili  se  non  in  quanto  eonfiHrmi  alla  sacri 
Scrittura  e  alla  tradizione  autentica;  ogni  fedele  debbf 
leggere  la  Scrittura;  l'indulgenza  assolve  solo  da  peniten- 
ze ecclesiastiche;  ed  è  invenzione  di  scolastici  V  esistenxa 
d'un  tesoro  surerogatorio  de' meriti  di  Gesù  Cristo,  e  la 
sua  applicazione  ai  defunti;  abolita  la  riserva  dei  casi  di 
eoscienza  e  il  giuramento  de'  vescovi  prima  della  eonse- 
cradone;  la  scomunica  non  avere  che  un  effetto  estone: 
poter  i  principi  stabilire  impedimenti  dirimenti  al  matri- 
monio. Più  di  dugento  sacerdoti  aderirono  alla  dottrina 
che  dicevasi  di  sant'  Agostino  intorno  alia  Grazia,  acee^ 
tarono  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana  e  i 
dodici  articoli  del  cardinale  di  Noailles,  approvarono  le 
riforme  introdotte  dal  granduca  e  da  esso  vescovo,  e  sì 
prescrisse  il  catechismo  allora  pubblicato  da  Antonio  di 
Montazet  arcivescovo  di  Lioìie.^  Chi  spaventavàsi  cbe  Cal- 
vino invadesse  l'Italia:  chi  inuzzoliva  di  veder  repressa 
la  tracotanza  del  papa.  *- 

A  Pietro  Leopoldo  premeva  che  tutti  i  veseovl  appro- 
vassero la  sua  enciclica;  e  poiché  privatamente  molti  dif- 

'  Vedi  Istoria  deU^  Assemblea  d^H  arciveseopt  e  PeseoPi  ietta  Teteeu 
tamOa  in  FirrnUe  tornio  Ì7%Ì.  Fireue  4788.— Aoifl  eechsUuUei, eemf^tti 
•  trasmessi  dasmaJ.lLa  tulU gli  oHÀvescovi  e  vescovi  della  Toseam*^^^ 
ritpemve  risposte,  Fìtcdm  1788.  —  Sol  frontispino  ▼*  b  una  sUn^  eoft  ÌS<^e 
.  «imboliche,  e  al  disotto  un  genietto  che  tiene  aperto  un  libro  sul  omb  i  icrilto 
Baeyclopidie,  Hicci  vi  toftiene  tempre  i  principi  giansenistici,  e  come  nodello 
presenU  fl  sinodo  giansenistico  di  mredat  del  1763,  esortando  i  vescon  tMcan  i 
imitarlo,  lìcercndofi  i  curali  come  gindici,  e  premunendosi  contro  fiatone 
ddh  corte  diBoma  che  adoprex^  i  monaci  e  il  nunsio  per  mandarli  a  Tnoto:^ 
•pprova  l'ittdict  d«'Ubii  pioììttid,  e  tn&ld  ne  raccomanda  i&  questo 
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sentirono,  pensò  raccorre  un  sinodo;  ma  il  fece  precedere 
da  una  conferenza  nel  palazzo  Pitti,  dei  tre  arcivescovi  e 
quindici  vescovi  del  suo  Stato,  ogpuno  dei  quali  potesse 
condurre  consiglieri  e  canonisti,  purché  non  frati;  e  dis- 
ponessero ad  UD  concilio  nazionale.  I  più  assentirono  al 
sinodo  pistojese,  ma  alcuni  fecero  opposizione,  sostenuti 
dallo  scontento  generale  del  popolo  e  di  quei  che  allora 
intitola vansi  fanatici;  talché  Leopoldo  s'avvide  che  un  si- 
nodo gli  darebbe  la  causa  perduta. 

Ricci  intanto  proseguiva;  facea  recitar  in  volgare  i 
salmi,  mutava  qualche  parola  nelP  Ave  Maria,  levava  gli 
ornamenti  preziosi  dalle  chiese,  i  brevi  e  le  memorie  d'in- 
dulgenze: per  tutto  ciò  era  male  in  bocca  del  popolo,  che, 
quand'  egli  volle  togliere  l' altare  ove  i  Pratesi  venerano 
la  cintola  della  Beata  Vergine,  tumultuò,  armato  invase 
la  chiesa  cantando  e  sonando  al  modo  che  Ricci  avea 
proibito,  arse  il  trono  e  gli  stemmi  vescovili  e  i  libri  di 
novità,  sepelli  le  pastorali  nelle  terre  donde  ritraeva  le 
sepolte  reliquie,  e  si  diede  a  far  processioni  e  litanie,  e 
venerar  le  immagini/ per  fare  l'opposto  degli  ordini  del 
Ricci.  Molti  scritti  poi  scopersero  costui  di  errori  grosso- 
lani; la  resistenza  si  diffuse  per  tutto,  fin  nei  capitoli  delle 
due  cattedrali;  sicché  le  riforme  si  cassarono,  ed  egli  fug- 
giasco rinunziò. 

Pio  VI  fece  esaminare  il  sinodo  di  Pistoia,  nel  quale 
si  trovarono  dottrine  pericolose;  col  Rìcci  trattò  otto  anni 
onde  ridurlo  ad  una  ritrattazione;  in  fine,  colla  bolla 
Auctorem  fidei,  condannò  come  eretiche  cinque  proposi- 
zioni di  quel  sinodo,  e  settanta  come  scismatiche,  erronee, 
scandalose,  calunniatrici  e  maliziose.  Ricci  denunziò  al 
governo  questa  condanna  per  ingiusta:  ma  intanto  le  cose 
italiane  andavano  a  capolevato;  Ricci  veniva  in  maggior 
uggia  come  fautore  dei  Francesi;  finalmente  sì  disdisse. 

Francesco  Beccatini  in  una  laudativa  e  retorica  Vita 
di  Pio  VI,  dice  (cap.  3<>)  che,  ad  eccezione  della  Turchia, 
lo  Stato  pontifizio  era  il  peggio  amministrato.  Vietata 
ogni  asportazione  di  grani,  inceppatone  il  comn^epcio  in- 
terno ;  r  annona  avea  diritto  di  comprar  tutto  quello  che 
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le  occorresse  e  al  presso  di*  essa  fissava  ;  e  col  concedere 
le  tratte,  arricchiira  chi  voleva.  Le  fertili  terre  lungo 
r  Adriatico  giacevano  più  di  un  quinto  infruttifere  ;  tal- 
ché davasi  autorità  ai  vicini  di  coltivarle  per  proprio  con- 
to. Altrettante  vessazioni  per  Le  earai  e  per  V  olio  ;  il 
tribunale  delle  grasce  tassava  le  bestie  a  voglia  sua  ;  in- 
cettava tutto  l'olio,  Ao  poi  rivendeva  caro  :  non  mani- 
iatture;  carissima  l' introduiione  delle  forestiere,  e  perciò 
lauto  il  contrabbando  :  le  rendite  territoriali  erano  appal- 
tate per  400  mila  scudi,  mentre  avrebbero  comodamente 
reso  il  doppio:  negli  ondici  anni  che  regnò  Clemente  XIH 
si  registrarono  12,000  omicida,  di  cui  4,000  nicUa  sola  ca- 
pitale. 

Qualdie  rimedio  vi  pensò  Pio  VI,  ma  inefficace.  Bel- 
lissimo uomo,  eloquente,  maestoso,  di  tali  qualità  egli 
compiaceasi,  e  confidava  neir  impressione  che  farebbe  su 
altri.  Già  l'antecessore  aveva  alzato  qual  monumento 
delle  arti  belle  il  museo  Clementiop  ;  Pio  lo  crebbe  d'as- 
sai, e  vi  accoppiò  il  suo  nome  che,  con  vanità  perdona- 
bile, facea  scolpire  per  tutto  :  e  affidò  V  illustrazione  di 
quello  al  sommo  antiquario  Ennio  Quirino  Visconti.  Ag- 
giunse a  San  Pietro  la  ricca  e  non  bella  sacristìa,  estese 
il  palazzo  Quirinale,  migliorò  il  porto  d'  Ancona  e  l' ab- 
badia  di  Subiaco,  e  spese  tesori  nel  sanare  le  Paludi  Pon- 
tine, inalveando  l'Amasene  e  1'  UfiTento,  e  scavando  il  lun- 
ghissimo fiume  Sisto,  per  cui  V  acque  scolando  a\  mare, 
lasciavano  in  secco  i  terreni,  che  risero  di  nuova  coltura. 
Rincresce  il  dover  soggiungere  che  quest'  opera  da  antico 
Romano  era  destinata  a  formare  un  principato  pe'  so/i 
nipoti,  i  quali  favori  quanto  da  gran  tempo  più  non  sì  usa- 
va. Della  politica  dei  gabinetti  poco  intendeva  ;  ma  non 
vuoisi  tacere  come,  nel  nembo  llllora  sovrastante,  qualdke 
cardinale  gli  suggerisse  un  consiglio  degno  dei  tempi  della 
grandezza  papale:  unire  Italia  in  una  confederazioncsotto 
la  supremazìa  di  Roma.  Però  la  lega  italica  facea  aU'  Alt- 
stria  più  paura  che  l' invasione  nemica  ;  e  la  Santa  Sede 
vcdeasi  suil'  orlo  d' un  abisso,  da  cui  forza  umana  non  b 
potea  salvare. 
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La  lelieratupfty  ritratto  della  m'àià  di  un  popolo,  nella 
nostra  patria  ayYÌayasì  pur  essa  a  migHoramenti.  ^elle 
scienze  vanta  gloriosissimi  nomi^.  dovessimo  ricordare  sol- 
tanto i  medici  Mascagni,  Scarpa,  Galvani  ;  ì  matematici 
Mascheroni,  Pollini,  Frisi,  Zendrini,  Lagrangia;  i  natu- 
ralisti Micheli,  YallisQier»,  Spallanzani,  Ajpduìno,  Marsi- 
gli;  i  fisici  Beccaria  e  Volta,  la  cui  pila  cangiò  faccia  alla 
fisica  e  alla  chimica.  Nelle  arti  belle,  al  meschino  eclet- 
tismo e  alla  pallida  imitazione  dei  Francesi  osavano  sot- 
trarsi gli  architetti  Yanvìtelli,  Pompei,  Cantoni;  i  pittori 
Traballesi  e  Appiani;  gli  incisori  JBertolozzi,  Morghen, 
Volpato;  e  Canova  nella  scultura  emulava  gli  antichi. Gli 
eroditi  Foreellini,  Zeno,  Maffei,  Passeri,  Mazzocchi, 
Lami,  Seslini;  il  grande  archeologo  Enniot  Quirino  Vis- 
conti; Muratori  padre  deUa  storia  italica,  basterebbero 
ad  illustrare  un  secolo.  Altri  raccoglievano  materiali  per 
la  storia,  ma  storie  propriamente  ben  poche  si  scrissero  ; 
e  neppnr  quelle  del  Denina  e  dei  Bettinelli  arrivavano 
alle  moltiiiidini. 

La  povertà  vanitosa  della  Letteratura  del  sdoento 
erasi  medicata,  principalmente  per  fatica  dell'Arcadia; 
che  però  non  ricorreva  alla  natura  ed  all'  inesausta  fonte 
dei  sentimenti,  bensì  rifeoeasi  ai  trecentisti  ed  ai  cinque- 
centisti, massime  al  Petrarca  e  al  Di  Costanzo.  Dei  quali 
non  soltanto  l' arte  cercarono,  ma  e  i  pensieri  e  la  purità 
snervata:,  traendooe  apparenza  di  elassici,  non  sostanza; 
con  moto  atim»  dt  sé  e  ninna  del  pubblico  ;  coli'  ambi- 
zione della  rima  e  della  frase,  e  coli'  evitare  di  dir  le 
cose  naCurnlmente,  onde  ne  uscivano  smorfiose  fantasie, 
deganioeeia  leaiosa,  artifiziala  loquacità,  scienza  osten- 
tato, e  credere  di  elevar  soggetti  triviali  e  ritrosi  eoi  rln* 
Tolgerli  in  parole  sonore.  Il  gonfio  e  il  bufifo,  detestabili 
maniere,  erano  quelle  della  letteratura  nostra;  e  pasto- 
rellerie,  capitoli  berneschi,  raccolte  per  nozze,  per  lau« 
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ree,  per  vestizioni,  amori  e  collere  sempre  di  testa,  mai 
dì  cuore.  Siccome  ora  gli  imparaticci  cominciano  dal  sen- 
tenziare ne'  giornali,  così  allora  dal  far  sonetti  per  rac- 
colte (qual  dei  due  è  peggio?);  e  beato  quel  che  n* otte- 
nesse brevetti  d'accademie!  Alcuni  hanno  parole  pure, 
givo  armonioso,  anche  nobiltà,  e  magnificenza  di  prosa, 
e  armonia  di  verso,  ma  non  mai  passione  ed  eloqueuia 
verace,  di  quella  dico  che  vien  dall'  anima  e  che  nell'  ani- 
ma si  sente.  Altri  alla  stomachevole  ricercatezza  de' se- 
centisti opponevano  un'acquosa  facilità,  che  non  era  na- 
turalezza, e  tiravano  giù  filatesse  di  versi,  ove  la  scar- 
sezza d' arte  non  redimeasi  coli' atticismo  della  dettatura; 
eppur  li  buttavano  al  pubblico,  e  il  pubblico,  doè  i  let- 
terati d'accademia  e  di  corte,  li  lodavano  per  ottenerne 
alla  lor  volta  altrettanta  condiscendenza.  Chi  nomerà 
lutti  quelli  che  men  male  poetarono? 
J^         Carlo  Frugoni  genovese,  somasco  controvoglia,  stette 
in  bisogno  finché  a  Parma  fatto  poeta  di  Corte,  e  segre- 
tario all'accademia  di  belle  arti,  fini  agiatamente,  can- 
tando tutti  gli  avvenimenti  della  Corte  e  dirigendone  gli 
spettacoli.  Di  limitati  pensieri  e  nessuna  lima,  buon  colo- 
ritore ma  senza  disegno,  per  quanto  talora  volesse  so- 
stenersi con  una  scienza  appiccaticela  ;  abituatosi  a  sog- 
getti comandati,   non  eereò  mai  l' ispirazione  neppur 
neir  amore,  anzi  neppure  nell'  ira  cui  spesso  servi:  poeta 
della  buona  compagnia,  con  zeppe  e  luoghi  comuni  e  lao- 
tasie  mitologiche  riempi  i  carmi  per  nozze,  preti,  dottori, 
per  campane  o  pestelli  che  lo  disturbano,  per  facoltosi 
che  il  convitano;  e  poveri  concetti  rinvolgendo  in  me 
schine  forme,  diluviò  versi  più  che  qualsiasi  altro  dell'età 
sua  tanto  verseggiatrice.  E  questa  il  considerò  capo  d'onai 
scuola  di  acciabattatori  di  sonetti  e  di  poemetti,  in  lode 
non  solo  di  re  ma  di  chi  possedeva  una  villa  o  dava  pran- 
zi ;  e  dove  r  ambizione  s'  associa  con  una  prolissiti  ne- 
gletta e  dna  tronfia  sonorità,  simili  alle  figure  delle  v^ 
trine,  rivestite  di  panni  sfarzosi  ma  dentro  sono  stoppa. 
Pel  remore  che  levarono,  meritano  particolare  ri- 
eordo  i  Versi  sciolti  di  tre  eccelUnti  autori  (1757)  :  prosa 
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uumerata,  continuo  ritorno  di  fantasìe  facili  e  smorfiose: 
coniano  vocaboli  inutili  o  gli  antichi  sformano  ;  scam- 
biano le  ampolle  per  fuoco,  il  sgonfio  e  lezioso  per  notfile 
ed  ornato;  con  circostanze  puerili  guastano  ì  soggetti 
più  grandi,  e  sempre  mancano  d'afifetto.  Il  contemplare 
dal  letto  il  soffitto  mena  Frugoni  a  meditar  le  ragioni  del 
bello,  dalle  quali  poi  lo  distoglie  il  valletto  che  entra 
colla  cioccolata  :  il  Bettinelli  ^  nelF  eruzione  del  Vesuvio 
descrive  i  topi  snidati.  E  quale  strana  idea  avevasi  dell» 
poesia,  quando  al  Lorenzi  per  improvisare  davansi  sog- 
getti di  fisica;  il  Frugoni  infilzava  sessanta  sonetti  contro 
1'  avaro  Ciacco  ;  e  cento  il  Casti  per  uno  cui  doveva  tro 
giulj  ;  e  r  intiera  accademia  de'  Trasformati  piangeva  in 
versi  il  morto  gatto  del  Balestrieri ,  ed  altri  s'accordavano 
per  tradurre  in  ottave  un  canto  per  uno  del  Bertoldo  t 
Eppure  in  gregge  ancora' più  basso,  cioè  fra  gì' improvi- 
salori,'  andavasi  a  cercar  persone  da  coronare  in  Campi- 
doglio, come  fu  la  Corilla  Olimpica,  come  il  Perfetti, 
al  quale,  per  prova,  furono  da  fi  dodici  temi  sovra  le 
scienze. 

A  questa  implacata  fecondità  volse  i  denti  accaniti 
Giuseppe  Baretti  torinese,  che  gli  editori  esaltano  tra  i  J}^ 
buoni  critici  e  tra  i  begli  scrittori  ;  e  che  menò  la  Fru- 
sta letteraria  «  addosso  a  que'  moderni  goffi  e  sciagurati, 
che  andavano  tuttodì  scarabocchiando  commedie  impure, 
tragedie  balorde,  critiche  puerili,  romanzi  bislacchi,  dis- 
sertazioni frivole,  e  prose  e  poesie  d' ogni  generazione, 
che  non  hanno  in  sé  la  minima  sostanza,  la  minima 


'  NeHe  lettere  su  l' epigramnu  il  Bettinelli  descrive  piacevolmente  una  tua 
visita  a  Voltaire.  Questi  invitato  poscia  dal  Bettinelli  a  visitarlo  a  Verona,  rispon- 
jfleva  i  «  Ben  vedete  che  non  mi  dee  garbare  il  venir  in  paese  ove  alle  porte  della 
città  sequestrano  i  libri  che  un  povero  viaggiatore  ha  nella  sacca  ;  non  posso  aver 
voglia  di  chiedere  a  un  domenicano  licenza  di  parlare,  di  pensare ,  di  leggere  ;  e 
vi  dirò  schietto  che  cotesta  vigliacca  schiavitù  dell'  Italia  mi  fa  orrore.  Credo  la 
ha^ca  di  San  Pietro  assai  bdla ,  ma  amo  meglio  un  buon  libro  inglese  scritto 
liberamente,  die  centomila  colonne  di  marmo.  » 

*  Tra  questi  levarono  fama  Teresa  Bandettini  (Amarilli  Etrusca),  livia  Ao- 
carigi ,  Fortunata  Fantastici,  il  mordace  Matteo  Berardi,  il  napoletano  Gaspare 
Mollo  che  improvisava  in  latino  come  il  Gagliuffi  ec. 
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qualità  da  renderle  dilettose  d  ragionevoU  ai  lettori  e 
alla  patria.  » 

ìm  fatti  la  letteratura  bella  era  piena  di  ImgDiMaiiiy 
di  Tersifleioltaj  ;  gli  serittori  di  scìem  andavano  mui, 
ianpropi^fy  appannati;  altri  di  stile  gesuitico,  almnero 
sagrifteavano  e  proprietà  e  ooncisione  e  fona,  e  eaa  epi- 
teti iterati  e  con  parole  trondie  e  con  uno  stile  spapfMh- 
latOy  molliccio  alle  estremità  delle  frasi,  aeeco  nel  resta, 
e  con  emisUebj  e  frasi  clasaiebe  puntellavano  una  dignità 
non  appoggiata  sulle  cose.  Chi  poè  jù^ì  dorare  le  araso- 
nioie  e  inani  eleganse  del  padre  Eoberti  t  U  Bezzooieo, 
successore  del  Frugoni ,  legato  co'  migliori  ^bdlà'  età  ama  e 
co'  forestieri,  che  ne  trasse  ?  poesia  imitatrice  dì  cattiti 
imitatori,  prosa  lonaa  e  scorretta,  e  insieme  firaaeggiattc 
]jj^  arrogante.  Il  conte  Algarotti  menò  vita  di  trionfi:  a  Pirif;i 
lO'feateggiaDO  i  dotti;  Augusto  DI  di  Sassonia  il  mandai 
racoorre  quadri  per  la  sua  gallerìa;  Federico  di  Prussia  il 
tiene  seco  ai  viaggi  e  alle  orgie  ;  è  applandito  da  fiioioà'; 
ma  scrive  come  i  contemporanei,  imbellettato  e  voato, 
tornendo  i  versi  e  intarsiandovi  frasi  di  buona  prosa,  ma 
senia  fonderti,  e  sempre  intento  all'  imfMrcssioBa  che  fa- 
ranno; il  cuore  mai,  mai  vigoria  ed  efficace  brevità*  Fin 
i  viaggi,  che  pur  sempre  allettano  per  le  personali  iia- 
pressioni,  egli  gela  con  riflessioni  insulse  e  fifiarao  di  cita- 
zioni, ove  s' aspelterebbe  che  informasse  ìè  propria  aa- 
lione  degli  interessi,  delle  idoe,de'costuaii,  de'\wogres6l 
dei  popoli,  al  cui  conironto  potesse  o  compiacersi  o  mi- 
gliorarsi. Per  tutto  insomma  si  metteva  li  bellelto  e  le 
mosche  alla  frase  leccata,  anziché  darle  i  vivi  e  puri  co- 
lori deir  ispirazione. 

Tale  erasi  pure  foggiata  l'eloquenza  del  pergamo, 
laboriosa  amplificazione  di  sentimenti  tjriviaU,.  ehe  ii^ 
sciava  freddo  il  cuore,  la  mente  impersuafsa ,  la  vatoatà 
indiflferente  ;  voci,  voci,  orazioni  e  declamazioni,  e  non 
quella  mestizia  evangelica  che  è  il  fondo  di  tale^lo^kcu- 
za  ;  non  quello  stile  nodrlto  dalle  sante  scrìttutO)  che 
al  popolo  spiega  la  parola  divina  con  placida  e  famigliare 
dignità. 


^ 
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Che  cafmpo  aveva  il  Bar  etti  da'  purgare,  se  non  avesse 
guardato  unicamente  alla  fopma,  se  avesse  cempreso 
r  importanza  della  franehena  e  della  sinceriti  meli'  arte, 
se  alla  sensata  intuiBione  evessef  accoppiato  alti  jsenti» 
menti,  veder  largo,  le  corroboranti  ispirazioni  4A-  |m- 
triotismo!  Ma  quanta  poco  non  sa  egli!  come  spnssÀ  ciò 
che  non  comprende!  come  s' arresta  «en^re  alla  farma, 
sino  a  non  veder  nd  libro  dei  DeUtti  e  delle  Few  che 
<t  nna  cosacela  scritta  molto  bastardamente i  ««come 
abusa  ddia  befl^  ptatèale  contro  gente  tanto  a  lui  sape- 
riofe!  come  fl^ abbandona  alle  irose  ed  invide  passientJ 
£  queslte  lo  portarono  a  far  «ocanita  guerra  a  €ark>  (M-  ]^^; 
doni. 

Pochi  TTomini  furono  dalla  natura  dolati  coi^  ricca» 
mente  come  questo  avvocato  veneziano  :  ma  non  si  col- 
tivò, e  gli  nocque  la  patria.  Alzarsi  alla  politica  non  era 
tollerato  a  Venezia  ;  un  nobile  che  si  fosse  creduto  offeso, 
bastava  a  farl^  il  mal  capitato*  D*  altra  parte  il  teatro 
era  in  preda  ad  impresari,  vogliosi  di  attirare  la  folla  col 
solleticarne  il  gusto  ;  onde  in  questa  parte  sentivasi  più 
funesto  qud  micidiale  divoreio  fra  letterati  e  popolo.  I 
letterati  faeeano  commedie  d'arte  fredda,  convenzionale, 
che  nessijno  leggeva,  e  recitate  addormentavano;  il  po- 
polo pascolavano  persone  di  mestiere,  dando  le  traccio 
di  commedie  a  soggetto,  di  om  gli  attori  medesimi  im- 
provisavano  il  dialogo,  giovandosi  ddle  maschere,  carat- 
teri generici,  buoni  per  qualunqfue  intreccio.  Gli  attori 
erano  sarti;  calzoia},  tessitori,  cbe  la  sera  trasformavansi 
in  Nini  ^  Arbaci.  Famosi  divennero  i  Svechi  arieeehini;  il 
Gerlòne  j  setajuolo  napoletano,  inv«ntor  ddle  maschera  di 
Pulcinella  e  del  Dottor  Fastidio,  f6ce  un'  latoità  di  selve 
di  eoteste  commedie  a  braccio,  tutte  facezie,  brio,  satira, 
frequenti  s<!«rrilità  e  lubriche  allusioni,  sostenute  in  atti 
inteenmrabili,  con-  trasformaaioni  a  vista,  e  scannamenti 
da  macello.  Il  Croldoni  a  sifibtte  circostanze  si  abbandonò 
colla  inerzia  di  cui  peccava.  Ricca  varietà  ed  arte  d' im-  ^ 
prontare  i  caratteri  non  possiede  egli;  dipinge  non  la 
vita,  ma  la  società,  la  quale  spiana  tutto  ciò  che  v'  ha  di 
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scàliro  e  caratteristico  ncll'  uomo  ;  talché  chi  la  ritrae  è 
ridotto  a  fatuità  d'uomini,  civetteria  di  donne,  urto  di 
frivole  vanità  :  ritrae  costumi  sempre  triviali,  passiooi 
superficiali,  uomini  vigliacchi  vantatori  d'onestà,  donne 
indilicate,  fisonomie  acorbiate,  non  quelle  generali  che 
sole  hanno  fruttuosa  e  durevole  belleua. 

Ma  chi  meglio  dì  lui  maneggia  la  acena  e  il  dialo^t 
dìi  ne'  caratteri,  comunque  sempre  prosaici,  adombra 
meglio  quella  mistura  che  s' incontra  nella  società,  sena 
le  esagerazioni  romanxeseheT  dove  trovare  tanta  abbon- 
danza di  stile  famigliare?  Fosse  nato  /riocese,  il  tuo 
HoHfTif  hienfaisani  dice  qual  sarebbe  potuto  riuscire; 
fosse  nato  fra  quei  Sanesi  e  Fiorentini  eh*  egU  ch\amar« 
tetti  vivi,  quali  incrementi  non  avrebbe  recato  alla  lin- 
gua, se  tanto  ne  die  il  Fagiuoli  il  quale  altro  pregio  non 
ha  che  la  dizione? 

In  patria  abbeverato  (come  avviene)  di  persecuzioni 
ed  onte,  Goldoni  lasciolla  per  Francia  ;  ma  narrando  gli 
applausi  che  colà  il  ristoravano,  esclama  :  «  Paretmi  di 
trovarmi  nella  mia  patria.  » 

Né  della  commedia  erano  meno  infelici  le  altra  parti 
della  drammatica,  il  che  facea'dira  a  Voltaire:  <  I  bei 
^  teatri  sono  in  Italia  ;  i  bei  drammi  in  Francia.  »  Pietro  Tra- 
passi vagava  per  Roma  improvisando,  allorché  il  giure- 
consulto Gravina  uditolo ,  sei  prese  con  sé,  grecizzò  i7  nome 
di  lui  in  Metastasio,  e  morendo  gli  lasciò  pingue  tcU^^io. 
11  giovane  prestissimo  vi  die  fondo,  e  allora  costretto  ) 
lavorare,  compose  drammi;  e  Marianna  Bulgarelli  (la Ro- 
manina),  cantatrice  lodatissima,  attribuendo  il  buon  esiC 
suo  alla  bellezza  de' versi  metastasiani,  prese  a  dirigertfr 
come  gli  affetti,  cosi  il  genio  poetico. 

Tratto  a  Vienna  qual  poeta  cesareo,  ebbe  gli  aftUi 
e  la  protezione  di  Maria  Teresa.  1  re  l' onorarono  «  do- 
narono a  gara;  tutti  i  mediocri  sollecitavano  da  lui  quelle 
parole  di  cortesia,  che  la  vanità  interpreta  per  giudiq' 
favorevoli  :  le  donne,  sue  protettrici  in  vita,  gli  diedero  I  ^ 
fama  anche  presso  i  posteri  ;  e  al  volo  di  mezzo  il  generf 
umano  chi  negherà  valore? La  dolcezza,  suo  carattere,  glifi 
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perdonare  sin  le  frequenti  scorrezioni  grammaticali  ;  ma 
degenera  in  lezj,  colpa  l'avere  scelto  soggetti  elevati,  mal 
acconci  alla  perpetua  armonia  e  al  fare  madrigalesco  del 
melodramma.  Sarebbe  rigore  11  volerlo  esaminare  come 
un  tragico;  ma  non  si  può  dissimulare  ohe  portò  e  distra- 
zioni e  sdolcinamentiy  di  cui  l' Italia  aveva  tutt' altro  ehe 
bisogno.  Gr  intrécci  geminò  e  fin  triplicò,  e  ogni  tratto 
riconoscimenti  per  mezzi  posticci  ;  frequentissimi  gli  a 
parte  e  i  monologhi  obbligati,  ove  sviluppa  le  passioni: 
stereotipe  le  esclainazioni  contro  H  fato  o  le  stelle,  e 
certe  espressioni  di  sdolcinato  apiore,  anche  in  bocca 
agli  eroi;  poi  ogni  tratto  esce  ia  similitudini,  massime 
neirarie  finali,  che  interrompono  l'andamento  dell'af- 
fetto. Le  passioni  egli  brancica,  non  ritrae,  arrestandosi 
a  tratti  generalissimi,  senza  discernimento  di  paese  o 
d'età:  è  costretto  dalla  celerità  del  componimento  ad  esa- 
gerare, talché  l'eroismo  diviene  valenteria,  l'amore  le- 
ziosaggine. 

Di  vizj  opposti  peccò  Vittorio  Alfieri  d'Asti.  Già  nella  ]|^ 
prima  buona  tragedia  italiana  la  Merope,  Scipione  Maffii^i 
avea  mostrato  intelligenza  dell'  antichità ,  ed  ordito  con 
semplice  purezza  e  con  assidua  progressione  d*  interesse;  ' 
ma  la  varietà  de' suoi  studj  gì' impedi  quella  perfezione 
di  forme,  che  perpetua  le  opere.  L'Alfieri,  aristocratico 
passionato  della  libertà,  quale  allora  si  predicava,  cioè 
astratta,  non  avea  letto  ehe  Francesi,  eppure  li  sprezza: 
sprezza  Rousseau,  benché  lo  imiti  e  copii  ;  sprezza  i  tra- 
gici predecessori  ;  sprezza  l' Ilalia  ;  sprezza  i  filosofi  e 
griiicreduli  non  meno  che  i  devòti  e  gl'ignoranti;  sprezza 
la  nobiltà  donde  usciva,  e  la  plebe  da  cui  aborriva; 
sprezza  il  pubblico ,  e  si  propone  dar  all'  Italia  un  nuovo 
teatro.  Ogni  passione  in  lui  si  converte  in  rabbia,  rabbia 
di  studio,  rabbia  di  libertà,  rabbia  d'amore;  e  dal  dis- 
prezzo e  dalla  bile  attìnse  un'  energia ,  cosi  opposta  alla 
fiacchezza  laudativa  del  suo  tempo,  che  parve  originalità. 
Perché  s'  andava  in  solluchero  alla  soavità  di  Metastasio, 
egli  si  fece  aspro,  epigrammatico  ;  soppresse  gli  articoli  ; 
spogliò  la  lingua  d'ogni  leggiadria,  il  verso  d'ogni  ar- 
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monia.  *  Per  lui  il  merito  sU  non  nel  fare  delU  tragedia 
la  rapprefientaiione  d*ttQ  tempo,  o  l'analisi  d'unapa»- 
nione»  ma  oell*  adempiere  a  tutte  le  regale  ;  e  tuli*  afte  ù 
arrealano  i  giudi ^  ebe  no  dà  si  egli,  d  qualcbya  erilieo 
coetemporaoeo.  Posto  il  fine»  e'  vi  cammina  rigidOi  sensa 
eogliere  un  fiore  per  via s*  e  di  qui  la  novità  sua,  esasi- 
stenle  nell*  allontanare  gli  aeeessorj  della  tragedia  fviii- 
eese,  nulla  surrogandovi  però,  neppure  la  magnificensa 
e  la  sublime  ingenuità  della  greca,  ansi  allontanando  a 
grande  studio  fi  lirico,  che  è  carattere  di  questa.  Come 
poi  è  orribile  il  mondo  cb'  egli  dipinge  I  catastrofi  sem- 
pre spaventose  ;  una  politica»  stillata  dalla  leceia  di  Ma- 
cbia velli  s  tiranni  che  T  inferno,  non  ha  peggiori;  Tibaldi 
che  tali  si  professano. 

Ma  all'  Alfieri  vuoisi  saper  grado  d*  avevo  perpetet* 
monte  parlato  d'Italia,  ajutando  a  tenerne  vive  il  nove 
almeno,  quando  ogn* altra  eosa  n'era  perite,  e  d'aiwr 
voluto  fare  la  tragedia  ispiratrice  di  elevati  senttesatf* 
Se  non  ohe,  spreiiando  il  suo  secolo ,  rioorse  al  fallato, 
e  fomentò  gli  astj  che  non  sono  msi  fecondi,  sena  os- 
noscfuro  i  progressi  nò  i  bwogni  della  aoQìetà  moderos: 
'non  la  amare  la  libertà,  ma  esecrare  la  servita:  «ari" 
disce  ogni  sensibilità,  tranne  1*  abominio  pe'  liranoi»  sul 
quali,  sdegnando  il  popolo,  egli  oeeeenitra  r.at(enaioQe, 
ma  che  dipinge  tanto  atroci»  che  non  hanno  a  far  nulla 
cogli  odierni,  talché  anche  quell'odio  si  voilge  seHania 
al  passato.  Cosi  diede  all'  Italia  un  teatro  nneve,  ma  eoa 

<  Mérilaiio  onenraaione  gB  ttudlj  eh'  ei  feqe  intorno  a  nn  vcno  dd  FViff»: 
atto  IV,  fccna  S.  In  prima  posa 

Ai  IgU  «ha  «Mlra«*  M  ta»  ttMo. 
Wan  ^  piioyit  Tmtcii  mm  »  •  •oaraia» 

▲  «a4  ah«  iMi»  è«  4al  IM  laMa  Seni 
poi 

A  qaei  Igli  eie  «etUr  im  M  tuo  Baaoo; 


Ai  ff U  àha  ueir  4fMi  4U  t«o  Hivao. 

*  «La  w  «anian  in  qoeu'arto,  a  wpum  ma^ado  n^  U  oi»ilftPn 
imperiosamenti  lo  vuole ,  è  tempre  di  camminare  quanto  so  a  gran  p«ff»  vene  il 
fine;  onde  tutto  quello  che  non  è  necessansiimo ,  aacorcb^  potesse  riuscire  é 
wmmo  ékUo ,  no»  ve  io  pawo  ■uniatamcaU  ioacne.*  Mte. 
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nazionale.  Eppure  egli  scriveva  al  Galstbigi:  «  Io  credo 
fermaineiite  che. gli  uoniiii  debiMino  imparare  in  teatro  . 
ad  ener  lièeri,,  forti ,  generosi,  trasportati  per  larverà 
virtù 9  insoflereiili  d'ogni  violenza,  amanti  della  patriav 
veri  eonoscitéri  dei  proprj  diritti,  e  in  tntle  te  passioni 
loro  ardenti,  retti  e  .magnanimi.  » 

Sceneggiare  la  politica  volle  nelle  commedie  ehe  in^ 
titolò  r  Uno,  ì  Pochi,  i  Troppi,  V  Antidoto,  e  dove  è  no^ 
vita  il  mostrare  gii. eroi  dal  lato  prosastico»  Nella  Tirali* 
fiu^e^.esagerazilraei delle  esagerazioni  di  Rotoseau ,  sostiene 
la  liberté  antica,  e  osteggia  V  arti  e  V  industria;  i  popoli 
cristiani  essere  pio  schiavi  che  non  gli  orientali;  e  per 
vincere  i  tiranni  insegna  a  mettersi  tutti  daccordo  nel 
non  obd>edire:  quasiché,  dato  l' accordo  comune,  sia  pos- 
sibile la  tirannia.  '  Nel  Principe  e  le  Lettere  nega  ohe  il 
regio  favore  ;  produca  uomini  d' ingegno ,  anzi  mostra 
come  vinoecia  la  proteciéne.  Anche  ne' molti  suoi  versi 
bersaglia  le  potestà.  Neil'  EtrHtriaesakìA  Lorenzinode'  Mè- 
dici il  tirannicida;  nelle  Skztire  sfoga  un  orgoglio  misaah 
tropo:  eppure  sempre  piivcey  perchè  ha  quel  che  manca 
a'  suoi  eontemporanet,  la  pasakme.  Quando  la  Rivelazione 
venne 5  non  la  comprese:  egli  conte,  stomacava  quel  do- 
minio 4egli  avvocati:  bestemmiò  bassamente  i  Francesi^ 
e  confidò  (i8«»se  cm  nembo  passeggero,  tantoché  de4i(jink 
agli  avvenire  alcuna  delle  sue  tragedie ,  e  al  principio  di 
queir  immenso  movknenlo  faceva  un*  edizione  delle  sue 
opefe  con  data  posticipata;  tanto  non  credeva  ijyotesw 
useirglfcne  veiraina  legione  ! 

l' abate  Melchiorre  Cesarotti  osò  fare  alle  bra«i6lÉ  eoi  Jg};- 
sommi,  e  credersene  trionfaiite.  Ai  ch«eoli  veneti,  plMW- 
tìsi  ddlà eoltura  facile  come  i  parigini,  ma  piò  statftottt^ 
di  questij  egli  ìiìMse  It  gcfsto  francese,  facendoii  Mfie*» 
scuola  eoir  imitare.  Coltissimo  e  di  molte  favelle,  éeìl^ 
relazioni  accademiche  non  nojose,  e  con  gusto  giudicò  ì 
contemporanei  :  insensibile  però  alle  beflczze  higenue  e 

*  Quest'idea  era  gili  UmpeggìaU  al  httflbae  éKtHiffpotl  quando  gli  chieMt 
«  Gh»fin«bb9  la  tua  maeid^a»,  t|Mwln  l«  dici  «à«  ì^mk  Jfafciwp  n^hm  Fnaw  • 
poco  aiamo  li  col  Lamennais  nelU  ^m^é  d'wm 
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alla  robosteixa  di  una  letteratura  primitìva,  tradusse  De- 
moalene  colla  veste  del  secolo,  disabbellendolo  anche  eon 
teHelli  pedanteschi,  egli  che  pure  dalle  pedanterie  nbbor- 
riva.  Non  bastandogli  avere  di  fastosa  poesia  rimpinzate 
le  austere  forme  di  Omero  traducendolo ,  *-  volle  Tifarlo 
in  una  Morte  d* Ettore,  ove  riduce  il  poeta  meonio  quallo 
vorrebbero  le  scuole,  con  censure  al  par  dì  qoeile  di  U 
Mothe,  dedotte  dal  punto  d*  aspetto  men  fllosofieo;  cioè, 
nella  civiltà  non  considerando  se  non  il  raffinamento,  ne 
mutila  le  audacie;  torna  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli  gli 
uomini;  surroga  la  politezza  all'eloquenza,  il  eeriraoniale 
nir  Immaginazione  ;  e  veste  il  colosso  colla  giubba  e  la 
parrucca  del  suo  tempo. 

Più  fortunato  riuscì  il  Cesarotti  con  Ossian,  ove  im- 
ponemente  poteva  emanciparsi ,  e  ornare  a  suo  modo  le 
mediocrità  dello  Scozzese,  che  gli  illusi  contemporanei 
faeeano  superiore  ad  Omero  e  ad  Isaia.  Anche  il  Cesa- 
rotti,- moltiplicando  i  confronti  tra  il  finto  bardo  eafedo- 
nio  ed  Omero,  dà  qunsi  sempre  la  palma  al  pr4ino:  mai 
forestieri  stessi  confessano'  che  Ossian  vai  molto  meglio 
nella  versione  del  nostro  che  nei  frammenti  posticci  di 
Macpherson.  Italia  n'  andò  pazza  ;  e  le  sue  muse,  Yolte  le 
spalle  air  Olimpo  e  ad  Imene  e  alle  Grazie,  più  non  ri- 
peterono che  nebbia  ed  ombre  e  abeti,  e  arpe  scosse  dsì 
vento,  e  fantastiche  melanconie.  ' 

La  lingua  era  poco  e  male  studiata.  L'accademia  deWa 
Crusca  dormiva;  alcuni  seguitavano  la  frìvola  e  tacile  fa- 
tica di  spogliare  ì  classici  per  arricchirla:  l'Alberti  di  Vii- 
ianova  pensò  un  dizionario  nuovo,  e  riuscì  men  male, 
perchè  da  solo.  Quelle  esagerazioni  per  cui  da  una  parte 
si  pretendeva  la  purezza  consistere  tutta  ne'  vocaboli  r^ 
gistrati»  da  un'  altra  ocgavasi  al  dialetto  più  bello  il  di- 
ritto di  lingua   nazionale,  divideano  gli  scrittori  iope- 

*  Pus  Butare  per  m^o  la  protarft 

D«l  Bgliaol  a  p«|m^  ^iéUBt,  •  Dira, 
GMUaiPin,  irtfctal.  ■ 

*  Il  cap^Oavon»  dell' OMÌaiiùao  fu  a  NmUA  di  CriHm  ài  Fdl6«niioG«- 
de»,  poruto  .  cielo,  e  dato  a  »odaUo  ai  ^iovvù.  t^ÉfW»  ™ 
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danti 9  come  il  CorticelU,  il  Vannetti,  il  Braoda^  il  Ban- 
diera; e  in  libertini,  come  la  più  parte  dei  Lombardi,  i 
traduttori  e  gli  scrittori  di  scienze,  i.  quali  ripeteano 
Cos$9  casey  quasi  le  cose  potessero  dirsi  senza  le  parole, 
od  esprimersi  i  pensieri  senza  lingua.  11  Na pione,  uomo 
degli  eruditi  se  ve  ne  furono,  neìVUso  e  pregi  della  lingua 
italiana  sconfortò  dallo  scrivere  latino  e  francese,  come 
costumavano  i  suol  Piemontesi,  e  dettò  regole  che  al  Ce- 
sari parvero  lasse,  rigide  al  Cesarotti.  Quest'  ultimo  la 
propria  pratica  volle  ridurre  a  teoriche  nel  Saggio  sulla 
filosofia  delle  lingue,  ove  le  dottrine  del  francese  De  Bros- 
ses  applica  airitaliano:  elevandosi  sopra  la  ciurma  de'gram- 
matìci  per  considerare  la  favella  in  relazione  coir  uni- 
verso sapere,  combatte  quei  che  credono  morta  la  no- 
stra, e  vuole  che,  come  si  fa  dell' altre  cognizioni ,  la  si 
ringiovanisca  accogliendo  vocaboli  e  forme  dagli  stranieri  ; 
perchè  poi  rinnovazione  non  prorompa,  sia  regolata  da 
un  consesso  di  dotti.  Disastroso  suggerimento,  e  rimedio 
meschino. 

Non  camminando  i  letterati-  nostri  eoi  popolo ,  man- 
cava ai  loro  sistemi  la  riprova  migliore,  la  pratica  appli- 
cazione; agitavano  quJstioni  o  destavano  sentimenti  che 
il  popolo  non  intende,  anzi  non  ha;  sicché  deliravano,  o 
doveano  farsi  servili  ai  forestieri.  Da  ciò  V  influsso  fran- 
cese, divenuto  universalissimo  alla  seconda  metà  del  se- 
colo passato,  e  che  rivela  vasi,  vuoi  nel  Metastasio  che  to- 
glie a  prestanza  da  Bacine  concetti  e  orditure;  vuoi 
ne*conlroversisti,  massime  di  Napoli,  che  traevano  i  loro 
argomenti  dai  fautori  della  libertà  gallicana;  vuoi  negli 
economisti,  che  ripeteano  ed  applicavano  le  teoriche  stra- 
niere. Fabbriche,  pitture,  drammi,  satire,  romanzi  no- 
stri attestano  un  fastidioso  infranciosa  mento.  Di  là  le  mo-, 
de,  per  quanto  a  noi  disadatte:  commedia  francese  rcci- 
tavasi  a  Venezia  ;  un  giornale  francese  usciva  a  Bologna 
nel  1761.  Il  Parini  bersagliava  i  nobili  che  non  conosceano 
merito  se  non  in  ciò  che  veniva  di  Francia ,  fosse  il  sartore 
0  una  tesi  filosofica;  Maffci  nel  Raguet  pose  in  burletta 
colesti  che  lardellavano  dì  francese  il  parlare  patrio;  il 
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Clittri  il  UmenU  spesso  che  «  pensa  francese  dii  nacque  a 
Milane,  •  che«  pare  credano  nulla  n  stamfn  in  Prancia  di 
eiUivOv  »  ebe  «  le  donne  il  parlare  tosco  ignorano  per  bài- 
beltare  francese,  >  e  soggiunseva:  «  Abbiamo  preso  degli 
alranierì  gli  abiti»  i  linguaggi,  I  tìzJ»  ma  non  però  spo- 
gliali i  pregiuditj  innumerabili  nostri.  » 
iTis.         Fra  i  pochi  immuni  nominerà  Gian  Carlo  PiSBcrom 
da  Mian,  eccellent'uomo,  che  rimò  capitoli  a  profluTìo  e 
(avole,  ma  principalmente  nna  Vita  di  Cicerone,  in  ccn- 
tnn  canto  e  undicimilanovantasette  ottave,  do\e  (ai  modo 
che  Sterne  imparò  da  lui)  coglie  ogni  appig/io  per  digre- 
dire  sui  costumi ,  con  lingua  sempre  correità ,  ^  e  una  bo- 
nomia che  lo  fa  caro,  per  quanto  la  scorrcTolezxa  degeneri 
in  lloseta  e  spensata  verbosità,  e  la  sebicttezza  in  incivilU. 
risT         Gasparo  Goial ,  di  gran  famiglia  veneta,  ove  facevano 
versi  lui,  k  moglie,  Il  firatello,  tre  flgihiole,  visse  in  con 
tìnne  strettene  domeslicbe,'  per  le  quali  fc  traduzioni 
moltissime  e  disuguali ,  spesso  non  ponendo  che  il  suo 
nome  a  lavori  inesperti.  I  Sermoni  suoi  vanno  fra  ciò  che 
ha  di  meglio  il  nostro  Parnaso:  V  Osservatore  è  una  serie 
d'articoli  vivaci  e  le*,:geri,  che  titillano  Torcccbio  ma  la- 
sciano r  animo  vuoto.  L'hanno  tacciato  d'  essere  troppo 
veneziano;  eppure  in  quegli  aneddoti  cercheresti  invano 
il  ritratto  degli  ultimi  tempi  di  quella  repubb/ica,  ma  no- 
velluccie  e  raariuolerie  generiche  e  scolorate.  Tale  è  l'in- 
dole de*  moltissimi  altri  suoi  lavori,  in  lingua  però  me- 
glio corretta  e  stile  più  sobrio  e  naturale  del  consueto. 
L*  aeeftdemia  de'  Granelleschi,  da  lui  e  dal  fratello  istituita 
attorno  a  un  prete  scemo,  e  con  nomi  e  simboli  allusivi 
airoseeno  titolo,  proponessi  medicare  il  gusto  consoni' 
villane,  e  col  fare  guerra  accanita  al  Chiari,  al  Goldoaii 
ei  versi  martellianl,  alle  affettature  francesi;  e  tani'o 

<  n  Pftrini  cUunavMi  oliUìpU  al  Panenni  deU^arerle  aistolto  dal  lirdel- 
lava  a  frali  dÌMDCM«  i  «oà  vain,  a  panaaao  a  raatitiwc  al  vol^  i  natoli  osaU 

'  Onda  scrivavai 

Pattif  BOB  In  ■•!  ▼•»!  : 
FardefM  la  nàaiU  «ri  Ciardo; 
SUntarec  «1  di,  aoa  smw  biù  ouieti. 
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quanto  tornavano  P  amore  del  toseano  é  dello  spirito. 
Altri  pare  a*  arrabattavano  per  disfans^rdi  ;  ma  non 
credeiino  poterlo  che  col  mettersi  $n  orme  altrui.  Alfonso 
Varano  imitò  stentatamente  V  Alighieri.  Giovanni  Pan^ 
toni,  arcadicamente  Labindo,  sitèce  oraziano  fin  ne' me-  {^ 
tri  e  nelle  frasi,  bizzarrissimo  poi  dove  vi  mescola  con- 
cetti e  modi  ossianeschi:  augusti  e  mecenati  suoi  sono  il 
marchese  di  Maiaspina  «  germe  d'eroi,  terror  di  belve,  »  i 
generali,  gli  ammiragli  dèi  tempo  suo;  perchè  Placco  im- 
precò ai  primi  naviganti,  ed  egli  Impreca  a  quei  che  ten*- 
tavano  «  l'inviolabile  regno  dei  fulmini.  »  Pure,  dalla  pic- 
cola Lunigiana  spinse  lo  Sguardo  e  i  carmi  su  Rodnej,  sa 
Vemon,  suEUiotche  «di  Cade  soli' erculeo  fine  sprezza  la 
morte,  »  su  Washington  «  che  eopre  dai  materni  sdegni 
Tamericana  libertà  nascente;  »  senti  che  I  guai  d'Italia  veni- 
vano dalla  scostumata  sua  sonnolensa;'  promette,  se  «  il 
turbo  errante  delle  guerre  transalpine  dai  sabaudicò  confine 
minacciando  scenderà,  »  volere,  nuovo  Alceo,  «  difendere 
dai  tiranni  la  tremante  libertà;  »  le  ultime  odi  dedicò  «  a  co- 
loro il  di  cui  nome  e  le  di  cui  mani  non  si  contaminarono 
neir  ultimo  decennio  del  secolo  XVIII.  »  Degli  Inglesi  al 
contrario  si  rifece  Angelo  Mazza  parmigiano,  che,  come 

'  Nel  1791  cuUTat 

Ijwaa  ti  lafsi  del  perdalo  onon, 

Matte  lAlt,  di  mille  tfftani  gtivUÉi 

T»  (beli  intitta  fla  cIm  il  too  T«l<m 

£  le  antlelM  Tirtù  serbasti  ioipaVtdaM.. 
Or  drod»  •  s«r*»  di  slraaien  gaotl, 

Raeooraia  il  crio,  brave  la  gonna,  il  femors 

Bo  la  pimi»  adafialo,  I A  langtattU 

f  assi  oaloaa  e  di  taa  Rlu^ia  imoMBore. 
Alle  mente,  alla  dante  i  Agli  taci 

n  slagoon  ««oiiaigliati«,« 

Ebbra  ta  dormi  a*  tuoi  namid  in  braodo. 
Ijt  irarglMlla  dal  Bnlera*  «aampio,  , 

I«NÌTÌa  apprende..^M 

e  in  meno  al  tempio 

Nottomi  farti  sogghignando  medita. 
^...M.Lo  sposo  eunsa|ieTole.....M. 

Delle  Tergogne  soe  divide  llrpreno, 

B  eoo  bad  eomprati  i  torti  vendica.... 
Onta  di  mirto,  pruAnnata,  Ignodo 

n  peli»  <-.  eht  «iifeewa  wfgifwall  eiglw- 
•qnoeeia  la  teali  deU'ebbcabrle;  al  erim» 

L'elme  riponi,  al  sea  l'oabcrgo;  destati 

Dal  Inngo  sonno,  e  selle  Tette  alpine 

Alle  difese  ed  ai  trioni  appraelati. 
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lui,  tocca  ti  moderni,  sfone  la  negligenza  fragonìina  a 
r  ostentalo  barbarismo,  e  sfoggiando  dottrine,  e  ereandosì 
dilBcolU,  e  drappeggiandosi  nelle  cireonlocusioni^Mstieosi 
in  una  elevatezsa  che  dà  nell'  oscuro,  e  somiglia  a  nobiltà. 
Gli  fusero  una  medaglia  col  titolo  di  Homero  titentf,  e 
pur  jeri  fu  paragonato  a  Dante  l 
^        A  tutti  sorvola  Giuseppe  Perini  milanese.  FastìdenAo 
la  smorfiosa  elegania,  la  scipita  scorreTolezza,  la  sciacquiti 
facilità  de* contemporanei,  si  fé  Superbo,  dignitoso,  strin- 
gato: nel  ebe  passò  misura,  poiché  dal  leggiadro  va  nel 
contorlo,  dal  nobile  nell'insolito;  e  di  latinismi  e  peri- 
frasi ed  artifizi  ombra  sentimenti  destinali  alla  moltita- 
dine:  perocché  erasi  egli  proposto  di  togliere  la  poesii 
dalle  corruttrici  futilità ,  per  renderla  coadjutrice  air  inci- 
vilimento, espressione  della  società  e  bandi  trice  degli  on- 
coli  del  tempo ,  flagellando  i  peccati ,  plaudendo  al  merito. 
Ad  ogni  sua  ode  prefigge  uno  scopo  elevato  e  sociale;'  più 
ancora  al  Giorno,  ove  ironicamente  descrive  la  vita  e^ 
minala  dei  giovani  signori,  e  predica  reguagliaon  natu- 
rale degli  uomini,  il  rispetto  dovuto  ai  servì ,  alle  arti. 
Lo  dettò  in  versi  sciolti,  ma  non  era  di  que' mediocri  ebe 
lasciano  l'arte  al  punto  ove  la  trovano:   quando  Baretii 
li  lesse,  disse  gli  faceano  vincere  la  sua  antipatia  \iti  co- 
testo metro;  e  Frugoni  esclamò:  m  Perdìo!  mi  davoa'w 
tendere  d'essere  maestro  nel  verso  sciolto,  e  m'accorgo 
clic  non  sono  tampoco  scolaro.  »  Eppure  non  s' accorgeano 
che  non  s'eleva  un  tema  infelice  con  nobili  frasi;  msla 
forma  ingrandisce  quando  è  grande  il  soggetto;  e  poesia 
vera  è  quella  che,  come  la  pariniana,  conserva  ed  abbel- 
lisce le  tradizioni  nazionali,  mette  sott'ocehio  il  quadro  tv- 
race  della  vita  reale,  eccita  la  vita  più  sublime  del  st0- 
mento. 


*  Come  poeu  dell'incivilimento  h  considerato  il  Parìni  nel  frammento 
d'un  nostro  lavoro  sul  secolo  XVIII  ;  frammento  stampato  nel  4  835,  ^<à  a  Mi- 
lano nel  1S43  in  calce  ai  Bmgionmmenti  sitila  Storia  Lombarda  del  secolo  XVI f, 
e  nel  Ì8A3  a  Parigi  in  fronte  del  Parnaso  italiano  di  Baudry.  (Da  poi  il  «•* 
gnor  Cantù  stampò  una  nrumograQa  col  titolo  L* Abate  Parini^  e  la  Lombardi» 
tei  secolo  passato.  Milano  i853.) 
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Italia  al  rompere  Aella  Birolarioae. 

Della  letteratura  applicata  ai  bisogni  sociali,  già  so* 
pra  diemmo  un  cenno.  Ma  mentre  i  nostri  spingevano  i 
loro  sistemi  fino  alle  più  ardite  utopie,  non  mostravana 
accorgersi  del  nembo  che  in  Francia  s'addensava:  e  nes- 
sun presentimento  si  trova  dell'imminente  rivoluzione» 
neppure  nei  forti  nostri  pensatori,  i  quali  aspettavano  il 
meglio  dal  tempo  e  dai  re.  L'abate  Bertela  stendeva  una 
filosofia  della  storia,  dove  esaltava  la  presente  perfezione 
diei  sistemi  politici,  la  quale  assicurava  ormai  i  popoli 
dalle  sovversioni;  poche  riforme  restare  ancora,  e  queste 
tranquille;  ma  una  rivoluzione  V  Europa  già  più  non  la 
teme.  Era  V  anno  1787. 

E  per  verità,  al  vedere  come  le  cose  si  disponevano, 
la  prudenza  umana  avrebbe  detto:  Roma  ha  finito  il  suo 
tempo,  e  se  ne  va;  i  principi,  raccoltasi  in  mano  tutta 
l'autorità  pubblica,  si  rendono  despoti,  ma  non  che  tiran- 
neggiare, riducono  ad  effetto  i  miglioramenti  proclamati 
dai  filosofi;  e  questi  e  quelli  cammineranno  d'accordo 
nel  procurare  il  bene  dei  popoli ,  che  contenti  d'  avere 
chi  proveda  per  loro,  godranno  in  una  spensierata  beati- 
tudine. 

Povera  prudenza  umana  !  oggi  noi  sappiamo  che  so» 
Trastavano  altre  minaccie,  per  cui  sarebbe  mutato  ordine 
e  natura  e  al  progresso  e  alle  teoriche  de' dotti  e  alle  ap- 
plicazioni dei  re  e  alle  pretensioni  di  Roma;  e  che  tanti 
parziali  miglioramenti,  suggeriti  dai  letterati,  iniziati  dai 
principiai  perderebbero  ogni  importanza  in  un  movimento 
universale  che  innoverebbe  la  società. 

'  Già  ì  padri  nostri  avriano  potuto  prendere  buona  le- 
zione dal  veder  di  colpo  sfasciarsi  gli  edifizj  che  di  colpo 
s'erano  elevati.  Meno  che  altrove  in  Toscana,  perchè  in 
verità  le  riforme  alzavano  della  polvere  ma  non  toccavano 
alla  radice,  e  il  popolo  era  acconcio  a  riceverle  in  una 
certa  benevola  inerzia.  Pure  anche  colà,  quando  Leopoldo 
partiva  per  assidersi  sul  trono  imperiale,  vivi  richiami  si 


%90  TBifiSZIA. 

alzarono;  Pistoja  tumultuò  per  cassare  le  novità  riccìane: 

I  Livorno,  i  facchini  detti  veneziani  insorsero  ad  insulti, 
massime  contro  gli  Ebrei;  allre  città  gP  imitarono:  e  Fer- 
dinando III  sottenlrato  si  affrettò  a  ripristinare  molti  d^U 
abusi  tolti  dal  fratello,  per  gratilicarsi  il  popolo;  rinnovò 
il  rigore  delle  pene,  perchè  il  paese  era  diveiioto  rifugio 
a  tutti  i  ribaldi  del  contomo;  legò  di  nuovo  il  connier- 
cio, donde  incarimento  dei  viveri,  sinché  egli  non  scic^ 
la  circolazione  interna.  Del  resto  segui  le  orme  fraterne 
con  meno  spie;  e  fattosi  toscano,  separò  gli  interessi  del 
paese  da  quelli  di  casa  d'Austria. 

Venezia  era  stata ,  dalla  pace  di  PasaarovUi,  spof^Ua^la 
della  Morea,  e  ridotta  quale  rimase  fin  alla  ana  caduta. 
Possedeva  essa  il  dogado,  cioè  le  isole  e  i  contorni  delle 
lagune;  le  provincic  di  Padova,  Viceniay  Verona,  Bresdì, 
Bergamo,  Crema,  Polesine  di  Rovigo,  e  la  Marea  Trevi- 
giana che  comprcndea  Feltro,  Belluno,  il  Cadore;  al  noni 
del  golfo,  il  Friuli  e  Tlslria;  a  levante,  la  Dalroani  ve- 
neta colle  isole  dipendenti;  parte  dell'Albania,  cioèilte^ 
ritorio  di  Cattaro,  Butrinto,  Parga,  Prevesa,  Vonìiit;Del 
mare  Jonio,  le  isole  di  Gorfù  e  di  Paxò,  Santa  Maura,  Ce- 
falonìa,  Teaki ,  Zante,  Asso,  le  Strofadi  e  Cerigo.  Nel  iT^ 
le  anagrafi  le  davano  4,500,000  anime;  la  rendila  putibtiea 
di  6  milioni  di  ducati  (stando  il  ducato  a  IL  4. 19);  e  il 
debito  di  ^28  milioni. 

Nel  go\erno  la  sovranità  spettava  al  graneonsigViO; 
composto  dì  tutti  i  patrizj  che  avessero  eoropiuto  i  venti- 
cinque anni,  e  talora  sali  a  millcdugcnto  membri:  seM 
volevano  dugcnto  pei  casi  ordinar],  ottocento  ne'piùfit 
vi,  onde  togliere  la  possibilità  di  concerti  e  d'ambisioii 

II  governo  affida  vasi  al  senato  annuale,  eletto  dal  grt- 
consiglio,  e  composto  di  cenventi  membri,  oltre  i  oi^i' 
strati  patrizj  durante  la  carica:  l'esecuzione  alla  Si^^ 
o  collegio,  formato  dal  doge,  da  sei  consiglieri,  treeapì 
della  quarantia,  sedici  savj:  la  giustìzia  a  quattro  \nVm- 
nali  elettivi;  tre  dei  quali  componeano  la  quarantia  cavi- 
le, ed  uno  la  criminale,  il  cui  presidente  sedeva  nella  Si- 
gnoria e  i  membri  nel  senato.  Il  ministero  pubblico  presso 
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queste  era  sostenuto  dagli  aTogadori.  II  oobsigUo  annuale 
dei  IMed  esercitava  la  polizia ,  e  seeglieTa  dal  suo  seno 
due  inquisitori  neri  annuali,  e  dalla- Signoria  un  rosso  per 
otto  mesiy  che  costituivano  1*  inquisizione  di  Stato.  Eccetto 
il  doge  e  il  procuratore  di  San  Marco,  le  altre  magistra- 
ture erano  a  tempo,  e  tante  che  il  granconsiglio  faceva 
sin  nove  elezioni  per  settimana,  oltre  quelle  spettasti  al 
senato.  Scarsi  gli  stipendi  ;  nelle  «aridie  in  provincia  e  alle 
Corti,  d*  onore  e  di  spesa,*  i  patrizj  sostenevano  senza  ^ 
sparagno  il  decoro  della  patria  e  proprio.  Tra  le  famiglie 
nobili  nessuna  distinzione ,  neppure  di  primogenitura , 
né  titoli  0  abito  diverso:  pure  alcune  si  assicurarono  i  po- 
sti più. rilevanti,  e  una  clientela  fra'  patrizj  poveri,  detti 
Barnabotti;*  e  così  batterono  il  granconsigllo,  e  trassero 
al  senato  la  nomina  delle  cariche  principali,  o  almeno  la 
presentazione;  colle  lungagne  incepparono  il  potere  deli- 
berativo del  granconsfglio  ;  poi  dal  senato  slesso  revoca- 
rono ogni  cosa  al  collegio,  e  infine  agli  inquisitori.  Cosi 
un  tribunale  divenne  il  governo,  mercè  di  quel  potere 
suo  senza  limiti  né  appello.  Per  assicurarselo  dovettero 
tener  chiuso  il  libro  d' oro  a'  nobili  nuovi  che  vi  avreb- 
l)ero  portato  idee  più  franche,  e  che  eostituirono  un  terzo 
stato  di  cittadini  originari:  il  popolo  stesso  si  divise  in 
cittadini  e  plebe,  alla  quale  non  erano  permesse  che  certe 
professioni  e  il  traffico  intemo:  ogni  sestiere  della  città 
avea  privileg]  e  governo,  e  cosi  ciascun' arte.  Venezia  in- 
somma custodiva  gli  ordini,  non  lo  scopo  a  cui  quegli  or- 
dini erano  rivolti. 
/        Come  in  tutte  le  oligarchie,  moltissimi  gli  abusi  e  le 
malversazioni  nell'esercito  e  nelle  finanze.  Ne'  possessi  ol- 

'  I  podeilfii  di  Be^mo,  Breicia,  Verona,  Pkceasa,  Padora,  Treni*,  il  loo- 
^otenente  di  Udine,  il  provveditore  generale  di  Palmatia ,  gli  ambasciadori  a 
Roaaa,  Madrid,  Vienna,  Parigi,  il  noftffc  «  Pietroborg»  avaano  tenoiasime  gratifi- 
casiooi  ad  arbitrio.  Solo  il  bailato  di  Costantinopoli  fruttava  auai^  ma  aensa  ag- 
gravio della  repubblica. 

a  Dalla  dùcM  di  San  Barnaba ,  attorno  a  eoi  abitavano.  Diacendavaao  dai 
cadetd  ddle  femiglie  prìiHripaU,  e  da  queUa  aggwigata  in  ooeasiooe  dalla  guerra 
di  GKof^  t  quelle  entrate  nel  libro  d'oro  per  la  guerra  di  Candàa  erano  ancora 
ahhattanaa  riccbe. 
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tmntre  gran  disordine;  gì* impiegati  estorcevano  danaro 
e  vendevano  la  giustizia,  intanto  che  sperdevano  gli  as- 
segni fatti  dalla  repubblica  per  mantenere  le  fortezze  e  i 
porti.  Sulla  terraferma  un  umore  bravo  e  oianeseo  iacea 
frequenti  le  risse  e  gli  omicidj,  e  gì'  illustrissimi  v'eser- 
citavano una  prcpotcnia,  di  cui  i  minori  si  rifaceano  col 
tiranneggiare,  ciascuno  nel  piccolo  sno  cerchio.  Nella  ca- 
pitale la  corruttela  era  stata  fomentata  per  sviare  k 
menti  dalle  cose  pubbliche;  *  sistema  più  micidiale  quando 
mancano  altri  interessi.  Sebbene  il  costume  avvicinasse  i 
nobili  a'  plebei  con  varie  gradaiioni  di  pairoDato,  '  U 
superbia  di  quelli  pareggiava  la  nulllià  di  questi,  e  dai 
palchetti  sputavano  sulla  volgare  platea.  Il  cupo  genio  di 
quel  tribunale  dei  Dieci,  che  facea  spavento  a  Mootes- 
quien,  riducevasi  ad  un  abjetto  spionaggio,  a  impedire  k> 
sviluppo  delle  forti  virtù,  a  dare  qualdie  specie  di  regola 
al  mal  costume.  Un  tratto  sbandi,  ma  tosto  dovette  vidùi- 
mare  le  nostre  benemerite  meretrici,  perocché  le  costoro 
case  e  il  parlatorio  de*  monasteri  erano  i  soli  eoavcgpi 
liberi,  ove  si  potesse  restare  a  far  musica,  cene,  planterìe, 
sema  dar  ombra  al  governo,  perchè  vi  manteneva  spioni 
La  maschera ,  caratteristica  di  Venezia ,  consistoFa  ne/ 
tabarro  o  bautta,  cappello  a  tre  punte  e  maschera  die  co- 
priva mezzo  il  viso.  Èra  permessa  dal  5  ottobre  al  16  di- 
cembre, poi  da  santo  Stefano  a  tutto  il  carnevale;  oltre 
il  giorno  di  san  Marco,  i  quindici  giorni  della  fiera  del- 
r  Ascensione,  i  giorni  della  creazione  del  doge  e  de'soleo- 
ni  suoi  banchetti,  e  altre  feste  straordinarie  e  venute  di 
principi.  Allora  il  patrizio  potea  deporre  la  toga  e  la  pl^ 
rucca,  e  colla  maschera  al  viso  o  nel  cappello  girar  p0f 
tutto,  ed  anche  favellare  coi  ministri  esteri  in  pia0t> 
ne* casini,  al  teatro,  ma  non  mai  in  casa  loro. 

*  Era  prorerbio  «La  maUina  una  mcssetta ,  l'apodìanar  una  Joactti, eia 
cera  una  donnetta.  » 

S  Fin  quelli  che  porUvano  lo  stesso  nome  (senso)  rìgou-cUvanà  a  <fa>^c^ 
modo  uniti.  Ai  battesimi  de'patrisj  i  compari  erano  sempre  più  di  diie,e  toIu 
fa  che  fWono  fin  cencinquanta,  e  sempre  pleliei;  talché  il  sacerdote,  pen»  l*» 
glio,  era  obbligato  far  severa  intimaiione,  se  mai  alcuno  foste  paUiauk».  se  ne  aBo» 
tanasse.  * 
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L'eccesso  spinse  talora  a  provedimenti  eccessivi;  si 
diiusero  i  cade:  si  moltiplicarono  leggi  suntuarie,  si  proi- 
birono i  libri  empj:  ma  ben  tosto  la  moda  irruente  pre- 
vale; riapronsi  le  botteghe;  alle  magnifiche  feste  date 
^lla  repubblica  si  sfoggia  un  lusso  mai  più  veduto,  e  i 
teatri  passano  di  splendidezza  quelli  di  tutto  il  mondo. 
La  protezione  concessa  alla  maschera  v'  incoraggiava  gli 
intrighi,  e  toglieva  vergogna  al  giuoco  e  alle  lubricità. 
Palestra  di  immoralità  era  il  ridotto,  ove,  a  sessanta  o  set» 
tanta  tavolieri,  il  giuoco  frenetico  sovvertiva  le  fortune; 
presieduti  da  soli  nobili,  stipendiati  dalle  compagnie,  e  che 
assistevano  in  parrucca  e  toga  di  magistrato,  mentre  tutti 
gli  altri  portavano  la  maschera  :  e  ambasciadori  e  mini- 
stri venivano  a  cercarvi  le  alternative  di  opime  illusioni , 
e  di  angosce  disperate.  Nel  1774  i  correttori  della  promis- 
sione ducale  ottennero  fosse  chiuso  il  ridotto  :  ma  non  fu 
obbedito,  essendo  il  giuoco  un  zimbello  pei  forestieri.^ 

Gran  segno  di  depravazione  è  l'esservi  fiorito  il  Baflòy 
che  nel  patrio  dialetto  rimescolò  il  brago  della  più  vile 
lascivia,   affrontando  le  frasi  tecniche  del  bordello  per 
flagellare  il  costume,  l'onore,  la  virtù  ;  piantar  i  simboli 
osceni  nel  parlatorio  e  sugli  altari;  dipingere  quel  che  di 
più  lubrico  può  crear  l' immaginazione  o  ricordare  la  sto- 
ria pagana;  gridare  viva  il  vizio;  negar  Iddio,  e  voler 
surrogare  al  culto  suo  la  $anta  semplicità  deir  età  dell' oro, 
E  quest'  infame  vivea  nel  bel  mezzo  della  Venezia  che  im- 
pestava. Se  ne  indignò  Labia,  tutto  patria  e  religione,  e 
coir  armi  stesse  ripulsò  l' invasione  delle  idee  forestiere, 
la  scostumàtezza,  l'appassionarsi  pel  teatro,  e  il  cicisbei- 
smo, e  r  abolire  r  conventi  mentre  si  tolleravano  lupanari 
e  bische. 

Ai  nobili  e  ai  loro  dipendenti  era  severissimamente 
vietata  ogni  corrispondenza  coi  ministri  stranieri  residen- 

*  Anche  Verona  aveva  un  famoso  rasino,  al  qoale  essendo  comparse  nel  1778 
alcune  dame  col  guardinfante  meno  voluminoso  del  consueto ,  parve  sca&dalo ,  e 
tutu  la  cittk  ne  andò  partita  in  prò  e  contro.  Tanto  s'infervoravano  ffi  spiriti, 
cbe  per  lasciar  luogo  al  tempo  di  calmarli  fu  chiuso  il  casino. 'Sfa  noo  Laslòi 
r  affare  fu  portato  alla  suprema  magistratura  della  repubblica,  e  Gins^pc  Tonili 
hwm  letterato  ne  scrisse  gravi  apologie. 


ti,  o  eolle  loro  Camicie;  Ulchè  te  uno  dava  nnt  festa  doie 
noD  volesse  tllri  che  gli  inviuti,  metteva  alla  porla  bb 
senr 0  eolia  livrea  d' ambasciadore  forestiero.  Il  da^  th 
Tova  isolato,  per  le  grandi  gelosie  di  eoi  il  suo  posto  era 
cireondato.  A  pochissimi  ai  permetteva  il  viaggiare,  onde 
1  costumi  serbavano  roriginaliti.  Quella  quantità  dì  Bar- 
nabotti  (classe  pericolosissima  «  come  in  libero  Stato  «mo 
sempre  i  nobili  poveri  X  tra' cui  priviiegj  eonta  vasi  chele 
loro  donne  potessero  mendicare  in  lendado,  produeen 
seroeeoni,  briganti,  giocatori,  sollecitatori  di  eause,  nier 
canti  di  voti  nel  broglia  Costretti  a  dimenarsi  per  vivere, 
turbarono  costoro  anche  la  repubblica  con  moli,  die  però 
furono  repressi  da  quel  robusto  ordinamento  i^udalariSi 
il  popolo,  rispettoso  fin  alla  basseisa,  afnggiva  aUponi- 
bile  questi  fastosi,  e  vivea  da  sé»  allegre,  sema  gloria  e 
sansa  bisogni,  neppiv  quelli  dell' intelligenia«.  Anorcfaè 
Paolo  di  Russia  e  sua  moglie  visitarono  la  regina  del- 
l'Adrialico,  fu  data  una  caccia  del  toro  in  piasaaj  eqoat- 
tro  fanti  degli  inquisitori  eolla  loro  bacchetta  nera  basta- 
rono a  tener  l' ordine  tra  T  infinita  genie  aecoraa. 

Adunque  concentrato  Io  Stato  nella  città,  la  città  in 
poche  famiglie;  unica  feria  era  la  deboleua  degli  obbe- 
dienti. La  politica  esteriore  più  non  badava  a  Vcnnit 
che  come  una  preda  agognata;  il  Turco  le  lasdava  pace, 
salvo  a  correre  qualche  volta  sopra  le  sue  navi.  La  prur 
densa  vantata  di  que'  senatori  si  limitava  a  eanservarn 
neutri  fra  le  Potenze  belligeranti  in  Italia,  per  non.intc^ 
rompere  il  commercio  con  esse.  Rendeva  .alieni  da  guene 
la  paura  di  veder  sollevate  le  serve  Provincie»  Non  volle 
Venesia  adottare  eserciti  stabili  e  naaionali,  come  tutu 
Europa;  e  distruggeva  l'unità  del  comando  col  mettere  e 
fianco  de'  generali  un  proveditore. 

Alla  guerra  di  Successione  non  prese  parte,,  e  icosa 
di  lei  fu  rimpastata  l'Italia.  Le  Potenze  violarono- il  suo 
territorio  qualvolta  n'd)bero  convenienza:  navi  hi||te&V  e 
auatriaehe  baldanaeggiovano  nel  golfo  eh'  esaa  chiainsu 
suo  ;  e  r  imperatore  apri  a  Trieste  un  porte  fratìci»,  esui  for- 
tificazione ed  arsenale.  I  fondi  riservatr  net  eatsóM  pei     |  i 
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grandi  bisogni  si  eonsumarono  ;  e  il  debito  erebbe  finoa200 
milioni  ;  e  si  dovette  ricorrcFe  per  prestati  anche  a  foie* 
stieriy  malgrado  il  divieto  della  legge.  Il  eomcMiPoio  sei»* 
bava  appena  ombra  dell*  antica  floridezaa,  anzi  fMrtavn 
una  speoie  di  macchia,  perchè  interdetto  ai  «nobili;  al  che 
vollero  riparare  nel  ITSi,  animando  i  signovi  alle  spee»» 
lazìoni.  La  marina  mercantile  non  ebbe  pia  di  quattro  o 
cinquecento  navi,  e  la  militare  una  dozzina  in  mare,  e  venti 
in  interminabile  costruzione.  Por  T  abborrimento  daUe in- 
novazioni, i  vascelli  rimasero  quali  in  antico; -segreti  i 
processi  della  obimiea  ;  segrete  le  pratiche  de^  cantieri^ 

Tolga  Dio  che  noi  vogliamo  qui  insultare  Venezia  co- 
me «'  ingegnano' ooloro  che  -vogliono  giustificarsi  di  averla 
tradita  ;  ma  crediamo  prossima  alla  ruina  qualunque- po« 
tenza  che  ricusa  le  riforme  dal  tempo  domandate.  Affrettia- 
moci a  dire  che  nel  1735  si  dichiarò  porto  franco  la  città, 
per  imRare  ciò  che  V  Austria  avea  fatto  con  Trieste  e  lì 
papa  con  Ancona.  Il  Goldoni  tornando  da*  suoi  Tiaggr, 
rallegravasi  alla  bella  illuminazione  di  Venezia ,  meétre 
le  vie  delle  città  da  hii  visitate  rimaneano  al  bujo.  Nel  1779 
il  senato  lece  raccogliere  tutte  le  leggi  di  massime  dì  go- 
vemo^  che  costituirono  11  codice  feudale,  o  piuttosto  la 
raccolta  dei  decreti  in  proposito,  dal  1328  innanzi  :  il  ma- 
gistrate-deUe  acque  faeea  pur  radunare  le  ordinanze  re- 
lative al  porti  e  alle  lagune:  noli*  86  si  pubblicò  un  codice 
per-la  marina  mercantile:  furono  date  le  prime  leggi t)P* 
ganìcfae  suHo  scavo  dette  miniere  (6  marzo  1679,  e  i8  set- 
tembre ilW).  E  che  Yenezia  non  fosse  svenuta ,  lo  mostra 
la  gigantesca  opera  de' murazzi,  diga  marmorea  opposta 
al  mare,  ernsir  rtmumo^  mre  veneto^  dal  1744  al  1782. 

Anche  le  altre  repubbliche  italiane  erano  ridotte  a 
municif^ ,  senza  politica  importanza.  Il  cardinale  Alberoni 
attentd  un  giorno  (1799)  all'  indipendenza  di  San  Ifarnio, 
ma  i  lamenti  levati  indussero  il  papa  a  restituirgli  1*  in- 
nocua indfpendenza. 

In  Lueca,  il  diseolato  tenea  le  veci  della  censura  ro* 
m«Mi  »  dell'  ostracismo  ateniese,  per  tutdare  l' ombrose 
libertà  ;  poiché ,  se  qualche  cittadino  nobile  o  popolano  so- 
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perchlasse  per  ricchezza  o  merito,  i  senatori  ne  scrivcano 
8*  una  polizza  il  nome;  e  quando  venticinque  coneordaya- 
no,  egli  teneasi  discolalo,  e  si  mandava  a  confine.  Quest'  in- 
quisizione ripetuta  oj^ni  due  mesi,  col  sospetto  scemava  la 
franchezza  del  conversare,  e  induoeva  a  nascondersi  nella 
mediocrità.  Di  fuori  si  chiamavano  i  giudici,  e  finito  il 
tempo  sindacavansi.  Del  resto  era  protetta  l'industria,  e 
neir  amministrazione  pubblica  la  gente  acquistava  attitu- 
dine agli  affari.  Le  famiglie  di  ciitadinanza  originaria,  da 
dugentoventìquatlro  che  erano  alla  chiusura  del  libro 
d*oro  nql  16À,  trovandosi  ridotte  a  oUantotCOy  nel  1787 
fii  preso  partito  che  fossero  novanta  al  meno,  e  dieci  le 
famiglie  di  nobili  personali,  le  quali  sottentravano  alle 
antiche  estinte. 

Il  Piemonte  sin  dall'  origine  credendosi  chiamato  t 
valere  coir  armi  come  guardiano  dell'Alpi»  fu  T  unico 
Stato  ove  lo  spirito  militare  mantenuto  fosse  da  trenti- 
cinquemila  soldati  e  quindici  castella.  Ai  tempi  di  Carlo 
Emanuele  una  scuola  militare  fiorì  sotto  la  disciplina  di 
Alessandro  Papacino.  *  Il  Bertela  insegnava  le  difese  e  gli  a^ 
tacchi  delle  piazze,  e  assistè  la  fabbrica  della  Brunetta,  me- 
Eavigliosa  fortezza  per  chiudette  ai  Francesi  la  vai  di  Susa. 

Genova  ben  fortificata  non  armava  più  d' un  migUijo 
e  mezzo  d'uomini;  altrettanti  il  Modenese;  meo  del  dop- 
pio Panna;  due  centinaja  la  placida  Lucea;  quattromila 
la  Toscana;  da  cinque  a  sei  mila  il  papa,  colle  fortezze 
del  Po,  di  Ancona,  di  Civitavecchia.  Venezia  muniva  P^ 
schiera,  Legnago,  Palmanova  verso  il  continente;  Zane 
Cattare  nella  Dalmazia;  Cor  fu  nel  Jonio;  l' arsenale  suo 
ancora  ricco,  teneva  in  essere  alquanti  bastimenti;  mi 
duemila  suoi  soldati  erano  stranieri. 

A  Napoli,  Tanucci,  intento  a  guerreggiare  i  preti» 
poco  badò  alle  armi,  ripetendo,  «  Principoni,  soldati  e  can- 
noni; principini,  ville  e  casini:»  pure  v'acquistarono  nome 
Giuseppe  Palmieri  autore  dell' Arie  della  guerra,  il  pria- 

'  Prospero  Balbo,  stendeodoiie  l' elogio  neUc  Memorie  deW  Aeemiam*.  ^i 
Tcrtmo  (1MI5,  pag.  188),  espone  quanto  il  PienMMte  operò  pei  wognm  ddb       |      i 
Kàeoia  deDa  fortificaùone  e  dell'  artiglieria. 
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cipe  di  San  Severo  ehe  inventò  un  nuovo  sistema  di  tat- 
tica»  e  Alfonso  De  Luna  che  scrìsse  lo  Spirito  della  purra 
e  altri  trattati,  lodati  da  Federico  II.  Re  Ferdinando  lY 
ancora  principe  si  piaceVa  di  soldati,  cadetti,  marina, 
esercizi, e diiamò  l'inglese  Acton  a  riordinare  T esercito. 
Questi  abolì  i  privilegj,  e  la  guardia  dei  corpo  affidò  ai 
granatieri,  come  l'Austria;  licenziò  i  corpi  svizzeri;  gli 
spagnuoli,  irlandesi  e  fiamminghi  restrinse  in  due  reggi- 
menti; conservò  il  reggimento  reale  Macedonia  di  Greci, 
con  aggiungervi  un  battaglione  di  cacciatori  albanesi; 
spedi  fuori  uffiziali  intelligenti  per  apprendere  il  meglio; 
stabili  due  accademie  pei  corpi  facoltativi,  con  buoni  pro- 
fessori; chiamò  di  Francia  e  Svizzera  uffiziali  istruttori 
pel  genio,  la  marina,  l'arsenale,  e  pose  a  Capua  un  campo 
d' istruzione.  Ma  tutti  questi  forestieri  volevano  fare  ri- 
forme costose  e  inutili  y  menavano  seco  uffiziali  da  coUo- 
eare  nei  gradi,  invano  sperati  cogli  onorevoli  servigj  dai 
paesani.  Acton  preparò  anche,  a  spese  enormi,  galee  e 
vascelli  di  linea,  mentre  sarebbe  importato  aver  legni 
sottili,  per  le  comunicazioni  cofla  Sicilia,  e  per  impedire 
che  gli  sciabecchi  bart)areschi  infestassero  le  coste;  anzi 
alle  na^i  mercantili  non  si  consenti  d'avere  cannoni,  come 
le  inglesi. 

La  Lombardia^  forte  per  Mantova  e  Milano,  non  as- 
oldava più  di  quattromila  uomini,  cerniti  dagli  ergastoli 
o  ingaggiati;  feccia  venale.  1  Francesi  nel  1705  v'aveano 
tentato  la  leva  forzata,  ma  invano;  quando  Maria  Te- 
resa nel  1759  la  ritentò,  i  giovani  fuggivano;  Giuseppe  II 
ne  esentò  ^questa  provincia;  e  quando  scoppiata  la  guerra 
della  Rivoluzione,  Francesce  U  chiese  milletrecento  re- 
clute per  compiere  i  due  reggimenti  italiani  Belgiojoso  e 
Caprara,  lo  Stato  esibì  in  quella  vece  centomila  zecchini 
l'anno  finché  tornasse  la  pace.  Eppure,  non  appena  i 
tempi  mutarono,  questi  Italiani  divezzi  volarono  all'armi; 
nel  1801  la  Repubblica  Cisalpina  mettea  sui  campi  venti- 
due mila  guerrieri  nostri;  sessantamila  di  riserva  ne  pre- 
parò la  Repubblica  Italiana;  accompagnarono  i  Francesi 
in  tutte  quelle  disastrose  glorie,  e  nel  1812  erano  in  armi 
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scltantaciaqiieiDlla  italiaai,  e  quarantamila  Biarciavano 
a  perire  in  Russia ,  come  dice  «do  straniere,  invocando  i 
loro  «antiy  •ma  da  eroi. 

Del  resto  gl'luiiam,  in  quei  quarantott*  anni  di  pace 
•non  prosperarono  a  proporzione  di  popoli  meno  beati.  Le 
4irll  belle  si  eorvcssero,  ma  non  Tennero  in  fiore,  giacché 
i  rioehi  apende^ano  fùuttosto  in  frivolo  4ii8so;  i  fuiUAichi 
Useiofano  lare  le  spese  atjgovemo;  e  la  acemata  religiooe 
fìon  porgeva  eeeitaaiento.  Di  carattere  nazionale  defe- 
rente è  prova  il  guiito  francese  ebe  rendeaaj  univeraalc. 
E  per  verità  4|uel4a  riira  degli  interassi  patrj  ehe  desta  lo 
•pìrito  e  ineorag^ia,  era  abbandonata  ai  govemi  pateriH; 
le  idee  liberali  non  erano  prodamaie  ehe  eonlicenaadel- 
IVaotorità,  e  perciò  non  efficaci,  né  taglierano  ai  governi 
d'essere  dispotici;  il  popolo  poi  noa  inteodevA,  non  lot- 
tava, «on  perdeva  la  timidità  morale,  né  alla  «oseieon 
6ua  gìuogova  la  civiltà  delle  dottrine  insegnate.  Invece 
degli  Eneiclopeditti  noi  aveva  aio  i  Giansenisti;  rumori 
per  un  gesuita  ohe  attacca  Dante,  *  non  per  un  fileaofo 
che  lattaeea  Dìo;  dispulavast-  per  mantcnene  al  papa  la 
chinea,  mentre  correva  pericolo  il  vangelo.  ' 

NeUe  terre  di  Napoli  e  di  Roma  maoBade  di  èaaditi 
faceano  pericoloso  il  viaggiare.  Nelle  città  manleae^asi 
una  puliteua  snervata,  il  cicisbeiamo,  l'amora  éàprsivai 
e-degli  agi:  non  tanto  dalla  censura  era  impedka  la  scar- 
sissima «lampa,  quanto  dalla  pubblica  noncutanoa:  Vagri- 
coltura  attraeva  1'  aMenaione  dei  governi  e  dei  dotti,  bm 
era  impacciata  dei  fedeeommessi  e  dalle  raaniinorte:  i  n* 
merosi  oonveoti  soccorrevano  alla  poveraglia,  mt  é- 
t^'improvida  limosina  l'aumentavano:  tenui  le  taglis;fl9^ 
le  floame  non  vanno  stimate  dalla  somma  ■de'tiilAti, 
^nsl  dall'  uso  dì  questi  ad  utile  della  neaìoQe* 

Che  te  alcuni  pochi  legge«rano  i  lìl»ri  degli  Eadela- 
pedìsti,  se  altri  davano  il  nome  alle  loggie  «aasMaicbe, 
4  piÀ  amavano  lo  star  quieti  e  gaudiosi;  desidenvaaa  i 
miglioramenti,  ma  non  li  Yoleano;  e  sgradito  ctaeirsao 

<  Il  BettiiMlIi  adle  lettore  dagli  Eli^. 
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le  noviU-dì  Pietro  Leepeldd  e-di  €iifseppie  II  anche  dove 
ragionevoli. 

ikforto  questo^  i  Lombardi  alzarono  richiami  con  tutta  nw. 
l' enorgta  csbe  Mscnrra  )a  lon^  (A)flndine  deH'  obbedire. 
LeopòKIo  li  inporatore  di  benevole  intenzioni,  chiese  t^he 
ogni  cittA  opedi89e  t  Vienna  eoe  deputati.  Allora  Pietro 
V«rri  sorivcrm':  ula  maestà  -dì  Leopoldo  II  ultroneamente 
invila  ì  ^ddìri  a  presentare  i  loro  bisogni  ed  ì  mali  toro, 
a  peearM  alta  Corte  |ier  potere  a  viva  voce  «niggerir  t|uanto 
gfovi  a  siebiavit^  gli  oggetti.  Non  ai  ptihrva  desiderare 
epoca  più  fausta  di  questa.  Da  più  secoli  non  è  accaduto  a 
questa  ^trevlneia  Tin  si  felice  avvenimento.  Appena  erano 
tollerate  le  rmottrante  pubbliebe;  conveniva  die  soppor- 
tasse la  «laocft^  d' intrigante,  d' importuno,  di  fanatico, 
«bì  lep^oflnorea.  Ora -s' invitano,  si  animano  i  figli  a  pre- 
sentaFnial  padre,  gli  Tromìnl  alP  uomo  sovrano,  gti  esseri 
ehe  soffrono  al  monarea  senslMe  e  vbttroso.  Se  non  espor- 
remo tfitto,  la  eotpa  sarà  nostra.  Se  eolie  domande  ìndi- 
serove  e  tnoK^portone  screditeremo  la  causa  pubblica  »  no- 
stra sarà  la  colpa.*.* 

V  Le  passate  Tfecmde  ifRro  sentimento  non  lasciarono 
negli  animi  'comuni  Inori  c9ie  11  timore,  né  altri  prccetii 
rieeremmo  dai  nostri  padri  etre  la  sommissione  e  T  avvi- 
limento'«oonMtil»ooirénorefVOle  nonìedì  prudenza.  La 
veracità  ingeniur,  laearilà  verso  della  patria,  T amore 
del  graslo,  r  entusiasmo  fMfbile  del  vero,  ogni  slancio  di 
«n  onore  boono-ed  energico  scomparvero.  Ognuno  sì  ri- 
conoentrò  a  pensare  ^Ha  sua  famiglia,  e  col  nome  di  pa- 
tria ai  promossero  obliquamente  i  vantaggi  di  alcuni  pic- 
coli cMi  eadnsivi,  é  si  considerò  nemico  della  patria  chi 
auggfrl  di  sofievare  i  cittadini  dall'  oppressione  di  alcuni 
ceti*  di  «omfnl  volgari ,  afletati  in  tal  princtpj  e  sprov- 
vednU  d*  ogni  idea  pubblica,  altro  non  cercano  che  la  ri- 
pristinazionc  del  sistema.  Se  ona  volta  è  caduta  al  primo 
impeto  ehe  venne  dato,  dunque  non  rifabbrlehiamola  più 
eoHa  medesima  centina.  Un  foglio  di  carta  nemmeno  fir- 
mato dal  monarea  ha  in  un  momento  annichilato  la  con- 
grcgaEìonc  delio  Stato,  tutti  i  ceti  municipali,  tutte  le 
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ammìnisirtiìoDÌ  che  la  pietà  de'  nostri  maggiori  avevi 
isliluite  per  soceorso  dell'  ìadigeoza.  Dunque  tutto  il  si- 
slema  antieo  era  precario,  non  aveva  per  base  una  costi- 
tuzione, né  potevasi  allegare  ostacolo  di  le^^  cooCro  la 
volontà  del  ministro.  Il  peggio  che  possa  aocadeie  dunque 
è  di  tornare  a  tal  precaria  condizione.  Il  Milanese  fu  sog- 
getto al  dispotismo  dal  momento  in  cui  cessarono  i  tuoi 
nsturali  principi.  Questo  dispotismo  si  esereitava  da  alciua 
corpi  polenti  sotto  del  governo  spagnuolo,  poi  ne  furons 
gradatamente  spogliati,  e  venne  tutto  eoUoeato  neir  arbi- 
trio d*  un  uomo  solo. 

9  Sarebbe  un  problema  aecadcmieo  il  dìspulare  quale 
dei  due  sia  più  funesto:  quello  die  fa  al  proposilo  per  on 
si  è,  che  conviene  uscire  dallo  stalo  d*  abbjezione  sotti 
cui  sì  geme,  e  da  schiavi  malcontenti  diventare  sudditi 
ragionevoli  e  fedeli  al  nuovo  monarca,  che  ci  tuoIc  os^  |  j 
mini  e  che  è  degno  di  comandare  ad  uomini.  Una  costi-  1  , 
tusione  convien  cercare,  cioè  una  legge  inviolabile  loebe  j  ^ 
nei  tempi  avvenire,  la  quale  assicuri  ai  suceessori  la  fe-  .  ^ 
deità  nostra  da  buoni  e  leali  sudditi.*.. 

»  Conviene  che  tale  costituzione  venga  garantita  e  di- 
fesa da  un  corpo  permanente  interessato  a  custodirla,  e        ^{ 
di  cui  le  voci  possano  liberamente  e  in  ogni  tempo  avvi-        ^\ 
sare  il  monarca  degli  attentati  che  il  miniatro  coir  andat 
del  tempo  potesse  promovere  per  invaderla.  »  z 

Oltre  un'infinità  di  domande,  le  più  per  adirete  ^^ 
novità,  soltanto  perchè  novità,  concordemente  i  Lombardi  p 
implorarono  si  ripristinasse  la  Congregazione  generile  ^ 
dello  Stato,  rappresentanza  del  paese.  Aderì  LeopoUe.  1  ^, 
dandole  diritto  di  tenere  un  deputato  a  Vienna,  ed  isp^  j  a 
zinne  sulle  spese:  il  bel  sistema  comunale  che  Giuseppe'^  J  ^ 
aveva  scompaginato,  fu  rimesso,  restituendo  ài  muoi'Pi  |  i 
r  ispezione  sul  censo,  sulle  vettovaglie,  sulle  strade,  9à\A  | 
sanità,  sulla  pulizia  urbana. 

Du  Tillot  governava  a  Parma  a  nome  deirinl^A^ 
Ferdinando,  con  prudenza  e  destrezza,  contenUQdoe  £ 
Francia  e  Spagna:  magnifico  con  economìa,  fermo  eoa  e 
dolcezza,  sapea  far  bastare  le  «carso  rendite  non  che  ai        \ 
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isogni,  allo  splendore  del  ducato.  Era  suo  dìvisamento 
lè  r  infante  sposasse  Maria  Beatrice  estense,  erede  del 
acato  di  Modena,  il  che  avrebbe  nella  media  Italia  co- 
ituitoon  grande  Stato;  ma  l'Austria  lo  prevenne  dando 
eatrice  all'arciduca  Ferdinando,  e  all' infante  sposando 
laria  Amalia  altra  figlia  di  Maria  teresa.  Come  aveano  nae. 
itto  le  soe  sorelle,  costei  padroneggiò  lo  sposo  più  gìo- 
ine  di  lei,  e  sottraevasi  agli  impacci  che  le  onorcvolezze 
Mgnuole  mettevano  ai  suoi  piaceri.  Il  duca,  fin  allora 
evottssimo,  si  Scapestrò,  circondato  di  libertini:  ne  re- 
areno  scomposte  le  finanze;  e  perchè  Du  Tillot  osò  qual- 
le  osservazione,  gli  presero  sdosso  pessima  volontà. 

Perchè  l'infanta  aveva  negato  ai  ministri  di  Spagna 
iPrancia  certe  distinzioni  portate  dall'  uso ,  Carlo  III  se 
e  querelò;  Luigi  XV  scrisse  ti  duca  in  gran  biasimo  della 
toglie,  imponendogli  in  tono  di  avo,  di  ristabilire  le  ee- 
monie, escludere  que'compagnacci,  e  per  quattro  anni 
fidarsi  in  tutto  al  Tillot,  cui  lodava  senza  riserva.  Anzi 
sr  sopravvegliarlo  mandò  il  signor  di  Boisgelin,  mentre 
sr  parte  41  Spagna  venne  il  signor  di  Revilla.  La  Corte, 
là  tutta  allegrie,  si  empi  d' intrighi  vergognosi;  i  mini- 
ri  e  magistrati  erano  scelti  e  sbalzati  a  capriccio  dell' Au- 
riaca. 

Nelle  Due  Sicilie,  Ferdinando  lY  era  venuto  su  sprez- 
inte  degli  studj;  cacciatore ,  lottatore ,  di  gusti  e  di 
iodi  volgari.  Maria  Teresa ,  che  considerava  sempre  il 
>gno  di  Napoli  come  usurpato  a  casa  sua,  volle  almeno 
rervi  una  mano, -maritando  sua  figlia  Carolina  a  Perdi- 
andò,  con  patto  espresso  eh'  ella  entrasse  nel  consiglio 
1  Stato.  Innestata  in  t^l  guisa  anche  nel  Napoletano,  la 
^litica  austriaca  reggeva  tutta  Italia,  eccetto  il  Pie- 
lonte. 

Carolina  imperiosa  per  naturale  e  per  le  materne  in^ 
nuazioni,  voleva  alienare  il  re  dalla  Corte  di  Madrid  e 
al  patto  di  famiglia,  e  per  riuscirvi  fé  deporre  Tanucci 
surrogargli  Acton.  Atto  al  mare,  non  al  governo,  do- 
ilissimo  V^centiere,  e  scurante  d'un  paese  non  suo, 
don  conobbe  che  la  regina  era  tutto,  onde  se  le  ingra- 
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ziaoì;  0  alteDlo  solo  a  far  fortuna,  eeaìtò  dafpoi  Unta 
seootenlOy  qjttante  8f)enifKfriulle.prìnM.  AUoi^a  l^lbiKMe 
e  cattive:  per  opera  di  Michele  Iorio  ai  prepara  no  co- 
dice di  eoiBBiercio  e  ■nrìUlm»,  ma.  nimoae  In  progetto; 
non  ti- seppe  rendere  unilòmie  rofamioislmiione  cooMh 
naJa,  né  aoltrarla  al  feudatarj;  le  ortt  legate:  amora  in 
corpoiaaioai;  inipacaiAla  per  monopolio  roalo  l'ieCedilU 
seta. 

Gli  abitanil  dì;  Torre  del  Cìreeo,  sempre»  mjnacntti 
dal  Vesuvio,  evansl  buttali  alia  pesca,  del* eofello^  eottf  au- 
dacia procaedando  ricehesre;  mo  quandOiii  goveeno^  rolle 
brigarsene  e  regolarla  col  codieecorsl/fno»  ({ueW  iadusirìa 
iniisicbl.  Invece  si  favori  il  dissodamento,  dei  teereni;  po- 
polaronsi  isole  deserte;  si  istituì  il  regio  arcbivio,  eustode 
deir  ipoteea  ;  fu  posio  qoalolie  freno  al  ctisiali ,  peste  dd 
paese;  tolti  all' Brbitrio> I  giudiq,  ma  oonseryati  il  pro- 
cesso inqnisiiorto  ^  U  tortura  e  la  feroein  oonlso  I  bo^ 
sajuoli:  a  chi  leggpevar  Voltaire,  tre  anni  di  galera;  sei 
mesi  di  carcere  a>cbi.la  gazzetta  di  Finense:.  le  vùe  infe- 
ste da  ladri,  siccbè  il  governo. era  ridotto. acaccomandare 
i  viandanti  di  andare  in  caro\'ane:  le  costo  offese  dai  Bar- 
bareschi* La  nobiltà,  sena' armi,  né  potenia,  era  bigello 
ni  popolo,  non  freno  al  re.  Le  proprietà  riducevaiiÀ  in 
poche  mani,  mentre  il  nulla  possidente  era  gravato  da 
tasse  diverse  ed  arbitrarie;  pesante  dazj  d^enUMta  e  di  usci- 
ta^ taglie  su. tjiUio-^  fiflbSulF acqua:  piovana,  oUre  obblighi 
personali,  come  servigjda  contadino,  da-  oorrlere:  e  Davide 
SVinspeare  nomerò  miiieteeoenLono.vantacInque  diritti  a 
cose  o  persone,  sussistenti  ancora,  quando  i  Napolcoai' 
vi  arrivarono.  Giustizia  e  giurisprudenza. erano  bassissia^ 
e  fra  dodici  legislazioni  succedutesi  y  V  applicazione  rsoL- 
sciva  incerta  ed  arbitraria.  Pel  giudizio  del  trugli»}  ^^ 
fiscale  e  il  difensore  regio  degli  accusati  poteano  transi- 
gere, mutando  il  carcere  In  esilio  o  galera^  senza  termi- 
nar il  processo,  e  tanto  per  vuotar  le  prigioni.  1»  Vili 
erano  peppeluoto  da  appelli  seozafine,  ricorsi  di  naUità,  e 
interventi  dol  re»  Il  tribunale  delle  grazie- arbltrafiamenle 
esaminava  le  merci  al  confine  pontifizio,  impedendo  TusciU 


d' ogni  amoiui,  del  besUame,  ddk-  moilet»»  •  ponendo 
a  capeietio-  i  trasgreaMnt.  le  terre  dell*  Abruxz»  marìUinHi^ 
erano  sottoposte  alla  servitù  del  pascolo  invernale  (reg^ 
stnechi),  a  aiagn»  ehe  né  ai  poCeano- assiepare»  né  mettere 
a  biade:  o  piantarla  di  alberi- ,  &  pietà  era;  a  ▼edevle; 
Questi  abusi-  fanno  loltr per  rlchlaoiì'dì  IMehiar  Delfico.  * 

Avendo  vedak»  i»  Lombardia  le^  easeìnei  il  re  volle 
fama  sperimento' in  pMse^  e  a  San  Leueio  fondò  ono'eo*- 
Ionia,  cui  diede  fonnff  di  Stato  ÌAdipendedte,  con  legg^ 
e  miiixia  pBoprìa,.e  govemoa  cornane  tra  i  eapieasa*;  tra- 
stullo da  re:  ma;  prosperò  ta  seta,  e  si  iatradussere  telaf 
difrof;. 

Li^  Sicilia  era  amministrata  a  guisa  di  provineiay  elu- 
dendo le  franehigie  sue:,  lasciandovi  dominare  la  feudalità^ 
negligendone  la-coltitacione,  ed  opprimendola  d^ imposte. 
Bande  di-  ladri  infestavano^  le  mal-  arrivate  campagne,  e  di 
tre  nuonerose  erai  capo  un-  Tesfcalunga  da-  Pietra pereìo-y 
mentre  la' marina  era  vineortt  dal  Barbareschi.  Tanuccì 
fé  popolare  Ustica,,  isola  dbve  costoro  ricovravano;  ed 
essi  v^ennero,  e  portaronki  anebe  i  colonia  Focquenti  ri- 
correvano le  carestie  in  quel  granajo  d'Italia;  onde  se 
non  bastava  proibirne  l'asportaaione,  (enevaosi  gran  ma* 
gaazif>i  di  frumento  e  un  capitale  apposta  (eohmna  firu^ 
menioHa)  per  compranie  In  caso  di  bisogno.  Il  marchesa 
Foglrano  viceré-  avea  consesso  al  genovese^  Gaaùni  di 
asporta*  grano;  e  il  popolo  attribuendo  a  ciò  il  nuovo 
carO' sopravvenuto,  arse  la  casa  del  Gaiaini,  prese  i  can-  ^ns. 
noni  delle  navi  in  porto,  liberò  i  criminali ,  e  avrebbe 
trucidato  il  pusillanime  viceré  se  rareivoscovo  Filangeri 
non  l'avesse  ajutato  a  trafugarsi  a  M^essìna.  Giorgio  €•* 
raflii,. generale  ottagenario,.col  rigore,  e  più'  il  FìlhngcTl 
colla' bontà-,,  sopirono  la- sommossa,  ma  eontemporanea- 
mente  Ai  raccolto  a  Gefaiù  il  parlamento  per  far  ragiono 


«•KteiN-pateioiMti.  ti  Smg^  tuUtt  rivolmudm  di  Nnf^i  di  Vikcijìso  Cu9Go, 
àthtm  al  vtro  le  tUto  del  tegni»  «  «fati  tempa ,  •  piìf  Md«  cbt  m\  Collctta  vi 
«DUO  l«4oltrini  •eeammdirtrpoAiUdM.  V«di  «mA»  Oalarti,  DéseHMomé  g0O' 
gf^fem  9  p^Mcm  deUe  Séeiti9i  Amuou,  Saggia  Horéeo  pt^  smdt9  M  sUtdim 
alle  HvolwUoni  di  NapolL 
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delle  ligoanie;  Fo^ltno  venoe  deeCitnito ,  e  riformato  il 
fOTemo,  ma  poeo  io  meglio.  Sangue  non  fa  spano  che 

ne'topplìij. 

NeirSl  wì  andò  viceré  Domenieo  Caracciolo  mirebese 
di  Villamarina,  ehe  ne' viaggi  legato  amicizia  con  Diderot, 
D'Alembert,  Garat  e  simili,  e  conosciuto  le  idee  novatrici, 
s'ingegnò  introdurle  senza  sobrietA;  sopi  le  gare,  a  bd- 
l'arte  attiszate  tra  paese  e  paese ,  fece  abolir  l' inquisizio- 
ne: riordinò  il  parlamento,  aiBnchè  non  soli  baroni  vi  fos- 
sero eletti,  e  questi  pure  contribuissero  alle  gravezze;  ^ 
dicea  non  voler  riconoscere  altro  che  re  e  popolo:  scrisse 
Suire$iraxion$  de*frumettti  dalla  Sicilia  y  eh'  e'  voleva  po- 
tess'  eisere  impedita  dall'  amministrazione.  La  scuola  da 
cui  us^va  il  faceva  vantar  sé,  sbeflbre  i  depressi,  vilipca- 
dere  la  pubblica  opinione,  deridere  la  devozione  alla  Let- 
tera e  a  santa  Rosalia,  mentre  bazzicava  ballerine  e  can- 
tatrìci.  Chiamato  ministro  a  Napoli,  quando  udì  la  presa 
della  Bastiglia  di  Parigi,  egli  novatore,  egli  nemico  delia 
feudalità,  aceorossene  tanto  che  morì. 

Adunque  in  Italia  erano  capi  di  buone  intenzioni,  ma 
che,  col  fare  e  disfare  a  precipizio  e  senza  rendere  ra- 
gioni, scassinavano  la  fede  pubblica  e  non  appagavano  la 
creacente  ragione  ;  un'  educazione  estesa ,  ma  non  profooda 
e  di  eerte  classi  soltanto;  una  letteratura  ehe  la  riforma 
riponeva  nel  cangiar  di  modelli,  e  adagiandosi  nell'  imi- 
tazione, non  sentiva  il  bisogno  di  queir  originalità  che 
nasce  da  verità  sentite  al  vivo  ed  espresse  nella  lingua  di 

<  acnch^  «gli  frenaue  le  esoxbitaiBe  de' baroni  in  dasj  e  prestanioni ,  sas- 
lifllpttero;  tantoché  nella  coititniione  del  Ì81S  leggiamo;  «Le  angarìe  e  perv 
garìe  introdotte  soltanto  dalla  prerogativa  signorile ,  restano  abolite  senza  indet- 
nisBaiione.  E  quindi  cesseranno  le  corrispondense  di  gallina,  di  testatico,^ 
fumo,  di  vetture,  le  obbligasioni  a  trasportar^  in  preferensa  i  generi  del  bam^i 
di  vendere  con  prelaaione  i  prodotti  allo  stesso,  e  tutte  le  opere  personali  ept^' 
staaioni  servili  provenienti  dalla  c<mdiiione  di  vassallo  a  signore.  Sono  tigaa\r 
mente  aboliti  scusa  indenninaiione  i  diritti  privativi  e  proibitivi  per  non  molile 
i  cittadini  in  altri  trappeti  e  molini  fuori  che  in  quello  dello  stesso,  di  non  con- 
dursi altrove  che  nei  di  lui  alberghi ,  fondachi  ed  osterie  ;  i  diritti  di  casato  per 
non  vendere  commestibili  e  potabili  in  altro  luogo  dhe  nelln  taverna  barooale ,  t 
simili,  qualora  fossero  stabiliti  daUa  semplice  prerogativa  signorile  e  fona  ba- 
ronale. » 
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tutti;  una  foeietà  die  prendeva  per  promessa  di  Celicità 
lo  snerramento  delle  anime  e  Tabbassamento  dei  èaraU 
teri;  una  situazione  politica  che  non  offriva  veruna  di 
quelle  grandi  cose,  il  voler  le  quali  sviluppa  le  grandi 
facoltà;  un  bisogno  di  miglioramenti,  che  sgomentavasi 
appena  questi  toccassero  a  punti  essenziali.  In  tale  situa- 
zione, che  solo  qualche  retore  può  fraseggiare  come  un 

secolo  d'oro,  veniva  l'Italia  sopragiunta  dalla  Rivoluzione. 

• 

1  «iaeoUBl  te  Itidla.— PriMe  «mi  éi  NajpolMBe. 

n  primo  rumore  della  rivoluzione  francese  aveva  fatto 
accorgere  i  prìncipi  italiani  del  quanto  si  fossero  mal  av- 
visati collo  scassinare  idee  antiche  e  patrie.  Nel  bisogno 
d^una  resistenza  non  poteano  essi  più  confidarsi  che  sulla 
forza  materiale.  Avvezzati  i  popoli  a  ricevere  novità  senza 
né  esaminarle  né  esservi  maturi,  dovevano  attendersi  di 
vederle  accolte  con  allegrezza,  o  almeno  senza  ostacolo 
quando  venissero  a  torrenti  e  in  lusinghiera  apparenza. 

Quel  sentimento  di  debolezza  trapela  dall'opera  che 
allora,  per  attenuare  gli  eflbtti  de' libri  forestieri,  si  f^ce 
scrivere  a  Niccolò  Spedalieri,  intorno  ai  Diritti  dell'uomo; 
opera  di  fiacca  transizione  fra  idee  di  ìmoda  ed  altre  com-- 
battute. Perocché  pone  che  la  società  si  fondi  sovra  un 
patto  sociale,  senza  che  Dio  v'entri  direttamente;  la  na- 
zione che  lo  formò ,  poter  dichiarare  decaduto  il  sovrano 
che  lo  trascenda,  cioè  diventi  tiranno;  in  fine,  suprema 
tutrice  del  diritto  dell'uomo  essere  la  religione  cristiana. 

In  tutti  i  principi  era  uguale  sgomento,  non  eguale 
risolutezza;  né  osarono  quel  che  avrebbe  potuto  salvarli , 
una  alleanza  difensiva,  a  mo' di  quella  di  Pilnitz,  e  quale 
Pio  VI  la  proponeva.  Napoli  stava  in  broncio  col  papa 
per  la  chinea;  Venezia  non  voleva  guastar  il  commercio; 
all'Austria  sgai^berà  sempre  ogni  concordia  italica  di  vo- 
lontà. Sentendosi  incapaci  a  resistere,  avriano  almeno 
dovuto  star  cheti ,  giacche  il  Piemonte  sentiva  minacciata  * 
la  Savoja;  Napoli  potca  lucrare  col  somministrar  alla 
Francia  gli  olj  ed  i  saponi,  defilcicnti  dopo  i  guasti  del. 
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meziDdi,  e  i  gnai  che  està  dovè  Imrc  di  Le^Mle.  Ma 
ritalMMl»  la  polkica  dì  MoUnolto,  iNidaroMi  piuaosto 
alte  parcalele,  e  al  pericolo  cobnido.  de'  troni,,  e  ai  arma- 
rono contro  la  SepuUiUca.  Il  duca  di  Modeno,  ultimo  di 
quegli  Ksteoai  vantali  dai  poeti,  erodn  da^li  fijilradidiffisti 
desìi  avi,  eraai  preparato  un  grosso  ie^nra  preredendo  il 
nembo.  Toscana  in  mitisaima  servita^  porteggiav»  pa  le 
ideo  francesi;  o  il  grandiieo,.  tuttadiè  Auatnoeo»  fu  de*pri- 
ini  a  riconoscere  la  Repubblica,  e  il  suo  ministro  Carlclti 
a  Paci|(i  erasi  fin  ceso  sospetta  per  esuberanto  patriotismo. 

Quanto  ai  |>opoli,  non  erano  nelle  piume,  ma  non 
senlivaoo  le  stesso  fitto  che  in  Francia;  i  pnncipi  aveano 
eguagliato  la  condixione  dei  beni;  dove  rotti,  doveralleiì- 
tati  i  legami  feudali  e  i  sèrvigj  di  eorpn;  i  Giansenisti 
avcaoo  data  una  scossa  all'autorità  ponlìfiaiay  ma  alla  re- 
ligiooe  slavasi  attaccati  per  abitudine  o.  por  aenlimento, 
e  rincredulità  veniva  più  da  vixj.  che  da  riflessi,  come 
l'indipeodenxa  del  pensare  era  un  libertinaggio  di  costumi 
più  che  una  illaiione  d'argomenti:-  le  loggia  massoniche 
risolveansi  in  allegrie  e  beneficenaa  pi^à  cho  ad  intendi- 
menti politici;  isommovitori  qui  spediti  trov-avano  aseoUo 
solo  fra  gente  di  perduta  sperania;  i  pochi  novatori  non 
osavano  mostrarsi  a  fronte  ai  conservatori ,  sempre  cre- 
scenti da  che  si  videro  ad  atroci  conscguenae  riuscite 
que* santi  principj. 

Primo  per  la  vicinania  a  sentire  il  pericolo  fu  ilPle- 
1773.  monte.  Vittorio  Amedeo  III,  arrivando  al  trono  di  Sarde- 
gna di  quaransette  anni,  malissimo  prevenuto  contro  i 
ministri  di  suo  padre,  tutti  congedò,  massime  il  Bogino. 
Non  abomrlva.  dalle  innovazioni,  ma  in  piena  pac&  la^ 
gheggiava  In  armi  sin  a  ruinar  le  finanae,  e  rinvigon 
rari6toerazia,.soli  nobili  ammettendo  ad. ufficiai I.  Migliora 
le  strade  e  il  porto  di  Nizza;  benché  dicesse  stimar  o^ 
glio  uà  tamburino  die  un  dotto,   approvò  V  Àccadeai^ 
dello  scienze,  fondazione  privata  di  Lagrangia ,. Salano 
e  Gigna.,  dotandola  eoi  beni  di  badie  secolarizzate;  rico- 
nobbe la  Società  d'agricoltura;  vietò  il  seppellir&in  chiesa, 
•Cy  per  consiglio  di  Gerdil,  l'andare  a  studio  a*  Pavia,  io- 
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fetta  di  f  kM9S69Ì6i»o»  Legoasì  viiepìù  coi  Borboni  sposando 
una  figlia  éU:  EiUp|)o  V,  e  dando  a  suo.  figlio  una:  soEclla 
di  Luigi. XVt^  e. due  sue  figliuola  due  CratcUi  di  qiMasto*. 
Seguiva  roatevialmeAie  la  fpioliliea.  de'  suoi  avi  ^piaceya&i. 
della  magiififleaKa^  e  aveva* uà  detrito  di  ISOmìUeiìi.  Cre.- 
deite  egll.doKere  dy  erialiano,  di  i^e,,  di  parente  V  armarjsi 
contee  lai HìvoIusìqoa.^  die.  rioctto  ai  migrati,  che  a  Tof- 
TiQD  staiMtireno.  uoa.  Cdcina  di  contcorivoluziene;  e  cogli, 
altri  poteotatiis'  aeoordò  sui  modi  di  soffi)caee  qufisU>.cbie 
credeva  iaeendiDimQm/eutaneOy. e  togliece  lesperanze  che 
nella  peninola  À  manifestavauo.  con  paiole  e  con  qualche 
mal  represso  movimento. 

Sollecitato. dai  fuorusciti,  e  dal  nunvo  impecaiore,  il 
re  prese  l'oSsnsiva,  od  allestì  aguevra  la  SavojaeNizza.  il^^^ 
Francia  m3ndò'SemQn.vìlJe.a  proporgli,  alleanza,  ma  egli 
né  tampoco  udire  lo. voliere  dall' Isaro  al  Varo  preparossi 
a  invadere  laFraoeia.  lUa  tostò  la  Savoja  fu  occupata  da 
Montesquiou,  avendo  Lazari  abbandonate,  le.  posizioni;  atti- 
che Nizza  fu  presa  dalla  flotta,,  ma  poiché  la  popolazione* 
odiava  i  Francesi,  vi  si  proruppe  ad  eccessi  e  vendette. 
L' eseratO'Sardo  in  lotta- Europa  fu  taceiato  di  vile;  prima 
che  se  ne  ved<i;sserp  ben  altri  fuggire  davanti  a  quegli  eroi 
ìmprovisati.  Oneglia.  era  centro  della  piraterìa  contro. 
Franeia,  e>  pereosse  una  nave  maiidata  eon-  proposizioiii; 
onde  r  ammiraglio  Truguet  la  bombardò  ;  tutta  la  gente 
fogge  ri  f^'Ati  che,  credendosi  inviolabili,  rimaaeco».  fur 
reno-  tutti*  pa^eati^  per*  le  spade,  ed  arsa  la  eìlrtà;.  I  inow=^ 
usciti  ricoverati  in  Savoja,  fiiggirono  miserabilmente  so^ 
pra  Torino.  Solo-alcuni  montanari  si  difesero  e  i  Barbetti; 
ma  quando  Montesquieu*  fu  deatiiuìlo-  dalla  Repubblica 
perché  frenò  gli  assassinj  de'NìKzardì,  e  le  arcadiche  atro- 
cità di  Bjobespierre  esacerbavano  gli  spiriti,  la  coalizione 
si  propose  di*  invadere  la  Francia ,  credendo  che  i  popoli 
si  solleverebbero  contro  la  tirannide  repubblicana.  Ma  il 
prussiano  Hellermann,  a  capo  di  cinquantamila  Francesi, 
si  fortifica  nelle  Alpi  Savojarde  e  nelle  MariUime:,  e  i 
nuovi  modi  di  guerra  sconcertano  la  tattica  antica  e  la 
lentezza  degli  alleati.. 


5M  '    M8Q0ALB  PAOLI. 

1  groMi  cai^Uli  che  i  tooi  aegoiianti  aveano  in  Fran- 
cia, oi)blif;avano  la  repubblica  di  Genova  a  cireospeKìone. 
D' altra  fMirte  unirsi  al  Piemonte  non  osava,  sapendo  d'es- 
serne da  tanto  tempo  desiderata ,  non  all'  Austria  di  cui 
aveva  rotto  I  ferri:  talché  teneasi  di  meno  fra  le  preten- 
sioni opposte  di  Francia  e  d*  Inghilterra.  Quest'ultima  ma- 
golarmenle,  abusando  della  superiorità,  di  tradimento 
assali  in  porto  Is  Modesta,  fregata  francese,  e  mandò  in- 
timare ai  Genovesi  cessassero  ogni  comunieasione  con 
Francia,  e  non  ne  ricévessero  verona  nave:  prepotenza 
inaudita!  Poi  i  Córsi,  alzsta  bandiera  inglese,  sfogavano 
r  odio  antico,  molestando  da  pirati  le  coste. 

In  Corsica  l'Assemblea  costituente  avea  rldiiamalo  il 
Paoli,  die  accolto  in  trionfo  a  Parigi  e  per  tutta  Francia,' 
rivide  la  patria  sperandola  libera  per  man  di  que'  Fran- 
cesi che  l'aveano  incatenata,  e  raccomandava  modera- 
zione e  concordia.*  Ma  i  rivolazionarj  trascendeano;  egli, 
esposto  alle  solite  ingratitudini  popolsri,  disperava  del- 
l' esotica  libertà  :  *  più  disperò  quando  vide  farai  empia  e 


'  Paoli  fcmera:  «Vorrei  che  ncH'AssemUet,  uaa  volta,  foiseio 
doqaenti  e  filosofi.  La  Magna  Carta  degli  Inglesi  h  compresa  in  poche  linee,  ed 
il  Bill  o/Rights  è  ancora  assai  Lreve:  e  questi  monomenti  e  basi  delIiKberà 
britannica  non  forooo  stesi  dopo  poche  ore  di  meditaaione.  Cercano  l' Ottino, e 
ieoBO  die  ai  espongano  a  perdere  il  buono.  Spressano  la  costitOBioBe  di  fnato 
paese,  e  vanno  appresso  poi  a  qurlla  de*presenti  Americani  ;  fabbricano  GiJcedo- 
nia  in  faccia  di  Bisansio.  La  costitiuione  inglese  ,  se  ha  qualche  difètto ,  si  paò 
facilmente  rimediare,  e  si  va  rimediando  alla  giornata  :  ma  li  Franceù  torrébkcro 
far  tutto  in  una  volta  ;  e  niente  finora  han  fatto  che  non  possa  subito  dis£vsL~ 
Da  ogni  parte  par  che  il  popolo  voglia  esser  libero,.e  forse  lo  saremo  ancor  noi: 
come  li  Francesi  almeno.  » 

t  «Molto  preferisco  la  connessione  con  le  altre  provincie  firanccsi  ad  m 
libertk  iadipendente.  O  ce  ne  priverebbero,  o  qnalcheduno  la  venderdbbe,oie 
ne  farebbe  tiranno.  Ora  si  può  dire  :  quante  volte  non  fu  a  me  offerta  la  sovruilì 
dell'  isola  7  forse  per  tentarmi.  Bla  altri  potrebbe  prevalersi  di  tale  tentaaione  » 
circostanse  a  lui  favorevoli.  Siamo  più  sicuri  della  nostra  libertk  in  connesskit 
con  altre  provincie  j  ed  il  panno  è  più  largo.  Quel  che  poi  mi  consola  e  mi  rifl*" 
pie  d*enlusiasino  si  h  che  possiamo  avere  rappresentanti  nell'Assemblea,  la  iptfl® 
un  giorno  deve  dar  lume  e  norma  all'Europa  intiera.  Lo  spirito  dei  nostri  Coi» 
ha  un  grande  oggetto  in  vista  ;  non  si  considererà  più  per  vile  ed  abbietto  •,  e  ti- 
prenderìi  con  un'  aria  di  vendetta  un  senatore  genovese  molto  al  di  sotto  di  se. 
£  chi  sa  che  un  giorno  gli  eloquenti  periodi  non  facciano  crollare  li  troni  dei  de- 
spoti ?  Quale  apertura  di  commercio  t  - 

»  8  gennajo  i792  :  «Non  avrei  mai  creduto  che  ventun'anno  di  dispotismo 
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sangainarla  la  Fraoeia;  e  mereatare  di  popoli,  slechè  temea 
vendesse  la  Corsica  a  Genera,  o  la  barattasse  con  Piacen- 
za; e  in  paese  prevalere  gì'  intrìganti,  i.ealunniatori,  i  la- 
dri, gente  che  là  fortuna  nelle  rivoluzioni.^  Paoji,  acco- 
sato  da'  compaesani,  fu  tradotto  a  scolparsi  avanti  a  Marat 
e  Danton.  11  paese  indignato,  e  sazio  del  Terrore,  tumul- 
tuò^; gli  alleati  presero  a  inanimirlo  contro  la  Francia:  e 
Paoli  promise  secondarli,  appena  le  navi  inglesi,  unite 
alle  spagnuole,  comparissero,  come  si  sperava,  nel  Medi- 
terraneo. In  questo  però  dominavano  i  Francesi,  e  il  lóro 
ammiraglio  Truguet  fu  spedito  ad  occupare  la  Sardegna,  ^m. 
ottima  per  assicurarsi  quel  mare  e  tener  in  soggezione  la 
Corsica.  I  Sardi  si  difesero  iptrepidamente  e  lo  rcspin- 

avessero  potato  dìstni^ere  tanta  virtù  pniiblica  che  in  poco  tempo  la  liberà 
area  fiitta  brillare  nel  ooatro  paese.  Oh  fossi  morto  quando  ebbi  la  notisia  che 
li  Francesi  avevano  generosamente  accordato  alla  nostra  patria  la  libertà  !  Di  po- 
chi si  sarebbe  potuto  dire  che  avessero  chiuso  gli  occhi  al  gran  sonno  più  fortu- 
natamente di  me.  Quale  funesto  avvenire  non  si  presenta  alla  mia  mente  !  G& 
vedo  che  per  far  valere  le  leggi,  ci  sarìi'bisogno  di  una  autorità  sul  luogo,  che  tenga 
in  equilibrio  li  differenti  corpi  amministrativi ,  e  vegli  sopra  li  loro  abusi  e  roan- 
canxe.  Siamo  tr<^po  lontani  dal  centro  del  movimento.  Il  potere  lontano  non. 
vede  il  male.  Se  mai  lo  vede ,  scrive  lettere  oratorie ,  inefficaci  sopra  gK  animi 
impastati  d'^noransa  e  cupidigia,  che  non  hanno  altro  in  testa  che  r<^etto 
che  desideraBO.  Sconosciuti  al  moodo-ed  a  se  stessi ,  noto  possono  avere  un'idea 
del  vero  onore,  e  molto  meno  della  vera  gloria.  Ieri  V  altro  la  gentaglia  di  Bastia 
dicea  :  —  U  Generale  vorrebbe  avere  il  suo  nome  cospicuo ,  conservandoci  la  E- 
hertà,  ancorché  la  Francia  la  perdesse.  Non  gli  può  riuscire  questo  progetto.  Noi 
volgiamo  in  ogni  evento ,  ed  ancorché  la  monarchia  perda  la  libertà,  vivere  sotlo 
di  essa.  —  O  gentem  ad  strvitiUem  natam  I  Ah  quanto  mi  pesa  il  sangue  di 
tanti  martiri  sparso  sotto  li  miei  ordini  per  dare  la  libertà  al  popolo  che  n'  è  tanto 
indegno  h...... 

'  SS  geunajo  93  ;  «  Ho  letto  var j  articoli  di  ganetta.  Mi  pare  che  siano  pa- 
sti a  disegno,  e  nell'  idea  di  mettere  in  dubbio  il  nostro  attaccamento  alla  libertà. 
Torret  domandare  a  codesti  signóri  se ,  avendo  essi  di  noi  sospetto ,  benché  col 
latte  abbiamo  succiato  l'amor  della  libertà  e  della  uguagliansa,  e  per  essa  ab- 
biamo date  tante  luminose  riprove,  e  sofferto  tanti  mali,  se  a  noi  non  vuk  lecito 
di  essere  in  guardia  sulle  intensioni  di  certi  patriotti  di  non  più  lunga  data  che 
tre  anni,  e  che  per  la  Patria'non  hanno  né  sparso  sangue ,  né  sofferti  esilj,  o  de- 
vastaiioni  di  beni. 

»  Le  no4ik  genti  cominciano  ad  aprir  gli  occhi.  Pare  che  si  v<^^  tener  la 
Corsica  divisa  in  partiti,  e  per  lo  più  chi  risolve  da  lontano ,  si  attacca  sempre  al 
peggio,  lo  desidero  un  poco  di  quiete  alla  naaione  francese,  perché  non  posso 
più  vedermi  in  un  vortice  cosi  sudicio  e  corrotto.  Da  lontano ,  o  non  vedrò  li 
mali  della  Patria ,  o  li  sentirò  assai  diminuiti.  Sotto  gli  occhi ,  ogni  cosa  é  più 
penosa......  —  Lettere  del  Paoli  pubblicate  uell'^rcAiVio  storico. 


51 D  VQO  BAfSWILLB. 

sero  ;  onde  preso  animo,  Paoli  -ofleliaò  ia  aollevaiione,  cae- 
aie  ì  oooimiMari,  o  per  consoUdarai  fi'oflrìmM'Inghtltem. 
Jataola  gli  alicati  aon  Colli  e  IMiem  gucrre^'avjuio 
Nliaa,  fidando  ne* iopra venuti  infl;leti,  i  quali  okbJigaroao 
li  re  di  Napoli  «  cbiarirai ,  minacaiaraao  Tnaaant  dia  te- 
neaM  neutra,  sovercbiaTaDO  Genara  :  ^uvà  m  denero 
farifa  di  ofrir  ÌMKma  ragioni  alla  f;iierra  cnropea.  Veno- 
lia  acoolao  a  Venona  Loigi  XVIII,  ehe  dì  là  dirige?!  i 
moli  de*  Reaiiati  ;  ana  all'  intioiaiione  della  Franala,  «an 
aArellossI  a  diacBrgii  V  otpitaKtà.  L*  Analrla,  a  Ueen  ie 
atiilità,  avea  violato  il  lerritorio  fprigiooe  per  nrnsaCarvi 
SeTOonrille  -ed  altri  ambasciatori  che  Francia  apediva  in 
Tnrebia  -e  a  Venecia.  ^ 

Roma,  capo  del  mondo  cattolico,  e  olie  vedeva  in 
Pio  Vi  rinascere  lo  splendore  4le'lfediei,  apaventstfi 
d*mia  rivoluzione  nsta  da  dottrine  empie,  interroppei 
{praodiosi  suoi  lavori,  accolse  generosamente  le  vittime, 
ma  non  volea  con  violento  procedere  pro<rnoare  i  sscriJe- 
ghi  furori  de*  Rivoluzionaffj.  Però,  aoine  yide  distratta  la 
religione,  trucidali  i  preti,  disfatti  i  vescovi,  condannato 
il  re,  minacciato  il  proprio  potere  nelle  canzoni  patriaU- 
dic,  ove  predica vansi  nuovi  Galli  alla  Roma  dei  preti,  ^ 
lanciò  scomuoica  contro  la  Repubblica;  e  la  plebaglia in- 
4710.  citata^  assassinò  Ugo  BasswiUe  «  dalla  francese  iibeilà 
mandato  sul  Tcbro  a  suscitar  V  empie  lavilie.  »  Pensale 


«  J»  faccoBlo  4iiUsun«aU  il  (atto  nel  libw  CL  MU  «il  SimU  dtOt 
diocesi  di  Como.  Dalle  dichiarasioni  di  Semonville   stesso ,  e  -dal  ino  alD|i* 
taòlilo  éé.  Imopc  Moanicr  atta  Gaman  dei  Pwi  il  7  fabbr^  1S40,  risdu  ck 
C|ii  -em  àa  ilayiifi  de'riwoUiM— ai<|,  quando  fu  rirhiawaito  dJla  Gooka.  ì* 
caapirift,  tu,  staanlaU  una  sua  miirignf  a  Coatantinoptilif  aaa  w  am^kómm^ 
ià§«isi  dia  ToacaM  ia  gundiasimo  Mgrato,  por  traltaw  om  caai  t  «aa^ 
p^  «nde  aalvar  il  nst«  della  famiglia  «cale.  Daaitoa  ■frtnriiim^  veda*dtji*' 
óna  la  Toviaa  del  aato  partilo,  volaa  prepararsi  «n  vifagio  prinao  d  H*** 
spediva  dun^we  lui  in  Toscana,  Marat  a  Alqiolft,  t  «oa  Trai  lif  ailholi.  tf  "^ 
adottivo  di  Semonville ,  che  avea  latto  i  primi  esercisj  d'aroM  iaCoHMinao 
NqRileoae,  «  dovea  rTcowie  poi  l'idtiaae  parola  a  Sanft'filan.  'Gamf»  ofpi 
eoa»  4faell' arresto. 

S  JNall*inao  di  isdrea  Ckémìm,  caatavasit 


CaisiUe  a'Mt  plM  àan»  Tua  man, 
Et  les  Gaaloia  loat  k  tm  porlM. 
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se  hi  Franeia  se  «e  Irvò  il  rumore ,  e  se  giurossì  di  noa 
SAffirirgliela  tfnpunìta. 

Napoli  regolavasi  a  senno  di  Carofìna  <f  Austria^  so- 
rèlla dì  Maria  Antontetta,  e  pfreiò 'esecrante  i  Frameesi, 
e  fometitata  da  Aeton  e  dagP Inglesi,  dre  speravano  -ri- 
durre qiielf  iinperrtaiilissima  regioiie  al  loro  patronato. 
La  paura  fa  erudelì:  una  bitinta  di  6tato  giudica  spietata- 
mente; ha  proine  per  veolimila  rei,  sospetti  su  cinquanta- 
mila; tre 'mandaronsì  a  morte,  di  cui  11  maggtore  ayea 
Tczìtidae  anni.  Carolina  volea  distruggere  «  quel  vieto  pre- 
f^'odiiio  per  cui  •%{  reputa  infame  il  delatore,  i>«d«mpiii 
paese  di  spie;  di  rei* e  di  sospetti  le  orride  fòsse  tii  ca- 
ste! Sant'elmo  o  di  Messina.  Intanto  fa  denari  d'  ogni 
guisa,  dagli  argenti  éé\\t  ebiese,  daflo  spogliar  i  banchi 
pubblici;  raccoglie  armi  fortissime,  eto  a  trentaseimila 
armati,  centodue  legni  di -varia  grandezza,  con  seccAto- 
diciotto  cannoni  e  ottomilaseccnto  uomini  da  ciurma  ;  « 
la  fame  spingea  moHissirai  ad  arrolarsi.  Malgrado  la  neu- 
tralità promessa,  si  atle6  con  Inghilterra,  e  i  legni  napo-  ^^^^ 
letam  corsero  a  predare  Tolone,  ma  dovettero  Titomar- 
sene  con  molta  spesa  e  -nessun  profitto. 

Era  31  tempo  dot  Terrore  >  e  moltissime  provineie 
meridìonaH  dì  arancia  insorgevano  ;  onde  il  Piemtmte', 
se  si  fosse  unito  ai  Lionesi ,  ai  f^ov^enzali ,  agli  altri  "Gi- 
rondini e  Federalisti,  «vreMw  fatto  primaria  eomparsa 
m  quel  tentativi,  e  forse  anche  mutato  le  sorti  di  Frau- 
da. Ma  dall'  unirsi  a  Repubblicani  repugnava  il  re  ;  i 
Giaceinni  -soffocannio  quo*  moti  nel  «angue  ;  Xellermann 
respinse  i  f^lemontesi  daHa  Savoja  ;  un  altro  eserdto  per 
la  Riviera  invase  Ventinrìgiia  «  Oneglia  ;  apertasi  eod  la 
via  di  aggredire  il  Piemonte,  sa  cui  altri  pionrhavano 
pure  dal  Genisio  Tìttoriosi ,  non  rattenuti  che  dalla  Bru- 
netta. Saorgio,  fortezza  inespugnabile,  li  tardò  alquanto 
nella  Liguria,  ma  dovette  eedere,  e  i  Francesi  .occupa- 
rono il  eoi  di  Tenda.  I  re  spaventati  mohiplicano  gli  sfor- 
zi: intanto  si  arresta,  si  uedde,  si  raddoppia  di  vigilanza, 
s' interdice  iftgni  convegno  anche  letterario.  Ma  il  re  di 
Napoli  non  può  mandare  soccorsi,  perchè  scoperse  una 
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GADgìura  in  fMieM  ;  l*  Austria  ìDiFia  pochi  reggimeoU  ;  e 
Francia  scoia  perder  tempo  gli  assale  nel  campo  dì  Dcgo, 
^JS^  e  li  riduce  a  ritirarsi. 

Caduto  intanto  il  dominio  del  Terrore,  pareva  voJcsse 
la  Francia  riconciliarsi  coli'  Europa;  ma  Piemonte  ed  Au- 
stria rimanevano  pertinaci  come  in  guerra  di  principi,  e 
seguitavano  le  battaglie  fra  l'Alpi  e  nella  Riviera.  Accor- 
datasi la  Repubblica  con  Prussia  e  Spagna,  Sdierer  meoò 
grosse  armi  verso  l'Italia,  e  con  Masséna  e  Serrurier 
baite  a  Loano  il  generale  austriaco  Colli,  prendendogli 
tuila  r  artiglieria  ed  il  carreggio  ;  e  1  fuggenti  -non  meno 
ehe  i  venuti  devastarono  le  belle  contrade.  L*  Austria 
mandò  allora  a  comandare  i  suoi  reggimenti  BcauVieu,  a 
cui  la  Francis  oppose  Napoleone  Ruonaparte. 

Era  questi  un  cadetto  di  nobile  famiglia  còrsa,  ^  die 
eoi  Saliceti  favoriva  a  Francia;  onde  allorché  trionfaroDO 
i  Paoli  e  i  Pozzodiborgo,  n'  andò  proscritta.  I  Ruons parte 
vennero  allora  a  Marsiglia,  ove  madama  Letiaia,  rimasta 
vedova,  viveva  umilissimamente,  e  le  avvenenti  figliuole 
esercitavano  i  scrvigj  della  casa;  i  molti  maschi  co^ 
revano  le  fortune  di  quel  tempo,  e  tra  essi  Napoleone, 
stato  educato  dallo  sio  prete,  scriveva  in  senso  gìacob/oo, 
firmandosi  Bruto  Buonaparlc.  Arrolatosi,  avea  comin- 
ciato a  segnalsrsi  alla  presa  di  Toulon  come  artigliere*, 
poi  col  sedare  sanguinosamente  una  sommossa  in  Parigi. 
Allorché  il  Direttorio,  sprovisto  di  danaro,  ideava  d' in- 
vadere l' Austria  aflBnché  le  truppe  vivessero  sul  territorio 
nemico,   gli  uni  proponevano  d'assalire  direttamente 
Vienna.  Le  campagne  seguenti  mostrarono  possibilissimo 
questo  fatto  che  avrebbe  d'  un  colpo  finita  la  guerra;  un 
per  allora  ai  più  sembrava  chimera,  e  Ruonaparte  pre- 
pose d' arrivarvi  per  la  via  d' Italia ,  cercando  cosi  on 
nuovo  campo  e  nuovi  nemici,  e  acquistando  una  provin- 
cia da  poter  nella  pace  cambiare  coi  Paesi  Raasi.  E  già  1^ 
barriere  italiche  erano  superate  da  ogni  parte,  quand'  egli, 
surrogato  a  Scherer  come  generale  in  capo,  pensò  si  do- 

*  I  dimateiici  noUitmo  che  nel  1760  mequcro  Napoleo*»,  "WéHa^, 
Walter  Scott,  Gaoniiig,  Chateaubriand,  Soult,  MchtmeUAlì. 
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vesse  una  volta  smettere  queste  battaglie  sistematiche;  4796. 
ferire  T Austria,  anima  di  tutti  i  principi  italiani;  eccitare 
contro  di  essa  il  sentimento  nazionale  italiano;  *-  espulsa 
quella,  tutto  sarebbe  finito.  Partendo  dunque,  promise 
die  fra  tre  mesi  sarebbe  o  reduce  a  Parigi;  p  vincitore  a 
Milano. 

Il  Piemonte  chiudeva  allora  i  valichi  con  ventidue- 
mila soldati  sotto  al  generale  Colli;  e  V  Austria  con  tren- 
taseimila  sotto  Beaulieu,  che  alla  sperienza  di  vecchio 
univa  spi  l'ito  di  giovane:  ma  la  gelosia  toglieva  che  ope^ 
rassero  d' accordo.  Napoleone  a  Nizza  trovò  trentasei-  asmar. 
mila  Francesi  in  condizione  deplorabile  ;  non  vesti,  non- 
denaro,  non  cavalli,  non  viveri  ;  ma  coraggio,  costanza, 
impeto  repubblicano  e  bravi  capitani,  quali  il  nizzardo 
Masséna,  lo  spadaccino  Augereau  che  sapeva  infondere  il 
proprio  valore  ai  soldati,  il  coraggioso  ed  istrutto  Laharpe 
svizzero,  il  prode  e  metodico  Serrufier,  Berthier  emi- 
nente nelle  particolarità  e  nel  colpo  d'  occhio.  Buona- 
parte  si  dà  aria  di  capo  fra'  pari,  benché  sia  il  più  giova- 
ne; e  dice  :  «  Soldati,  voi  siete  mal  vestiti,  mal  pasciuti, 
e  il  governo  che  tutto  vi  dee,  nulla  può  per  voi.  Io  vi  con- 
durrò nel  paradiso  terrestre,  dove  piani  ubertosi,  grandi 
città,  laute  provincie;  dove  v'  aspettano  onore,  gloria,  ric- 
chezze. » 

A' generali  distribuisce  quattro  luigi  per  uno,   tale 
era  la  miseria!  e  vincitore  a  Montenotte,  pel   passo  di 
Millesimo  sbocca  sovra  il  centro  nemico,  separa  Austriaci  u«pr. 
da  Piemontesi,  volgesi  sopra  questi,  e  da  Cherasco  pro- 
elama:  <c  Popoli  d'Italia,  l'esercito  di  Francia  viene  a 

'  «  Ed  propageant  les  principe*  de  la  liberte  en  Piémont  et  à  .Génes,  en  y 
allumant  la  guerre  civile,  c'est  le  peuple  qa*on  soulève  contre  les  noblea  et 
les  prétres  ;  on  devient  responsiable  des  ezcès  qui  accompagnent  toujours  une 
pareille  lutte.  Arriv^s  aa  contraire  sur  l' Adige ,  nons  serons....  en  position  de 
prodamer  les  principes  de  le  liberta,  et  d'exciter  le  patriotisme  ilalien  contre 
la  domination  étrangère  ;  on  n'  aura  pas  besoin  d'exciter  la  division  des  diverses 
daases  de  citoyens;  nobles ,  bonrgeois ,  paysans,  tont  sera  appel^  pour  marcher 
d'accord  pour  le  r^tablissement  de  la  patrie  italienne.  Le  mot  Italia,  Italia  pro- 
dam^  de  Milan  k  Bologne ,  prodoira  un  effet  magiquej  proclama  sur  le  T^in, 
les  Italiens  diraient:  PourquoÌA'avances-vous  pas?»  —  Napouoiib,  Campagna 
d'Italie. 

I.  ^^ 
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«TU  rompere  le  Toslre  catene  ;  il  popolo  francese  è  amifio  di 
tutti  i  popoli;  venitej^li  incontro. Le  proprietà,  gli  usi, late- 
ligiooe  vostra  saranno  riapettati  :  faremo  la  guerra  dave- 
mici  generosi,  e  soltanto  c<ii  tiranni  che  vi  tcngooo  serri.  » 

Al  re  di  Sardegna,  che,  lardi  smosso  dulia  suafer 
mezza  ^  vede  che  tra  la  servitù  austriaca  e  la  francete, 
questa  è  men  male  perchè  meno  odiata.  Buona  parte  con- 
cede un  armistizio,  esigendone   le   (orteize   di   Cuneo, 
Alessandria ,  Tortona  ;  strada  aperta  e  fornita  verso  la 
Francia.  Allora  Buonaparle,  con  esercito  pasciuto,  eoir ar- 
tiglieria presa,  con  volontari  aecorai,  «riportate  (com'ei 
diceva  air  esercito)  sei  vittorie  in  quiodici  giorni,  presi 
ventisei  vascelli,  cinquantacinque  cannoni,  molle  piaue, 
quindicimila  prigionieri,  guadagnato  battaglie  senza  ar- 
Uglìeria,  passato  fiumi  senza  ponti,  marciato  senza  scarpe, 
serenato  senza  acquavite  e  talora  senza  pane,  »  cala  verso 
la  Lombardia,  in  pingui  convalli^  sovra  terreno  propor- 
zionato alla  forza  dciresercilo.  Francia  echeggia  dei  vanti 
dcir  eroe,  testé  sconosciuto  ;  Italia  pende  tra  ansietà  e 
meraviglia  :  e  in  fatto  sono  uno  splendido  episodio  per 
lutt' Europa,  e  una  storia  delle  più  interessaoU  per  noi, 
quelle  campagne,  che  divezzano  gli  animi  francesi  dal- 
l' anarchia,  e  fluiscono  col  sostiluire  ai  guai  della  libertà 
i  guai  della  gloria. 

Quando  Buonaparte  a  Sani' Elena  soccombeva  al  peso 
d'importune  memorie,  fermavasi  con  cempiaccnza  su 
questa  spedizione,  e  con  rimorso  invano  dissimulalo  ve- 
deva il  bene  che  avrebbe  allora  potuto  fare  alla  patria  no- 
stra; egli  Italiaoo  come  noi  ;  egli  braccio  d'un  gran  popolo 
libero,  egli  capace  di  sentire  la  potenza  deirunione  e  Ve!- 
ficacia  dell'ordinata  libertà  :  pure,  dopo  cessati  gli  ado- 
latori,  egli  si  adulava  da  sé,  e,  come  quelli,  arrestatasi 
soipra  la  gloria  militare. 

I  moiti  ehe  qm  nutrivano  f  indestruttibìle  desiderio 
di  veder  tutta  Italia  unita  in  poderosa  nazione,  lo  spera- 
vano dalla  conquista  :  e  tanto  meglio  dalla  canquisla  non 
dì  re  amluziosi,  ma  di  un  popolo  libero  e  liberalore.  Al- 
tri arcano  letto  gli  Enciclopedisti  ; 'poi  i  giornali,  parte 


cifMito  a  con^e^ic  massoniche,  trfoato  le  ìnnovasiom  ine. 
de'  proprj  principi  ;  onde  ogni  bene  si  ppemelteva no  dalla 
Rapui)bkica.  La  lurba,  sempne  abbagl4»(a  ckiii'^gpetto  delln 
forza,  sUqiiTii  dinanzi  «Ile  subitanee  vittorie,  e  omava  in 
Buoaaparte  un  eroe  ilaliaiio.  Ma  preti,  frati,  nobili,  forti 
tra  noi  per  iaflocma  «nohe  ikypo  perdute  le  prerogative, 
aborrivano  le  irruenti  novità,  e  fra  il  popolo  spargeana 
UB  «upo  «goAiefìto  pei  regicidi^  pei  terroristi,  pìei  dit^ug- 
gitori  dei  ttoai  e  deUa  Cede.  L'  «vv€nir«  mostrò  da  qual 
lato  vodeasi  più  givsto. 

il  Direttorio  avea  pensato  li  conquistare  la  Lomba»- 
dia,  non  per  liberarla,  ma  aott»nto  per  darla  all'  Austria 
in  cambio  dei  Paesi  Bassi,  e  cosi  assiewrarsi  buone  eoadi- 
ziooi  di  pace:  4aa  Buonaparte  guarda  vasi  dal  iasdarlo  tra- 
pelare; anzi  blandiva  le  idee  così  lusingbiere  di  libertà  e 
indipendenza,  e  secondo  l'ondine  ricevuto-,  sostituiva  da 
per  tutto  i  governi  municipali  agli  antichi.  Entrato  sii§U 
Stati  di  Parma  e  Piacenea,  cbe  sotto  i  Borboni  si  erano 
ristorati  dalle  guerre,  e  fiorivano  d'agricoltura,  ttrti» 
commercio,  concede  al  duca  armistizio  per  due  milioni  4i 
lire,  milleseieeoto  cavalli  e  grano,  oltre  venti  dei  migliori 
quadri.  E  mentre  i  Tedosdbi  T -aspettano  dritto  a  Valenaa,' 
egli  obliquamente  passa  il  Po  a  Piacenza ,  i»atte  Beaulieu 
tardt  acrorso,  ji  Lodi  varca  sanguinosamente  l'Adda,  e  ar-  M«fg. 
riva  a  Milanow  ^ 

Questo  bel  paese,  causa  di -secoli  di  guerre,  e  ohe  al* 
lora  da  quarantott'-aoni  non  udiva  il  «amione  che  nelle 
feste  de'  dudii  Xor^stieri  che  rispeitt«va  con  tradizionale 
riverenza,  ma  di  cui  s' era  disgustato  per  le  imposte  cre- 
sciutegli ultimamente  in  grazia  della  g4ierra,  sorgeva  alia 
cara  speranza  di  diventare  capo  deli'  unione  italiana.  Ras» 
sicura  ti  gli  s^pimti  eoi  rispettare  le  proprietà  e  le  vite»  Buo- 

*  «Vendenùaire  et  mime  KIbiitenotte  ne  riie  portèrenT  pit  èticdft  H  me 
cw^e <li  BuuHiie  lapAteiH  i  ^ee  n^Mt  ^'aprèiLedi  qn^i  im  vini'  Amm'PìKc 
tfw  itynmntU  him  derenùr  mn  acle«r  ééciti£  snt  aotre  «ciac  poMtk^e.  AJon 
naqoit  la  pcemière  ^tiocelle  de  la  baule  ambiUon.  «  —  Mémorial  de  Sainte» 
fféìhtt.  Il  duca  dì  Benuno,  nelle  sue  dfèmorie,  mostra  che,  nel  descriver  la 
spedisioBed'lhelia,  4liieii  oiMlimMmenlA'  Mk,  •  nim  lu  teduto  atuvm^  dei 
docwuBti  che  asscriscak 
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naparte  affida  V  aaiminisiraxìoDe  alle  municipalità,  primo 
elcoiento  delle  naaioni  che  si  fondano,  ultimo  ricovero 
dell*  autorità  che  cade  :  ordina  guardie  nazionali  ;  lascia 
fare  gran  semhianti  d'  allegrezze,  prevaler  quelli  efae' 
erano  già  capi  nelle  congreghe  massoniche ,  stahiiire  ri- 
trovi politici  e  gazzette  declamatorie;  e  luti' insieme  v'im- 
pone venti  milioni  per  tassa  di  guerra  ;  toglie  alle  chiese 
gli  argenti,  i  pegni  ai  Monti  di  pietà,  e  colle  apparenie 
deir  entusiasmo  copre  i  calcoli  dell'egoismo.  I  soldati  suoi 
cenciosi  e  lerci  si  rivestono,  s*  ingrassano;  colia  vivezza 
e  eolle  maniere  avvenenti  si  fanno  amare  dagli  uomiai  e 
più  dalle  donne,  e  spargono  le  loro  canzoni  sanguinarie  e 
generose,  e  le  idee  d' una  libertà  soldatesca  e  poco  ragio- 
natrice.  Pavia  che  osò  fare  movimento,  fu  data  senza  pietà 
a  fuoco  e  a  ruba. 

Per  dieci  altri  milioni  e  viveri  e  quadri,  Buonaparte 
concede  armistizio  al  duca  di  Modena,  rifugilo  a  Vene- 
zìa  ;  e  dopo  alimentato  il  proprio  esercito,  può  mandare 
al  bisognoso  Direttorio  trenta  milioni  e  cento  cavalli  di 
lusso,  ed  altro  denaro  all'  esercito  del  Reno. 

Era  suo  concetto  di  voltare  nei  Tirolo,  e  per  la  valle 
del  Danubio  ricongiungersi  agli  eserciti  del  Reno  coman- 
dati da  Moreau  e  Jourdan.  Ma  Garnot  riguardava  il  dm- 
samento  come  chimerico  e  pericoloso,  e  ordinava  lasciasse 
mezzo  l' esercito  con  Kellcrmann  in  Lombardia,  col  resto 
si  dililasse  sopra  Roma  e  Napoli.  Buonaparte  vide  l'errore 
dello  spartire  il  comando  e. dell' addentrarsi  in  Italia  come 
Carlo  Vili  ;  e  disobbedendo  pose  assedio  a  Mantova,  ulti- 
mo schermo  della  bandiera  austriaca,  e  procede  in  sa 
per  r  Adige.  Enumerati  pomposamente  i  trionQ  all'  ese^ 
cito,  diceva  :  «  Altre  marcie  forzate  ci  restano  ;  nemiei  i 
sottomettere,  allori  a  cogliere,  ingiurìe  a  vendicare.  Qod 
che  aguzzarono  I  pugnali  della  guerra  civile  in  Francia, 
tremino:  1  popoli  si  rassicurino;  noi  siamo  amici  de' po- 
poli. Ristabilire  il  Campidoglio,  risvegliare  il  popolo  ro- 
mano da  molti  secoli  di  schiavitù,  sarà  fruito  delle  nostre 
vittorie.  Il  popolo  francese,  libero,  rispettato  da  tutti, 
darà  all'Europa  una  paco  gloriosa  che  la  compenserà 
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de'seienni  sagrifizj.  Voi  tornerete  allora  ai  vostri  focola-  itw. 
ri ,  e  i  concittadini  additandovi  diranno:  Egli  era  mU* eser- 
cito d' Italia.  » 

Venezia  avea  smentito  V  antica  reputazione  di  pru- 
denza coir  affettare  sicurezza  mentre  le  tribune  parigine 
risonavano  di  imprecazioni  contro  la  sua  nobiltà,  i  suoi 
Dicci,  ì  suoi  inquisitori.  Fra  queste  minaccio  da  una  par- 
te, e  l'ingordigia  austriaca  dall'altra,  credette  ella  stor- 
nare il  pericolo  col  non  confessarlo,  e  prolungare  le  feste 
licenziose  all'orlo  del  precipizio;  e  con  ordine  insensato 
quanto  incostituzionale,  gl'inquisitori  di  Stato  ordinarono 
non  si  comunicassero  al  senato  né  al  maggior  consiglio  le 
relazioni  vere  delle  cose,  impedendo  cosi  di  fare  propo- 
sizioni opportune.  La  micidiale  neutralità  potea  più  con- 
servarsi quando  l'esercito  francese  stava  per  entrare  sul 
suo  territorio?  1  giovani  oligarchi  proponeano  d'armare 
e  mettersi  in  parata,  e  guai  a  ehi  primo  violasse  i  confini;. 
1  vecchi  avriano  voluto  buttarsi  in  braccio  all'  Austria ,.. 
sebbene  non  ignorassero  d'esserne  da  lungo  tempo  spasi- 
mati ;  altri  più  arditi  pendeano  a  Francia ,  vincitrice  e 
repubblicana,  né  interessata  a  distruggere  quella  repub- 
blica, ma  solo  a  fare  che,  secondo  le  idee  di  essa,  svec- 
chiasse la  decrepita  costituzione. 

Si  scelse  il  peggio,  la  neutralità  disarmata.  Che  ne 
segui?  Buonaparte  entra  sul  Bresciano,  protestando  noa 
voler  recare  offesa  alcuna  alla  serenissima;  Beaulieu  ne 
viola  anch' egli  il  territorio,  ed  occupa  di  sorpresa  Pe- 
schiera :  ma  quando  Buonaparte  ebbe  vinto  al  Borghelto 
e  passato  il  Mincio,  quegli  dovette  lasciarla  e  ritirarsi 
pel  Tirolo,  mentre  i  Francesi  istabilivansi  in  quella  for- 
tezza; ed  avuta  Verona  e  tutta  la  linea  dell'Adige,  asse- 
diavano Mantova. 

Fra  ciò  il  contagio  repubblicano  s' appiglia  a  tutta  Ita» 
lia.  Aristocratici,  Austriaci,  Inglési  s'affaticano  a  soffocar- 
lo; il  papa  s'allestisce  d'armi;  Ferdinando  di  Napoli  impri-  otegn^. 
giona  patrioti  e  consacra  la  sua  corona  al  cielo;  gl'Inglesi 
da  per  tutto  soflfiano  e  pagano. 

L'Austria  non  potè  più  pensare  a  invadere  la  Franciaì;. 
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i-M.  anii  vedcDé»  ébe ,  pcrdoU  Mantova ,  si  trovereM»  sco- 
perto qvtsio  lato,  speA  pel  Tirolo  il  OMircseiallo  Wo^ 
inaer  con  sessanlamila  combattenti.  Secoii€laii  dai  diecK 
imla  che  tvovavaosi  chiusi  in  Mantova,  e  doi  Tiraiesi 
devoti  air  Austria,  potoaao  prendere  in  moKzo  BwRUh 
partc;  doode  spavento  ne' patrioti,  baldanza  ne'  iora  iv^ 
versa rj.  6ià  gli  Austriaci  stanno  per  varcare  l'Adige  in 
ogni  punto,  aèpiù  si  pensa  cbe  alla  ritirata;  quando  Boo- 
naparlooaa  abbJMidonare  Mantova  inchiodando  le  artìglio 
rio,  e  eenceotrarsi  alla  punta  del  lafo  di  Gardo:  ben  tosto 
aoag.  la  battaglia  di  Lonato  rtntegra  la  fortuna  francese;  fa 
atta  giornata  di  Castiglione  si  eompie  la  campagna,  ia coi 
trentatremila  uomini  no  ridusiero  sessantanrila,  niereèU 
risolnteBsa  del  generale. 

L'amniraaione  non  ha  più  limiti,  e  Boonaparte  is- 
sane linguaggio  pia  alto  colle  Potenze  it^fiano';  lonogi 
ai  popoli  la  speranza  di  divenire  liberi  se  sapranno  essere 
concordi;  e  promette  che  non  saranno  né  Franoesi  né  T^ 
deaehi,  ma  Italiani.' 

intanto,  per  ordine  di  Camot,  Jourdan-  e  Moreaj  si 
avanzano  divisanieole  in  Germaoia:  mal|;rado  il  vizioso 
comando,  vincono  ad  Essiing,  e  si  distendono  fino  al  Da- 
nubio. Ma  il  giovane  arciduca  Carlo  spiegava  una  bella 
strategìa,  dinanzi  alla  quale  Moreau  fu  lodato  per  aver^ 
saputo  ricondurre  salvo  l' esercito  :  e  chi  predilige  i  ta-i 
lenti  secondarj,  pose  la  ritirata  di  lui  a  poraggio  colkj 
vittorie  dì  Buona  parte. 

Questi  avrebbe  voluto  secondare  quelle  mosse  diri; 


t  BaonaparU  «ulfia  di  un  tìU  diceva  all'Antoomarchi  t  «  Quandi  prò 
entrai  in  lulia,  i»  era  giovane  come  voi|  avea  la  vivaciUi,  il  fuoco  della  f 
vrntii,  la  conoscenza  di  mie  forse  e  la  brama  di  cimentarle.  I  vecchi  mostre 
•degnavano  questo  sbarbatello  comandante  i  ma  le  mie  astoni  strepitose  éif 
lontolivaaot  sevcci  ooadotta ,  austeri,  priaeipj  pareapo  strani  in  un  giovimi 
dalla  Rivolusione.  Io  procedeva,  e  Taria  sonava  d'applausL  Tutto  pende»** 
mei  dotti,  ignoranti,  ricchi ,  poveri ,  magistrati ,  clero,  tutto  a' miei  pieiiM 
nome  mio  era  coto  agli  ItaUani.  Vi  confesso,  dottore,  che  qaesto  a«cc 
d'omaggi  mi  esalta,  mi-  «ceup^  coti,  che  divenni  insenribae  a  quel  che 
fosse  gloriar  non  vedevo  che  la  posterità  e  la  storia.  Le  beOe  Italiane  fcct 
pompa  di  loro  vessi,  ma  io  v'era  insensibOe:  è  vero  che  ri  compensavano 
mio  seguito.  Che  t«in^\l  c\Ne  Ci^«!(k\  tib»  ijMciaJ  » 
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gendosi  verso  Fa  Germania,  e  già  era  penetrato  a  Ti^ento;  ì-m, 
ina  Wurmser  che  s'era  ringrossato  in  Tirolo,  divallasi  in 
Italia  lungo  la  Brenta,  e  costringe  Buonaparte  a  dare  in- 
dietro, sebbene  ad  altro  non  riuscisse  che  a  buttarsi  in 
Mantova,  ave  s*  ebbe  a  soffrire  orribile  stretta  di  vetto- 
vaglie. 

Bnonaparte  trovandosi  esausto,  pregava  il  Direttorio 
di  far  pace  coi  più  forti  Stati  d'Italia,  e  dichiarare  Hn- 
dipendenza  negli  alti*i.  Alfine  un  armistizio  egli  concesse  lOou. 
a  Napoli ,  onorevole  perchè  il  sapeva  ben  armato ,  ma  col 
patto  di  richiamare  i  sussidj  spediti  airinghillerra  e  al- 
l'Austria, aprire  i  porti  alle  navi  repubblitane,  dare  sei 
milioni  per  Francfa.  Dei  tanti  prigionieri*  di  Stato  non 
si  curò. 

Morto  Vittorio  Amedeo  FU  di  Sàvoja,  Cariò  Ema- 
nuele IV  succedutogli,  di  poca  salute  e  d'immaginazione 
sofferente,  accettò  T amicizia  di  Francia  cedendo  la  Savoja 
e  Nizza,  e  assicurando  impassi;  e  neppure  ne' disastri  di- 
menticate le  avite  speranze,  insìsteva  per  avere  la  Lom- 
bardia ;  ma  il  Direttorio  la  teneva  in  serbo  per  più  van- 
taggioso baratto. 

Con  Genova  praticavasl  sempre  del  compenso  per  la* 
nave  Modesta ,  e  Buonaparte  le  imponeva  di  frenare  i 
Barbetti,  brigflnti  che  assassinavano  i  Francesi,  e  cacciare 
alcune  famiglie  suddite  ad  Austria  e  a  Napoli:  quando 
gl'Inglesi  entrativi  con  Nelson,  assaltano  una  nave  fran- 
cese in  rada  e  la  rapiscono:  dalla  qual  prepotenza  disgu- 
stali affatto,  i  Genovesi  accettano  l'amicizia  di  Francia, 
escludendo  la  bandiera  britannica. 

Ad  esortazione  di  Buonaparte  che,  se  noa  altro^  aveva 
il  merito  di  mostrare  la  colpa  ed  ìi  danno  delle  m)stre  di- 
visioni, deputati  cisalpini  ivano  attorno  ad  affratellare 
popoli;  nella  media  Italia,  spiriti  ardenti  accapezzavano 
l'idea  dell' indlpendenaa'itaiiana;  e  Reggio  per  la  prima 
mandava  Paradisi  e  Re  ad  accordarsi  in  Milano  coi  Cisal- 
pini, festeggiando  l'incipiente  italica  unità^  Modena» resi- 
stette ai  patrioti,  ma  Buonaparte,  dicendo  violato  l'armi- 
stìzio ^  dichiara  decaduto  il  duca  e  libero  il  suo  paese.  Bo- 
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«Iti.  logna  e  Ferrara  costiluironsi  io  repubblica ,  unendosi  alla 
predetta.  Io?ano  la  Toscana  erasi  mostrata  amica;  Buo- 
naparte  ha  in  pronto  querele,  la  traversa  a  bandiere  spie- 
gate, e  spinge  una  divisione  sopra  Livorno,  dove  una 
squadra  inglese s* era  stanziata;  ne  la  caccia,  e  confiscando 
le  sostanze  d'Inglesi  e  di  Napoletani,  occupa  le  forleuc» 
esige  riscatto i  e  pensa  spossessare  il  granduca,  solo  perchè 
Austriaco;  intanto  solleva  la  Lunigiana  e  Massa  e  Carrara, 
piantandovi  la  libertà  e  cercandone  danaro.  Cosi  chiariva 
ì  governi  neutri ,  che  invano  spererebbero  pace  dal  noa 
far  nulla,  e  che  dovevano  armarsi. 

Gringlesi  per  rimpatto  occuparono  PorloCerraio,int 
io  lasciarono  quando  perdettero  la  Corsica.  L' acquisto  £ 
quest'isola  sarebbe  stato  a  loro  importantissimo;  ma  eb- 
bero gelosia  di  Paoli,  l'unico  che  avrebbe  ancora  potuto 
sostenerne  V  indipendenza  in  faccia  alla  Francia.  Lo  man- 
darono dunque  a  Londra  (1795),  dove  onora tissimo,  sti- 
pulò l'unione  della  sua  isola  coli' Inghilterra,  conservando 
nazionalità,  religione,  leggi.  Non  vi  s'acconciarono  i  Córsi) 
e  sostenuti  da  Buonaparle,  scossero  il  giogo  inglese;  e  Sa- 
liceti andò  a  darvi  ordine  ed  acconciare  gli  animi  de'saoi 
patrioti  alla  nuova  servitù.  Paoli,  perseguito  dalla  caloo- 
nia,  rassicurato  dalla  coscienza,*  moriva  a  Londra  illSOT. 

A  Roma  poncasi  patto  di  pace  il  ritrattare  i  bren 
lanciati  contro  la  Repubblica;  ed  essa,  noi  potendo,  invo- 
cava l'Austria. 

Francesco  II  imperatore,  che  non  sapea  rassegnarsi  a 
perdere  la  Lombardia,  convoca  la  dieta  a  Presburgo,  io- 

4  «  Saluto  tutti  li  buoni.  E  potete  assicurare  anche  quelli  che  possono  asco^ 
tare  il  mio  nome  con  qualche  rimorso,  che  io  solamente  mi  sowenjFO  ddk 
loro  buone  operasioni.  —  La  libertà  fu  l' oggetto  delle  nostre  rivoluzioni  ;  questo 
ora  in  realità  si  gode  nell'isola:  che  importa  da  quali  mani  ci  sia  derivata?  — 
Tutto  loro  andrà  bene  se  ciascheduno,  non  facendosi  più  castelli  in  aria,  vn- 
carerà  di  promoversi  nell'attuale  sfera  nella  quale  aggirasi,  e  non  sUran  piì» 
come  li  pulcini,  a  bocca  aperta,  aspettando  di  essere  da  altri  nutriti. Ce- 
derò gli  occhi  al  gran  sonno,  contento  e  senxa  rimorsi  sulla  mia  condotta  politica. 
Iddio  mi  perdoni  il  resto.  —  Ho  vissuto  assai ,  e  se  mi  fosse  permesso  di  ri- 
cominciare la  vita,  ri6uterei  il  dono  se  non  fosse  accompagnato  dai  senso  e  noti- 
zia deUa  viu  passata  per  correggere  gli  errori  e  le  follie  che  1*  hanno  accompa- 
gnata, w  Lettere, 
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■  vitando  gli  Ungheresi  a  concorrere  «  alla  difesa  della  mo-  it^t. 
L    narchia,  della  religione,  della  nobiltà^  minacciate  gravis- 

b    simamente  dalla  nazione  francese,  più  crudele,  feroce, 
^    empia  di  qualsiasi  barbaro  j  »  ed  ingrossato  d' armi ,  manda 

■  |air  ultimo  sforzo  nuove  truppe  in  Italia  col  maresciallo 

•  i   Alvinzy.  * 

d  Mal  armato  e  non  ricevendo  soccorsi  di  Francia,  Buo- 

?  I  naparte  dee  resistere  a  quest'  altro  nemico ,  e  quel  rinno^ 
Li  vellarsl  di  lotte  scoraggia  i  soldati.  Fierissimo  si  batta- 
i  i  glia  attorno  a  Caldiero  ed  Arcoli,  ove  Buonaparte  riesce 
superiore,  e  gli  Austriaci  devono  ancora  ritirarsi.  Per 
eif  esortazione  di  Buonaparte,  a  Milano  si  allestisce  la  le- 
Of  gione  lombarda,  nella  quale,  dimenticate  le  annose  divi- 
^;i  sioni,  affratellavansi  Italiani  d'ogni  paese;  e  la  polacca, 
■ij  in  cui  i  compagni  di  Kosciuscko  e  i  profughi  di  Germania 
^  venivano  a  spargere  il  sangue  per  questa  nascente  lìber- 
^  tà;  i  Reggiani  si  affrontano  cogli  Austriaci ,  primizie  d'ita- 
0  lieo  valore. 

0  V  Adige  s'insanguinò  di  nuovo,  ma  dopo  la  vittoria 

^  di  Rivoli,  Mantova  fu  costretta  capitolare,  cosi  lasciando  afebb, 
iji  sicura  r  Italia  superiore  alla  Francia,   dopo  dieci  mesi 
^  I  di  mirabili  combattimenti  contro  1  pertinaci  sforzi  del- 
P,   r  Austria. 

^  Quel  Garnot,  cui  Buonaparte  nel  1813  dovea  dire 

^   a  Deh  !  perchè  v'ho  così  tardi  conosciuto,  »  indovinava 
fin  d'  allora  l' ambizione  di  Buonaparte,  che,  come  tutti  i 
_    forti  in  mezzo  ai  mediocri,  operava  di  propria  testa,  con- 
.    cedeva  pace  e  tregua  a  principi,  rimbrottava  i  commis- 
sari che  non  facessero  a  suo  modo,  guadagnava  quelli  che, 
m   come  Glarke,  fossero  mandati  ad  esplorarlo.  Buonaparte ,. 

*  abile  anche  nella  politica,  risolve  costituire  Modena,  Bo- 

^^  '  Quando ,  a  mezzo  gennajo  del  97 ,  Alvinzy  mìnacciaTa  la  linea   del» 

'"'  l'Adige,  tutti  gli  uIRziali  di  Napoleone  persuadevano  di  tagliare  la  Costa  di  Ga> 
'"  stagnaro,  che  disalveando  quel  fiume ,  avrebbe  miste  le  acque  al  Tartaro  e  alla 
Fossa  d'Ostiglia,  e  allagalo  il  paese  fra  l'Adige,  il  mare  e  il  Po  sotto  Legnago. 
Quest'  operazione  assicurava  1*  ala  destra ,  ed  accorciava  la  linea  militare.  Napo- 
leone non  volle  pel  gran  guasto  del  paese.  Ma  gì'  Inglesi  con  Sidney  Smith  ta- 
gliarono in  Egitto  la  diga  del  lago  Mahadieh ,  che  minò  tutto  il  paese  e  mi- 
nacciò Alessandria  ;  e  Rostopchin  non  esitò  ad  incendiare  Mosca. 
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ivn.  logna ,  F«mra ,  It  Romagna ,  la  Marca  d' Aoeon»  e  Parma 
in  Repubblica  Cispattana,  la  quale  restasse  alla  Franeia 
qualora  avesse  a  restituire  la  Lonibardta;  in  compenso 
al  duca  di  Parma  darebbe  Roma;  o  verafnente  potmsi 
unire  alla  Praocia  il  Piemonte,  e  dare  a  queste  re  II  Lom- 
bardia. 

Il  papa  doyeya  esser  vittima  espiatoria  dei  maH  im- 
putati al  clero:  e  il  Direttorio  scriveva  a  Buonaparte,  b 
religione  cattolica  essere  irreconeiliabile  cella  libertà, 
servir  di  maschera  ai  nemici  di  Francia;  andasse  dunque, 
ne  distruggesse  il  centro^,  rendesse  spregevole  il  gowmii 
de*  preti;  e  papa  e  cardinali  cercassero  asilo  fuori  d'Us- 
ila. Altrimenti  la  pensava  Buona  parte,  egli  nato  a-  rega- 
lare: ma  propose  di  fare  una  corsa  sugli  Stati  papali  ptr 
buscar  danaro,  eoo  cui  difilarsi  sopra  Vienna.  Invano  eov- 
trastato  dal  generale  Goni  a  capo  de'  Napelelani,  egli  spo- 
iQbbb.  glia  il  santuario  di  Loreto^  a  Tolentino  coi  messi  ponti- 
ilzj  conchiude  pace,  a  patto  che  il  pontefice  ceda-  alla  Re- 
pubblica  Francese  il  contado  Venesine,  e  alla  Cispadana 
Bologna,  Ferrara  e  la  Romagna;  paghi  trenta  milioni; 
disapprovi  l'assassinio  di  Basswille,  e  ne  compensi  la  fa- 
miglia; oltre  dare  manoscritti  e  quadri  preziosi. 

Certo  i  Francesi  poleano  «lire  che  ci  facevano  buon 
patto,  conquistandoci  la  libertà  col  loro  sangue,  e  solo 
domandandoci  contribuzioni:*  ma  T Italia,  se  era  disin- 
gannata del  re,  dei  nobili,  dei  preti,  conservava  però 
r  entusiasmo  per  la  religione  e  per  V  arti  ;  e  in  questo 
duplice  culto  appunto  trovavasi  oltraggiata  con  rapine  che 
erano  un'offesa  al  diritto  delle  nazioni,  alla  politica,  ai 
vero  gusto.  * 

*  Napoleone  tirò  in  contrihuxione  dalla  Lombardia  25  milioni  ;  da  Mantova 
b00,000  franchi;  dai  feudi  imperiali  200,000;  da  Modena  10  milioni;  da  Massa 
e  Carrara  600,000;  da  Parma  e  Piacenu  20  milioni;  dal  papa  30  mOioni;  da 
Bologna  e  Ferrara  3,700,000;  dai  magazzini  inglesi  8  milioni  ;  da  Venezia  6  mi- 
lioni, m  J'ai  envoyt?  en  France  au  moina  50  millions  poor  le  service  de  l'État. 
C  est  la  première  foia  dans  l'histoire  moderne  qu'une  ann^e  fbomit  aux  bcsoins  ^(«i 
de  la  patrie,  au  lieu  de  lui  ètre  k  charge.  »  —  Jlfem.  de  Sdinte^Hélate. 

'Gli  Italiani  spesero  iomme  per  corrompere  i  conuninari  che  doveano  le- 
varne i  capi  d'aru,  onde  ne  rapisscr  il  meno.  Gres  rìciuò  le  oilerte  de'Perugini;  ' 
f  rometteodo  però  levarne  sol  due  o  tre  quadri. 
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Alfora,  eon  marcia  arditissima,  Buonaparte  torna  im. 
suW  Adige  per  assalila  Vienna-;  ì»  elle  non  era  riuscito 
a  Btoreau  e  a  Jourdan*  Audaeissima  impresa,  chi  caosi- 
deri  eh'  e'  lascia  vasi  a  spalle  mi  paese  appena  conqui- 
stato e  molti  nemici:  ma  e^  credisva  al  proprio  genio^, 
e  niun  esereito  pareggiare  il  fleritissimo  d*  Italia^  Al  Ta^ 
gliamento  vince  e  passa,  e  V  arciduca  Carlo  costringe  a  «saur. 
ritirarsi  eolle  bajonette  alle  rari.  A  Carlo  giovava  1*  in- 
dugiare, mentre  a  Nopoieone  era  perdita  il  non*  vincevo 
subito,  che  il  tempo  scemava  in  lui  le-  fovee  che  a4>  ne- 
mico cresceva.  Cosi  la  guerra  d' Itaiia  che  da*  prìm»  era 
un  episodio,  allora  eveniva  l'importanza  principale;  e 
qui,no;ì  più  in  Germania,  trattavasì  di  forzare  P impera* 
tore.  Le  AlpiNoricbe  sono  dà  Buonapavte,  ma'  il  Diret- 
torio non  ha  mezzi  di  mandare  V  esercito  del  Ittrm  a 
congiiìngersr  con  quello  di  lui>  ond'  esso*  propone  pace  al- 
Tarcrduca  Carlo,  e  a  Leoben  se  ne  segnano  i  preliminari,  («.p,. 

La  Francia  avea  compreso  che  il  far  democratica  tutta 
Europa  era"  impossibile;  comunque  ancora  lo  predicassero 
i  rìvoluzionai'j  per  sentimento,  il  governo  per  maschera. 
Perciò  riuscivano  dissonanti  le  proclamazioni  dei  geae^- 
rali  dai  trattati  dei  ministri,  il  linguaggio  diretto  ai  po- 
poli da  quello  tenuto  coi  re;  e  faccansi  recìproche  illu- 
sioni dì  speranze  e  di  promesse.  Alla  Lombardia  lascia- 
vansi  piantare  alberi,  e  drappellnr  bandiere  tricolori  e 
declamar  dalle  tribune  i  paroloni  del  tempo:  eppure- essa 
*  era  vittima  predestinata  all'  Austria.  Se  non  che  Buo- 
L  naparte  le  avca  posto  particolare  atlezione  come  a  sua 
,.  creatura,  o  forse  come  primo  gradino  d'  una  scala  che  co- 
minciava a  montare;  sicché  non  voJendo  tradirla,  pensò 
.  cercare  qualche  altro  compenso  per  V  Austria.  Le  propose 
sia  Baviera;  ma  come  n' ebbe  sentore  la  Prussia ,  gelo- 
'sissima  dell'incremento  di  quella  potenza  in  Germania, 
I.  spacciò  Lucchcsini,  che  ne  sconsigliò  Buonapartc^  e  sirìn- 
N  gendogli  la  mano,  gli  disse:  «  Ebbene,  io  rimetto  tutto  al 
vincitore  d' lulia.  »  Allora  fu  stabilito  di  tradire  Venezia. 
,1        A  questa  si  opponevano  tante  accuse,  quanto  si  suole 
U  chi  vuoisi  spogliare;  e  seco  si  ri  tessevano  i  turpi  ma- 
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neggì,  praticati  un  tempo  eolla  Polonia.  I  nobili  non  iserìtti 
nel  libro  d'  oro  niaccliinavano  contro  l'oligardiia;  quelli 
di  Berf^amo,  di  Brescia»  di  Crema,  legale  intelligeoie 
coi  Cisalpini ,  proclamarono  la  libertà.  Ma  i  roootanarì 
insorgono  armali  contro  la  novità;  Salò  respinge  i rcpub* 
blicani;  Verona  li  trucida.  Ha  ajuto  di  essi  accorrono  dun- 
que i  Francesi ,  mentre  a  reprimere  i  moti  Venezia  maudi 
gli  Scliiavoni:  ma  gì* insorgenti  prevalgono.  Verona  è  pa- 
nila ferocemente I  la  terraferma  perduta,  ed  un  partito 
democratico  formasi  nella  capitale. 

Secondo  si  voleva  ne' frangenti»  erasi  intitnato  (k 
nessuna  nave  forestiera  entrasse  nelV  estuario.  Un  Icpio 
17 gft.  francese  di  corso,  inse'guito dagli  Austriaci,  ricoverò  sotti 
il  cannone  di  Lido,  e  fu  fulminato  e  preso  dagli  inti 
Sdiiavoni.  Grande  scalpore  se  ne  fece,  e  Buonaparleti 
deputati  spediti  a  scagionarsi  rispondeva:  «  Io  sarò  un  al- 
tro Attila  per  Venezia;  più  inquisitori,  più  libro  d'oro, 
reliquie  della  barbarie;  il  vostro  governo  è  decrepito.* 
E  le  indice  guerra,  senza  brigarsi  se  questo  diritto  fosse 
riservato  ai  Cinquecento;  nella  terraferma  istituisce  k 
municipalità,  e  procede  contro  Venezia. 

Ancbe  dopo  perduto  il  continente,  Venezia  poCea  reg- 
gersi, se  le  fosse  bastato  costanza  quanto  al  tempo  deWa^ 
lega  di  Cambrai  o  quanto  ne  mostrò  nel  1848.  £ssa  con- 
tava 10  vascelli  da  70  cannoni,  11  da  66,  1  da  55;  13  fre- 
gate da  42,  2  da  32,  23  galere  e  molti  legni  minori:  Me 
confraternite  faceano  per  la  patria  ogni  sacrifizio  :  '  «  It 
difendeano  le  lagune,  molti  legni  armati,  quindicimila 
Scbiavoni  di  presidio;  dall'Adriatico  potea  ricevere  nuove 

^  ToBELLo,  Le*,  intorno  la  Marina.  Ì8S9,  tomo  I. 

'  Sei  erano  le  grandi  confraternite  di  Venena,  dotate  di  molti  privile^,  t 
cht  dai  ricchi  erano  lasciate  amministratrici  de' legati  che  istituivano  pei  "poftii. 
11  loro  guardian  grande,  annuale ,  avea  dignità  pari  ai  procuratori  di  San  Marco. 
La  più  insigne  era  quella  di  San  Rocco ,  che  disponeva  dell*  annua  rendita  di 
60,000  ducati  in  beneCcense,  massime  pei  carcerali  e  gli  appestati.  In  tempo  ^ 
guerra  mantenea  molti  soldati  a'  servigi  ^^^*  Repubblica  ;  per  questa  si  fé  ga- 
rante di  un  prestito  di  6  milioni  di  ducati  ;  aveva  SOO.GOO  ducati  a  censo  nella 
aeccaj  e  nrgli  ultimi  disastri  diede  i8m.  once  d*  argento,. nn  dono  di  50m.  da-  N  ia 
«ati,  e  garanti  la  Repubblica  per  un  pnitito  di  ducati  SOOm.  Tutto  perdette  *^ux, 
QaDa  rivolaaifme.  ^»s  la 
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uppe;  accoglieva  Del  suo  grembo  la  forza  morale  di  1797. 
ielle  case  sovrane,  che  doveano  combattere  per  la  poli- 
sa  loro  esistenza.  Chi  potea  valutare  quanto  tempo  coste- 
bbe  ai  Francesi  l'impresa?  e  per  poco  che  durasse,  qual 
lètto  la  resistenza  produrrebbe  sul  resto  d'Italia?  »  ^ 

Ma  ne' consìgli  mancava  ogni  forza:  dentro  erano  gli 
v^rsi,  e  moltissimi  desideravano,  coU'essere  primi  a  di- 
ttar dalla  patria,  meritar  posti  in  un  nuovo  governo; 
oUi  preferivano  la  servitù  alla  turbata  quiete;  e  l'unico 
mento  del  doge  Manin  sonò:  «  Non  semo  manco  securi 
1  notte  nel  nostro  letto.  »  Mandasi  dunque  a  Parigi  a 
altare  a  qual  siasi  condizione,  spargendo  oro  per  averle 
eno  sciagurate:  il  consiglio  rinunzia  all'  ereditaria  ari- 
)crazia,  riconoscendo  la  sovranità  del  popolo;  domanda 
la  guarnigione  francese;  dà  sei  milioni,  venti  quadri  e 
oquecento  manoscritti.  Ma  in  questo  mezzo  fervono  le 
mgiure,  di  cui  è  capo  Villetard;  alzano  il  capo;  e  spinto 
i  queste,  il  Granconsiglio  decreta  siano  introdotte  le 
(ippe  francesi:  s'istituisce  una  nuova  municipalità;  si  di- 
rrano  gli  orribili  pozzi  e  i  piombi  romanzeschi,  e  vi  si 
ova....  un  prigioniero.  Napoleone  ricusa  ratificare  le  ri^  iim^ 
rve  pattuite  dal  Granconsiglio,  allegando  che  questo  era 
I  caduto;  ma  tiene  buoni  tutti  gli  obblighi  che  v'erano 
iposti;  ordina  abolita  l'aristocrazia,  puniti  gli  inquisitori 

Stato;  diansi  tre  milioni  in  danaro,  tre  in  munizioni 
ivall,  tre  vascelli  di  guerra,  due  fregate:*  poi  si  passa 

aolito  spoglio  di  quadri  e  manoscritti  ;  se  ne  levano  i 
ivalli  di  Costantinopoli  e  i  leoni  del  Pireo,  e  dugcntomila 
echini  depositati  dal  duca  di  Modena. 

*  Mtmorial  de  Sainte^Sèiène, 

S  Leggendo  la  CorrespcndamcB  inedite  di  Napoleone  col  Direttorio ,  ogni 
jest*uomo  freme  al  vedere  qnelle  prestabilite  iniquità  che  appena  sarebbero 
mpatibili  nel  calor  della  guerra,  e  (^'Italiani  sempre  nlipesi,  come  la  peggior 
naglta.  «  Venise  va  en  décadence  depuis  la  de'couverte  du  cap  de  Bonne- 
•pilrance  et  la  naissance  de  Trieste  et  d'Ancóne  :  elle  peut  difficilement  survi- 
e  anz  coups  que  nolto  venons  de  lui  porter  ;  population  inepte ,  liche  et  nul- 
Bient  faite  poor  la  liberta.  Sans  terre,  sana  eaux,  il  parait  nature!  qu'elle 
it  laissée  \  ccaz  k  <|BÌ  aons  donoont  le.continent.  Nous  prendrons  les  vais- 
aux,  nous  d^pooillerons  Tarsenal,  nous  cnlèveronstouslescanons,  nous  diHrui- 
as  b  banqnc,  et  wma  gardcrom  Goriba  •tijicòiie.  »  S6  maggio  i797. 
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iTff.  Fra  tante  caihite  che  sian  per  namv«,  fMireramo 
Iroppo  iiisisiere  su  quella  di  uoa  repubblica  rugginosa,  se 
non  la  rciiii<*ssero  notevole  le  gloriose  nieoi^rie  e  gli  arti- 
llij  H(io|ioi'uii.  Spìacque  a  molti  per  intercesse,  a  tutti  pel 
melilo:  e  gli  Schiavoni  saccheggiavano  le  case  de' Giaco- 
bini; i  Dalmati,  avversi  al  nome,  aborrenti  alledottfme 
francesi,  oUrag^siali  nelle  truppe  loro  ehe  servivana  in 
terraferma,  fecero  inovimeoto  e  sangue;  se  non  altro  a^ 
compagna  tono  di  lacrime  ii  cambiainento  del  Tessillo  è 
san  llarco,  die  molti  seppellirono  in  chiesa,  colia  «p^ 
rama  che  un  giorno  risorgerà. 

Qucit'  occupazione  già  violava  i  preiimìnaTÌ  di  Lealeo; 
ma  r  Austria,  non  che  lamentarsene,  pensò  fame  suo ffi, 
ed  occupò  Utria  e  Dalmazia,  faceadasi giurar  fede. Quegli 
abitanti  non  sapeano  darsi  pace,  e  fremevano  nel  oeoi^ 
gaare  air  austriaco  generale  il  vessillo  di  san  Marco,  I  Ve- 
neziani clùcdeano  a  Duona parte  snidasse  di  colà  gli  Aa- 
striaci;  ma  egli  l' intendeva  altrimenti,  e  pensava  al  sos 
mercato;  pure  inOngendosi,  foche  i  VeneEiani armaMCia 
una  spedizione  contro  le  isole  di  levante,  quasi  ìntendcsee 
restituirle  all'uccisa  lor  patria.  A  questa  restò  unico eon- 
penso  il  piantare  T  albero  della  liberlà,  cftie  dovei  (forarvi 
^  breve.  Oh!  a  ragione Barzoni  assomigliava  qudlaUoil 
vitupero  de' Romani  in  Grecia* 

I'  .(t.  Intanto  a  Gampoforraio  si  eonchiudca  la  pace.  Il  Di- 
rettorio aveva  ifHfH»sto  a  Buonapartc  l' intere  dissoggf^tlt- 
mento  dell' Italia;  ma  egli  disobbedisee,  e  assegna  l'AdigB 
e  Maatova  alla  riconosciuta  GisaJpiiia;  il  Reno,  Magona 
e  r  Isole  Jonic  alla  Francia;  obbliga  l'imperatore  a  rea- 
dere  la  libertà  a  La  Fayette,  dare  il  Brisgau  in  compensai/ 
duca  dì  Modena,  e  un  altro  in  Germania  allo  statolder 
d'Olanda;  abiuMidona  a  Gasa  d'Austria  la  limgamenteif<^| 
gnata  Venezia  col  Frinii,  l'Istria,  la  Dolmaiia,  le  Boeehoj 
di  Cattare. 

Perdendo  i  Paesi  Bassi,  (die  le  erano  più  di  scapiti] 
che  d'importanza,  l'Austria  acquislossi  il  narv,  e  tot 
a  Costantinopoli,  per  essere  pronta  a  partecipare  alta 
tura  divisione  dell' im)^es<i  oOomano.  Quanto,  alia  Gii 
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pina,  la  conosceva  d'efimera  durata,  e  sperava  recupe-  iTse^ 
rarsela.  Dopo  tante  sconfitte,  l'Austria  non  avrìa  potuto 
sperare  sì  larghi  patti,  né  di  rifarsi  così  largamente  delle 
tante  perdite;  ma  il  ministro  Cobcntzcl  aveva  saputo  ca- 
rezzare l'indovinata  ambizione  di  Buonaparte. 

I  Parigini  sazj  della  guerra,  mostrarono  tanta  gìoja 
della  conchiusa  pace,  che  il  Direttorio  non  osò  mostrarne 
il  suo  scontento  al  generale,  che  dìcea  voler  ritornarsene 

•  all'aratro  di  Cincinnato,  e  mostrare  l'avver&ion  sua  pei 
;f  governo  militare  che  tante  repubbliche  annichitò. 

Trattavasi  di  consegnare  ai  padroni  quella  Venezia, 
eui  aveano  mosso  a  rivoluzione  col  pretesto  di  liberarla. 
Serrurier  vuota  i  magazzini,  affonda  le  navi  che  non  mena 
via,  leva  quanto  servir  potesse  all'imperatore  f»er  creare 
una  marina,  arde  fino  il  bucintoro  per  trarne  la  doratura, 
Villetard,  ahe  era  stato  stromente  forse  sincero  di  quel 
tradimento,  dovette  annunziare  alla  donna  dell'Adriatico 
la  sorte  destinatale,  promettendo  a  tutti  ricovero  e  patria 
inFi'aneia  o  nella  Cisalpina.  Ai  magistrati  offrì,  a  nome 
-  di  Buonaparte,  d'arricchirsi  colle  spoglie  della  patria;  ma 
éovette  rispondere  al  generale:  «  Tr-ovai  nei  municipali 
anime  troppo  alto  per  voler  cooperare  a  quanto  per  me 
proponeste:  Cercheremo  libera  terra,  risposero,  ma  prefe- 
rendo  aW  infamia  la  libertà,  »  I*7apoIeone  rispondeva  in- 
sultando, non  volere  la  repubblica  francese  spargere  il  suo 
sangue  per  altri  popoli;  essere  i  Veneziani  ciarlieri  dis- 
sennati, e  codardi  che  non  sanno  se  non  fuggire.  Ma  quando 
ai  loro  lamenti  egli  replicò,  «  Ebbene,  difendetevi,  »  una 
libera  voce  proruppe:  «  Traditori,  rendeteci  quelle  anni 
cbe  ci  avete  rapite.  » 

II  19  gennajo  del  98  vi  entravano  gli  Austriaci ,  che 
almeno,  se  gli  aveano  mercatati  prima,  se  li  tiranneggia- 
rono poi,  non  aveano  mai  promesso  libertà,  non  mai  par- 
lato di  diritti  de' popoli. 

FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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